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AGNI  D.  GIOVANNI  CRISOSTO- 
MO, aveva  egli  un  Zio  tra’  Canonici 
Lateranenfi  chiamato  D.  Benedetto , il 
quale  fapendo  l’inclinazione , e la  difpo- 
lizione  di  tre  Tuoi  Nipoti  alla  mufica , 
e trovandoli  in  Piftoja , dove  eravi  un  ec« 
celiente  Maeftro,  a fc  li  chiamò,  e tra 

n quelli  era  D.  Giovanni  Grifoftomo,  che  fi 

applicò  con  tal  fervore  al  canto  ed  al  Tuono , che  mirabil- 
mente riufeì.  Indi  egli  fi  fece  Canonico  Latcranenfe , e 
perciò  oclle  principali  Canoniche  di  Cremona,  Lucca,  Mi- 
lano, Piacenza,  Bologna,  e di  S.  Maria  in  Porto  G fece 
come  maeftro  di  canto  ammirare,  e fpezialmente  nel  Tuonare 
l’organo  Portucnfe,  le  canne  del  quale  fono  di  carta  pilla, 
ma  lavorato  con  tal  arte,  che  nella  candidezza,  durezza, 
e dolcezza  del  fuono  è mirabile.  L’  elogio  fuo  trovali  ap- 
prodo il  Rojini ( i );  il  quale  gli  attribuifee  la  feguente  Opera, 
che  fuppone  ftampata,  ma  da  me  non  veduta. 
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P fai  modi  a Vefperarum  totiur  anni  quinìt  vocìbut  conci  nnenda 
ad  Serapbinum  Mcrlinum  Abbattm  Genera  lem. 

( j)  Rofini  Cclfo  Lìueì  Lanuti'  lìb.  IX.  pai-  454. 

MAINERÒ  L.  ANTONIO.  Dì  quello  Letterato 
Ravennate  fono  debitore  al  chiarifOmo  Cavaliere  Giannanto- 
ni©  Pecci  (1),  che  lo  chiama  Medico  di  Ravenna,  ed  al* 
trove  (2)  parlando  dell*  Opera  dal  Mainerò  comporta,  dice: 
Opera  molto  diligente  ed  accurata  fcritta  fu  la  metà  del  f eco - 
lo  XVI.  da  L.  Antonio  Mainerò  Medico  di  Ravenna,  Uomo 
non  fola  verfato  nelle  mediche  e naturali  oJfervaz>oni , ma  orna • 
to  di  erudizione , e et  antiche  cognizioni  ; e riporta  alcuni  puf- 
fi del  medesimo. 

O P S * E. 

De  Origine , antiquitate , & progrejfu  Civitatir  Senarum.  E' 
appretto  il  lodato  Cavaliere  Pecci, 

( i ) Pece!  Giannantonio  Memor-  fioristi  il  Situa  pari.  1.  pai-  ifó,  nella  pò* 
ta.  (1)  Lo  aedo  pare.  IL  pag.  ij.  nota  B. 

MAJOLI  DOMENICO  nacque  ad  Agoflìno  ai  xxr.  A* 
jirile  mdclxxi.  Impiegò  egli  molto  utilmente  e con  lode  i 
talenti  da  Dio  ricevuti  non  fdamente  nell*  acquillo  delle 
Criftiane  virth,  per  le  quali  fu  aggregato  al  nobtl  Ceto  dei 
Canonici  della  noftra  Metropolitana  ai  24.  Marzo  1706.,  ma 
ancora  delle  Scienze  fuperiori  ; e di  lui  fi  pwvalfe  il  noftro 
Configlio  per  fpcdirlo  a Roma  co!  celebre  Matematico  Eu- 
fiacbio  Manfredi  per  ultimare  il  gran  progetto  della  diver- 
sione de  ooliti  due  fiumi  Ronco,  e Montone,  e ritornato 
aba  Patria  io  etta  lafciò  di  vivere  ai  xxi.  Novembre 
mdccxxxvu.  In  quella  occafione  pubblici  colle  fiampe  il 
Seguente}  , , ■ 

CPf 
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Progetto  degli  adeguamenti  per  fupplìrc  alle  fpefe  della  diversio- 
ne dei  Fiumi  di  Ravenna  preferitati  alla  Sacra  Congrega- 
zione delle  Acque  . fot.  Roma  . 

MAJOLI  GIAMMARIA  fu  figlio  di  Giovanni,  , che, 
nacque  nell*  anno  mdxix.  Nella  Poefia  volgare  e latina  c'omv 
po Ce  molto;  e delle  file  Rime  e verfi  latini  non  pochi  fi  leg- 
gono nelle  Raccolte  dell’ età  Tua,  che  furono  ricevuti  coti- 
applaufo,  onde  fi  acquidóse  Iodi  del  Crefcimbeni  (i  ),  e del 
noftro  Girolamo  Raffi  (z).  Fiori  egli  circa  l'anno  mdlxxv.  y 
ma  eflendo  Parroco  di  S.  Paterniano  Iafciò  di  vivere  nell*' 
anno  uDc.fed  il  P a foli ni  lo  annovera  tra  gIil7ominilIluftri($). 

O p s K b. 

Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ; e 
del  fuo  modo  di  compor  Rime  fc  ne  trovano  fei  faggi 
nella  mia  Raccolta  pag.  77. 

(1)  Crefcimbeni  Storia  Stila  Voli-  Tot/.  M,  y.  CU(J.  11 • n.  91.  (1)  RofT? 

Wft.  lib.  IX.  7 ì6.  ( } ) Pafoiini  Uom.  Ili  ufi.  hb.  Ili  cap.  6-  pa{-  7 3. 

MAjTOLI  D. SERAFICA . Quella  è una  Poeterta,che 
con  Manetta  Leoni,  e coi  celebri  Girolamo  Raffi , Pompo-; 
nio  Spreti , e Vincenzo  Cartari  lodarono  il  Dialogo,  della  Ec-' 
cellenga  dello  fiato  Monacale  di  D.  Felice  Raffina  . Profefsò 
ella  pure  nel  Monaftero  di  S.  Andrea  fotto  la  Regola  del 
S.  P.  Benedetto  la  vita  Monadica , e fu  una  diletta  Compa- 
gna della  Rafponi,  a perluafione  e ad  iftanza  della  quale 
D.  Felice  Io  pubblicò.  Di  D.  Serafina  più  volte  con  lode 
fi  parla  nella  vita  della  Rafpona , onde  P Armellini  fa)  la 
chiama  morum  probìtate  , ingenii  dotibur , 6*  animi  virtute  in - 
fignem . Di  lei  non  abbiamo  che  un  Sonetto , ma  molto 
elegante,  onde  è d*  uopo  credere  ne  abbia  comporti  molti 
altri,  prima  di  poter  fare  il  medefimo.  Fiorì  nell’anno  1570* 

0«* 
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Sonetto  a D.  Felice  Rafpona  in  lode  del  Dialogo  dello  fiata 
Monacale.  L'  flato  riftampato  dall  'Ermellini  pag.  i664 
Ritrovali  ancora  inferito  nella  mia  Raccolta  pag.  57. 

( 1 ) Armellini  D.  Mariano  Bibliotb.  Capa-  p*rt.  I.  pjg.  166. 

MALUSELLI  GIROLAMO  nato  nella  Villa  di  Men- 
fa  Territorio  di  Ravenna,  fu  dalla  natura  dotato  di  un  bel- 
IilCmo  afpetto,  onde  abufandoli  di  quello  dono  di  Dio,  li 
diede  ad  una  vita  fcandalofa;  ma  fua  Sorella,  di  nome  San* 
ta , e d>  fatti , più  volte  inutilmente  Io  correfle,  e dopo  mol- 
te preghiere  ottenne  finalmente  la  grazia,  che  fi  portafle 
dalla  B.  Gentile,  che  colle  fue  buone  maniere  e configli  af- 
finità dalla  divina  grazia  lo  convertì  (1),  ed  in  età  d’  anni 
xxv.  fi  portò  a Cefena , dove  intraprefe  una  vita  mor- 
tificata , e da  vero  penitente , e dopo  tre  anni  fi  fe- 
ce ordinare  S'acerdote.  Confccratofi  a Dio  crebbe  in  Lui 
il  fervore  negli  atti  di  Religione,  quindi  furono  piò  fre- 
quenti i fuoi  digiuni,  le  penitenze,  le  meditazioni,  e la  ca- 
rità verfo  il  profilino,  onde  fetnpre  piò  crefceva  nella  perfe- 
zione. Nell’anno  MDIIII.  ritornò  alla  Patria,  e andò  ad 
abitare  nella  Cafa  detta  B.  Gentile;  e divenne  in  breve  fuo 
Confefforc.  Allora  Ella  gli  predifle,che  farebbe  flato  Fon- 
datore d’  una  nuova  Religione  di  Preti  col  Nome  di  Buon 
Grsò,  e quefla  fu  la  prima  Congregazione  di  Preti  Regola- 
ri, che  fu  inflituita  nella  Chiefa  Cattolica,  della  quale  come 
infiicuita  circa  1’  anno  MD.  fcriffe  il  Cimma  (a).  Incorag- 
gi la  Beata  Girolamo  a fabbricare  la  Chiefa , febbene  gli  man- 
caflero  gli  adeguamenti,  per  i quali  concorfe  la  pietà  de' 
fedeli.  S’  incominciò  la  fabbrica  ai  xxm.  Settembre 
MDXXX. , e nell’  anno  feguente  da  Monfig.  Giampietro 
Ferretti  fu  confccrata.  Compofe  pertanto  ia  Regola  coi 
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configli  della  B.  Gentile,  che  fu  approvata  da  Piolo  III. 
nell’  anno  MDXXXVIII.,  indi  confermata  da  Giulio  III. 
nell’anno  MDLI. , e finalmente  da  Pio  ////.,  i quali  Pon- 
tefici accordarono  ancora  diverfe  grazie,  e privilegi  alla  det- 
ta Congregazione  . Molte  furono  Je  perfecuzioni , che  con- 
tro di  Lui,  e de’  fuoi  Figli  furono  fulcitate,  ma  terminaro- 
no tutte  con  gloria  di  Girolamo , e fempre  piìi  fi  manifeflò 
la  fua  Loda  virtù.  Il  principal  Protettore  fu  il  Duca  di 
Mantova  Federico  Gonzaga , come  pure  il  Cardinale  Ercole , 
i quali  avevano  tanta  venerazione  di  Girolamo , che  non  ar- 
divano intraprendere  affare  d' importanza,  fc  prima  non  avevano 
intefoil  fuo  fentimento.  Egli  fu  che  feoprì  la  falfa  pietà  ed 
errori  di  Bernardino  Occhino  t il  quale  effendo  venuto  a ritro- 
varlo, lo  riconobbe  un  Lupo  colla  pelle  di  Agnello,  onde 
confuto  parti  da  Ravenna.  Iddio  a lui  rivelò  proffima  la 
morte , per  la  quale  fi  preparò  con  piena  fiducia  nella  Di- 
vina Mtfericordia , e provò  Iddio  la  fua  raflegnazione  e pa- 
zienza con  lunga  malattia  di  quattro  meli  accompagnata  da 
acerbiffimi  dolori,  che  lietamente  foffrl  in  penitenza  de*  fuoi 
peccati,  e per  uniformarti  alle  pene  del  fuo  Gesù  Crocifif- 
fo,  e munito  de' Santi  Sagramenti  pafsò  da  quella  mifera 
vita  alla  immortale  nel  Cielo,  come  Iddio  fece  conofcere 
per  le  grazie  , che  per  fua  intercéfiìone  cor.cefle  ai  Fe- 
deli , onde  per  tre  giorni  fu  cfpoflo  il  fuo  Corpo  nella  Chie- 
fa  del  Buon  Gesù , che  fpirava  odore  foaviffimo,  indi  fu  ri- 
pollo  nell’  Arca , dove  ripofano  1’  Offa  della  B.  Gentile  fua 
Maellra.  La  fua  Vita  è fiata  fcritta  da  D.  Antonio  Mori- 
ve tulo , e da  Filippo  da  Salatolo  fuo  Difcepolo,  della  quale 
fi  fervi  Girolamo  Raffi  nella  definizione  della  fua  infermità 
e morte  (3).  Lafciò  di  vivere  tra  Noi  ai  xxm.  Agoflo 
MDXLI.  Defcrifle  ancora  la  fua  vita  Simone  Marini , e 
ne  porta  un  riflretto  Girolamo  Fairi  (4).  Il  Pafolini  ne 
fa  1*  elogio  ( 5 ) . 
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Regola  della  fatta  Religione  de'  RR.  Padri  del  Buon  Getti, 
con  gli  ammaejìramenti  delle  BB.  Margarita  e Gentile , or- 
dinata  con  piena  autorità  della  Santa  Sede  Appojìolica  dal 
Venerabile  P.  D.  Girolamo  Malafedi  Fondatore  di  detta 
Religione.  4.  Mf  pag.  38.  Confcrvafi  nella  Libreria  di 
S.  Vitale. 

(1)  Rodi  Hlfl ■ Hjv-  lib-  IX.  p4g.  69S.  (1)  Giffltm  <*»  30.  art.  6.  n.  ir.’ 
ptg.  J 17-  (3)  Rodi  lib.  IX.  pég.  7O3.  (4)  Fabri  Mtmor.  Sacr.  ptrt.  /. 

pag.  141.  (3  ) Palolini  Luft.  I\*v-  lib.  XII.  p*g-  61.  t Uom  lllufl.  lib.  I. 
top.  14.  pag.  i8> 

MANCINI  CELSO  fino  da’ più  teneri  anni  fece  co- 
nofeere  la  vivacità  del  fuo  ingegno,  onde  foileciramente  fe- 
ce grandi  progredì  nella  Umanità,  Rettorica , Poefia  , Fi- 
lofofia  , e Teologia;  ed  ornato  di  quelle  faenze  abbracciò 
1‘  Inllituto  de'  Canonici  Latcranenfi  di  S.  Maria  in  Porto 
di  Ravenna  nell’ anno  r 5 5 s. , e perciò  dopo  un  lullro  fu 
dedinato  da’  Tuoi  Superiori  ad  insegnare  la  Filofofia,  e fa- 
cra  Teologia,  il  che  nello  fpazio  di  anni  xvn.  efeguì  con 
tale  felicità,  ed  applaufo,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  a- 
vendo  avuto  notizia  della  fui  virtù  lo  chiamò  a sè , e gli 
a degnò  nella  Univerfità  la  Cattedra  di  Filofofìa  Morale. 
I fuoi  Superiori  ancora  a Lui  conferirono  la  Dignità  Ab- 
baziale,  e gli  adeguarono  il  Governo  di  S.  Miria  in  Por- 
to; e mentre  dava  nuovi  rifeontri  della  fui  pietà,  e zelo  per 
la  difciplina  Canonica,  e per  i vantaggi  del  fuo  Monadero  , 
fu  obbligato  portarG  a Roma,  ed  ivi  per  qualche  tempo 
trattenerli.  In  quella  Metropoli  avendo  facile  il  modo  di 
£tudiare,e  non  mancandogli  i Libri  necedarj ,. corti pofe  quel- 
la grand'  Opera  de  Juribut  Princtpatuum , che  dedicò  al  Car- 
dinale Cintio  Aldobrandini  Nipote  del  Regnante  Pontefice 
Clemente  Vili.  Di  quelt'  Opera  così  fcriflc  Antonio  Pojfe» 
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vino  (i).  In  Ut  ( Iibris)  cum  de  nectffitate , ortuque  pinci- 
patuum  dcque  jure  ftatuum  ( quam  Itali , atqut  Hifpani  vbcant 
rationtm  ftatut)  dtqve  dominio,  ac  quotuplex  fit , dcque  ufu. 
fraflu , é afu,  dcque  potevate  in  partet  Jedulo  egìffet , advcr- 
fui  Ambrofium  Catbarinum , Sandcrum , Dominion n a Solo, 
atque  alio i quofdam  etiam  recentioret  dobhfiimor  argomenta  col - 
legit  ad  ajferendam  Summi  Pontifici t poteQiatem  duplicem  a 
Cbrifto  Domino  acceptam , quae  ubi  ujque  ad  quinti  pene  libri 
initium  expofuijfet,  de  reliquie  ad  Principe! , ad  militi  am,  ad 
beìlum  jufium  indie  andana , & ad  alia  fptfìantibur  defeendit , 
quibut  felicitar  Princtpum  fiatai  poffit . Fa  ricevuta  quella 
Tua  Opera  con  applaufo  indicibile , onde  per  premiare  il 
fuo  merito  il  Cardinale  Aldobrandini  infinuò  al  Pontefice 
di  conferirgli  la  Chic  fa  Vcfcovile  di  Alefano  vacante  nel 
Regno  di  Napoli,  che  ottenne  ai  19.  Aprile  1597.,  nel 
governo  della  quale  continuò  fino  alla  morte  feguita  nell’ 
anno  ifrii.,  come  aflerifeono  V Vgbe/li  (xj,  e Giantom- 
mafo  de  Roccaberti  (*)•-.•  Difcordano  da  quelli  Celfo  Rofi - 
ni  (4),  Girolamo  Fabri  (5),  Gabriele  Pennotto  (6),  i 
quali  dicono  elfere  fiato  eletto  Vefaovo  nell’anno  1599  e 
morto  nell’anno  1619.  Io  per  altro  crederei  doverli  fegui- 
re  VUgbe/li,  il  quale  dai  Rcgiflri  di  Roma,  e dalle  me- 
morie delle  Chiefe  ha  formato  la  fui  Italia,  e quelli,  che 
a Lui  s’oppongono,  ncn  producono  alcun  autentico  docu- 
mento. Giunto  alla  fua  Chicli  fece  rifplcndere  il  fuo  zelo 
per  la  falute  delle  Anime  a Lui  commelfe,  di  nuove  fup- 
pellettiii  l’arricchì,  e con  altre  fabbriche  ampliò  il  Palaz- 
zo Vefcovile  fenza  privare  i poveri  di  quelle  limoline,  che 
da  Lui,  come  Padre  , chiedevano.  Continuò  ancora  le  fue 
applicazioni,  e pubblicò  altra  Opera,  della  quale  li  darà 
qui  fotto  il  rifeonrro.  Il  Rofini  fa  un  ampio  elogio  al  Man- 
cini, come  pure  hanno  fatto  altri,  cioè  Lodovico  Carlo  da  S. 
Ciaeopo  (7).  Tommafo  Tomai  { 8),  Gabriele  Pafcolì  (q), 

B z il  Fon- 


Digitized  by  Google 


Il 


M 

il  Fontana  (io),  Giacomo  Filippo  Tomafini  (ir),  Giam- 
pietro Crefcen^i  ( 1 1 ) , e Ferrante  Borfetti  ('13):  Cetfur  Man - 
cinur  Ravcnnat  Canonica/  Regularir  nobili  ortur  fa  ni  da  Tbeo- 
logur , Pbilofopbur , Orattr , ac  Poeta  fua  aetate  infignit , qui 
pofiquam  ab  Alpbonfo  li.  Ferrariae  Duce  requifitur  in  Univerfi - 
tate  noftra  Moralem  Pbilofopbiam  docili  t,  Alexani  in  Apulia  Epi - 
feoput  conftitutut  e fi . Indi  riferifee  le  lue  Opere  il  Konig  (14)^ 
ed  il  Pafolini  (15)  lo  loda . 

Or  e * e. 

I.  De  cognitione  borni  ni / , quae  naturali  /untine  baberi  potefl . 
Pars  prima  in  tre t libro/  digefta  ad  Emmanuelem  Ducei n 
Atlobrogum  4.  Ravennae  per  F ranci feum  Tbebatdinum  1586. 

а.  De  Somniis  , ac  Synefi  per  f omnia  liber  1. 

3.  De  Rifu , ac  R idi  culi/ . liber  l. 

4.  De  Synaugia  Platonica  liber  I.  ad  Francifcum  Mariam  Fel- 
trium  de  Ruvere  Urbini  Ducem . 4.  Ferrariae  apud  V i£ìori um 
Baldinum  1591.  Ó*  Tremit.  4.  159*-  ex  Draudio  in  Bibliotb. 
Claffica , e 4.  Francofurti  1398.  Cita  quella  edizione  il  Man* 
geti  ( 16). 

5.  Il  Padrino  Crifliano  per  formare  i Cavalieri  di  Criflo  nel 
duello  della  morte  divifo  in  tre  parti . Nella  prima  fi  dima . 
fira  ebe  le  ricchezze , il  dominio , il  fapere , la  bel/ezza  » e 
fanità  non  fieno  veri  beni . Nella  feconda,  che  la  morte  fia 
bene  vero , e ebe  ci  faccia  felici . Nella  terza  il  modo  di 
non  ifpaventarci , e temere  la  morte.  4.  Ferrara  per  Vittorio 
Baldini  1591. 

б.  De  Juribut  Principatuum  libri  novem.  Liber  I:  de  or  tu  re - 
gnorum , & principatuum . Liber  1 1.  de  juribur  fiat  ut  & prin- 
cipatuum . Liber  III.  de  poteftate  Regia  Cbrifii , & Ponti  fi. 
cir  . Liber  IV.  de  Papae  temporali  jurifdittiane  diretta  . 
Liber  V.  de  dividi/ , tributi r,  vettìgalibut  Regnorum . Liber 
VI.de  arte  militari.  Liber  VII.  de  legibu/ . Liber  Viti, 
de  virtutibut  Principum . Liber  IX.  de  venatione , & immu - 
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ni  tate  Ecclepae . 4.  Romae  ex  Typograpbia  Guidimi  Fac. 
ciotti  1596.  Il  Raccattiti  ha  inferito  i tre  libri  fpettaoti 
alla  Dignità  Pontificia  Bitliotb.  max.  Pontifìc.  Tom.  VI. 
pag.  34.  Ó"  feqq. 

7.  Commentariur  in  xu.  Metapbypcae . 4.  Romae  apud  GulieU 
mum  Facciottum  i6of. 

( I ) Poflèvino  ^dopar  fatti  pari.  1.  pag.  508.  ( 1 ) Uchelli  hai-  fatr.  !m 

£pif.  Alex  ani  t ».  33.  (;J  Koccabem  Giantoramalò  Biblietb.  max.  Tan- 
ti/. Tom.  fi ■ pag.  3$.  (4)  Roditi  L<t.  Latita ».  iib.  Ili  pag-  206.  (?  ) 
Fabri  Mtm.  fatr-  pati.  /.  pag.  201.  ( 6 ) Permetto  Hijt.  Tripart.  Iib.  III. 

tap ■ Jt.  »•  l.  (7)  Da  S.  Giacopo  Lodovico  Carlo  Bibhotb.  Tonti/, 
(8)  Tomai  Star,  di  Ra».  part.  1K.  tap.  1.  (9)  Palco  li  Gabriele  Ver  0 
^tratto  diti'  Uomo.  ( io)  Fontana  Bibllotb.  Legai,  (it)  Tomafini 
Giacomo  Filippo  llog.  Vèr.  il/uft.  part.  IL  pag.  117.  (11)  Crelcenzi 
Trejid.  Hpm.  Iib.  II.  pan.  I.  ì^arraKf  i.  pag.  it-  (13)  Borfetti  Ferrante 
Hi  fi.  Cjm».  Ferrar,  part.  II.  lìb.  3.  pag.  113.  ( 14  ) Konig  Bibliotb.  ver. 

tsr  nov-  ( 13  ) Pafblini  tufi  l{*v.  Iib.  X/P.  pag.  70.  (i<J  Mangiti 
Bibl.  Medie.  Tom.  II.  part.  /.  pag.  *i<S. 

MANETTI  PIER  FRANCESCO,  il  quale  può  chia- 
marli di  quella  Città  di  Ravenna  per  lo  labile  foggiorno 
in  ella  fatto,  e per  gl’  impieghi  io  efla  avuti , nacque  ir» 
Modena  ai  3.  Febbraio  1700.  Fece  i Tuoi  ftudj  in  Patria, 
ottenne  la  Laurea  in  ambedue  le  Leggi;  e dilettandoli  di 
Poefia  e di  belle  Lettere,  fu  annoverato  a molte  Accade* 
mie  di  Lombardia,  anzi  fu  per  qualche  tempo  Segretario  di 
quella  de’  Dijfunanti  di  Modena.  Avendo  abbracciato  lo 
Stato  Ecclefialiico  pafsò  nell'  anno  1731.  in  quella  Città  al 
fervizio  del  fu  nollro  Arcivescovo  Monlig.  Maffeo  Hiccolò 
F affetti t da  cui  nel  1731.  fu  fatto  Rettore  di  quello  Ar- 
ci vefcovile  Seminario,  il  quale  impiego  follenne  con  decoro 
per  ventifei  anni.  Nel  1739.  divenne  Canonico  Penitenzie- 
re della  nodra  Metropolitana,  nel  quale  uficìo,  in  quella 
Città  laboriofo,  profeguifee  con  alfiduità  , oltre  1’  edere 
Esaminatore  Sinodale  . Fu  aggregato  alle  nollre  Accademie 
degl’  Informi , c de’  Concordi , nelle  quali  le  fue  CompoGzio, 

ni  han* 
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dì  hanno  incontrato  nìolto  aggradimento.  Si  è fatto  fentirc 
più  volte  in  pubblico,  c nelle  noftre  Rauoanze  Letterarie 
con  Differtazioni  ferine  con  purità  di  ftile,  e con  non  volga- 
re  erudizione.  Per  fuo  letterario  divertimento  hapoftillato,  e 
corretto  in  buona  parte  il  gran  Dizionario  <fel  Moreri , cori 
aggiungervi  in  lingua  Franzefe,  in  cui  è affai  dotto,  gli 
Autori  Italiani,  mancanti,  e molte  altre  notizie  erudite,  e 
filologiche. 

Oriti  Stampate. 

X.  Oratio  b abita  XV.  Kal.  Majì  1749.  in  tertia  a elione  Sy - 
nodali  111  fai  Di'ti  Arcbiepifcopi  Guiccioli . E’  {lampara 
collo  flèffo  Sinodo,  a cart.  17J.  Pifauri  1751.  ex  Typo- 
grapbia  G avelli  a . 

».  Rine  diverje  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  par- 
te fotto  il  fuo  nome,  e parte  Cotto  1‘  Anagramatico  di 
Timante  Frafcerepnico.^ 

OpéRe  Manoscritte. 

}.  Orazione  avuta  nella  Metropolitana  di  Ravenna  /’  anno 
1741.  nelle  fo/enni  tfequie  al  fa  Monito.  Arcivefcovo  Maf- 
feo Niccolò  F arfetti  ; 

4.  Ragionamento  avuto  nella  Cbiefa  di  S.  Eufemia  nel  folenne 
ufigio  per  le  Anime  de!  Purgatorio . 

3.  Ragionamento  in  difefa  del  celebre  letterato  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  contra  le  oppojtgioni  calunniofe  del  Dottor  Bia- 
gio Schiavo . 

6.  Dìffertagione  fopra  la  Tragedia  Frange  fé , moftrando  non 
edere  gli  Autori  Tragici  Franzefi  quegl’  Inftirutori,  o 
Riformatori  della  moderna  Tragedia,  che  fi  pretendono, 
c perciò  non  effer  cfli  da  prender  per  norma  e modello 
da  f-guitare. 

) Differtagione  fopra  il  Collegio  degli  Elettori  del  Sagro  Ro- 
mano Impero , quando  aveffe  principio,  e da  che  tempo 
cominciaffero  dal  niedefimo  ad  effere  eletti  gl' Imperadori . 

I DiJJer- 
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8 Dijfert a^iont  {opra  i monumenti  degli  antichi  Ebrei. 

.9.  Dijfcrt azione  {opra  la  Fantafia  e immaginativa  Femminile  , 
prefa  dal  f-tto  dei  Patriarca  Giacobbe. 

10.  Dijfer fazione  {opra  C itnpojìura  di  Giovanni  Vili,  volgar- 
mente detto  la  Papeffa  Giovanna . 

11.  D ffert azione  f opra  la  prete/a  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa , e f opra  il  Concilio  Si nucjj ano  . 

MANFREDI  GUID ACCIO,  che  difeefe  dalla  pobj- 
■ liflì ma  Famiglia  dei  Manfredi  Signori  dì  Faenza,  e dal  Tq. 
mai  ( 1 ) è flato  collocato  tra  gli  Eccellenti  Uomini  nella 
Poefia  e molto  intendente  nella  feienza  legale.  Era  Fratel- 
lo del  cel  bre  Muz’o,  come  aflfcrifce  il  Pafolini  ( z),  e com- 
pofe  molte  Opere  poetiche , ma  i titoli  delle  medesime  non 
porta.  Fiorì  nel  fccoio  XVI. 

O p s.jz.  M. 

Molte  Opere  Poetiche  . 

(1)  Tonni  S'o  r.  il  f{*v.  pari.  IV.  tdp.  6.  (1)  Pafolini  [firn.  HI  ufi.  Hi  /Jf. 
(up.  6.  p*t  76 

MANFREDI  MUZIO,  nell*  sdegnare , la  Patria  del 
: quale  diverfe  fono  le  opinioni  degli  eruditi.  Da  Fermo  lo  di- 
ce Leone  Allacci  nella  fui  Drammaturgìa  , e sbagliò  dal  titolo 
Accademico,  pofciachè-  dice  vali  il  Fermo  rra  gli  Accademici 
■Innominati  di  Parmi.  M jqfignor  Giulio  Fontani  ni  ( 1)  pre- 
' tende  che.  debba  dirli  Riminefe,  e perc'ò  nell’  ultima  edi- 
zione della  fui  Opera  della  Eloquenza  Italiana  così  fcriffe  : 
afferma  in  un  altra  lettera  pag.  129.,  che  Rimino  ì fua  Pa- 
tria , e non  altra  Città , e doveva  ben  egli  faperlo . La  let- 
tera qui  citata  è la  CLX  ( a ) diretta,  al  Cavalier  Claudio 
Paci  a Rimino,  ma  da  qu-da  non  fi  raccoglie,  che  il 
Manfredi  abbia  chiamato  Rim  no  fui  Patria,  ed  ecco  le  fue 
parole:  Entrai  quivi  nel  gran  Cortile  del  Palagio  (di  Natisi 

dove 
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dove  trovava!!) , t veduto  rìduttetto  d‘  Italiani  mi  feci  tra  lo- 
ro, ed  travi  un  Giovinetto  di  gentilefeo  affetto,  ed  in  alita 
di  viaggio.  Qutfli  guatò  me  un  buon  poco  fifo  fifo,  ed  io  Lui  , 
ficcarne  accadde  tra  coloro , che  non  fi  fieno  più  veduti  ; e Men- 
tendomi a cafo  egli  nomare  da  uno  di  quegli  altri , con  fac- 
cia lietijfima  dijfe  ver  me,  ed  anche  in  atto  riverente.  O 
quanto  ho  caro  di  veder  V.  S.:  ed  io,  perché*  Ed  egli,  per. 
ciocché  in  Rimino  eh’  è mia  Parria  fentii  dire  da!  Cavalie- 
ri Claudio  Paci  cofe  una  volta  di  voi  da  far  venir  defide- 
rio  delta  conofcenga  voftra  ad  ogni  gentil  perfona  ; e S/gnor 
Cavaliere  di  ciò  fono  io  molto  obbligato  alia  fngolarijfima  cor - 
tefia  di  V . S. , nè  altro  dico  fe  non  che  coi)  fa  chi  troppo  a- 
ma.  Ora  chi  non  conofce,  che  Rimino  era  la  Patria  di 
quel  Giovane,  che  difeorreva  con  Muzio,  e non  del  Man- 
fredi ? E pure  il  Montanini  non  volle  ciò  offervare  per  difin- 
gannarfi  , onde  Apposolo  Z eno  (g)  cosi  parla:  In  queflo 
breve  Dialogo,  che  non  è coi)  Jublime , nè  coi)  difficile,  come 
quei  di  Platone  , chi  non  /’  accorge  del  groffo  equivoco  mani - 
feftamente  prefo  da  Monfignore  ? Quel  Rimino  è Patria  mia 
vien  mejfo  in  bocca  dal  Manfredi  al  giovinetto  italiano  , e Ri- 
xninefe  con  cui  parlava , e Monfignore  lo  mette  in  bocca  al 
Manfredi,  e lo  applica  a lui.  Debbo  ancora  offervare , che 
il  Confufo  Accademico  Ordito  nel  Gareggiamento  Poetico  ftam- 

fato  in  ti.  in  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  MDCXI.  nell* 
ndice  degli  Autori  lo  dice  da  Rimino;  ma  di  ciò  non  dee 
farfi  cafo,  pofciacchè  fpeffo  feguono  quelli  sbagli  ancora  a’ 
giorni  noftri  nell’  affegnare  la  Patria  degli  Autori.  E fe  il 
Confufo  ne  fece  un  altro  chiamando  Stefano  Guaggo  Pavefe, 
quando  fecondo  il  Crefcimbeni  (4)  era  da  Cafale  di  Monfer- 
rato, medcfimamentc  potrò  io  dire,  che  affegnando  Rimino 
per  Patria  a Mugio  abbia  egli  sbagliato. 

Con  maggiore  fondamento  la  difeorrono  coloro,  che  Io 
dicono  Ccfcnate . Ed  infatti  fcrivendo  il  Manfredi  lett.  C. 

al  P. 
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al  P.  Maeftro  Apollonio  Paini , e lodando  la  difefa  di  Dani 
te  fatta  da  Jacopo  Magoni,  ringrazia  il  Cielo,  che  alta  Cit- 
tà di  Ceftna  mia  Patria  ba  data  un  Uomo  cP  intel/etto  divino  , 
t di  fapere  qua  fi  incomparabile  ; e nella  lettera  CLXXXV1I. 
diretta  al  Magoni  chiama  la  Città  di  Cefena  Patria  noflra. 
Di  quelli  due  palli  eh'  erano  flati  da  me  prodotti  nella  Pre- 
fazione  alla  Raccolta  delie  Rime  dei  Poeti  Ravennati,  fi  è 
fervito  il  dottiffimo  Zeno  citato  per  dimoflrare  che  Cefe- 
na fu  la  Patria  di  Muzio , concedendo  altresì  che  per  o- 
rigine,  e per  educazione  fofTc  Ravennate.  Si  ferve  ancora 
dell’  altra  teflimonianza  del  Manfredi  nella  lettera  CCXCIf. 
fcritta  al  Conte  Giufeppe  Cottifredi  Cefenate,  in  cui  loda 
quefla  Città  per  avere  dati  al  mondo  il  Magoni  chiaro  per  lette- 
re, ed  il  Cottifredi  illuflre  per  armi,  indi  foggiunge;  e io  per- 
ciò vado  altiero , e quafi  fuperbo  di  ejfervi  fidamente  nato  ; del 

J[ualc  io  pure  me  ne  prcvaifi  per  far  collare,  che  il  Man- 
redi  chiama  Cefena  fua  Patria , perchè  in  ella  era  fola- 
mente  nato.  Cefenate  ancora  lo  dicono  il  Crefcimbeni  (5) , 
ed  il  Marchefe  Scipione  Maffei(6J.  Tuttavia  il  Crefcim- 
beni ne*  Commentar;  pubblicati  dopo  la  floria(7),  aven- 
do forfè  meglio  confiderato  quello  punto,  da  Ravenna  ef- 
preffamente  lo  chiama,  febbene  ciò  fi  trova  alterato  nella 
edizione  di  Venezia  fatta  da  Lorenzo  Bafegio;  onde  può 
dirli,  che  il  Crefcimbeni  abbandonale  la  fua  prima  opinione. 
Nè  al  fentimento  del  Marchefe  Maffei  fi  accomodarono  gli 
eruditi  Autori  del  Giornale  de ‘ Letterati  d'  Italia  (8);  im- 
perciocché riferendo  efli  gli  Autori  delle  Tragedie  del  To- 
mo II.  dicono:  Semiramide  di  Muzio  Manfredi  Ravennate. 

Altre  due  ragioni  furono  prodotte  dal  Crefcimbeni  nel 
primo  luogo  citato,  per  le  quali  credette  che  il  Manfre- 
di non  appartenere  a Ravenna.  La  prima  fi  è,  che  Cefare 
Bezzi  Ravennate  nella  celebre  Raccolta  di  Rime  in  morte 
di  Criltina  Racchi  Lunardi  flampata  in  Ravenna  nell’  In- 

C dice 
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dice  degli  Autori  dice:  Magio  Manfredi  Cefenate  ; c I'  altra 
che  niuno  Storico  di  Ravenna,  c fpezialmente  il  Roffi  1* 
ha  collocato  tra  gl»  Uomini  illuftri  della  noftra  Patria  . 
Quelle  difficoltà  però  facilmente  G fciolgono,  pofciachè  fe 
Cefare  Bezzi  lo  chiama  Cefenate,  non  errò , perchè  Muzio 
nacque  in  Cefena,  ma  non  per  quello  Egli  negò  eflere  per 
altri  capi  Ravennate . Confermo  quello  coll*  autorità  di 
Gervafio  Acquarello , che  contrappongo  al  Bezzi , il  quale  a* 
vendo  fatta  una  Orazione  latina,  ed  una  Raccolta  di  Ri* 
me  di  nobili,  ed  elevati  ingegni  Ravennati  in  morte  di 
Vincenzo  Lunardi , coro’  Egli  dice  nella  Dedicatoria  al  Ca- 
valier  Giacomo  Lunardi  ftampata  in  Ravenna  in  4.  per  gli 
Eredi  di  Pietro  Giovanelli  MDCIV. , tra  quelli  Poeti  col- 
loca ancora  Muzio  Manfredi.  Che  fe  Girolamo  Roffi  non 
ha  parlato  di  Lui  nella  fua  fioria,  non  è da  ftupirfi , men- 
tre d’  altri  Uomini  infigni  non  ha  fatto  menzione  alcuna, 
e fpezialmente  di  Tommafo  Tomai  Storico,  e Poeta  Raven- 
nate fuo  contemporaneo,  laonde  per  fuoi  particolari  motivi 
avrà  potuto  medeftmamente  tralafciare  il  Manfredi.  Se  poi 
di  Muzio  non  tratta  il  Rolli,  non  così  ha  fatto  il  detto  Tomai 
(9).  Della  Famiglia  de'  Manfredi,  die’  Egli,  già  Signori 
di  Faenga , della  cui  vive  oggidì  Guidacelo  Manfredi  noftro 
Ravennate  giovane  molto  intendente  nella  Scienza  legale , e 
Magio  Manfredi  connumerato  all'  età  noflra  tra  li  buoni  Poeti 
di  Rime  volgari , cb'  oggidì  in  Italia  fi  trovano , ficcome  tutta- 
via ne  fanno  tefiimonianza  alcuni  Componimenti  fuoi,  che  non 
fraga  gran  lode  di  ejfo  fi  veggono  alla  flampa.  Ravennate 
pure  lo  chiama  il  Pafolini  (io)  dallo  ftelfo  Crefcimbeni  ci- 
tato, onde  non  fo  capire,  come  poi  dicelfe,  che  di  Lui 
non  parla  verun  noftro  Storico. 

Non  fono  però  (lati  quelli  foli,  che  tra  gli  Uomini 
illuftri  di  Ravenna  1’  abbiano  collocato,  ma  altri  Scrittori 
ancora,  i quali  per  dire  ciò,  non  avevano  altro  motivo, che 

la  veri- 
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là  verità . Stefano  Guazzo  (u)  nella  Ghirlanda  della  Con- 
te ffa  Angela  Bianca  Beccaria  ftampata  dagli  Eredi  di  Gi- 
rolamo  Battoli  in  Genova  in  4.  MDXCV. porta  alcune  Ri- 
ine  di  Muzio,  del  quale  alla  pag.  451.  così  fcrifle:  Princi. 
fate  ornamento  non  dico  della  Famiglia  Manfredi , e di  Ra- 
venna fua  Patria , ma  di  tutto  il  Mondo  fiorifce  con  immortai 
fama  in  mezzo  ai  più  elevati  [piriti,  e rende  maravigltofo  odo. 
re  di  varie  fetenze , ed  in  fpezie  di  Poe  fa . Nell’ anno  MDCI. 
in  occafior.e  del  Capitolo  Provinciale  celebrato  in  S.  Nicco- 
lò di  Ravenna  da’  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino  il  Pa 
Macftro  Gregorio  Caldeo  Veronefe  (u>  recitò  un’  Orazio- 
ne  latina  de  Laudibut  Bavennae  Rampata  in  Rimino  nello 
Hello  anno  da  Giovanni  Simbeni,  dove  parlando  de'  dotti 
Ravennati,  che  allora  fiorivano,  dopo  il  Beffi  così  dice: 
Mutivi  Manfredut  Poeta  celeberrìmut , cujur  extant  Poemata 
per  multa  edita  , quae  ingenii  ipfur , & excelle  ntìae  (pecimen  non 
vulgate  tradunt . E poteva  ciò  francamente  dire  il  Caldeo 
a*  Ravennati,  mentre  il  Manfredi  erafi  già  reftituito  alla 
Patria,  anzi  forfè  fi  trovava  prefente  alla  medefima  Ora- 
zione, poiché  in  quell’  anno  fì«ndo  in  Ravenna  diede  il  fuo 
Contrailo  amorofo  a Giacomo  Antonio  Somafco , che  in  Ve- 
nezia nell’  anno  feguente  lo  pubblicò,  e di  Ravenna  fa  la 
Dedicatoria  delle  Cento  Donne  Ravennati  cantate , e delle 
fue  Lettere , avendo  adempiuto  quanto  fino  dall’  anno  mdxci. 
promeflo  aveva  a Girolamo  Roffi  nella  lettera  CCXVII.  , 
che  così  incominciai  Ognora  defdero  d’ejfere  a Ravenna  per  go • 
dere  gli  Amici,  per  dimorar  fra'  Parenti , e per  quietarmi, 
che  n'  i ben  tempo  ornai . 1 Parenti  di  Muzio  in  Ravenna 

erano  Guidacelo  Manfredi  fuo  Zio,  al  quale  fcrive  la  pri- 
ma fua  lettera  , Suor  Zenobia  Manfredi  fua  Cugina  Monaca 
in  S.  Stefano,  alla  quale  promerte  dare  in  educazione  fua 
Figlia  Verticordia,  come  poi  feguì , Anna  Za voni  Moglie  del 
celebre  Gioacchino  Tomai,  la  quale  da  lui  vico  chiamata 

C z , fua 

/ 


Digitized  by  Google 


IO 


M 

fua  Cugina  nella  Lettera  CCCLVI.  E quantunque  per 
qualche  a me  ignoto  accidente  egli  nafcefle  in  Cefena , fu 
però  ne’  fuoi  piò  teneri  anoi  ricondotto  a Ravenna , dove 
fu  educato  , della  qual  cofa  chiaramente  parla  ad  un  Tuo 
cariflìmo  Amico  nella  lettera  CLX1V.  Finalmente  vi  av- 
vif$ , che  tofìo  non  pure  ci  vedremo,  ma  più  non  ci  [epurarti 
cofa  alcuna , altro  ebe  la  morte.  E rinova  la  memoria  degl* 
innocenti  giovanili  diletti , eh’  egli  godette  co’  Giovani  fuoi 
coetanei,  fra’  quali  uno  fu  Timoteo  Spreti , indirizzandogli  la 
lettera  CXII. , dove  dice:  Fra  i Gentiluomini , che  per  Com- 
pagni tariffimi  ebb'  io  nella  mia  giovinezza,  voi  fo(ìe  uno  de' 
principali.  Non  è dunque  da  ftupirfi,  fe  i lodati  Scrittori 
danno  a Muzio  Ravenna  per  Patria,  e fe  ciò  alcuni  dopo 
la  morte  del  medefimo  hanno  confermato,  cioè  Girolamo 
Gbn'ini  ( i $ ) , ove  dice:  è nato  di  nobile  Famiglia , e la  fua 
Patria  è Ravenna  Città  principale  di  Romagna ; e Giorgio 
Viviano  Marcbefi  ( 14J  Ravennate  lo  chiama,  e così  credo 
che  altri  faraono  perfuafi  dalle  ragioni  qui  da  me  prodotte . 

Ora  che  fi  è dimoftrato  che  Muzio  Manfredi  era  Ra- 
vennate, è d’  uopo  riferire  1*  Opere  fue. 

O P e % s. 

1.  Legione  dell1  amore  reciproco  delle  Donne,  e degli  Uomini 
f opra  un  Sonetto  di  Giangaleagg 9 : Qual  fu  a veder 

con  un  bel  velo  intorno.  4.  Bologna  per  tileffandro  Benac- 
ci  MDLXXV.  Si  loda  quella  lezione  dal  Crefambe - 
*•  ( * 5 ) ■ 

%.  Per  Donne  Romane  Rime  di  diverft  . S.  Bologna 
per  /UeJfandro  Benacci  MDLXXV.  Quelta  Raccolta  fi 
tiferifee  dal  Fontanini  (16). 

3 Cento  Donne  cantate  da  Magio  Manfredi.  11.  Parma  per 
Erajmo  Viotti  MDLXXX.  Il  Zeno  ivi  la  porta. 

4.  Cento  Madrigali.  8.  Mantova  appretfo  Francesco  Ofanna 

MDLXXXVII. 

5.  La 
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5.  La  Semiramir  Tragedia.  4.  Bergamo  per  Comìn  Ventura 

MDXCHI.  Che  Semiramir , e non  Semiramide  debba 
pnrfi,  offerva  l’eruditilTimo  Zeno  Tom  I.  ptg.  478  , ove 
riferifce  ancora  la  feconda  edizione  dall’Autore  riveduta, 
e corretra . 8.  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bar - 

tali  MDXCVIII.  L’  ha  pure  inferita  nel  Teatro  Italia- 
no Tom  II.  il  Marchefe  Majfei . 

Di  quelta  Tragedia  molti  elogi  fono  (lati  fatti  da’  Celebri 
Scrittori  , dei  quali  ne  riporterò  alcuni  . Girolamo 
Gbilini  (17)  dopo  aver  detto  che  il  Manfredi  era  Acca- 
demico Innominato,  Invaghito , edOjmiico,  così  fcrive  del- 
la Tragedia:  nella  quale  f coprendo fi  /’  eccellenza  dell ' Ope- 
ra,  e la  fublimità  del  Soggetto,  egli  arriva  al  pegno  de'  Poe - 
ti  t che  per  l addietro  hanno  dt  fimi  li  compita  menti  con fe- 
gati intera  lode . Francefco  Patrizi  (il  ) nella  Dedica 
della  Poetica  Deputata  a D Ferrando  Gonzaga  Signore  di 
Guaftalla  che  loda,  perchè  feco  tratteneva  i più  dotti 
Poeti,  indi  foggiunfc:  E con  coftoro  Mogio  Manfredi  ornai 
famofo,  et  eccellentijfimo  Poetico,  Poeta , e Lirico , e Tra - 
gico,  la  di  cui  Semiramide  potrà  a molti  farfi  efempio  di 
Tragedie  comporre.  Prima  di  pubblicarla  Magio  la  man- 
dò  al  Bulgaria! , ed  al  Lombardelli  p-r  correggerla,  e per- 
ciò oltre  il  Gbilini,  ed  il  Patrizi  riporrò  l'approvazione 
di  Giafon  de  Kore s , e di  Bernardino  Baldi , di  Jacopo 
Vincenti,  e di  altri;  anzi  ne  aflicura  il  Zeno , che  più 
volte  fi  recitò  in  Venezia,  ed  univerfJi  applauG  ne  ot- 
tenne Che  fe  Angelo  tngegnieri  la  cenfurò,  ad  effo  rifpofe 
il  Manfredi  nelle  lettere  190. , 1 $}. , 199.  , ilo. , e 257. 
e loda  il  Prologo  alTai  Gianbattifta  Pari  fotti  aoDreffo  il 
Calogierà  Tom.  25.  pag.  345. 

6.  La  Semiramir  Favola  Bofcareccia . 8 Bergomo  MDXCHI.  e 
riveduta,  e corretta  dalP  Aurore  12  Pavia  per  gli  Eredi 
di  Girolamo  Battoli  MDXCVIII,,  & in  8,  Bologna  per  Vit « 

: torio 
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tarlo  Bcnacci  MDCIII.,  edizioni  riferite  dal  Zeno.  Il 
Manfredi  tuttavia,  nella  fua  lettera  CCXLIV.  dà  a que- 
lla Favola  altro  titolo,  cioè:  Delle  Nozze  di  Semiramie 

conMcnnone  , ove  dice  averla  mandata  al  Duca  di  Mantova  . 

j.  Cento  Sonetti  in  lode  di  Cento  Donne  di  Pavia.  ix.  Pavia 
per  gli  eredi  di  Girolamo  Bartoli  MDCl.  Quell'  Opera  è 
riferita  dal  Zeno. 

2.  Il  Contraflo  amorofi  Paftorale . 2.  Venezia  per  Jacopo  An- 

tonio Soma I co  MDCII. 

9.  Cento  Donne  Ravennati  cantate,  t.  Ravenna  per  gP  Im- 
prejfori  Camerali  MDClf. 

10.  Madrigali  / opra  diverfi  Soggetti  fìravaganfl.  iz.  Venezia 
apprejfo  Roberto  Mughetti  M DCV. 

11.  Cento  atttfizicfi  Madrigali  fatti  per  la  Signora  Ippolita 

dalla  Penna  cognominata  Benigna  fua  Moglie,  il.  Venezia 
prejfo  lo  Jìrffo , e ivi  MDCVI.,  dei  quali  così  fenile  il 
GuazZ0'  Madrigali  pieni  di  tanto  fpirito  ,e’di  tante  vaghez- 
ze ornati,  che  rapiscono  /'  animo  ai  Lettori,  e confegut pro- 
no il  primo  luogo  fra  quanti  0 antichi , 0 moderni  fieno  fia- 
ti in  quella  profejfione  fingolari , ove  fcmtillano  ardenti 

raggi  di  vaghi,  e peregrini  concetti. 

il.  Lettere  ferine  tutte  in  un  anno  ana  per  giorno  ad  ogni 
condizion  di  perfine  in  ogni  ufitata  materia . t.  Venezia 
per  GiambaWfta  Pulci  ani  MDCVf.  Quelle  lettere  furo- 
no fcritte  in  Natici  nell*  anno  MDXCI. 

Sono  ancora  diverfe  Aie  Rime  inferire  nel  Nuovo  Concerto  di 
Rime  [acre . 8.  Venezia  MDCXVI.,  nel  Gareggiamento 
poetico,  ii.  Venezia  per  Barezz0  Barezz*  MDGX1.  Nella 
mia  Raccolta  24.  compolìzioni  pag.  119  e fegg.  e nelle 
Raccolte  del  fuo tempo  fpezialmente  ftampate  in  Ravenna. 

Girolamo  Catena  a lui  indjraza  una  lettera  (io),  ed  altra 
Torquato  Tajfo  (xi  ). 

Cotnpofc  in  oltre 

ij.  Due 
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13.  Due  Dialogi  amorofi  in  ver/i,  che  mandò  a Giulio  G/g// 
a Monaco,  come  atte  (la  il  Manfredi  nella  Lettera  XIV. 

14.  Ragionamento  coi  Sig.  Pietro  Paolo  Volpe  fopra  /’  arte  poe- 
tica , in  cui  fi  f 'dolgono  le  oppofigioni  d'  Angelo  Ingegnieri 
[penalmente  contro  la  fua  Tragedia , del  quale  egli  parla 
nella  Lettera  CGXXXV. 

15.  L'  Arte  Poetica  in  cento  capi  in  forma  di  Affiori  fini  ridot- 
ta , che  inviò  ad  Emmanuele  Duca  di  Savoja , Lettera 
CCXCII.  Egli  fu,  che,  come  certifica  il  Montanini  Bi- 
lliot.  pag.  464.  con  Niccolò  Villani  , avvisò  il  Gua- 
rivi ritrovarli  nel  fuo  Paftor  Fido  alcune  cofe  contrarie 
all’  Arte  Drammatica  , e di  piò  eflervi  gran  numero  di 
Madrigali,  e ritrovarli  tal  volta  qualche  lafcivia,  che 
pare  a bella  porta  inventata  per  follecitare  i Lettori,  ed 
i fpettatori. 

16.  Lettera  contro  alcune  opinioni  poetiche  del  Gofelini , che 
mandò  a Pompeo  Arnolfini . Lettera  CCCVII. 

17.  Capitolo  in  laude  della  Croce  di  Gerii  Criftot  del  quale 
fa  menzione  nella  Lettera  CCCXXVIII. 

18.  Sonetti  & un  Egloga  nelle  nozze  del  Marcbefe  di Soragna  , 
che  nella  Lettera  CCXCV'I.  dice  eflere  ftati  ftampaci  in 
Piacenza . 

19.  Carcere  di  Amore , del  quale  parla  Leone  Allacci  (za). 


(i)  Fontanini  G tuffo  Floquenxjt  itti.  Bìbliot.  Claff.  IP.  eap.  19.  par-  494. 
(1)  Manfredi  Muzio  lettere.  (3)  Zeno  Apposolo  Tfot*  atta  B'bhot. 
del  Fo martini  Tom.  i.  pag.  478-  (4)  Crefcimbeni  Commtnt.  Poi-  IP-  Ub. 

n.  Criir.  II.  ».  io-  pag-  84-  (5)  Lo  (fello  Stor.  itile  Polg.  Voef.  lib. 

V.  Claff.  1.  n.  9.  pjg  415.  (6 J Mirtei  Scipione  Te.ttro  Itti.  Poi.  II. 
prefogj  alla  Semiramide.  (7)  Crrfombrni  Poi.  IP.  lib-  11.  ».  35  P-'S; 
73-  (8)  Giornali  J’  Italia  Tom.  XXXP.  art  13.  pag.  33®'  (9)  Tomai 
Stor.  di  R.av.  part  IP.  tao.  6.  pag.  194.  f io  ) Paioli rfi  L»t i.  B.av.  Ub. 
XII-  pag-  104',  e Uom-  Piali  lib.  HI-  t*o.  6 ■ pag-  7$.  ( 1 1 ) Guazzo 
Stefmo  Ghirlanda  della  Contesa  A ‘gela  Bianca  Beccarla,  fu)  Caldeo 
Gregorio  0r4f.  de  Lattlib  \iven.  ff?)  G Tt  li  ni  Girolamo  Teatro  de- 
gli Voi»,  illuft.  pag.  171.  ( 14  ) Marchcfi  de  Pir.  Il  tufi.  Gali.  Togat. 

lib.  XI. 
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/il.  XI.  Cdp.  8.  pag.  105.  (if  ) Crtfcimbeni  Star.  dilla  Velg.  Toef.  Uh. 
V . pag-  3?7-  ( i<? J Fontanini  Bitliat.  Tarn.  11.  pag.  98.  calle  note  iet 
Zeno • (17)  Ghtlini  Teatro  ii  Uem ■ llluft.  pai.  17».,  17$.  (18) 
Patrizj  Franccfeo  Tattica  iifputata.  (19)  Baldi  Bernardino  4t’  Vtrft,  t 
Trofe  pag.  > e (io)  Catena  Girolamo  Lettere  Val.  1.  Lib.  XI. 
pag.  507.  fu)  Tallo  Torquato  Lettera  5<f.  Tarn.  IX.  Tajfe  Vcactja—* 
*738-  pag.  170.  (11)  Allacci  Drammaturgia  pag.  619. 

MARETTI  AURELIO  figlio  del  nobile  Girolamo 
Dottore  di  Legge,  al  quale  nacque  nell’  anno  1610.  Seguì 
egli  1*  efempio  del  Padre,  onde  in  ambe  le  Leggi  fu  lau- 
reato; ma  applicatoli  allo  Audio  delle  Storie,  e della  Poe- 
fia  molte  Opere  compofc  per  illuftrare  le  Vite  de’  Santi 
Apollinare,  Severo,  e Niceforo  Marcire,  ficcome  molte 
Rime  pubblicò;  ma  elTendo  nato  in  un  fecolo  infelice  per 
la  Poefia  italiana,  imitando  gli  altri,  in  elfi  manca  quella 
leggiadria,  e forza  che  rifplende  ny  Poeti  del  Secolo  XVI. 
Agli  8.  di  Settembre  1675.  in  età  d’  anni  63.  lafciò  di 
vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  nuovo. 
Il  Ciucili  ( 1 ) riferi  fee  un’  Opera  del  Mar  etti  , ed  il  Pag- 
lini ne  fa  1’  elogio  (z). 

O PS  ns. 

M.  L*  Efilio  amorofo  Favola  Paftorale.  li.  Bologna  per  1‘  E- 
tede  del  Benacci  1638.  Da  quella  fi  è levato  un  faggio 
nella  mia  Raccolta  pag.  305.,  e 1‘  altro  faggio  è a pag. 
304. 

x.  La  Solitudine  Poemetto  in  ottava  rima , & alcuni  Sonetti. 
li.  Bologna  per  Clemente  Ferroni  1638.,  e ix.  Ravenna 
nella  ftamperia  Camerale  1638. 

3.  Vita  di  S.  Apollinare  Arcivefcovo  e Martire  di  Ravenna . 

4.  Ravenna  per  Pietro  de'  Paoli  1644. 

4.  La  Mejfe  Poetica,  it.  Rimino  per  S imbene  Simbeni  1650. 

5.  L'  Umiltà  e [aitata . Vita  di  S.  Severo  eletto  dallo  Spirito 

Santo  folto  forma  di  Calomba  Arcivefcovo  di  Ravenna . 8 . 

Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  1651. 

6.  Il 
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6.  il  Perdono  trionfante.  Vita  di  S.  Niceforo  Martire  An- 
tiocheno . 4.  Forlì  per  Paolo  Saporetti  1663. 

7.  In  occaftone  del T aprirfi  la  nuova  Accademia  nella  Cittk 
di  Ravenna  f otto  la  protezione  dell'  Erfto  Aquaviva  Legato 
di  Romagna.  Ragionamento.  4.  Forlì  per  Paolo  Saporetti 
1665.  lo  fine  fi  leggono  alcuni  Sonetti  dell'  Autore. 

S.  Iftorie  di  Ravenna  in  lingua  italiana  tradotte  da  quelle  di 
Girolamo  RojJi  fol.  Tomi  Vili.  Il  primo  contiene  i due 
primi  Libri.  Il  fecondo  il  Libro  III.,  e IV.  11  terzo 
il  Libro  V.,  il  quarto,  e quinto  il  Libro  VI.,  il  fedo 
i Libri  VII.,  c Vili.,  il  fettimo  il  Libro  IX.,  e l'oc» 
tavo  il  Libro  X.,  XI.  Sono  MA’,  predo  il  nobile  Cava- 
liere Lodovico  Succi  con  i Mfl.  delle  Opere  dampate,  e 
delle  feguenti  inedite. 

9.  Difcorfo  fecondo  avanti  all'  Emo  Piccolomini  Legato  di  Ro- 
magna. Che  dalla  cofani  nel  pericolo  nfulta  lo  f campo 
dal  pericolo. 

10.  Difcorfo  terzo  all'  Emo  Piccolomini , che  /*  Uomo  non  fa 
apprefittarfi  dell'  avvifo . 

1 1.  Panegirico  in  lode  di  S.  Niccolò  Protettore  di  Farlimpopoli . 

(1)  Ciucili  fami  4 XII.  p*g.  if.  fi  ) Pafolini  Uom.  Ili* fi.  lib.  IV.  c»p.  1* 
pag.  89.  90  , Luft.  lib . XV.  pdg.  tfj. 

MARINATI  AURELIO  dopo  ottenuta  la  Laurea 
Dottorale  nell’  una,  e 1*  altra  Legge,  fi  applicò  allo  Au- 
dio di  tutte  le  altre  feienze,  ed  arci  sì  liberali,  che  mecca- 
niche, e ne  acquidò  tali  cognizioni , che  dire  di  lui  fi  poteva 
edere  in  tutte  eccellente.  E ficcome  egli  in  breve  tempo 
aveva  ornato  il  fuo  fpirito  di  cognizioni  sì  difficili,  e dif- 
parate  , così  pensò  al  modo  d’  indruire  gli  altri 
con  metodo  breve,  e facile,  che  dimodrò  nella  fua  prima 
Opera  pubblicata  colle  dampe,  e dedicata  al  gran  Ponte- 

D • fiee 
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fece  Sifio  F.,  odia  quale  tratta  della  Gramatica , Retto- 
rica , Logica,  Mufica , Aritmetica,  Geometria,  ed  Aero- 
logia. Nella  Dedicatoria  promette  la  feconda, e terza  par- 
te, nelle  quali  fi  era  prefìtto  difeorrere  della  Fiiofofia  Na- 
turale, e Morale,  del  Gius  Civile,  e Canonico,  e della 
Teologia.  S'  egli  abbia  ciò  efeguito,  a me  non  corta,  po- 
fciachè  non  mi  è riufeito  ritrovarle  nò  ftampate,  nè  ma- 
noferitte.  Nella  Biblioteca  Vaticana  fono  bensì  altre  fue 
Opere  inedite,  delle  quali  ora  ne  darò  una  breve  notizia. 
Dedicò  ancora  allo  fteffo  /Sommo  Pontefice  Sifto  V.  tre  O- 
razioni  da  lui  fatte,  nelle  quali  procurava  perfuadere  i 
Principi  Crirtianiad  unire  le  loro  armi  contra  il  Nemico  del 
nome  Criftiano,  che  poi  ancora  prefentò  al  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  Di  piò  al  medefimo  indirizzò  la  fua  Intro- 
duzione alla  Scienza  legale,  dove  di  nuovo  promette  di  trat- 
tare collo  ftertb  metodo  della  Fiiofofia  Naturale,  e Morale, 
delia  Medicina,  delle  fette  arti  Meccaniche,  Cofmografia  , 
Iftoria,  e facra  Teologia.  A lui  parimenti  prefentò  un’ 
Opera,  nella  quale  difende  la  Monarchia  del  Romano  Pon- 
tefice. Si  dilettò  Umilmente  della  volgare  e latina  Poefia  , 
e perciò  di  lui  così  fcrifle  il  Tomai  ( i ),  dove  riferifee  gli 
Uomini  eccellenti  nella  Poefia:  Aurelio  Marinati  Dottor  di 
Legge  molto  egregio  nei  verfi  latini , e nel  dir  volgarmente  in 
ottava  rima.  Cefsò  di  vivere  Aurelio  nell’  anno  MDCL  . , 
come  riferifee  il  Pasolini  (x),  dove  compiange  la  gran  per- 
dita fatta  dalla  Patria  nella  fua  morte.  L'  ha  pure  col- 
locato tra  gli  Uomini  illurtri  (?). 

O P K t{  E. 

i.  Della  prima  parte  della  fomma  di  tutte  le  fetente,  nella 
quale  fi  tratta  di  tutte  le  fette  arti  liberali  in  modo  tale , 
(he  ciafcuno  potrà  da  fe  introdurli  nella  Gramatica  , Ret- 
tifica , Logica , Mufìca , Aritmetica , Geometria , & Afirolo- 
gia . 4.  Roma  per  Bartolommco  Bonfadino  MDLXXXVII. 

Ope • 
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M alNOSC  IgITT  S . 

а.  Ragionamento  primo  della  Sacra  Lega , che  fi  dovr'ta  fare 
tra"  Principi  Cnfiani  contro  li  Nemici  di  Santa  C bit  fa. 

' fol.  Biblior.  Vatican.  Cod.  5515.  pag.  14.,  c Cod.  5511. 

• • P*g-  * $6.  ' 

3 Ragionamento  fecondo  f opra  la  fleffa  Lega.  Ivi  Cod.  5519. 

• P*S*  3*- 

4 Ragionamento  tergo  f opra  la  ftejfa  Lega.  Ivi  Cod.  5519. 
pjg  44  , e Cod.  5 SJ 1.  pag.  39. 

5.  Introdurtene  alla  fi  tenga  Legate , con  la  quale  potrei  ciafc ti- 
no intrudurfi  nella  pratica  di  Ragione  Civile , e Criminale 
a demente  Pili.  P • O M.  Ivi  Cod.  5538. 

б.  Alloqutum  de  neceffaria  Mundi  totiut  Monarchia  S.  Roma • 
nae  Ecdcftae adClementem  Pili.  P.  O ■ M,  Ivi  C0J.5  5 1 9.  pig.  1. 

7.  Perfi  latini , e volgari  in  ottava  rima  riferiti  dal  Tomai . 

(1 J Tomai  Star ■ ii  ^ av.  pari.  IV.  tdp-  6-  pag.  (94.  ti.  1.  (1)  Pafolini 

Luft.  Hjv.  Jib  XV.  pai  13.  (3)  Lo  fteifo  Unm.  ittoft.  lib ■ III.  tap.  3. 
Pal  19  j * i’b-  IP-  tap.  4.  pai.  ioi. 

MARINI  SIMONE  Uomo  dotto,  e pio,  che  nella 
Congregazione  dei  Preti  dei  Buon  Gesù  fu  ricevuto  , e nel- 
la quale  fece  fpiccare  il  zelo  per  la  fua  Religione  , pofciachè 
eficndo  fiata  ialite  ulta  dalle  Beate  Margarita,  e Gentile, 
« dal  Servo  di  Dio  Girolamo  MalufeJli  , di  rutti  e tre  ne 
-fenile  la  Vita,  febbrne  delle  due  Beate  fotte  g'à  fiata  fat- 
ta dal  P.  D.  Serafino  Aceto  di  Fermo  Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  come  riferifee  Celfo  Rofini  (t),  la  qual  vita 
era  fiata  tradotta  in  lingua  Spagnola  da  Bonaventura  Cer- 
vanter  de  Murales , in  lingua  Frantefe  da  Frantefco  CiUirto 
de  la  Broffe , e da  Filippo  Touttèc  nella  latina.  Tuttavia 
il  Marini  dei criffe  più  copiofamente , ed  coattamente  le  ge- 
tta de’  fuoi  Fondatori,  onde  poi  per  le  fue  belle  doti  fu  e- 
lctto  Vicario  Generale  del  fuo  Ordine . Mancò  dopo  la  me- 

Da  tà  del 
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tà  del  Secolo  XVII.,  di  cui  parlano  con  lode  i Bollandifti 
(2),  Girolamo  Fabri  (3),  il  Pafolini  (4J,  e Antioco  Otto- 
fri  (5). 

O P E ^ I. 

Vite  gloriofe  delle  due  Beate  Margarita,  e Gentile,  e del  P. 
D.  Girolamo  Fondatori  de'  Padri  del  Buon  Gerù  di  Raven • 
na.  4.  Venezia  per  Ambrofio  Dei  MDCXVII. , 4.  Raven- 
na nella  Stamperia  Camerale  MDCI11.,  e quella  fi  dice 
terza  edizione,  ma  non  ho  rifeontro  della  feconda. 

(l)  Rofini  Lyt.  Lditmn.  Tem.  II.  lib  Xt'l.  ptg.  ni-  fi)  BollanHiOi  Ttm- 
11.  J*n»*rii  </  XX///.  ( 3 ). Fabri  Girolamo  Mtm  [neri  psrt.  I.  p*g  140. 
(4)  Paioli  ni  Uim.  llluft.  lib.  /.  ctp.  7.  p.  ij.  19.,  e lib.  W.  CJp.  I.  pag. 
88.  ( 5 ) O.iotri  Antioco  io  Vrtccttnii  Htroum  p4g ■ 84. 

MARINO  Monaco  Fratello  uno,  ed  un  altro  Nipote 
di  S.  Pier  Damiano,  ed  a quello  il  Santo  Dottore  indiriz* 
zò  1’  Opufcolo  XL1X.  (1),  e nel  cap.  I.  così  deferive  la 
parentela:  porro  autem , quia  confanguinitatir  mibi  neccjjìtudi- 
ne  jungerir , fratrueiir  quìppe  et\  indi  li  dichiara  averlo  egli 
veftito  del  facro  abito  Monaftico:  praefertim  cum  & ipfe  ti- 
bi  Mjnacbicum  tradiderim  babitum . Inftruifce  pertanto  il 
(aiovane  Monaco,  di  quali  armi  debba  fervirfi  per  fupera- 
re  1*  inlidie  del  Demonio,  e gli  raccomanda  la  temperanza 
nel  vitto,  1*  umiltà,  1’  ubbidienza,  1*  orazione,  e 1’  efer- 
cizio  delle  altre  virtù.  Si  approfittò  egli  molto  bene  del- 
le inllruzioni  del  Santo,  pofciachè  volle  fervire  in  Mona- 
fiero  in  qualità  di  Laico. 

Marino  poi  il  Fratello  , di  cui  ora  fi  tratta , con  tale 
impegno,  e zelo  procurò  venerare  la  gran  Madre  di  Dio, 
che  prima  di  morire  ebbe  la  bella  forte  d'ellere  dalla  mede- 
fima  vilitato.  Ciò  S.  Pier  Damiano  riferifee  a Defiderio 
Abate  di  Monte  CaGno,  e Cardinale  (z)  in  conformità 
della  relazione  a lui  fatta  da  Damiano  fuo  Fratello,/!  qua- 
le aven- 
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le  avendo  rinunziato  1*  Arcipretura  della  Chiefa  di  Raven- 
na fi  era  egli  pure  fatto  Monaco.  Così  racconta  il  fatto  il 
Santo  Dottore  chiamandolo  Fratello,  perchè  forfè  figlio  del 

Fratello.  . , . 1 

Alter  enim  frater  meu, , Marinar  nomine , buqur  qui  de  m 

b abttu  , (ed  timorata!  fpìritu , ingravefeente  pulmomt , ac  petto, 
ri , valetudine , tandem  ad  extrema  ferventi.  Interra  cuqufdam 
dici  ìam  iltucefcente  diluculo,  repente  coepit  quafi cuilibet  ad- 
ventanti  gratu/abundur  agglifcere , jucundanter  biliare  fiere , & 
fefliva  (erenitate  vultu / alacriter  abitare  : mox  & in  verta 
mrumpen / cum  magno  animadverfioni,  impulfu  circumfidente, 
alloquitur  : Levate,  inquit , /m«,  4f  meae  revercn. 

ter  a (Ture  ite  ; de  inde  aliorfum  mutatae  vocìi  eloquum  dtngem  , 
a)ebat:  Et  quid  e(l , Domina  me  a Regina  Coeli  (3  Terrae , 
<j»/d  t»7»Mrr  dignata  et  pauperculum  firvum  tuum  > Benedir  me  , 

praefentiae  contusi.  Cum  igitur  bujufmod,  firmonei  mpleffet , 
ecce  [di"'*  UU,  ficai  & tnibi  germamtate  con. 

ìunttui , perfolutii  Deo  notturni s officiti , ab  Bcclejta  redit , qu 
circa  fratrem  languidum  ageretur,  inquini  Jlle  vero  eertu.n 
(e  quidem  de  vicina  morte  tefiatur , fed  adverfus  affiderei  prò- 
brofa  redargutione  conqueritur . Heu  , bea , frater  mquit  quam 
ignarot , quam  imperito,,  atque  irreverente i babemut , & fin 
difiiplina  domefiicoi , ér  r«  Vie  ftrenue  Bongo  ( crai  entra  tllic 
inter  eoi  dive,  quidam  bujur  vocabuli,  die  negottafr ) quomodo 
federe  fot u, fi,  ad  Reginae  coelefUt  adventumì ....  ..  Beata  Re. 
demptorii  nofiri  me  Mater  invifit , bilautatem  mtb,  firen, vai. 
tur  ofiendit , benedixit  me,  <3  protinui  abiti.  Cumque  pardo 
polì  il/e  defunttui  ejfet , fenex  quidam  premer.  Severa,  nomi- 
Ve  qui  nimirum  fpirituaUi  e)u,  pater  extiterat  retuht  quom- 
am  Ionie  ante  dum vegetai  adbuc , ùt  fanitate  fiorerei  iW«*J  > 
depofitii  nudata r exuvii, , collo  con, g, am  , qua  cing^tur  * 
nexuit , altari  fe  Beatae  Dei  Genitrici , velut  fervile  mancipi- 
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um  , tradìdit , mox  fe  quafi  fervuta  malum  corata  Domina  fud 
fecit  vcrberrbur  affici,  dicent ; Domina  me  a gloriofa , virginali t 
manditi  a e fpecuUm  , 6*  omnium  norma  virtù:  um , quam  ego  te 
mifer , & infelix  offendi  per  obfcoenam  carni/  mene  putredmem , 
£r  e am  , cujur  tu  Mater  & Auùlor  et , violavi  mei  torpori/  ca - 
ftitatem , nunc  itaque , quod  foium  remedti  fuperefi , me  ttbi  fa- 
mulum  trado,  tane  ditioni / imperio  fubfirati  cord ir  colla  fubmitto. 

Di  quella  formola  fi  prevalse  Marino  pr  confecrarfi 
vero  Servo  di  Maria  Vergine,  c di  più  compofe  alcune  par- 
ticolari preghiere  da  praticarli  da  chi  volefle  imitarlo,  co- 
me Lodovico  Jacobitli  ne  affi  cura  ( J ).  Di  Marino  hanno  fcric- 
to  con  lode  Girolamo  Fabri  (4),  Ippolito  Matracci  (5),  il 
Bucellino  (6),  e gli  Annaliftì  Camaldokfi  (7). 

0 P a H fi. 

Pine  prece/  prò  tir , qui  fe  Deiparae  Virgini  dicare  cupiunt , fe 0 
de  Mancipi i/  BeataC  Marine  Virgini/  Lib.  /. 

( 1 ) S.  Pier  Damiano  it  perfide  Monachi  infumetione . (1)  Lo  ftefo  Uh. 
II.  epìft.  14.  opnfc.  $}•  ctp.  5 ( 3 ) Gtacobilli  Lodovico  Senti  iti!'  Um- 
bri4 Tom  III.  Senti  Jet!  -Avcltena  cip.  !/■  ».  8-  (4)  Fibrl  Memor. 

fétrt  dì  f{*v.  pur.  I.  pig.  103.,  t 380.  (f  ) Maracci  Ippolito  Tarpar. 
Martin  in  S.  Terrò  Cernitilo  pi%.  333.  (6)  Bocellioo  Cbronol.  Menna- 

ad  <*•  ipfa.  (t)  Anoal.  Camald.  Tom.  II.  4.  io5j.  pig 

MARTELLINl  CESARE.  Le  civili  difeordie,  che 
regnavano  nelle  Città  dello  Stato  Ecclefiaflico , e fpezial- 
mente  nella  nofira  Patria, davano  frequenti  occasioni  di  pian- 
ti , e di  lutto , mentre  fpefle  volte  i Cittadini  della  contra- 
ria fazione  uccidevano  i loro  Rivali,  e non  folamente  nel- 
le pubbliche  firade,  ma  nelle  Calè,  e nelle  ftefle  Chicfe 
non  dubitavano  infierire  contro  i medefimi.  Per  frenare  gli 
odj,  e le  contefe  Baldo  Ferrarino  Prefidente  di  Romagna 
ìnftituì  qui  un  nuovo  Magiftraro  di  novanta  Cittadini , i quali 
fi  erano  dimoflrati  lontani  dalle  fazioni , ed  a ciafcuno  af- 
fegnò  due  Compagni,  che  colle  armi  accorre  fiero  fecondo 

il  bifo- 
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< il  bifogno,  per  impedire  i difordini,  e ridurre  le  parti  a pa- 

‘ cificarfi  infieme,  che  dai  loro  uffizio  Pacifici  furono  nomi- 

i nati,  e ciò  feguì  nell’anno  1555.  Acciocché  poi  ciafcuno 

, fapeffe  come  operar  doveva  ne'  bifogni,  furono  in  appretto 

!•  fatti  i Capitoli,  e le  leggi  dal  nottro  Girolamo  Roffi , e nell’ 

u anno  1579.  ftampati.  Era  allora  Priore  dei  Novanta  Pa- 
1.  cifici  Cefiare  Martellini  Uomo  dotto,  prudente,  e (limato; 

i onde  compofe  in  quell’  incontro  una  bella  Orazione,  nella 

f.  quale  perfuade  ai  Tuoi  Concittadini  la  pace,  e fa  conofcere 

» j vantaggi,  che  derivano  dalla  medefima.  Tra  gli  Uomi* 

t ni  illuftri  lo  annovera  Giampietro  Ferretti  ( 1 ) 
il  O p m n B. 

jid  N umerum  Pacificatorum  Ravennae  Oratio.  4.  Ravennae 
1579.,  4.  Bologna  per  Sebafiiano  Binomi  1610.  Altre  edizio> 
ri  ni  fono  (late  fatte  coi  Capitoli,  e leggi  dei  Novanta 

Pacifici. 

( 1 ) Ferretti  de  Vir.  Ili  ufi.  fyr. 

MARTINELLI  CESARE  fi  riferifce  dal  Tomai  ( 1) 
1.  tra  i celebri  Profeflori  di  Legge  nella  Patria  , e che  fcrivc- 

h va  un’  Opera  per  illuftrare  la  Storia  della  Chiefa  di  Rayea* 

n* , della  quale  il  titolo  fi  darà  in  appretto , II  Pafiolini 
• ( zj  ne  atticura  avere  avuti  alcuni  governi  dello  Stato , c fio* 

ri  circa  1*  anno  155». 

Q p s he. 

, Della  fondazione , e privilegi  delle  Cbiefie  di  Ravenna. 

(1)  Tomai  Star,  di  I pare.  IV-  cip.  J-  pig- 190-  (i  ) Pafolini  Uom.  Il  lift. 
! - IH.  HI.  Cip.  $.  pig.  99. 

MARTINELLI  GIOVANNI,  del  quale  così  fcriffc 
Giampietro  Ferretti  ( t ) : Joannem  Martinellum  bolorem  incul- 
patijfimae  vitae , Apofiolicae  fidenti  ac  diligentifflmum , militem 
’ incorrupta , pinguique  facundia  , fcripfijfc  quaedam  ficimur  car - 

mine 
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mine  impari , qui  bus  eleganti  a praeftat . Di  quefto  Giovanni 
non  ho  ritrovato  altra  notizia  negli  Storici  noftri . 

0 P £ s. 

Carmina . 

(i)  Ferretti  it  Virit  Ulnftribus  l{4ttn>ui . 

MARTINETTI  GASPARE  DESIDERIO  nato  da 
’jintonio  ai  XXlll.  Maggio  MDCCXVII.  Fu  da’  fuot  Pa- 
renti civilmente  allevato , e procurarono  farlo  inftruire  da’ 
dotti  Maeftri  non  (blamente  nelle  Lettere  umane,  ma  an- 
cora nella  Filofofia  antica,  e moderna,  e nella  (aera  Teolo- 
gia. Nell’anno  MDCCXXXVIII.  fi  applicò  alla  Medi- 
cina  Teorica  fiotto  il  chiariamo  Dottore  Ruggiero  Cat- 
ti, e nello  (ledo  tempo  intervenne  alle  pubbliche,  e private 
lezioni , e dimoftrazioni  anatomiche  del  noftro  celebre  Dot- 
tore Onorio  Galletti , il  quile  per  il  Martinetti  dimoftrò  Tem- 
pre una  particolare  b nevolenza  . Nell*  anno  MDCCXLL 
nel  noftro  Collegio  de*  Medici  ottenne  la  Laurea  in  Filofofia, 
e Medicina  , indi  per  altri  tre  anni  profeguì  col  detto  Dot- 
tor Calti  lo  ftudio  delia  Medicina  pratica  , nella  quale  aven- 
do fatto  grandi  progredì  fu  dichiarato  capace  di  cfercitarla  , 
coorte  feguì,e  profeguifee ancora  ai  prefente  con  molta  fua 
lode,  e profitto  degl’  Infermi,  e perciò  da  alcuni  Monafte- 
rj,  e Luoghi  Pii  è ftato  eletto  Medico,  come  pure  ferve 
molte  nobili  Famiglie  della  Città  con  loro  foddisfazione . 
Quelle  occupazioni  non  1*  hanno  tuttavia  impedito  di  fare 
la  fua  comparfa  decorofa  nelle  noftre  Accademie,  avendo  in 
efie  recitato  diverfe  Orazioni  con  applaufo  degli  Afcoitanii, 
((Tendo  ancora  dato  aferitto  alia  celebre  Società  Ravennate, 
che  in  numero  di  XII.  Soggetti  s’  impiega  nell*  illuftrare  la 
Storia  , e feienza  Fifica  della  Patria  . Óra  infegna  alla  Gio- 
ventù Ravennate  la  Filofofia  , e Medicina  con  molta  lode,  onde 
per  tanti  capi  è benemerito  della  Patria,  che  brama  Servir- 
la avrò- 
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la  avendo  tralasciato  di  abbracciare  altre  condotte , che  gli 
fono  Siate  offerte. 

O P E R g. 

i.  Della  falubrità  dell'  aria  di  Ravenna  Differiamone . 4. 
Ferrara  per  Girolamo  Filoni  mdccxlvi. 

a.  Della  feparagione  degli  Umori  nel  Corpo  animato  Lettera  al 
Dottore  Ruggiero  Calbi  Patrizio  Ravennate . 4.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  mdccliii.  La  Dedicatoria  contiene  un 
beli*  Elogio  latino  del  fuddetto  Dottor  Calbi , e nella  ri- 
cuperata  falute  del  medefimo  feoe  flampare  una  bella  In- 
Scrizione  Deo  Salutari . E‘  riferita  quefta  DiSlertazione  dal 
Lami  Nove/.  Letter  Tom.  14 .col.  825  , c nella  Storia  Let- 
teraria Tom.  Vili.  lib.  1.  cap.  7.  pag.  102. 

j.  Lettera  di  F.  Felice  da  C [/fercolo  Ortolano  del  Convento  dei 
Cappuccini  del  Cesenatico  a F.  Tafanale  da  Monticelli  infer- 
miere nel  Convento  di  S Apollinare  di  Ravenna,  fol.  1766. 
Si  Scoprono  i cattivi  effetti  del  Loglio,  e fi  prefcrivono  i 
rimedi  per  fuperarli.  E’  riferita  dai  Lami  Nov.  Lett.Fior. 
a.  1767.  ».  4».  col.  641. 

Opere  Manoscritte. 

4.  Differt anione  f opra  il  Fenomeno  delta  V e ntofa  , che  applica- 
to alta  Carne  attrae , e fa  gonfiare  la  carne  dentro  la  medefi- 
ma,  recitata  nell'  Accademia  5.  Gennajo  1738.  Manoscrit- 
ta appreffo  1*  Autore. 

DALLA  MASSA  BENVENUTO.  La  notizia  dì 
quello  Scrittore  mi  è fiata  comunicata  dal  gentiliffimo  , e 
chiariffimo  Abate  Giovanni  Criftcforo  AmaduR^i  molto  ben 
noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  alcune  fue  produzioni, 
e Spezialmente  per  la  nobile  edizione  delle  Novelle  di  Teodvfio 
Giuniore  alentìniano  III.  Imperadori.  Egli  adunque  nell’  Indi- 
ce dei  manofcritti  della  celebre  Libreria  Riccardi  di  Firenze 
fatto  dal  Dottor  Lami  offervò  alla  Lettera  B.  pag.  68.  che  Si 

E riferifce 
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riferifce  un  Codice  care,  infoi.  frgratoN.  II. n.  xxvx.ove  evvi 
un  trattato  di  Benvenuto  dalia  Maffa  di  Ravenna  fu  per  ti. 
bror  Metbeororum  Arifiotclii , ed  in  altro  limile  Codice  fegnato 
R.  IV,  n.  XIII.  un  Opufcoio  dèlio  Hello  Autore  De  Aegri, 
tudinibue  oculorum . Per  avere  qualche  notizia  più  partico- 
lare del  medefimo,  fcrilTi  a Firenze, e fu  pregato  ilChianf. 
fimo  Abate  Mebus  oflcrvare  i Codici,  e dirne  il  fuo  feoti- 
mento  circa  alla  età,  in  cui  furono  feruti;  riferifee  egli 
pertanto  che  la  prima  Opera  è fui  principio  del  Codice, 
che  crede  del  Secolo  XIV.,  fenza  titolo,  ed  è fcritta  a co- 
lonna di  pag.  44.,  ed  incomincia:  De  primi t quidem  tritar .... 
Jfte  /iter  dicitur  Metbeororum , feu  de  imprefjtonibut  furfum  ap - 
parentibur  &c. , ed  in  fine  fi  legge  la  feguente  Epigrafe: 
Hate  funt  ditta  fuper  quatuor  li  hit  Metbeororum  Domini  mei 
Reverendi  Domini  mei  Benevenuti  de  Majfa  de  Ravenna  ar- 
tium  Itbcralìum  Dottori t attualiter  Legali  Scientiae  infudantit . 
Finita  per  manum  Nicolai  Montfort  r 5.  die  Januarii  ; d*  on- 
de fi  raccoglie,  che  Benvenuto  era  addottorato  nelle  arci  li- 
berali, e di  più  erafi  applicato  allo  Audio  della  Legge. 

Ricercò  il  detto  Abate  Mehus  1*  altro  Codice  fegnato 
R.  IV.  n.  XIIL , ma  in  effo  noo  ritrovò  1*  altro  Opufcoio 
de  aegritudinibur  oculorum , e quefio  forfè,  perchè  nella  fiam- 
pa  farà  qualche  errore  nei  numeri,  onde  apparterà  ad  altro 
Codice. 

Dallo  A e fio  Indice  1*  Amadu^i  aveva  ricavato,  che  il 
Codice  O.  II.  n.  X.  conteneva  le  Rime  di  Set  Nunciè , che 
dicefi  Poeta  Ravennate,  ma  il  Mebur  ha  rilevato  edere  la 
poAilla  di  carattere  recente,  e perciò  non  merita  piena  fe- 
de; anzi  ha  ofiervato  che  in  detto  Codice  altrove  fi  legge: 
Sen  Nudo,  Sennucio,  ed  or  Sen  Nudo  di  Firenze,  ficchi 
.quelle  Rime  non  appartengono  ad  un  Poeta  Ravignano. 

O p * k *. 

1.  Ditta  fuper  li  hit  Metbeororum  Arifiotelir . 

».  De 
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a.  Di  Aegrìtudìnibut  oculorum. 


n S.  MASSIMIANO  nacque  in  Pola  Città  dell*  Iftria  di 

ri,  Parenti  ignobili  nell’  anno  498.,  ma  fu  illuitrc  nella  Sacv 

# tit;,  e nella  Dottrina,  abbracci)  lo  fiato  Ecclcfi 0 fi ico , e 

giunte  ad  elitre  Diacono,  quando  che  in  età  d’  anni  48. 
3 «Ut odo  pillato  a godere  la  gloria  del  Cielo  S.  Vittore  no* 
Aro  Arcivescovo,  e ciò  Saputoli  da  Gmftiniano  Impcradore, 
alqu<lccra  molto  beo  nota  la  pietà,  ed  nuimo.it  di  Mal- 
jj  fiumano,  egli  lo  propofe  a Vigilio  Sommo  Pontefice,  ac- 
ciocché lo  conlecralle  nofiro  Arcivefcovo , il  che  fu  etegui- 
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to  dal  Pontefice  ai  14.  Ottobre  nella  Città  di  Patralf o nell* 
anno  546  , al  quale  ancora  concelle  il  Pallio  di  Metropoli- 
tano. Partì  Mujjmiano  per  Ravenna,  ma  prima  di  giun- 
gere alla  Città  intele , che  nè  il  Clero,  nè  il  Popolo  vo- 
levano riceverlo  sì  per  i Suoi  vili  natali , sì  per  non  edere  fiato 
eletto  ehi  detto  Cirro,  onde  egli  fuori  delia  Porta  di  S. 
Vittore  in  una  Cafa  vicina  alla  Cbicfa  di  S.  Eufebio  fi 
trattenne.  Ivi  diede  al  popolo  tali  riScontti  della  fua  u- 
rmltà , moderazione , e pietà , che  fi  conciliò  gli  animi  di 
tutti,  i quali  perciò  con  Somma  allegrezza  da  lui  fi  por- 
tarono, e come  loro  Pallore  lo  riconobbero,  e venerarono. 
Giunto  al  poflefio  della  Sua  ChicSa  tutto  fi  rivolSe  a pro- 
movere il  divin  culto  , rd  intento  alle  coSe  Sacre  fabbricò 
nuovi  Templi,  altri  adornò  con  Sacre  Suppellettili.  Varj, 
e preziofi  furono  i doni  di  vali,  di  Croci  d*  oro,  di  cobi- 
li  apparati,  c facri  Libri  , dei  qu?h  arricchì  la  Chiefa  Me- 
tropolitana. Fece  fabbricar  dai  fondamenti  la  Chtcfa  di  S. 
Stefano  Protomartire  in  Ravenna, dellaquale  1*  Agnello ( 1 ) «e  fi» 
la  defcrizione,  « nferifce  le  intigni  Reliquie,  che  ivi  collocò. 
Altro  Tempio  fece  innalzare  in  Pola  fua  Patria  in  onore  di 
Maria  Vergine,  che  direvafi  Formo  fa  ; e donò  alla  Chiefa 
Ravennate  tutto  ciò  che  pofiedeva  in  Pola  : omntt  opti  fu- 

£ z ai , così 
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ar , cosi  S.  Agnello  cap.  4.  Ravennati  Ecclefiae  tradì dit  qua/ 
ufquc  modo  pojfidemu/ . 

Ritrovò  la  Chiefa  io  Ravenna  dedicata  a S.  Andrea 
Apposolo  foftenuta  da  Colonne  di  Legno,  alle  quali  folli' 
cui  altre  di  marmi  preziofi , che  ancora  al  predente  in 
tifa  fi  ammirano,  e la  nobilitò  colla  barba,  e parte  del 
mento  del  detto  Apposolo,  che  portò  da  Coftantinopoli. 
Nella  Chiefa  di  S.  Probo  collocò  con  maggior  decoro  il  di 
lui  Corpo  con  quelli  degli  altri  Santi  fuoi  Predeceffo- 
ri , e nella  facciata  della  Chiefa  fece  dipingere  le  Immagini 
de*  Santi  Probo , Eleucadio  , e Calocero.  Confacrò  ancora 
folennemente  le  Chiefc  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  S.  A- 
pollinare  in  Clafle,  e di  S.  Vitale,  e nella  Tribuna  di  que- 
ila  fi  vede  in  Mufaico  la  Immagine  di  S.  Mjfiiniano  . Ter- 
minò la  T ricolli , o fia  Canonica  incominciata  da'  fuoi  Pre- 
decelfori  , ed  ertendo  controvcrfa  una  felva  detta  P//?ro  po- 
lla nell*  Iftria,  per  due  volte  fi  portò  a Coftantinopoli,  e 
dall*  Imperadore  Gjufliniano  ottenne  un  Diploma , che  per 
Tempre  dovefle  fpettare  alla  Chiefa  Ravennate.  A quelle 
nobilìlfime  Fabbriche  furono  polle  diverfe  infcrizioni , che 
fono  riportate  dall’  Agnello  nella  fua  vita,  ed  ivi  fi  porto- 
no  vedere. 

Non  ottante  tutte  quelle  magnifiche  Opere  dimollrò 
Tempre  una  pronfonda  umiltà,  onde  diceva  elfere  fiato  da 
Dio  de  ftercore  innalzato  nella  fua  Chiefa  , e perciò  in  alcu- 
ne facre  fuppellettili  fece  fcolpire:  magnificate  Domìnum  me • 
cum,  qui  me  de  (iercore  exalt  avi t , ed  in  un*  altra:  Farce  Do- 
mine popolo  tuo,  & memento  mei  peccatori/ 1 quem  de  fiercore  e- 
xaltafii  in  regno  tuo.  Fu  ancora  benemerito  della  Chiefa  di 
Dio , avendo  comporto  la  Storia  Ecclefiaftica  , che  pure  ab- 
bracciava la  Storia  profana.  Lalciò  alla  fua  Chiefa  i Li* 
: bri  ad  ufo  della  medefima  , come  pure  raccolfe  gli  Evange- 
li, ed  Epifiole  degli  Appostoli , ed  i MefTali,  dei  quali  fi  fer- 
veva 
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viva  la  Chiefa  Ravennate  vivente  ancora  1*  Agnello.  Pieno 
di  meriti,  e di  virtù  ai  ti.  di  Febbraio  nell*  anno  553.  fu  da 
Dio  chiamato  a godere  in  Ctelo  la  gloria  eterna  , ed  il  fuo 
Corpo  fu  lepolto  viciao  all’ Aitar  tmggiore  della  Chiefa  di 
S.  Andrea,  che  nell’  anno  814..  da  Petronace  Arcivefcovo  fu 
levato  dal  lungo  umido,  dove  giaceva,  e collocato  in  un'Ur- 
na di  Marmo  , ed  ai  3 di  Settembre  1 6 5 1.  fu  fatta  un' altra 
transazione  dall’  Arcivefcovo  Luca  Torrigiani , e porto  nel 
Coro  delle  Monache  colla  feguente  intenzione  comporta  da 
Girolamo  Fabritt  da  lui  riportata  (a). 

D.  O.  M. 

SACRUM.  DIVI.  MAXIMIANI.  RAVENNATIUM.  ARCHIEP 

CORPUS 

QUOD.  DUODECIM.  AB.  HINC.  SAECULIS 
IN.  ANTIQUO.  HOC.  D.  ANDREAE.  TEMPLO 
VARIO.  LOCO.  VARIIS.  TEMPORIBUS.  COLLOCATUM 
DEVOTA.  SEMPER.  FIDELIUM.  PIETAS.  COLU1T  ‘ 

LUCAS.  TORREGIANUS.  RAV.  ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
ET.  CAM.  APOST.  CLERICUS 
IN.  PRIMA.  RAVENNATE.  DrOECESIS.  VISITATANE 
• HUNC.  SUBLIMEM.  IN.  LOCUM 
AB.  OMNIBUS.  DECENTIUS.  VENERANDUM 
SOLEMNI.  RITU.  TRANSTULIT 
TERT.  NON.  SEPT.  ANNO.  M.  DC.  LI 
DOM.  PAULA.  BECCIA.  HUIUS.  COENOBII.  ABBATISSA \ 

Giovanni  Ludovico  Schonleben  ( 3 ) riferifce  la  donazione  fat- 
ta  da  S.  Majfrnìano , che  dicefi  Patriarca,  alla  Chiefa  della 
Beata  Vergine  di  Canneto  Diocefi  di  Pola  di  alcuni  fondi 

fatta 
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fitta  IX.  Cai.  Martii  $46. , ma  allora  S.  Ma  (fimi»  no  non  era 
ancora  flato  confccrato,  il  che  feguì  folamentc  ai  14.  Ottobre 
dello  fleffoanno,  nè  il  medelimo  che  cesi  umilmente  di  fe 
fleflo  parlava,  fembra  probabile  permettefle  in  quella  Carta  , 
che  a lui  fi  dalle  il  titolo  magnifico  di  Patriarca  non  tifato 
da  alcuno  de*  Tuoi  PredecefTori . Vedali  fu  di  ciò  il  De  Ra- 
te ir  nei  Monumenti  di  Aquflca  cap.  xxt.  La  fua  Vita  dopo 
1*  Agnello  ritrovali  appretto  lo  Spreti  (4),  Giamputro  fle- 
tetti {5),  il  Ferrari  (6),  Girolamo  Rcfft  (7),  Girolamo 
Fatti  ( 8 ),  ed  i Bollandifii  ( 9 ) . Oel  quale  ancora  fanno  o- 
tiorcvole  menzione  il  Martirologio  Rommo,  < nelle  note  il 
Card.  Baronio , e negli  Anoal.  (10) , I’  Ogbel/i  < 11  ),  Carlo 
Sigonio  ( tx)t  Paolo  P acci  a udì  ( t f ),  cd  altri . 

O P B * C. 

1,  Cbronicon,  feu  A analogia , della  qua1*  cosi  P Agnello 
(i4)r  Po  fi  B Heronymum , & Qrofium  , vel  al  or  bijì  torio - 
graffar  tfie  in  Cbranicii  lakravit , ff  ipfot  fe/uutm  per  di- 
per  fot  librar  nabihorum  Prìncipum , tran  forum  pr/o'um  Impe- 
tatcrum , ftd  & Regum , & PraefcSIarum  fuim  propriam 
Cbromcam  exaravit . Si  è perduta  con  gran  danno  della 
Stona  . 

*.  Libri  Cccleftafìici t di  quelli  cesi  1’  Agnello  ( 15):  Fecit - 
que  omner  Eulefiaflicot  Librar  , idefì  feptujtjnta  duo,  optarne 
firbere  y -quot  din,  & cauhffine  legt  , abfqye  rtjrebenftone 
nabir  reliquit , quibur  ufque  badie  utimur,  ff  ultimo  loco  £• 
vangeliorum  , & Apofìolorum  Epiflotarum . Si  requitere  vul- 
tir  ipftur  literar  invenietir  ita  monetiti i : Emendavi  cauti f. 
[ime  cum  bit  quae  Auguftmut , 6*  fecundum  Evangelia  , 

quae  B.  H'eronymur  Romam  mifit , & fuir  direxit , 

tantum  ne  ab  idioti t , ve!  malti  fi  riflonbur  vitientur . 

3.  Mtffalia , dei  quali  ivi  1*  Agnello'.  Ed'dit  namque  Mijfa- 
ler  per  totum  tircyìum  anni , <5 r Sanflorum  omnium , quoti - 
di  a ni r namque  & quadragefimaltlur  temporibus  , vel  quid  quid 

ad  Ec- 
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1 ad  Ecclefiae  ri  tur»  pertintt , omnia  ibi  fine  dubo  invenietir. 

t Volumen  alterane  confi  ani  Xil.  Librìt.  Grande  Volument 

li  cosi  1’  Agnello  , mire  exaratum . Madie um  de  Ulte  babe * 

i,  mus , dilìaque  Romam  tranfmeata  funt , & qujntum  tbidem 

« cogniti  funt  Romulider  y qui  viderant  XII  libro t fub  uno 

* vo'umine  exaratos.  Di  qual  materia  ivi  trattarti:,  Don  lo 

* fpiega . 

r M a perchè  a quello  S.  Arcivefcovo  fecondo  la  tradizione 

* della  Ch»efa  Ravennate  fi  attribuifee  la  Cattedra  di  avorio, 

* che  fi  curtodifce  nella  Sagriflia  dei  Canonici,  e dal  Bacchine 

il  fi  portano  le  figure  fcolpite,  che  rimangano  ( 16),  e ciò 

1»  fi  conferma  dal  Monogramma  ivi  porto,  nel  quale  fi  leggo- 

no chiaramente  le  lettere  M.  A.  X.  E.  P.  S.  O. , che  polfono 
interpretarli  MAXIMIANVS  Episcopo*.  Dall*  eruditif- 

[!l  fimo,  e genttliflimo  Monfignor  Giannagofiino  Gradcnigo  Ve- 
li feovo  di  Chioggia  con  fua  lettera  delti  30.  Maggio  1764. 

i mi  fu  comunicata  la  feguente  notizia  ricavata  da  un  anti- 

fi-  co  Cronico  Veneziano,  1*  Autore  del  quale  credefi  Giovan* 

1 ni  Sagomino , che  all*  anno  roor.  (17)  dopo  avere  riferito 

il  la  privata  vifita  fatta  da  Ottone  IH.  Imperadore  al  Doge 

Pietro  Orfeolo  II. , partito  che  fu,  e accompagnato  da  un 
(.  Giovanni  Diacono  Ambafciatore  del  Doge  fino  a Ravenna , 

,f  foggiunge;  eo  tempore  duo  imperialia  ornamenta  auro  miro  ope * 

f re  alia , Caefar  per  Joannem  Diaconvm  Petto  fuo  Compatri 

Duci  unum  ex  Papienfi,  aliud  ex  Ravennati  Urbe  dono  tranf. 
mittit  ; cui  Dux  recompenfationit  gratta  Catbcdram  Elepbanti • 
nii  artificiale  fculptam  tabuli t per  eumdem  Diaconum  Raven* 
nae  direxit,  quam  avide  fufeipient  in  eadem  Urbe  conferva»* 
iam  reliquit . Di  quello  Scrittore  fi  è fervito  Andrea  Dan* 
dolo  nella  fua  Cronica  Veneta;  egli  riferifee  la  venuta  di 
Ottone  a Venezia,  indi  conchiude  (18):  & fatir  domefticir 
doni t a Duce  fufeeptir , Ravennam  {Otto)  rediit , & unde 
venerai  omnibus  propalava.  Qui  il  Dandolo  nulla  dice  della 
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Cattedra  di  avorio,  nè  da  altri  Storici  Veneti  fi  nomina, 
onde  il  folo  Sagomino  la  riferifce.  Se  quella  fia  la  ftefla 
Cattedra,  che  qui  ora  ritrovali,  non  ardifco  affermarlo,  e 
fe  folle , farebbe  d’  uopo  fupporre,  che  eflendo  fiata  traf. 
portata  a Venezia,  fu  in  quella  occafione  donata  ad  Ottone , 
che  forfè  avendo  riconofciuto  appartenere  alla  Chicfa  Ra- 
vennate la  refiituì,  acciocché  ivi  fi  confervafle. 

(*  ) Agnello  Vit.  S-  Maximiani  cap.  i.  ( i ) Fabri  Mem.  facr.  di  Rat;.  par. 
11.  pdg.  4J0:  ( 3 ) Schonleben  Gio.  Lodovico  ninnai.  Cornici.  pari.  Ut. 
di  a.  (4  ) Spreti  H'ft . Rai;  lib . t.  (3  ) Ferretti  Cattici,  ^trcliep. 

Rat;. , tx  de  Vir.  Uluft.  Rat;.  (6)  Ferrari  In  Catalog . SS.  ad  d ■ XXI • 
Febmarii . (7)  Redi  H'ft.  Ra v.  lib.  Ili • (8)  Fabrt  Mem.  facr.  dicavi 
pari.  I.  pag.  $».  (9)  Bollandifìi  ad  d.  XXI  Febrnarii.  (10)  Duomo 

lAnntl.  Ecclef.  ad  4.  451.  ».  93.  rn)  Ughelii  Ititi-  /ter.  in  o tribiep . 
Rat;.  ».  30.  (il)  Sigonio  de  Hegno  Ita!.  Itb  XX  ad  t.  534.,  e 537. 
(13  J Pacciaudi  cintiti  S-  Jo-  Baptiflat  differì.  VI.  cap.  I-  pa g.  208-  (14) 
Agnello  Vit.  S.  Maximidui  cap.  V.  (13)  Lo  (ledo  ivi  cap.  VI.  (16) 
Bacchini  jtppeni.  ai  *4gnetlnm  pag.  140  O7 J Degli  Agoftini  Gu> 
Scria.  Veneti  Tom.  ».  pag.  xt.  nella  Prefax, ..  (18)  Dandolo  Andrea 

(Ironie-  Venet.  ap.  Marat  or.  col.  131.  Script.  Rcr.  Italie.  Tom.  XII. 


MATTARELLI  ACHILLE  Seniore,  che  fecondo  il 
pafolinì  (1)  fiorì  circa  1*  anno  MCCCXXV.  Alla  nobiltà 
della  nafeita  unì  la  Scienza  Legale;  e tutta  la  Provincia 
di  Romagna  ebbe  la  confolazione  di  provare, ed  ammirare 
la  fua  integrità,  e giufiizia . Lafciò  egli  un*  Opera  Lega- 
le Mf.  che  da  Achille  Mattarelli  Giuniore  fu  ripulita  per 
pubblicarla  colle  ftampe  ; ma  non  avendo  poi  ciò  efeguito, 
li  è perduta  , come  ne  fa  fede  il  detto  Pafolinì  ( z ) 

Ò P fi  RE . 

Opera  Legale.  Coti  è riferita  fenza  fpiegare  di  qual  mate- 
ria trattale . • 

« ' • *#_•*•  ^ s ■ 

l)  Pafolinì  Uom.  ìllufl.  Uh.  IV.  cap.  i-  pai-  91.  fi)  Lo  Aedo  ivi  lib.  IV. 
cap.  4.  pag.  104. , t Lnflri  Rat»,  lib.  XV.  pag.  tot* 

MATTA- 
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MATTARELLI  ACHILLE  Giuntare , Uomo  infi. 
gne,  della  Patria  Senatore,  aozi  Priore  del  Magiflrato,  Fi- 
lofofo.  Teologo,  Matematico,  e Giurectfnfulto  celebre,  il 
quale  fino  ne'  primi  anni,  cioè  nel  XV.,  fece  una  Nobile 
Conclufione  di  tutta  la  Filofofia  dedicata  al  nofiro  Arci* 
vefcovo  Luigi  Cardinale  Capponi  con  applaufo  univerfale, 
ed  appena  giunto  ai  quattro  lufiri  ottenne  la  Laurea  io 
ambe  le  Leggi,  e fubito  fu  impiegato  dai  Prefidenti,  e 
Cardinali  Legati  nella  Giudicatura , nella  Luogotenenza  Ci- 
vile della  Provincia,  fu  fatto  Commiffario  fopra  le  acque 
di  Ferrara,  ed  in  tutti  gl’impieghi  fece  rifplendere  il.fuo  zelo 
per  la  giuftizia.  Le  fue  principali  premure  tuttavia  furono 
indirizzate  al  pubblico  bene,  e colla  voce  e colle  opere  Campa- 
te proccurò  difendere  i Tuoi  diritti , e molto  più  avrebbe 
fatto,  fe  dalla  morte  non  forte  flato  rapito  nella  età  d*  an- 
ni 49.  ai  30.  Luglio  1675.  La  perdita  di  quello  raro  Uo- 
mo fu  compianta  dalla  Città,  e fu  per  alleggerire  in  parte 
il  comune  dolore  accompagnata  la  funebre  funzione  dalla 
Orazione  di  Sebafiìano  EJ^uperan^o  Cantarelli  Dottore  dell* 
una  e 1*  altra  legge,  nella  quale  fece  rifplendere  i meriti 
del  Nobile  Defunto,  e lodò  le  fue  belle  doti.  Il  Fontana 
1’  ha  inferito  nella  Biblioteca  Legale  , Pellegrino  Maferio 
(1)  fece  il  compendio  d*  un’Opera  del  Mattarelli , il  Bon - 
dino  ( z),  ed  il  Pafolini  ( 3 ) lo  lodano. 

O P E £ S. 

1.  Ravrnnaten.  Contributionir  prò  Jllrha  Communitate  Raven * 
nae  contea  Ecclefiafticot  etiam  Privilegiato/ . fol.  Ravennae 
ex  Typograpbia  Petri  de  P aulir  16$  t.  Rifpofe  a quella 
Scrittura  Girolamo  Fabri  in  Ravennaten.  Immunitatii  prò 
Ecclefiaflìeir  contea  Laico/. 

%.  Ravennaten.  Contributionir  prò  Illma  Communitate  Raven - 
nae  refponfio . 4.  Caefenae  ex  Typograpbia  Nerii  1651.  Re- 
plicò il  Fabri  in  Ravennaten.  lmmunitatiz  prò  Ecclefiaftu 
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cit  contra  Laico! . ..  .. 

3.  Decerpta  ex  opttfculo  fuperiori  Achilli!  Mattarelli  in  Maferii 
Ravennaten.  JùrifdiSìionii  . fol.  Forolivii  apud  Carolum  A Mì- 
ni uni  Zampavi  1683. 

4.  Concordiarum  /egee  inter  Clerum , Populumjue  Rqvennatem 

qui  ngentor  & ampliti r ab  bine  anni!  fu  per  boni r emphyteoti • 
cis  inìtae  ab  Stimmi!  pontificibui  Jtilìo  II. , Clemente  VII., 
ac  Paulo  ili.  jam  pridem  confìrmatae , celebcrrimique  J.  C. 
Achilli i Mattarelli  fiudio  & doftriha  illufiratae . 4.  R avert- 
ute 1668.  , c di  nuovo.  4.  Ravennae  apud  Antonium  Ma • 
riam  Landum  1715.  I 

5.  F undamenta  fupplicathnir  porteti  ac  Scino  D.  N-  Clementi 
IX.  Summo  Pontifici  prò  confirmatione  & declaratione  Con- 
cordiarum cum  Ecclefiafiìcii  fuper  boni!  Empbyteutici r . fol- 
Ravennae  Typif  heredum  de  Jovannellir  , & Joannir  Baptiflaf 
Petii  1668. 

6.  Memoriale  agli  Emi  e Rffii  Signori  Cardinali  della  Sacre 
Congregazione  delle  acque  per  gli  Ravignani  et  altri  interef- 
fati , con  li  fondamenti  e le  giufificagioni  contro  la  prete  fu 
diverfione  delli  Fiumi  Santerno , e Senio  dal  Pò  di  Prima- 
to, e introdugione  in  quello  del  fiume  Reno,  et  altri  Fiu- 
mi , e Condotti , che  f corrono  nella  parte  defira  del  me  definii 
Pò.  fol.  Forlì  per  Giofcffo  Dandi  1676. 

7.  Ravennaten.  Domut . Giufeppe  Orceolo  (4)  riproduce  que- 
fta  fcrittura  , come  pure  Franeefco  Maria  Cofiantini  ( 5 )> 
dove  la  dice:  dofìum  , & elaboratum  refponfum , fecondo  il 
quale  fi  regolò  la  Sacra  Rota  in  Ravennaten.  Pecuniaria 
cor  am  Albergato. 

0 p e re  Manoscritte. 

8.  Annotationer  Magalottae  de  Officio  Locumtenentir  Cariai 
Generali t ad  Civilia  . fol.  Sta  nella  Libreria  di  S. 
Vitale . 

9.  Ravennaten.  Fideicommijforum . Ivi. 

(1)  Ma* 


Digitized  by  Google 


( i ) Maferio  Pellegrino  in  ^vermut.  'Jurlfdìflìonie  (i)  Sondino  f oofult. 
Legni-  IV.  n.  m.  (.})  Palolini  Loft-  H/tve».  IH.  XVI.  pag.  ior.,  ut., 
e Ihm.  llUtft.  Lib.  IV.  tdp.  4.  pag.  104.  ( 4 ) Orccolo  Cìiufeppe  Confut- 
ine. fortnf  T.  V.  pug  5j-  (f)  Coftantini  trance  (co  Maria  Val.  365.  in 
addillo».  n.  17.  ■ 

MATTARELLI  NICCOLO'  famofo  Giureconfulto, 
che  fior)  dopo  il  1500.  e comunemente  dagli  Scrittori  fi 
dice  Modencfc;  ciò  non  ottante  appartiene  a Ravenna  o per 
nafeìta,  o per  origine.  E per  vero  dire,  Lodovico  Vedriani 
Modencfc  nella  ttoria  di  Modena  (1)  trattando  delle  Fa* 
miglie  Nobili  della  Tua  Patria,  che  fiorivano  nell’  anno 
1306.,  numera  tra  le  medefime  i Mattarelli  venuti  da  Ra- 
venna ; e perché  lo  fletto  Vedriani  altrove  (a)  fa  fiorire 
Niccolò  nell*  anno  1300.  incirca,  ne  fegue  potette  efler  nato 
Niccolò  in  Ravenna,  o che  fuo  Padre  avendo  (labilità  la 
fua  dimora  in  Modena,  ivi  nafeefle  Niccolò;  onde  almeno 
per  la  fua  origine  appartiene  a Ravenna.  «Erano  in  quel 
tempo  i Mattarelli  in  Ravenna,  pofciachè  il  noftro  dorico 
Rojft  (3)  rifinfee,  che  Francefco  Mattarelli  Giurcconfulto 
era  in  quell’  anno  Vicario  di  Lamberto  Polentano  Podcflà  di 
Ravenna,  c Giovannino  Mattarelli  Ravennate  neU’anno  1314. 
era  Lettore  di  Gius  Canonico  nello  Audio  di  Trevigi,  come 
ne  aflicura  Giovanni  Bonifacio  (4).  Quindi  è,  che  l’Aba- 
te Pafolirti  ( 5 ) lo  annovera  tra  gli  Uomini  Illuftri  di  Ra- 
venna . 

Di  Niccolò  pertanto  così  fcrifle  Guido  Panciroli  (6)? 
Fononi ae  Cino , & Joanne  Andrea  profitentibur  Nicolaui  Matta- 
relitti  Mutinenjù  anno  MCCCXIV.  Patavii  docebat , ubi  diti 
)ut  Civile  interpretatiti , etiam  quaefìionet  difputavit  ; poftea  Bo- 
noni  ac , deinde  Pifit  lega  explicttiffe  dicìtur.  Tra  gl’ illuftri 
Difcepoli,  che  ufeirono  dalia  fcuola  del  Mattarelli,  fi  anno- 
vera il  celebre  Bartolo  dal  Vedriani  (7),  che  cosi  fcrifle: 
fra  tanti  altri  Scolari , ebe  ri  ufeirono  eccellenti  [otto  gl' infe- 
rì 
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guarnenti  puoi , fi  nomina  Bartolo,  il  quale  dalla  dottrina  di  Nic- 
colò ammaeftrato  pervenne  a quella  gran  fapienga  e gloria  , che 
a tutto  il  Mondo  è nota.  An^i  è pubblica  fama , che  Bartolo 
fi  appropriale  le  doitijfime  fatiche  del  Maeftro,e  vi  fono  Dot- 
tori, come  fi  può  hggtre  nella  vita  dello  fiejfo  Bartolo,  che  afie- 
rifcono  lui  e fiere  fiato  di  poca  memoria  , e che  commentando  qual- 
che luogo  , non  aveva  le  leggi  in  pronto , e che  però  era  (forcato  ri- 
ceverle altronde , come  da  Francefco  Tigrino  Pifano , dal  nofiro 
Niccolò  , e da  altri  : Nicolai  quoque  Mattarelli  atque  alio- 

rum  vcterum  fententias  quandoque  ad  verbum  defcnptas  fi* 
bi  impudcnter  attribuire  dici  tur.  Ciò  viene  parimente  con- 
fermato dal  Panciroli , e molto  prima  da  Già  fine  Dottore  Mi- 
ianefe  nella  L.  quidam  fF.  novo  Tom.  i.  de  verborum  o* 
bligationibus,  ove  deplora,  che  tanti  dottifiimi  fcritti  del  detto 
Niccolò  fofiero  occupati  da  altri  in  grave  danno  delta  Città  di 
Modena , e dell'  Autore.  Sin  qui  il  Vcdriani. 

Che  Bartolo  fia  (iato  Discepolo  del  Mattarelli,  lo  dice 
il  Vedriani , e dopo’»  fulla  autorità  dello  fteflb  il  P a filini , ma 
io  ho  offervato  gli  Autori  che  fcriflero  la  vita  di  Bartolo, 
cioè  Giampaolo  Lane ellotti  , Toramafo  Diplovatagio , il  Pan- 
ciroli, cd  altri,  e non  evvi  alcuno  che  ciò  riferifea , onde  fu 
di  ciò  dubito  abbia  sbagliato  il  Vedriani,  ficcome  fi  verifi- 
ca, che  Bartolo  fofle  di  poca  memoria,  pofciachè  il  Lance!- 
lotti  (S),  almeno  quando  era  giovane,  lo  confetta,  come 
pure  che  ricercarle  da  Tigrino  le  leggi  per  confermare  i fuoi 
penfieri,  ma  del  Mattarelli  non  parla.  Ciò  che  Lancillotto 
ha  tralafciato  , lo  conferma  il  Panciroli,  di  cui  O)  fono 
le  parole  prodotte  dal  Vedriani,  e che  Giafine  Maino  nella 
citata  L.  quidam  lo  ricavò  da  Baldo,  che  cenfura  acremen* 
te  Bartolo,  indi  profeguifee:  Cinut  in  l.  ut  rum  in  fin.  ff.  de 
peti,  bered.,  & fibi  ea  impudcnter  adfcripfit , & idem  Baldut 
in  l.  preci bur  in  ij.  col.  in  principio  Cod.  de  impube.  & aliit 
fubflìt.  di  di  f quod  Battoliti  in  multi  t tacuit  veterani  nomina, 
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r.  & fibi  applìcavìt  ingenìum  aliorum , quod  fiendum  non  e fi , ubi 
* laur  rette  quaeritur , & quod  Bartolur  aferibit  fibi  opinione/ 
Nicolai  de  Mattarelli/  Mutinenfì/  antiqui  Dottori/,  unde  a ut 
(,  Bartolur  fuit  fur , aut  in  duobur  torpori  bus  fuit  una  forma  in * 

J.  tel/ettur  . Dalle  quali  autorità  fi  raccoglie  efferfi  Bartolo 

il  appropriato  le  dottrine,  e le  fentenze  degli  Antichi,  e fpe- 
zialmente  del  Mattarelli:  ma  fe  poi  da  ciò  fi  debba  inferire, 
che  i dottiffimì  fcritti  di  Niccolò  fìano  fati  occupati  da  altri , 
non  ardifeo  affermarlo.  Porta  lo  fieflo  Vedriani  un  antico 
t ritratto  del  Mattarelli  , nel  contorno  del  quale  fi  legge  : 
:»  Nicolaus  Mattarellut  praeftantijfimu/  legum  Dottor  Mut. , e di 
't  fotto:  meot  mibi  raptor  fui  (fe  labore / queror.  Altro  ritratto 
u a quello  poco  dilfimile  confervava  in  Ravenna  il  Canonico 
a Gioachino  Mattarelli , come  ne  affìcura  il  citato  Pafolini. 
ii  Compofe  il  Mattarelli  diverfe  Opere,  e fembra  che  l'- 

Abate D.  Giovanni  Tritemio  abbia  a noi  confervata  la  me- 
moria delle  medefime,  che  da  altri  poi  fono  riferite.  Men- 
tre  leggeva  in  Padova,  Io  chiamarono  i Modencfi  al  gover- 
no della  Patria,  dove  non  loiamente  corrifpofe  alle  comuni 
brame,  ma  ancora  aprì  pubblica  (cuoia  di  Legge,  indi  paf- 
*ò  a Bologna,  e Pifa.  Il  Panciroìi  riferifee,  che  alcuni 
hanno  aflerito,  che  il  Mattarelli  eflendo  Podeftà  di  Lucca  , 
ivi  nel  tempo  del  fuo  governo  era  morto;  ma  il  Vedriani 
fulla  autorità  di  Bernardino  Scolobio  (io)  dice,  che  pafsò 
a miglior  vita  in  Modena,  e che  fu  fcpolto  in  S.  Domeni- 
co. Era  vi  una  ffatua  di  Niccolò  in  Duomo  all*  Altare  dei 


Sadoleti , indi  dei  Conti  Fontana , dove  più  non  fi  trova , 
eflendo  fiata  levata  nella  occafione,  che  Roberto  Fontana 
Vcfcdvo  di  Modena  fece  ivi  fabbricare  una  beiliflima  Cap- 
pella. Molti  Scrittori  fanno  onorevole  menzione  di  Nicco- 
lò , cioè  il  Mantova  (il),  H Silingardi  ( 1 1 ),  lo  Scanna- 
r°l‘  (i?),  Filippo  di  Bergamo  (14),  Angelo  Portenari  (15J, 
a quelli  aggiungo  il  Gravina  (16),  il  Garzoni  (17),  >1 
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Gd^alupi  (18)  citati  dal  Vedriani,  e finalmente  il  Tritcmio 
(19),  che  così  di  Lui  fcrilfe:  Hicolaus  Mutinenfis  tir  in  u- 
troque  jure , & in  legibus  fraecipue  nobiiiter  doBus  , ingenio  fub - 
tilìque  [ormone  Scbolafiicus , fcientia  & confitto  cautut . Ut 
pofterir  ingenii  fui  monimenta  relinqueret  ,fcripfit  in  civili  Jure 
quaedam  praeclara  volumi  na  , qui  bus  fe  praefentibus  fune  utiltm  t 
futuri f auttm  faceret  notum , e quibus  feruntur. 

0 P b ^ * . 

x.  Super  Codice  libri  IX. 
a.  Super  ff.  veteri  libri  XXIV, 

3.  Super  ff.  novo  libri  XII. 

4.  Super  Infornato  libri  XIV. 

Il  Gefnero  (20)  riporta  quello  Catalogo  di  Opere,  ed 
aggiunge:  & quaedam  atta , ed  il  Vedrìani  alìcrilcc,  che  al* 
tri  Scrittori  gli  attribuifeono  . 

5.  De  Tefiamentorum  materia  TraBatus . 

0,  De  Spuriis  TraBatus. 

Si  conferva  vano  in  Lucca  le  Opere  del  Mattarelli , co- 
nte ne  aftìcurò  il  Dottore  Lodovico  Bianchi  in  una  lettera 
fcritta  da  Lucca  ai  12.  Marzo  15 52.  Se  ora  ivi  più  eli- 
dano, non  pollo  dirlo  per  mancanza  di  cognizione  ficura  ; 
quella  notizia  dal  citato  più  volte  Vedriani  fi  raccoglie. 

Del  quale  fono  TraBatus  V arti  Cod.  5773.  della  Bi- 
blioteca Vaticana, 

(1)  Vedriani  I.odovico  Storia  di  Modena  part.  li.  lìb.  XIVS  pag.  133.  (1) 
Lo  fteffo  Dottori  Modenefì  pag  4.1.  ( 3 ) Rolli  Hi  fi.  Rai/.  hb.  VI.  pag. 

55 O.  a.  1314.  f 4)  Bonifazio  Giovanni  Stor.  di  Trevigi  lib.  yil-  a.  Iti 4. 
pag.  i6;-  ed.  1744.  ^3  ) Paiolini  Luti  1{,.tv.  lib.  Vili.  pag.  446.  e Uom. 

Ululi,  lib  IV.  eap.  i.  p.tg.  91.  (6)  Panciroll  de  Clar,  Lcg.  Interpr.  hb. 

li.  can  59.  (7)  Vedriani  Dottori  Madcntft  pag.  41.  (8)  Lanccliotti 

Vit.  Bart oli  cap.  XX.  (9)  Panciroli  de  Clar.  L'g.  interpr.  hb.  il.  eap.  67. 
( lo)  Scoicbio  Bernardino  in  ^Sutbeuticam  C ■ ne  flint  prò  patre.  (n) 
.Manuia  de  J.  C.  n.  189.  ( n)  Silingardi  pag.  107.  (13)  Scannarci! 
: lib . 111.  pag.  531.  Sia).  Filippo  d:  Bergamo  Cbronie.  pag.  73.  (13) 

Fottenari  Angelo  Felicità  di  Tadova  hb.  VII.  cap.  4.  C 16)  Gravina 
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Gio.  Vincenzo  0 <>%.  Jnrit  num  i<5{.  ( in)  Girzoni  T’mz.z.1  U tlvtrf.  dì- 
. fcorfo  V • (18)  Gazalupi  Hi/i.  lnrtrpr.  <cy  Claffat.  (19)  Tutemio  de 
Script.  Ectltf.  num  586.  ( io ) Genero  Biblittb.  pag  616- 

MATTARELLI  D.  VITALE  figlio  di  Annibaie , che 
nel  Battefimo  ebbe  i!  nome  di  Carlo  Achille  a Lui  impatto 
_ai  18.  Febbraio  1634.  Abbracciò  lo  Inttituco  del  Patriarca  S. 
Benedetto,  e lo  profefsò  folennemente  nel  Moneftero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  ai  28.  Dicembre  1650.  Ottenne  nella 
Religione  il  primo  grado  della  Decania,indi  fu  fatto  Prio- 
re di  Foligno,  e d‘ Attili;  ma  attefa  la  fua  età  avanzata, 
e i gravi  incomodi  di  falute,  fpontaneamente'  rinunziò  il 
grado  di  Priore,  ed  ai  xi.  Maggio  1705.  fu  dichiarato  Aba- 
te di  titolo.  E‘  benemerito  del  fuo  Monattero  per  avere 
in  Roma  difefa  una  gran  lite,  e (operata  contro  il  Signor 
Panda  fo  Fantucci , in  occattone  della  quale  ftampò  1*  Opera 
che  li  dirà.  Il  Papalini  ne  fa  1*  elogio  (1),  1*  Abate  Ar- 
mellini ( i ) , e Carlo  Cartari  ( 3 ) . 

0 P B II  E . 

Dell’  antichità  della  Foce  , e dei  Porto  di  Primato , e del  terreno  a 
man  dcflra  di  ejfo , che  conjlituifce  /’  Ifola  di  Palatolo  ap- 
partenente alla  Badia  di  S Vitale  di  Ravenna  in  oc  capone 
delle  pr et enftoni  del  Signor  Pandolfo  Fantucci . 4.  Roma  ap- 
frejpo  Francefco  Tifoni  1672. 

(i)  ra'olini  Um.  l.'l  « fi-  di  f{jv  lib.  111.  ttp.  5.  pag.  64.  (1)  Armellini 
Bibliotb  Cafinen  part.  11.  V.  Vi  tali  t Maltartllns  pag.  Jì.  (j)  Cartari 
Carlo  T alludi  Bambina  pag.  no. 

MAURO  dopo  la  morte  di  Bono  nottro  Arcivefcovo 
fu  a lui  foftituito  coi  fuffragj  del  Clero  nell’  anno  648.  E- 
ra  egli  prima  Abate  di  S.  Birtolommeo,  ed  Economo  del- 
la Ch.c fa  Ravennate.  Furono  gloriofi  i principi  del  Aio 
governo,  ettendofi  oppofto  agli  errori  dei  Monoteliti,  e per- 
chè S.  Martano  4.  Papa  nell’  anno  6491  aveva  intimato  un 
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Concilio  in  Roma  dei  VeScovi  d’  Italia  per  confutarli,  non 
effendo  potuto  intervenire  Af4«ro,  commife  le  fue  veci  a Mau- 
ro Vefcovo  di  Cefena , ed  a Deufdedit  Prete  Ravennate , ac. 
ciocché  fi  portaffero  cogli  altri  Tuoi  Suffragane'!  a Roma, 
che  accompagnò  con  una  fua  lettera  diretta  a S.  Martino , 
della  quale  quello  è il  titolo:  Domino  Sanbìo ,&  mentir  Bea - 
tijjimo,  totoque  Orbe  Apoftolico , & univerfali  Pontifici  Martino 
Papae  Maurur  Servur  Sfrvorum  Dei  Epifcopur  . In  quella 
lettera  ftabilifce  il  dogma  Cattolico  contro  i Monoteliti  , 
ed  effendo  Hata  Ietta,  ed  approvata,  fu  inferita  negli  atti 
del  Concilio.  Se  in  ella  confcfsò  1‘  autorità  fuprema  .del 
Romano  Pontefice,  in  appretto  gonfio  di  fuperbia  ardì  op- 
porli al  medelimo,  e con  gra vittimo  Scandalo  non  dubitò 
Separare  la  fua  Chiefa  dalia  Romana  col  farli  dichiarare  da 
Coftante  Imperadorc  Eretico  dalia  mcdelima  indipendente. 
Per  giungere  a quello  fine , come  ne  alficura  l'Agnello  (ijpiù 
volte  fi  portò  a Coffantinopolì  : multi t vierbur  Coftantinopo. 
iim  attigit , ut  Ecclefiam  fiuam  ab  jugo , vel  condii  ione  Roma- 
norum  averterete  e di  piò  fi  prevalfe  delia  mediazione  deli' 
Efarco  per  confeguire  1’  intento,  onde  ottenne  il  Diploma 
da  Coftante  Imperadore,  che  da  un  Codice  Mf.  Eftenfe  lo 
ricavò , e pubblicò  il  Bacchiai  ( x ) , che  corrifponde  all* 
anno  666.,  come  lo  conferma  il  Muratori  ( } ) . Accorda 
Coftante  all*  Arcivescovo  il  privilegio  dell' autocefalia, e che 
in  appretto  fi  faccia  confacrare  da  tre  Vefeovi  Suffraganti, 
e riceva  il  Pallio  dall’  Imperadore. 

Sedeva  allora  fui  Solio  Pontificio  S.  Vitaliano , che  non 
potendo  più  Soffrire  la  temerità  di  Mauro,  per  un  fuo  Nunzio 
con  lettera  fece  intimare  all’  Arcivescovo,  che  fi  portaffe  a 
Roma  per  render  conto  del  Suo  operare,  e Se  non  ubbidif- 
fc,  lo  dichiarava  Scomunicato.  Fremette  Mauro  nel  leg- 
gere quelle  minaccie,  che  foprafatto  dall'  orgoglio,  e dalla 
collera  rifpofe  al  Pontefice  Scomunicandolo  ; attentato  vera- 
mente 
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mente  orribile,  e perciò  di  Mauro  in  Roma  nè  oblazio* 
ni,  nè  preghiere  furono  piò  fatte,  e cancellato  il  fuo  no- 
me dai  Dittici  facri  (4). 

Da  Benedetto  Diacono  Ravennate,  che  in  Sicilia  ave- 
va la  cura  dei  patrimonio  della  nolìra  Chiefa , ricevette 
prezioGflimi  doni  deferitti  dall’  Agnello  nel  Capitolo  fecon- 
do  della  fua  vita.  Trasferì  il  Corpo  di  S.  Apollinare  dal 
luogo,  dove  1'  aveva  collocaro  S.  Muffimi  ano  Arcivefcovo, 
e lo  collocò  nel  mezzo  della  fua  Balilica,  ed  in  tre  la- 
mine d'  argento,  le  quali  ancora  fi  cuflodifcono  dentro 
la  facra  urna , fece  fcolpirc  in  compendio  la  Storia  , ed  il 
Martirio  del  noftro  S.  Appoflolo.  Giunto  all*  età  d‘  anni 
67.  incirca  ritrovandoli  prolfimo  al  gran  palTaggio  chiamò  a 
fe  i Tuoi  Sacerdoti,  e colle  lagrime  agli  occhi  ad  elfi  di- 
mandò perdono  de’  Tuoi  falli , ma  non  già  a Dio  della  fua 
fuperbia , così  dille  loro:  Ego  ingrediar  vi  am  morti s ( fono 
parole  dell*  Agnello),  conteflor  & moneo  vor , non  voi  trada - 
tir  fub  Romanorum  jugo . E/igite  ex  vobir  Pafiorem  , & confi- 
cretur  a fuir  Epifcopir,  Patlìum  ab  Imperatore  petite , qua- 
u cumque  enim  die  Romae  fubjugati  fueririr,  non  eritit  integri . 

> Et  bir  diSìir  obiit , fipultufque  e fi  in  Ardirà  S.  Apollinarit . 

i E quello  è il  fine  infelice  di  Mauro , che  pertinace  nello 

1 feifma  volle  morire.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  67 r., 

ì ma  il  Muratori  trasferire  la  fua  morte  all’  anno  feguentc . 

Nel  profpetto  dell'  Arca  cravi  una  lalìra  di  porfido  rifplen- 
dente  , la  quale  a guifa  di  fpecchio  rifletteva  la  immagine 
degli  oggetti,  che  ad  elfa  lì  accollavano,  la  quale  poi 
circa  1’  anno  826.  fu  fatta  levare  da  Lotario  Imperadore  , 
allorché  pafsò  per  Ravenna  , che  mandò  in  Francia  per 
fervire  di  Menfa  all’  Altare  di  S.  ,Seballiano.  L'  Epitaf- 
fio a lui  fatto  leggefi  nell'  Agnello,  il  quale  afferifee,  che 
avanti  1’  Arca  nel  pavimento  legge  vali  la  feguentc  in- 
flizione : Hic  requìefcìt  in  pace  Maurur  Arcbiepifcopur , qui 
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vtxit  anno t plurimo/  ( plus  mimi:»)  LXVIt,  fui  tempore  Do. 
mini  COnftantini  Imperatòri/  hbcraVit  Ecchftam  fuam  de  jugo 
Romanorum  fervitutir . Pone  il  Sigonio  la  ribellione  di  Mau- 
ro nell*  anno  648.,  ma  Seguì  molto  più  tardi,  come  fi  è 
detto.  S.  Leone  II.  Sommo  Pontefice  dopo  riconciliata  la 
noftra  Chiefa  colla  Romana  vietò  , come  ne  allicura  Ana - 
fi  a fio  ( 5 ) : ne  Mauri  quondam  Epifcopi  anniverfìtat , aùt 
agenda  celehraretur  ; ed  ottenne  dall’  Imperadore  Coftàn - 
tino  Pogonato  ,che  con  altro  Diploma  foffe  caflato  quello  di  Co- 
Jìante  in  favore  di  Mauro.  Trattano  di  quello  Arcive- 
scovo il  Baronio  ( 6 ),  il  Pagi  (7),  1’  Altaferra  (8),  Ben - 
cimi  ( 9 ) , il  Manzoni  (io),  e Guglielmo  Cave  (11)  lo  an- 
novera tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici. 

O p è k *• 

t.  Epifiola  ad  S.  Marti num  1.  Papam  contea  Monotbelitar . 
Là  fiampò  il  Raffi  ( 12),  e Sii  inferita  nel  Concilio  Late- 
ranenfe  tra  gli  àtti  dèi  medefimò  in  Greco,  ed  in  La- 
tino nella  Collezione  del  Valli  ( 13). 

2.  Epifiola  ad  Vitalianum  Papam,  dellà  quale  parlano  1* 
Agnello,  ed  altri,  ma  non  dille. 

3.  Epifiola  ad  Bene  diti  um  Ravennatem  Diaconìtm  Refìorem 
Patrimoni i Ecclcfiac  Ravennati/  in  Sicilia.  Di  quella  1‘ 
Agnello  (14)  oc  porta  uno  Squarcio. 

(l)  Agnello  in  Vita  Mauri  cip-  i.  (1)  Bacch'ni  Óbfcrvat.  ài  Vii.  Mauri 
num  4.  ($)  Muratori  Annali’  lui-  a.  666.  (4)  Ughclli  in  Arcbie -, 
pifcop._H.av.  ».  57-  (5)  A'taftafio  in  l'ila  S.  Lionis  il.  »■  149.  (6\ 
Baronio  Anna!,  Eccltf-  a.  64$.  ».  15.  66$.  ».  1.  t i-,  e 084.  »■  1.  (7  J 
Pagi  in  Criiic.  ti  tn.  649.  (8)  A Iti  ferra  Obfervai.  ai  Anaftaf.  ( 9 J 
Bcncini  Óbfcrvat-  ad  Anaftaf.  (io)  Manzoni  H<ft-  Epijc-  Imtltn-  pag. 
41.  fu)  Cave  ic  ferìpe.  Eccltf.  ai  a-  649.  ( 11  ) Rolli  li’ li-  Rati.  / ib, 
"•  pai - 204.  (tj)  I.abbé  Conci I.  Tom.  VII.  col.  98  d.  i-  Vinci.  (là/ 
Agnello  Vit.  Mauri  cap.  x. 

MAURO  DI  RAVENNA.  Che  Cavi  fiato  uno  Sto- 
rico di  Ravenna  col  nome  di  Mauro , è cofa  ccrtifiìma  , ma 
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ÌDCerto  il  tempo,  in  cui  abbia  fiorito,  c di  quale  Religione 
fi  foffe.  Un  Anonimo,  che  fioriva  fui  principio  del  fecolo 
XVI.  così  lo  cita  (i);  fed  ut  Mauro  Monacbo  placet  bomin\ 
tre  berculf  acuto.  Tommafo  Tomai  (x)  dice:  Stive ftro  Bou- 
cle mani  Uomo  ornato  mi  moflr'o  la  vita  di  O fauna  Gennari 
fcritta  da  P ■ Mauro  da  Ravenna.  Girolamo  Fabri  così 
fcriffe  ( i ) : Fra  Mauro  di  cui  non  abbiamo  il  cognome , Mae- 
firo  in  Teologia , Soggetto  di  molte  lettere , e buon  ! fiorito , il 
quale  fcriffe  f ! fiori  e della  Patria,  confarne  atte  fi  a Gioiamo 
Roffi , e di  cui  fa  anche  nobìl  menzione  Tommafo  Herrera  nel 
fuo  Alfabeto  Agofliniano, , ove  ferine,  che  dall'  Ordine  Eremi- 
tano paf/ò  poi  alla  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  del 
Salvatore , nella  quale  non  fi  fa  prec/famente  in  che  tempo  vi- 
ve ff  e ■ D.  Serafino  Pafo'tni  poi  fcriffe  di  Lui  (4):  Gli  an- 
ni addietro  pur  viffe  F.  Mauro  Maefiro  in  Teologia  foggftto  di 
molte  lettere , e buono  /ficrico;  ftuefti  fcriffe  la  fioria  della  Pa- 
tria conforme  attefta  Girolamo  Rofft ; ed  altrove  ( 5 ) fi  ferve 
delle  fteffe  parole  del  Fabri , e nell’  anno  1515.  fcriffe  cf- 
fere  fiato  eletto  Lettore  pubblico  di  Filofofia  fecondo  la 
difpofizione  téfiamentaria  di  Girolamo  Guaccimanni  (6)'. 
Finalmente  nell'antico  Necrologio  del  noflro  Convento  de- 
gli Eremitani  di  S.  Niccolò  fi  legge:  R P.  S.  Tbeologiae 

Le  fior  Frater  Mautut , cujur  opera  & flitdio , ut  fertur , im- 
prelfum  flit,  & corrcctum  opus  Tbomae  ab  Argentina.  Obiit 
Menfe  Septembri  1586. 

Dalle  autorità  di  fopra  prodotte  fi  raccoglie,  che  1’ 
Anonimo  aveva  fotto  gli  occhi  la  fforia  di  Ravenna  di 
Mauro  Monaco,  e che  un  D.  Mauro  fecondo  il  Tomai  ave- 
va fcritto  la  vita  di  Ofanna  Gennari  da  Lui  veduta . II 
Fabri  lo  fa  Religiofo  Eremitano  di  S.  Agofiino  citando  il 
Raffi , e 1’  Herrera  : dove  il  Raffi  abbia  fcritto  di  quefio 
Mauro  Storico,  non  lo  fo,  non  avendo  il  Fabri  citato  il 
luogo,  nè  potendoli  ricavare  dall’  Indice  delle  fue  fiorie. 
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Ho  ancora  odervato  1’  Hsrrera  nel  fuo  Alfabeto,  ma  non 
vi  ho  ritrovato  quello  Mauro,  e perciò  rimane  incarto  fc 
ila  flato  Eremitano,  o Canonico  del  Salvatore,  e come  ta- 
le a Lui  potrebbero  adattarli  il  Titolo  di  D.  Mauro  pref* 
fo  il  Tomai , e di  Monaco  predò  1’  Anonimo.  Il  Pafolini 
poi  avendo  quali  ricopiato  del  tutto  il  Fa  bri , non  dà  mag- 
gior forza  alia  aderzione  dei  medefimo;  per  altro  nel  pri- 
mo luogo  citato  (4)  all’  anno  1496.  dille  edere  vifTuto  pri- 
ma del  detto  anno,  ma  non  cita  alcun  tedimonio  per  con- 
fermarlo: tuttavia  fembra  falla  incertezza  del  tempo,  in 
cui  vi  vede,  non  li  da  allontanato  dal  vero,  mentre  poco 
dopo  il  i$oo.  era  nota  la  fua  iloria  lodata  dall'  Anonimo. 

Dalle  cofe  dette  apparifee,  che  il  Fra  Mauro  deferitto 
nel  citato  Necrologio  era  diverfo  dallo  Storico,  che  per  al- 
tro fu  benemerito  delle  lettere,  avendo  corretta,  c fatta 
{lampare  un'Opera  di  Tommafo  d' Argentina . 

O P s n s. 

1.  Storia  di  Ravenna  . 

2.  Vita  di  Ofanna  Gennari  Donna  nobiliffma , e rarijjìma . 

(1)  Anonymn*  Ravennas  in  Vita  S.  Tetri  Aatìftitis . (i)  Tommafo  To- 
mai fi  ari  4 di  Ravenna  pare.  IV.  cjp.  XI ■ pag-  to'),  no  Eii*j  1.  ($) 
Girolamo  Fabrt  Sacre  Memor.  di  Rati'  pére.  /■  pag.  ( 4 ) Pafolini 

Lafiri  R_4V.  //ir.  X • 4 ».  1495.  pag.  157.  ( g ) Lo  ftelfo  Vam.  lllnft.  di 
R*n.  té.  111.  tap.  VII.  pa g.  88.  (<)  Lo  fteflo  Lofi.  Rav.  IH.  Xll  pare. 
IV.  pag.  jo. 

MENGOLI  CESARE  Seniore  ufcì  da  una  illultre  ed 
antica  Famiglia  , che  ancora  chiamavad  de*  Lazari , del 
quale  non  ho  potuto  feoprire  nè  il  Padre,  nè  il  tempo, 
in  cui  vivede,  mentre  di  Lui  folamente  fa  menzione  C<r- 
millo  Abbiofa  Giuniore  nelle  Addizioni  fatte  ad  una  Croni- 
ca di  Camillo  Abbiofo  fuo  Padre  , nella  quale  deferive  le 
Famiglie,  che  da  altre  Città,  e Luoghi  d erano  portate  a 
Venezia,  cd  indi  aggregate  alle  Patrizie,  ivi  pertanto  dice: 
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ma  quel  che  farà  di  «uovi  aggiunto  ferivo  io  Camillo  figlio  del 
fuddetto  (Camillo)  levandolo  da  una  Cronica  antica  del  Si- 
gnor Cefare  Mongoli . Cofa  io  effe  fi  contenefie  , non  porto 
aderirlo,  poiché  non  ho  mai  avuco  la  forte  di  ritrovarla. 

O P E ^ E.  ' I 


Cronica . 


MENGOLI  CESARE  Giuniore  fu  figlio  di  Bernar. 
dino,zl  quale  venne  alla  luce  ai  xxm.  Dicembre  MDLXII. 
La  fua  principale  occupazione  fu  nello  Audio  della  Filofo* 
fia  , Matematica  , ed  Idroflarica;  e quando  il  Pontefice 
Clemente  Vili,  pensò  rendere  navigabile  il  Pò  di  Primaro , 
e feccare  le  Paludi,  che  vi  fono  alia  delira.  Egli  compofe 
un  Trattato,  che  pubblicò  colle  (lampe,  e nell’  atto,  che  fi 
fcavava  il  detto  Pò,  fu  deftinato  dal  noflro  Pubblico  per  arti- 
fiere  alla  operazione,  acciocché  feguiffe  fènza  pregiudizio  dei 
noflro  Territorio,  come  ne  afficura  il  Pafolini  ( i ),  del  quale 
rincora  parlano  con  lode  (z)  Vitale  Mattarelli  (3),  Celfo 
Rifinì  f 4 ),  ed  il  Ci  ne  Ili  ( $ ) . 

O r e % e . 

Della  Navigazione  del  Pò  di  Primaro , e delle  efic cagioni  delle 
Paludi , che  le  fono  a deftra  in  Romagna  . q.Cefena  per  Fran- 
cofeo  Roverii  MDC.  L*  Aleotto  detto  1’  Argenta  1*  ha  ri- 
flampato  dopo  1’  Opera  fua  fol.  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini MDCl. 

(l)  Pafolini  Lufi.  lib.  XìV.  pdg.  49.  (i)  Lo  ftelTo  Uom.  ìlìufl.  libi 

111.  tdp-  4.  p.tg.  <54.  (3)  Mattarelli  Vitale  Antichi  ri  deltd  Foce  di  Tri- 
moro  Pag.  io.  (.1)  Rotini  Lyc.  Ldttrdn.  Tom.  II.  lib ■ IX  pdg.  493.  (5) 
Cinelll  Bibliot.  Voi.  [anzi*  XX.  pag.  j|. 

MERCATI  D.  VITALE  nobile  di  fangue,  ma  più 
illuftre  per  le  fue  crifliane  e religiofe  virtù,  che  dimoflrò  an- 
cora nella  fua  più  tenera  età,  cioè  pietà  verfo  Dio  e fuoi 
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Santi  , modefiia  in  tutte  le  Tue  operazioni,  purità  e caflità  , 
onde  da’  Tuoi  Compagni  fi  diftingueva,  e come  un  vivo  efem- 
plare  di  virtù  agli  altri  fi  proponeva.  Da  Dio  cbiamaro 
alla  Religione  fe  ne  parti  dalla  Cafa  paterna,  e nell’ anno 
1511.  ottenne  la  grazia  d' cfi’ere  defcritro  tra  i Canonici  La- 
teranenfi  in  S.  Maria  in  Porto.  Ivi  fece  conofcerc  quanto 
era  grande  la  premura  di  corrifpondere  ai  Tuoi  doveri,  e 
tale  fu  la  fua  efattezza  nella  oflervanza  della  regolar  difui- 
piina,  che  non  folamente  la  praticava,  ma  procurava  an- 
cora che  gli  altri  1'  imita  fiero  nel  filcnzio,  ritiratezza,  di- 
giuni, orazioni,  e Coro  sì  di  oiornn.  Mi-  -ij  > - per- 

ciò Gabriele  Penmtto  lo  d:(fe  ( 1 ) V rum  ine  pipai  tJftmuM , & 
Canonica!  dijciplinae  \elatorem  fervida!» , Terminati  gli  fi  u- 
dj  di  Filofofia  , e Sacra  Teologia,  fu  desinato  da’ Tuoi  Su- 
periori a predicare,  e quello  impiego  per  anni  venti  Tanta- 
mente adempì  di  tal  forte,  che  dall'Orazione  celiava  per 
accollarli  all*  Altare,  dà  quello  partiva  per  falire  fui  Pul- 
pito, indi  pillava  al  Confcflionario , ed  ivi  per  guadagnare 
Anime  a Dio  non  fi  curava  di  prendere  cibo,  o dare  al  cor- 
po fianco  la  quiete  del  Tonno,  rendendoli  a Lui  dolce  ogni 
fatica  per  la  carità  verfo  Dio,  ed  il  fuo  proflimo.  Nell* 
anno  1541.  fu  il  primo  tra  i Ravennati,  che  ottenneffe  il 
governo  di  S.  Maria  in  Porto,  e per  fei  volte  lo  rcllc,  per 
cinque  volte  fu  eletto  Vilitatore,  ed  in  Roma  fu  dcftinaro 
Procuratore  Generale,  ed  in  tutti  i luoghi  fece  fpiccarc  il 
fuo  zelo,  e promofie  i vantaggi  sì  fpirituali,  che  tempora- 
li. Fu  parimente  il  primo,  che  col  carattere  Abbaziale  a 
Lui  da  S.  Pio  V.  concelfo  reggette  la  Canonica  Portuenfe, 
poiché  avanti  col  titolo  di  Priore  vi  prefedevano;  il  Pafo. 
lini  (ì)  ne  fa  fede.  Egli  radunò  i grandi  materiali  per 
la  fabbrica  della  Chìefa,  la  quale  ora  rifplende  nella  ma- 
gnificenza tra  le  altre  della  Città.  Era  egli  pafiato  alla 
Canonica  di  Sanca  Croce  di  Cefena  Abate,  nella  quale  diede 
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tali  fondamènti  della  faa  grande  pietà,  che  eflendo  ivi  nell* 
anno  1 571.  paffató  all’  altra  vita  da  Dio  chiamato  per  rice- 
vere il  premio  delle  fue  belle  virtù,  per  foddisfare  alla  divo- 
zione del  popolo,  fu  necéffario  per  due  giorni  tenere  cfpofto 
il  fuo  Cadavere,  che  poi  in  una  carta  a parte  fu  collocato. 
D.  Serafino  Metlini  Generale  dell*  Ordine,  che  venerava  la 
memoria  di  quello  gran  Servo  di  Dio,  volle  riconofcere  il  fuò 
Corpo,  che  intero,  ed  incorrotto  ritrovò,  e nell*  anno  1614. 
Febbrajo  15.  I*  Abate  D.  Celfo  Rofini  dovendo  alzare  il  pavi- 
mento della  Chiefa,  ritrovò  la  CafTa  per  la  umidità  in  par- 
te marcita,  ma  il  corpo  di  D.  Vitale  intatto  colla  facci* 
rubiconda,  che  a tutti  coloro,  i quali  fi  trovarono  prefenti, 
recò  ammirazione,  e venerazione  per  l’ illuftre  Defunto . O/. 
fo  Rofini  ne  deferive  la  vita  ( 3 ; , ed  è Iodato  dal  Fabri  (4) , 
dal  Rojfi  ( 5 ) , dal  Pafohni  ( 6 ) . 

O P S R t . 

O economia  anìmorum  libr/r  qumque  dive  fi  a Vitali  de  Mercati r 
Canonicorum  Regularium  minimo  Aubìore . Il  Rofini  afficurà, 
che  fi  cuftodiva  da  Niccolò  Mercati  Mf. , anzi  aggiunge  ; 
Piar  a ipfum  fcripfijfe  fpiritìtalia  opufcula  frequentine  nobis  nar- 
ravi Serapbìnue  Merlinue  magie  ad  fui  ipfiue  pinguedinem 
fpiritue,  & ad  proprìi  fervorie  excitationem  provocandam  ,quam 
ut  in  aiiorum  aliquando  beneficia  tranfitura  ejfent . Veruni 
difciplinae  e)ue  alumni  ea  fejunbì’m  ab  eo  extorquentee  inter 
fe  ita  divi  fere , ut  ad  exteroe  communicata  prò  meliori  t com - 
muniorique  bona  tandem  ih  aiiorum  jue , nomenque  cejferint. 
Tuttavia  finora  non  mi  è fortito  ritrovare  cofa  alcuna 
del  medefimo. 

( 1 ) Pennone  Wft.  Tripert.  lib-  III  up.  44.  n.  t.  (\ ) Pafolini  Luti- 

lib.  XIII.  p*g.  17  (3)  Rofini  Lyt.  Luterp».  Tom.  U-  pog-  1 66.  ( 4,) 

Fabri  Mtm.  /ocre  porr.  i.  p*g.  lift,  (jj  Rotti  Hì/i.  R4t».  /<4.  X.  pog. 
781.  (.6)  Pafoiini  Uom.  UIm/ì.  lib.  Ut.  top.  l- , Lnft-  Fjv.  lib.  kll.  pjg. 
61.  68. , e lih.  XUl  pi»  "volte . 

MERLI- 
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MERLINI  D.  SERAFINO  nell’anno  15 j6-  venne 
alla  luce  in  Ravenna,  e giunto  alla  età  di  anni  XV.  da  D. 
Vitate  Mercati  Abate  di.S.  Maria  in  Porto  fu  veftito  dell’ 
abito  de’Canonici  Lateranenfi  . Diede  egli  fubito  lìcuri 

contrafegni  del  Tuo  bel  talento,  e pietà,  onde  per  perfezio- 
narlo fu  fpedito  a Padova  per  compire  i fuoi  ftudj,  il  che 

efeguì  con  grande  profitto.  E perchè  Iddio  lo  aveva  do- 

tato di  quelle  qualità,  che  debbono  adornare  un  facro  Ora- 
tore, perciò  pretto  fu  obbligato  a farli  fentire  fu  i Perga- 
mi. Riufcl  in  quello  Appoflolico  Minillero  eccellente,  c 
molte  Anime  a Dio  acquillò,  pofciachè  prima  di  falire  fui 
Pulpito  con  tutto  il  fervore  a’  piedi  del  Crocifitto  orava,  e 
con  vive  lagrime  da  Lui  chiedeva  la  grazia  , che  accotnpa- 
gnalfe  le  fue  parole  per  convertire  i peccatori , e Iddio  fece 
conofcere , clic  I’  aveva  efaudito.  Predicò  egli  in  quali  tut- 
te le  Città  d'  Italia,  ed  in  Roma  piò  volte  alla  prefenza 
di  S.  Filippo  Neri , che  1’  amava  per  il  zelo,  che  dimottra- 
va  per  la  gloria  di  Dio.  Nell’anno  1577.  fu  eletto  Aba- 
te  Portuenfc , ed  ivi  dimoflrò  il  Aio  impegno  per  la  rego- 
lare olfervanza  sì  nella  efattezza  del  Coro , come  nella  mo- 
rigeratezza e modeftia,  ed  attenzione  allo  ftudio,  e fopra  di 
ciò  merita  riferirli  quanto  narra  il  Rofini  ( 1 ):  Ad  communem 
igni/  calefaBionem  byberno  tempore  dubitationer  , quaefìtave  propo- 
ntbat  jugiter  ex  currentibus  Evangeliit , ve!  ex  aliti  Sacrae 
Scripturae  lodi , omniumqae  ac  ftngulorum  exigebat  interpreta- 
tionei , ac  refponfìoner  ftve  jitniorum , five  jam  emeritorum  fummo 
qui  de  m cum  fruffit , & in  cuyafdam  Ecc/ejìajìicae  Accademia? 
fpecimen.  Ad  quam  excrcitationem  certo  feimut  aliquotiei  con- 
ve  nife , uberiufque  illam  commendale  Petrum  Aldobrandinmn 
Cardinalem  Arcbiepifcopum , dum  in  Baccanalibm  feceffum  Por - 
tuenfem  fiùi  reponeret . Non  è pertanto  da  flupirfi  fe  un  Sog- 
getto di  tanto  merito  fu  più  volte  Abate  di  S.  Maria  in  Porto, 
per  due  volte  in  Roma  Procurator  Generale  dell’  Ordine,  e per 
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volte  Generale.  Pieno  dunque  di  meriti , e di  età  nell'  an- 
no 86.,  di  Crifto  i6zi.  fu  da  Dio  chiamato  alia  gloria  , e 
nell’eftremo  di  fua  vita  fu  vifitato  dal  piilfimo  Cardinale 
Ateffandro  Orfino  Legato,  che  a Lui  diede  le  ultime  affolu- 
z,ioni , e nelle  fue  mani  efalò  lo  fpirito.  La  perdita  grande 
fu  compianta  con  Orazione  fuoebre  dal  Sacerdote  D.  Dome- 
nico V aleriani , che  dalle  lagrime  de’  Tuoi  Figli,  e dal  pianto 
di  tutta  la  Città  fu  accompagnata  . Tommafo  Tomai  ( i ) loda 
il  Meritai , come  pure  Gabriele  Pafcoli  (3),  il  Fabri  (4),  ed 
il  Pa filini  ( 5 ). 

O P M < S .. 

Efiftolarum  Paftoralium  diverfis  temporibut  ad  diverfot  diretta- 
rum  liber  unut . Il  Pafolini  alficura  che  elidevano  nella  Li- 
breria pubblica  della  Città . 

( 1 } Rofini  Lyc.  Léttran.  Tom.  Il  lìb.  1<S.  p4g.  149.  ( 1)  Tomai  fior,  di 

pdrt.  IV.  cap.  1.  p*g  174.  (3)  Pafcoli  Vero  ritrdtto  dell’  Uomo . (4)  Pa- 

ini Mem.  Sdcr.  di  Ri».  pdrt.  |.  pag  »8i.  ed  Effemeride  16,  Giugno  pdg.  164. 
(f)  Pafolini  Vom.  Iti*/},  lìb-  111.  c*p-  6 ■ paj.  79. 

MEZZANO  MINGHINO,  o DOMENICO  fu  figlio 
di  Ugolino , e quantunque  la  principale  fua  occupazione  fofle 
la  Giurifprudenza , tuttavia  Teppe  prevalerli  della  bella  forte 
di  converfare  col  celebre  Poeta  Dante  Alighieri , il  quale  fi 
era  ritirato  in  Ravenna,  godendo  la  protezione  di  Guido 
Hovello  da  Polenta  Signore  della  Città,  onde  pigliò  genio 
alla  Italiana  Poefia,  e molte  rime  compofe,  che  fi  fono  con- 
fervate  nei  Codici  Boccoliniano  di  Foligno,  e Fiorentino  del 
Bargiacchi,  dai  quali  fi  fono  levati  i faggi,  che  fi  ritrovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  3.  Nel  Codice  Boccoliniano  da 
me  veduto  fono  i feguenti  Sonetti.  Staffe  il  tuo  Nido  e và 
qua  co  i compagni.  A Maftro  Antonio  da  Ferrara.  Amico , 
io  voglio  pur  che  tu  ti  vefii . Io  fon  facto  da  Dio  fi  al  tuo 
fimiglio.  Rifpofia  a Mr. Francefco Petrarca,  come  ne  aflìcura 

H , ' il  La, 
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il  Lami  (l).  Non  fon  gli  orecchi  d' alti  intelligenti.  Fu  amico 
del  famofo  Poeta  Antonio  Beccati  Ferrarefc , e del  Petrarca, 
ai  quali  indirizzò  diverfe  fue  compofizioni . Di  lui  parla 
con  lode  il  Crefcimbeni  (z).  Fiorì  circa  l'anno  MCCCL. 
Vincenzo  Cartari  ( 3 ) pofe  la  Famiglia  Mezzano  tra  le  il- 
luftri  della  Patria,  ed  all*  anno  MCCCXXX.  riferifcc,  che 
Domenico  efercitava  1*  arre  del  Notajo,  ed  era  celebre  Giu* 
reconfulto,  al  quale  con  Giovanni  Gennari  fu  data  1*  incom- 
benza di  correggere  le  leggi  Municipali  della  Patria,  il  che 
fu  da  lui  efeguito. 

0 P M * S. 

1.  Rime  diverfe  ne’  Codici  fuddetti,  e nella  Libreria  Ri<> 
cardi  di  Firenze  Cod.  O.  II.  m.  X.,e  nella  mia  Raccolta 
vi  fono  cinque  faggi  pag.  j. 

%.  Statata  antiquae  Civitatie  Ravennae  emendavit . 

(l  ) Lami  D’IUUe  milto*.  4.  174V  ntU’  épptniite  pdg.  I.  §7.  (t)  Crefcim- 
beni Sur.  dell 4 y*lg  P*ef-  hi.  V.  CUf.  i.  m.  fj.  (j)  Curari  St*r.  di 
t{om4i»4  Alt  4.  1 149- 

MICHELESI  ANNIBALE  figlio  di  Pietro , al  qua* 
le  nacque  nell*  anno  1607.,  e perchè  ne*  fuoi  piò  teneri  an- 
ni diede  chiari  fegni  della  pervicacia  del  fuo  ingegno,  per- 
ciò i Parenti  furono  folleciti  nel  farlo  inflruire  da*  valenti 
Profeffbri  nelle  bel  le  Lettere,  ed  in  effe  tanto  fi  avanzò,  che  poi 
fu  riputato  un  celebre  Profèffore , come  fi  dirò  in  appreffo» 
E perchè  alle  Scienze  unì  la  pietà,  quindi  è,  che  per  po- 
tere piò  efattamente  a Dio  fervire,  fi  fece  aferivere  nel  nu- 
mero dei  Sacerdoti  della  Congregazione  del  Buon  Gesò  di 
Ravenna,  ed  ivi  fi  dedicò  ai  facri  fiudj  per  meglio  poter 
corrifpondere  ai  fuoi  doveri.  Ma  perchè  il  fuo  genio  era 
inclinato  alla  Poefia , ed  Eloquenza , in  effe  fece  conofcere 
il  fuo  valore,  onde  i noftri  Arcivefcovi  a lui  confegnarono 
i Giovani  del  Seminario  per  inftruirli,  il  che  fece  con  gran- 
de loro 
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de  loro  profitto  per  alcuni  anni,  pofciachè  non  potendo 
refifiere  alle  infianze  del  Popolo  di  Modigliana,  colà  dover* 
te  trasferirli  collo  AelTo  impiego.  In  quefio  tempo  il  no* 
Aro  Pittro  Rota  Patrizio  Ravennate  fu  eletto  Vefcovo  di 
Lucca,  al  quale  cAendo  nota  la  felicità,  colla  quale  Anni- 
baie  inAruiva  la  Gioventù,  a fe  lo  chiamò  per  infegnare 
Rettorica  agli  Alunni  del  fuo  Seminario,  ed  avendo  fod- 
disfatto  al  fuo  impegno,  dimoArò  la  fua  gratitudine  al  Pre- 
lato, che  1*  aveva  onorato,  lodando  le  fue  nobili  virtù  con 
verfi  latini,  e volgari.  Indi  fu  richieAo  per  efercitare  lo 
Aedo  impiego  coi  Giovani  Monaci  del  celebre  MonaAero  di 
S.  Giuftina  di  Padova,  dove  per  alcuni  anni  con  grande 
loro  vantaggio  fi  trattenne.  E perchè  tutti  facevano  a ga- 
ra di  prevalerli  deli*  Opera  fua  nella  infiruzione  delia  Gio- 
ventù, perciò  Ferdinando  Millino  Vefcovo  d*  Imola  lo  ri- 
cercò, e mentre  ivi  fi  trovava,  recitò  alcune  Orazioni  lati- 
ne nella  Cattedrale  di  detta  Città , che  poi  furono  fiam- 
paté . Non  oAante  eh*  egli  con  tutto  il  zelo , ed  attenzio- 
ne corri  fpondefie  a quanto  doveva  , pure  intraprefe  una 
grande  Opera,  nella  quale  feopriva  le  finezze,  ed  eleganze 
sì  della  lingua  Latina,  che  della  Greca  da  lui  pofieduta, 
xna  prevenuto  dalla  morte  ai  jo.  Agofio  1660.  in  età  d* 
anni  54.  non  la  compì,  ed  imperfetta  rimafe  nelle  mani 
de'  fuoi  Nipoti  pupilli,  onde  col  luo  Autore  in  breve  pe- 
rì. Fu  il  fuo  cadavere  fepolto  nella  Chiefa  del  Buon  Gesù, 
ed  il  Pafolini  ne  teffe  1*  elogio  (1),  dove  aflicura  eflere 
Aato  ancora  nobilmente  infiruito  nella  Geografia,  c Ma- 
tematica . 


O P s R.  *. 

i.  Carmina.  $.  Bortoni ae  Typit  C tementi t Ferronii  1635. 
x.  Tejfera  Imolenfit  Orationet  facrae  XIV.  iz.  Bononiae  typit 
Joannit  Baptiftae  Ferronii  1644. 

3.  Seminarium  Ravtnnattnfe  in  adventu  D.  Lucat  Torrigìani 
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A rcbiepìfcopi  & Principit  ad  fuam  Ecclefiam . 4.  Bononiae 
typir  Caroli  Zentri  16  51.  Qui  evvi  una  Orazione  latina 
con  molti  ver  fi  latini  e volgari,  c da  quella  opera  fi  è 
fcielto  il  faggio  che  fi  dà  nella  mia  Raccolta  pag.  304. 

4.  Epìtome  Stìcologìcum , feu  qnam  late  patene , 6*  mire  explica - 
tum  iter  ad  Hìppocrenem  n.  F/orentiae  apud  Zenobium  Pi - 
gnorium  1631. 

5.  De  Vèrgine  Marufla  Catbarina  Oratio.  4.  Rav.  1647. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Arcana  utriufque  linguae  Grate ae  & Latinat . fol.  Tom.  i. 
E*  perito. 


(1)  Pafolini  Uam.  Illu/t.  di  Rdv.  IH.  IH.  t tf.  7.  pdg.  gì. 

MICHELESI  GIANDOMENICO  figlio  di  Paolo  eoa 
fua  lode  per  molti  anni  inftruì  nelle  belle  lettere  , Rettori- 
ca  e Poefia  la  gioventù  Ravennate,  come  pure  quella  di  al- 
tre Città,  dove  I*  infegoò.  Dotato  era  di  uno  fpirito  pron- 
to, e faceto,  onde  nel  genere  di  Poefia  detta  Bernefca  com- 
pofe  diverfe  Rime,  che  con  molto  applaufo  furono  ricevute. 
Più  volte  recitò  nelle  Accademie  de’  Concordi,  degl* Informi, 
e de'  Cenfurati  con  applaufo;  mentre  era  Parroco  de*  Santi 
Nicandro  e Marziano  in  età  d*  anni  LXXXVII.  morì  ai 

7.  Luglio  MDCCXXXIV.  U Pafolini  perciò  tra  gli  Uomi- 
ni llluftri  di  Ravenna  ( 1 ) lo  annovera  , e (afciò  la  fua  li- 
breria ali*  Arcivefcovo,  acciocché  ad  ufo  pubblico  fi  cullo- 
dille,  che  ora  ila  nella  Refidenza  del  Vicario  Generale. 

O PERE, 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  Rampate , del- 
le quali  fe  ne  trovano  tre  faggi  nella  mia  pag.  371. 
Opere  M anosc  r_ittb. 

».  Tre  Accademie  ed  altre  mifcellanee  4.  -j  . 

3.  Sonetti , ed  altre  cofe  latine  in  parte  fiam  paté . 4.  J t,rano  co1* 
la  fua  Biblioteca- 

4.  Dì. 
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:t  4.  Difcorfo  che  affai  più  ingiuriofo  fu  a Gdù  Crifto  il  Bacio 
z di  Giuda  1 cbe  la  ceffata  di  Malct  recitato  nell'  Accademia 

de'  Concordi  ne l Venerdì  Santo  dell ’ anno  1698.  fol.  Monel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

’l  ( 1 ) Pafolini  Uom  llluftr.  Ut.  III.  tdp.  7.  pdg.  8*. 

P> 

MICOLI  BISTINTONE,  del  quale  negli  Storici  no» 
ftri,  nè  altrove  mi  è riulcito  ritrovare  notizie  spettanti  al- 
la fua  vita,  onde  dirò  folamcnte  ch'egli  nelle  Tue  Opere  li 
dice  da  Ravenna,  quale  famiglia  ancora  qui  fuflifte,  ch’era 
Sacerdote , ed  addetto  al  fervizio  della  Chicfa  di  Ferrara, 
eflendo  fiorito  alia  metà  del  Secolo  XVII. 

O F I R_  E . 

1.  Vita  di  S.  Leo  Confeffore,  ette  fi  trova  nella  Villa  di  Vo. 
gbenza  . 8.  Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  MDCL.  f e 8.  Bolo- 
gna per  il  Manolejfi  MOCCIII. 
i.  Vita  del  gloriofifflmo  S.  Antonio  di  Padova.  8.  Ferrara  per 
lo  fleffo  G roni  M OC  LI  IL 

3.  Vita  di  S.  Belino  Vefcovo  e Martire.  8.  Ferrara  per  lo 
fiejfo  MDCLIV. 

4.  Elogium  P.  D.  Placidi  Puccinelli . Si  legge  nella  Vita 
del  Conte  Ugo  pubblicata  dal  detto  Padre.  4.  Venezia 
MDCXLIU. 

MIDONI  LODOVICO  nacque  in  Ravenna  nell'  an- 
no MDCL  Vili.,  abbandonò  il  fecolo,  e lì  fece  aggregare 
tra  i Figli  di  S.  Francesco  de'  Minori  Conventuali.  Ivi 
li  applicò  allo  fiudio  della  facra  Teologia,  ed  avendo  dati 
i faggi  necefiarj  del  fuo  profitto,  fu  dichiarato  Maeltro,  e 
non  tralafciò  d*  impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nel 
giovare  al  fuo  Proffimo  , finché  ai  XVIII.  Ottobre 
MDCCXXXVIII.  in  età  d*  anni  LXXX.  pafsò  all’  altra 

vita. 
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vita,  e nella  fua  Chiefa  di  S.  Francesco  fu  fepolto.  Di 
lui  così  fcrifle  il  P a foli  ni  (r):  Il  P.  Maeftro  Lodovico  Mi- 
doni  FranceCcano  Predicatore , t Teologo , (he  nelle  principali 
Cattedre  della  fua  Religione  /effe  le  Sciente  Scolafiicbe , e ne' 
Pulpiti  diffeminò  la  Parola  di  Dio. 

O P M H s. 

Breve  notizia  delle  copiofe  indulgente  benignamente  concejfe  da' 
Sommi  Pontefici  a'  Fedeli  Crifiiani  dell'  uno  e dell’  altro 
fejfo  tanto  Regolari  che  Secolari  per  loro  accelerare  il  poffef- 
fo  della  Vita  eterna,  n.  Faenza  nella  Stamperia  dell' 
tìrchi  MDCCXXII. 


( I ) Pafolini  Utm.  llloft.  dì  {{tv.  l'tb,  ìli.  ttp.  7. 


MINGHINI  GIOVANNI  nobile  Patrizio,  e Senato- 
re, che  colla  fua  dottrina  illuftrò  la  Patria  nel  fccoloXVl. , 
le  belle  Lettere,  c fpezialmente  la  Poefia  latina,  furono  da 
lui  poftedute  in  grado  eccellente;  nè  di  ciò  pago  li  appli- 
cò alla  Giurifprudenza  , e dopo  avere  ottenuta  la  Laurea 
in  ambe  le  Leggi,  fi  efercitò  nella  difefa  delle  Caufe,che 
a lui  erano  commeffe  con  grande  felicità , onde  dai  noftri 
Scorici  tra  i celebri  Giureconfulti  della  Città  fu  annove- 
rato . Quella  occupazione  però  non  1*  impedì  di  confacra- 
re  alle  Mufe  qualche  parte  del  tempo,  e nei  verli  latini 
componeva  così  eccellentemente,  che  le  fuc  compofizioni  e- 
rano  paragonate  a quelle  dei  Poeti  del  fecol  d*  oro,  come 
ne  alficura  il  Rojfi  fi):  ut  facile  pojfit  omnium  Doftorum 
virorum  confenfu  cum  Ovidio  comparati.  Avendo  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  ìli.  ai  X.  Ottobre  MDXLI.  colla  fua  pre- 
fenza  onorata  la  noftra  Città,  il  Minghìni  con  nobili  verfi 
latini  deferire  1*  allegrezza  del  popolo  Ravennate,  quindi 
yl  Rojfi  (a)  così  fcriffe:  elegantijfimìt  Joannit  Mingbinì  Jurif. 
(onfulti  Poetap  (tariffimi  latini]  carminibui  deelaravìt.  E fi- 

feudo 
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fendo  flato  aflunto  al  Pontificato  Paolo  IV.  a lui  fu  detti, 
nato  Ambafciatore  dalla  Città  il  Mingbini , il  quale  piena- 
mente foddisfece  al  fuo  impegno,  e fu  dal  Sommo  Paflore 
accolto  con  fegni  di  paterno  amore,  e clemenza  ( j).  Do- 
po il  fuo  ritorno  alla  Patria  profegul  a rcnderfi  benemerito 
de’  fuoi  Cittadini,  finché  nell*  anno  MDLXIII.  lalciò 
di  vivere,  del  quale  cesi  il  RoJJi  lodato  (4)*  Moritur  co- 
dem  boc  anno  Joannei  Mingbinui  Jurifcon fu/tu/ , qui  tanta  fi • 
licitati  omnium  Ravennatum  Arcbiepifcoporum , quorum  die/  fe- 
fluì  a noftrir  celtbratur , vitaf  carmini  txprejfit , aliaqut  com - 
pofuit  Epigrammata  & elegia/ , ut  facili  pojjit , omnium  dotto- 
rum  virorum  confcnfu , cum  Qvid.o  comparavi . Quelle  lue  Ca- 
pere rimafero  nelle  mani  di  Lattanzio  fuo  Figlio , del  qua- 
le perciò  così  il  Tomai  ( $ )l  Giovanni  Mingbini  , qual  oltre 
cbt  foffe  illustre  Dottore  nella  Scienza  Legale,  fu  parimente 
di  bel affimi  Lettere  umane  molto  ornato , e nel  far  verfi  latini 
potevafi  facilmente  eguagliare  agli  antichi  Poeti , ficcome  ne  fan- 
no ampia  fede  alcuni  bellijjimi , e dottijjimi  Poemi  fuo< , e'  ha 
nelle  mani  Lattanzio  fuo  figliuolo  Giurifconfulto , et  Uomo  molto 
dotto.  Non  fi  può  dubitare,  che  il  Figlio  cullodiffe  dili- 
gentemente le  Opere  del  Padre,  ma  non  avendole  fatto 
pubblicare  colle  ftampe,  hanno  incontrata  la  fletta  difgra. 
zia  di  tant’  altre,  che  fi  fono  perdute,  toltane  un’  Elegia, 
della  quale  fi  parlerà  di  fotto.  Oltre  il  Rojfi , ed  il  Tomai 
di  fopra  riferiti  fanno  degno  elogio  al  Mingbini  Girolamo 
Fabri  (6),  Giancarlo  P a (coli  (7),  il  Pafolini  (8;,  ed  il 
Cartari  ( 9 ). 

O P * R. 

1.  Elegia  in  laudem  Joannit  Baptiftae  Pifcatorit  nell'  Opera 
dello  fletto:  La  Vendetta  di  Ruggero.  4.  V luigi  a per  Comi» 
da  Trino  1557. 

Or  ***  M AHOSO^JTTt  . 

%.  Vitae  Arcbiepifcoporum  Ravennatium , quorum  dice  feUut  ce- 

Ubratur 


«4 


M 

Jcbratur  tarmine  exprejfae . 

3.  In  adventu  Ravennani  Pauli  III.  P.  M.  Carmina. 

4.  Poemata  quaedam  indicaci  dal  Tomai . 

5.  Epigrammata  plura  & elegia  e . 

(l)  Rodi  Hifl."  R.<v.  lib.  X-  p-’g-  7}i:  (l)  Lo  fteflo  ivi  pdg.  705.  ($) 
Lo  (lelfo  ivi  pdg-  711-  (4)  Tomai  fior,  di  R.rv.  pdrt.  IP.  cdp.  I.  (5  ) 

Lo  ftelTò  ivi  pjj>.  757.  ($)  Fabri  Mtm.  Sdir.  puri.  I.  pdg.  ai8-  (7) 
Pafcoli  Giovanni  Carlo  funddmtntu  L**r.  Dottor.  pdg.  8.  (8)  Pafolmi 

lufir.  Rat»,  hb.  XII.  pdg.  (So  , * lib  XIII.  pdg.  !$•,  e Vom.  1llnfì  lib.  III. 
f»p.  6-  p*S-  77 • (9)  Carrai i Star,  di  Row.<j»4  a.  1508  ,*  15 a 1- 

MINGHINI  LATTANZIO  figlio  di  Giovanni  celebre 
Giureconfulto , il  quale  proccurò  illuftrare  le  noftre  Leggi 
Municipali  , ed  imitò  la  fatica  di  Girolamo  Ruggini , come  ne 
fa  teftimonianza  il  noftro  RoJJì  ( 1 ).  Di  Lui  così  fcrifle  Bruno* 
ro  Zampe fcbi  (a)  : //  noflro  dottiamo  M.  Lattando  Mengbini  , 
cb‘  è veramente  nella  profefftone  legate  un  altro  Scoto  fapendo 
egli  /o/o  più , che  due  paja  d'  altri  Uomini  eletti  a nofira  voglia  . 
E*  pure  lodato  da  Tommafo  Tomai  (3).  Ed  il  noftro  Vin- 
cenzo Canari  nella  ftoria  di  Romagna  aflerifce  aver  Egli 
con  Giovanni  Gennari  emendati  i noftri  Statuti. 

O p e r t. 

Commentarla  in  Statuta  Civitatir  Ravennae . 

(l)  Roffi  bift.  T{àv.  lib.  VII.  pdg . 619.  (a)  Zitnpclchi  Brunoro  Diàlogo  II. 
dell’  lnadmoruto  pdg.  Jj.  (J)  Tomai  fior,  di  Rati.  Turi.  IV.  top.  J. 
pag.  109. 

MISEROCCA , 0 MISEROCCHI  D.  ANTONIO  fu 
da’ Tuoi  parenti  pii  e civili  molto  bene  educato,  quindi  è 
che  nella  età  d’  anni  XVI.  fi  determinò  abbandonare  il  Mon- 
do, e dal  P.  D.  Coftanfp  de' Vecchi  Generale  de*  Canonici 
Lateranenfi  fu  del  facro  abito  veftito  nell’  anno  1550.,  e di- 
moftrando  la  vivacità  del  fuo  ingegno  fu  applicato  allo  Au- 
dio della  Filosofia,  e Sacra  Teologia,  c della  eloquenza  , nel- 
la quale 
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la  quale  fec?  grandi  progredì , onde  appena  giunto  alla  età 
delSacerdozio  lo  ricevette  con  tal  fervore,  che  fu  fubito  impie- 
gato a predicare  la  Divina  parola,  il  che  per  alcuni  anni  efeg  «l'- 
eoo ugual  zelo,  e prefitto  delle  Anime  , finché  da' Tuoi  Su- 
periori fu  incaricato  d'  infegnarc  ai  Giovani  la  Filofofia , 
indi  per  la  fua  dottrina,  e pietà  fu  prefeelto  all’ arduo  im- 
piego di  Maeftro  de'  Novizzi  ; e perchè  lo  efercitava  con 
tale  impegno,  attenzione,  e carità,  che  i Giovani  da'  fuoi 
buoni  infegnamenti  ne  ritraevano  frutti  abbondanti,  così  lo 
profeguì  per  lo  fpazio  di  quattro  Luflri , e fi  acquiflò  il 
merito  d’  eflere  eletto  Abate  d’  Imola,  di  Tolentino, e poi 
di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  Qui  fu  dove  fece  rif- 
plendere  il  fuo  zelo  per  la  regolare  difciplina;  ma  perchè  a 
t tutti  non  piacquero  le  fue  premure,  ed  il  Demonio  non 

e tralafcia  di  opporli  a quelle  fante  idee,  cosi  non  mancaro- 

no alcuni,  che  a lui  fi  oppofero,  e tali  furono  le  querele, 
che  i Superiori  da  quelle  ingannati  lo  depofero  dall'  Abba- 
,■  zia,  e lo  mandarono  io  un  Monaftero  del  Piemonte.  So f- 

' fri  egli  di  buon  animo  l'aggravio,  e tutto  r-flegnato  ai 

divini  voleri  ripigliò  il  primo  fuo  impiego  di  Predicatore, 
per  mezzo  del  quale,  e fpezialmente  per  la  innocenza  de' 
fuoi  collumi  acquifiò  molte  Anime  a Dio,  il  quale  fece 
conofcere  la  fua  virtù  da'  fuoi  Superiori  , che  gli  rcllitui- 
rooo  il  grado  Abbaziale,e  lo  rimandarono  al  governo  di 
S.  Maria  in  Porto.  Non  è così  facile  poter  deferivere  tut- 
ti i vantaggi  fpirituali , e temporali , che  da  lui  ricevette 
la  fua  Canonica  ; fi  conciliò  1’  amore  de*  fuoi  Figli , e la 
venerazione  de’  fuoi  Concittadini , e terminato  il  feffennio 
della  fua  amminiflrazione  nell’  anno  1588.  con  Breve  Pon- 
* tifizio  gli  fu  prorogata  ad  un  altro  triennio.  Nell*  anno 
J591.  fu  con  altri  tre  Prelati  con  ordine  del  Papa  deliina- 
to  Vifitatore  di  tutto  1’  Ordine,  e ciò  efegul  con  fomma 
prudenza,  c zelo,  e fempre  più  fi  fece  conofcere  beneme. 

' I rito 
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rito  della  fua  Religione.  Finalmente  in  età  d*  .anni  65. 
nell*  anno  1599.  pafsò  da  quella  vita  all’  altra  per  gode- 
re in  Cielo  il  premio  delle  fue  belle  virtù.  Di  lui  cosi 
fc riffe  il  Tomai  ( 1 ):  D.  sintonia  Miferocba  dejìinato  in  va - 
rj  offici  da'  fuoi  Maggiori  t egregio  Fiiofofo , e Teologo , file  come 
ne  fanno  ampia  fede  i'  Opere  fue , che  tuttavia  fi  leggono  con 
gran  gloria  di  lui  al  Mondo.  E D.  Gabriele  Pafcoli  (a) 
nell*  argomento  dell'  Opera  parlando  della  Canonica  Por- 
tuenfe  : V anno  1583.  fu  di  quefla  gran  Cafa  eletto  meriti  fi 
fimamente  in  fuo  governo  e moderatore  il  vigila ntiffimo , e meri, 
t fifimo  Prelato  D.  Antonio  Miferocba  Ravegnano , Uomo  di  con- 
figlio  fapientìffimo , d'  animo  ìnvittififimo , e di  belle  virtù  fin- 
golarijfimo , e quello  che  è più  importante  di  bontà , e di  be- 
nignità a quefii  tempi  fen^a  pari  , il  quale  feguendo  il  fuo  pro- 
prio filile  naturale  procurò  fi opra  tutte  le  cofe , che  /'  Accadex 
mia  fofife  ripiena  di  fpiriti  elevati.  D.  Ceffo  Rofini  ( 3 ) ne 
deferive  la  vita,  e lo  lodano  il  Fabri  (4),  ed  il  Pafoli - 
ni  (s). 

. O r e n s. 

1.  Della  tolleranza  nelle  avverfità , e della  falfa  profperitk  de * 
cattivi.  Il  Rofini  la  dice  ftampata,  ma  io  non  l’ho  potuta 
ritrovare . 

z.  Altre  Opere  gli  attribuire  il  Tomai  di  fopra  citato. 

(l)  Tomai  Stor.  di  Rjv.  trdrt.  IV.  etp.  f.  pdg.  174.  ( 1 ) Pafcoli  Gabriele 

Perfetto  rifritto  dell’  Uomo.  (})  Rofini  LjC.  Letteràri,  lib.  I.  pdg.  Jf. 
C + ) Fabri  A lem.  fscr.  pire.  1.  p_dg.  181.  (f)  Palolmi  Lufi.  Rati*  lib. 
XIII.  pdg-  8a. , e Uom.  Ili  ufi.  hk.  III.  (dp.  I. 

MISEROCCHI  D.  MARINO  nacque  in  Ravenna  nell* 
anno  1675.,  e fu  chiamato  nel  battefimo  Domenico , il  qual 
nome  mutò  in  quello  di  D.  Marino , allorché  per  fervire  a 
Dio  con  maggior  fervore  abbracciò  1'  inftituto  Camaldolefe 
nel  Monallero  di  ClaflTe,  e ciò  fu  ai  X.  Febbraio  1695  a- 
vendo  nell’  anno  fcguentc  fatta  la  fua  folcane  profeffione  . 

Confa* 
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Confacratofi  a Dio  procurò  corrifpondere  a quanto  pro- 
meffo  aveva  nella  efatta  oflervanza  della  Tanta  Rego- 
la, ficcome  non  tralafciò  collo  ftudio  impiegare  il  talen- 
to da  Dio  ricevuto  , e perciò  fi  rendette  capace  di 
fervirc  la  Religione  in  quegli  impieghi,  che  a lui  fu- 
rono commefii . Servì  egli  pertanto  con  lode  il  P.  D.  Al- 
fonfo  Cellini  Generale  in  qualità  di  Cancelliere , o Segretario 
della  Religione;  indi  per  molti  anni  fu  Parroco  in  S.  Ippo- 
lito di  Faenza,  Priore  in  S.  Maria  degli  Angeli  di  Pefaro, 
ed  in  S. Giovanni  di  Faenza,  e mentre  qui  ritrova vafi,  col- 
pito da  accidente  apopletico  lafciò  di  vivere  ai  z6.  Aprile 
1750.  in  età  di  anni  75.  Era  egli  divoto  del  gran  Cardina- 
le S.  Pier  Damiano , onde  per  infinuare  agli  altri  ancora,  e 
fpezialmente  alle  Cappuccine  di  Ravenna  la  divozione,  la 
Chicfa  delle  quali  è fiata  dedicata  in  onore  del  detto  San- 
to , compofe  la  vita,  e confutò  D.  Romualdo  Magnani,  che 
pretefe  folle  Faentino. 

0 p e % e . 

1.  Vita  di  5.  Pier  Damiano  Camaldo/cfe  Cardinale  e V efeo- 

vo  di  Ojh'a  dedicata  alle  Madri  Cappuccine  di  Ravenna. 
8.  Venezia  per  Antonio  Rorto/i  1729.  • A 

O P E AI  ANOSC  4 ITTE. 

2.  Rifjofta  a D.  Romualdo  Alagnani-  iftorico  di  Faenza  , quale 
pretende,  che  S.  Pier  Damiano  Monaco  nel  Monaftero  di  S. 
Andrea,  in  oggi  di  S.  Croce  dell'  Avellana , fia  da  Faen- 
za , e non  da  Ravenna . 

3.  R ìfpofla  al  mede/ìmo,  nella  quali  fi  mofira , che  il  B.  aitn- 
brofio  Traverfari  non  è , come  egli  pretende , da  Faenza , ma 
da  Portico  Cafiello  della  Romagna . fol.  nella  Biblioteca 
Claffenfe. 

MONALDINI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio  Vefpafiano)  che  venne  alla  luce  ai  iz.  Maggio  1574. 

I z Si  ap- 
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SÌ  applicò  allo  ftudio  della  Filolofia , e Medicina,  delle  qua- 
li facoltà  ottenuta  la  laurea,  procurò  inttruire  la  Gioventù 
Ravennate,  e non  folamente  con  ciò  fu  di  vantaggio  alia 
Patria,  ma  ancora  nell’ efcrcizio  della  medefima  col  curare 
gl'  Infermi,  il  che  per  molto  tempo  cfeguì  con  felicità.  Ciò 
non  ottante  perfuafo  dall*  attinenza  ed  efempio  del  nottro 
celebre  Poeta  Magio  Manfredi  Teppe  ritrovare  il  tempo  per 
coltivare  le  Mufe,  e di  lui  abbiamo  diverfe  compofizioni , 
nelle  quali  fa  rifplendere  il  fuo  buon  gutto,  e la  vivacità 
del  fuo  ingegno.  Neil’ arce  Rettorica  ancora  tt  dittinfc,  e 
perciò  fu  prefcelto  ad  encomiare  le  rare  doti  del  Cardinale 
Ottavio  Bandini  Legato  di  Romagna , e la  fua  Orazione  fi 
pubblicò  colle  ttampe.  Nell'anno  54.  di  fua  età  ai  n.  Feb- 
braio 1619.  pafsò  all'altra  vita;  ed  il  Pafolini  l’ha  regittra- 
to  tra  gli  Uomini  llluttri  della  Patria  (1),  dove  afferma 
aver  di  lui  fatto  onorevole  menzione  Muzio  Manfredi , Cicco- 
me  fece  Giacomo  Guaccimanni , che  nella  fua  Raccolta  inferì 
tre  Sonetti  del  Mona/dini. 

O p e % s . 

j.  Ad  lllmum  S.  R.  E.  Cardinalem  amplifftmum  D.  Ocìavium 
Bindinum  JEmìliac  Provi  nei  ae,  totiufj.  Ravennati r Exarcbatur 
de  Intere  Legatum  prò  antiqua  Ravennae  C /vitate  Oratio  4.. 
Ravennae  apud  Petrum  de  Joannellir  1597. 
z.  All'  Illffio,  e Riho  Sig.  il  Sig.  Card.  Aldobrandini  Ar  ci  ve  f co- 
vo di  Ravenna  C a agone . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pie- 
tro Giovanelli  1604. 

3.  Cangone  all’  Il  Imo  e Riho  Mjnfignor  Cariano  Vefcovo  di  Caca- 
no della  Romagna , e dell'  Efarcato  di  Ravenna  prefidente . 
4.  Bologna  per  Vittorio  Benacci  1 606. 

4.  Sonetti  diverfi  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  nella  mia  vi 
fono  fette  compofizioni  pag.  108.  e fegg.,  e nella  Raccol- 
ta del  Guaccimanni  Sonetti  tre  pag.  136. 

(O  P*r 
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(i)  Pj  foli  ni  Loft.  fyi».  //*.  XIV.  fai.  75. , tUom.IIlufl.Hb.  UI.  cap.  6.  p.tg.  76. 
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MONALDINI  D.  ERCOLE  detto  nel  facro  Fonte 
Bernardino , da*  fuoi  nobili  Parenti  ottimamente  educato  nel- 
la età  tenera  d’  anni  15.  ai  Agofto  1556.  fu  am- 
metto tra  i Canonici  Lateranenfi,  che  lo  fpedirono  a Pado- 
va , acciocché  potette  da  quei  valenti  Profeffori  della  Uni- 
verfità  effere  inftruito  nelle  feienze,  dove  per  lo  fpazio  di 
anni  otto  li  trattenne  con  fuo  grande  prefitto)  ed  elfendo 
dalla  Tua  pietà  ed  eloquenza  inclinato  aJl’  impiego  di  predi- 
care, riufcl  un  Oratore  celebratittìmo , come  lo  aflìcura  il 
Tomai  fi).  Continuò  il  fuo  impiego  per  lo  fpazio  d’  anni 
quaranta  , e non  folamente  li  fece  ammirare  nei  primi  Pul- 
piti d'  Italia,  ma  dovette  ancora  padarc  a Malta , nella  Si- 
cilia , ed  a Ragufa,  acquattando  dappertutto  Anime  a Oio, 
e fpezialmente  convertendo  alla  fede  molti  Ebrei,  ed  in 
Roma  una  famiglia  di  fettanta  perfone . Nell’anno  1588. 
nel  Capitolo  generale  celebrato  in  S.  Maria  in  Porto  fu  di- 
chiarato Abate,  ed  elfendo  tra  gli  altri  governi  dettinato  a 
quello  di  S.  Maria  tn  Porto,  cooperò,  acciocché  nell’  anno 
1606.  fotte  confecrata  la  detta  Chiefa  dal  Cardinale  Pietro 
Aldobrandini  oottro  Arcivefco^o,  ma  due  anni  dopo  in  età 
d’  anni  66.  nell’  anno  1608.  fu  da  Oio  chiamato  a ricevere 
nell’  altra  vita  il  premio  delle  fue  virtù, e fatiche  Appofto- 
liche.  Fa  di  Lui  un  nobile  elogio  Ceffo  Rofinì  (*),  come 
pure  il  Fa  èri  (3),  il  Crefceniio  (4),  il  Pennotto  (5).  E* 
iodato  ancora  dal  Pafolini  (6),  e da  Gabriele  Pafcoli  (7). 
Lafciò  molte  Opere,  delle  quali  ne  tette  il  Catalogo  il  Ro~ 


4.  Adven - 


finì , ma  non  fo  qual  eùto  abbiano  avuto. 

O p e K *• 

1.  Le  fi  toner  centum  tn  li  bruni  Job.  li  ber  r. 
a.  Expofitio  in  Canticum  Z,acbariae  lib.  1. 

3.  Quadragefimale . 
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4.  Accentuale . 

5.  Annuale  Ó*  alia. 

(!)  Tomai  Star,  di  Ri-v.  pari.  IV.  eap.  1.  pag.  174.  (a)  Rofi.ii  Ljc.  La- 
terali. Tom.  !■  lib.  Vili.  pag.  ;8j.  (5)  Fabri  Mtm.  /acre  di  t{av.  pare. 
I.  pj%.  182.  (4)  Crefcenno  Tre/ii.  Rpm.  libi  II.  pare.  1.  ntrrat.  1.  n. 
jo.  (5)  Pcnno’.to  H'/i.  Tnpart.  lib.  III.  tap.  1 6-  »■  8‘  ( 6 ) Pafolini 

Tufi.  l(av.  lib.  XIV.  p.tg.  57.  (7)  Pifcoli  nell'  Arsomene»  del  Ritratto 
dell'  Uomo, 

MONALDINI  GIU  LI  A N ANTONIO  fu  figlio  di 
Etnerenziano  celebre  Giureconfulto , al  quale  nacque  ai  xxrt. 
Gennajo  MDCXLIV-.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  ed  alla 
chiarezza  dei  Natali  un)  la  dottrina  , e fpezialmente  la  feien- 
za  legale,  nella  quale  ottenne  la  laurea  . Tanto  procreilo 
fece  nello  Audio  del  Gius  Civile  e Canonico,  che  fu  a Lui 
conferita  una  Cattedra  di  Gius  Civile  nella  Univerfità  di 
Pifa  , dove  pubblicamente  con  applaufo  1’  infegnò  per  fet- 
te anni,  ma  fu  richiamato  alla  Patria  per  accafarfi,  e da- 
re alta  fua  Nobil  Famiglia,  ed  alla  Città  Figli,  che  confer- 
vaficro  la  gloria  degli  Avi,  ed  infittii  Tuoi  Figli  corrifpo- 
fero  alla  comune  afpettazione , MJatefta  Dottore  dell’  una  e 
1*  altra  legge  ottenne  la  cofpicua  dignità  di  Arcidiacono  della 
nofira  Metropolitana,  che  con  molto  decoro  hafoilenutoj 
Emerenziano , e Monaldino  tra  i Cavalieri  di  Malta  fi  diflinfe- 
ro  , ed  Ol>iz°  Cavaliere  di  S.  Stefano  perfonaggio  fupcriore 
ad  ogni  elogio.  In  Ravenna  applicatoli  alla  Poefia  fu  ag- 
gregato alle  noAre  Accademie,  e ad  altre  ancora,  come  ne 
tifi  cura  il  Mar  che  fi  (1)  ove  dice;  veftito  de/li  ornamenti  di 
varie  feien^e  interpretò  per  fette  anni  le  ledali  nella  Univerfità 
di  Pifa , e delle  amene  fece  pompa  in  rinomate  Accademie  con 
dotte  compofìzioni , Ed  infatti  alle  radunanze  delle  noAre  Ac- 
cademie Tempre  intervenne,  nè  mai  tralafciò  di  recitare  qual- 
che componimento,  dei  quali  molti  ancora  fe  ne  leggono  nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  Aampati . Il  Pafo/inì  ( z ) perciò 

1*  ha 
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1’  ha  collocato  tra  gli  Uomini  illuda  della  Patria.  Nell’ 
anno  LXXXVII.  di  Tua  età  lafciò  di  vivere  ai  xii.  No- 
vembre MDCCXXIX.,  e co'  fuoi  Maggiori  fu  fepolto  nella 
Metropolitana . 

O P E R E. 

i.  Italia  Poetica , che  comprende  456.  Sonetti  in  lode  delle 
principali  Città,  e Luoghi  dell’  ì calia  ed  Ifole  Adiacenti. 
4.  Mf.  li  confervava  da  Monfignore  Arcidiacono  Malatefta a 
fuo  Figlio,  ed  ora  da’ fuoi  eredi. 

1.  Sonetti  ed  Ode  Italiane  parte  dampatc,  parte  Manofcritte 
predo  il  Medefimo.  Un  faggio  fi  è pollo  nella  mia  Rac-, 
colta  pag.  37$. 

{ 1 ) MUrchefì  G. tilt  ri  a dell’  onore  Tom.  Il-  pig . $17.  ( l ) Pafolini  Uow  lllnjt.  » 
Jib.  li',  tip-  4.  107.  , Lnfl.  f{tv.  hb.  X'/l.  pag.  99.  e 161. 

MON ALDINI  LUCIO,  del  quale  cosi  fcride  il  Tomai 
fi).  Fu  eziandio  quafì  nello  fleffo  tempo  (di  Giulio  Ferretti  ) 
molto  fjmfo  Lucio  Monaldini , qual'  oltre  che  foffe  flato  Governa- 
tore più  volte  nella  Marca,  e deflinato  per  la  fua  incomparabile 
virtù  in  altri  gran  governi,  e maneggi , fi  diportò  talmente  che 
meritò  d‘  effere  amato  da  molti  Pontefici,  et  altri  gran  Signori. 
Egli  fcriffe  un’  Operetta  affai  utile  per  i Giudici , la  qual'  in- 
tendo effere  appreffo  Obigo  Monaldini  Parente  fuo,  e Dottor  di 
Legge  ec  celle  ntiffimo . Lucio  fu  figlio  di  0^/'?o,edebbe  due 
Mogli,  la  prima  fu  Giulia  Fabri , e 1’  altra  Giuflina  Rafponi ; 
fu  Egli  deflinato  con  altri  dal  Senato  per  ricevete  in  Raven», 
na  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  nell’  anno  MDXLI.  ( i ). 
Con  lode  pure  parla  di  Lui  Serafino  Pafolini  ( j ) . 

O p e g E. 

Opera  legale  per  i Giudici , della  quale  il  Tomai. 

(i)  Tornii  Star,  di  f{tv.  piri  IP-  tip.  $•  «!•  !•  (i)  Rolli  Hifi.  Rat»-  hi. 
IX.  p,g.  705  ( i ) Pifolini  loft.  Rai»,  lib . Xll.  pig.  io?.,f  Uom.  tllufl. 

lib.  IK  tip.  t.  pig.  97. 

MONAL- 
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MONALDINI  MALATESTA  FRANCESCO  fu  fi- 
glio del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  vir.  Giu- 
gno 1687.  Fu  mandato  a Bologna  nel  Collegio  di  S.  Lu- 
cia diretto  dai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  per  ap- 
prendervi la  pietà,  e le  fcienze,  e terminati  i Tuoi  ftudj  ri- 
tornò alla  Patria.  La  modeftia,  1’ affabilità , e vivacità 
del  fuo  ingegno  riconofciute  dal  Cardinale  Tommafo  Ruffa 
noftro  Legato  fecero,  che  al  Giovane  faceffero  provare  gli 
effetti  della  fua  protezione  e benevolenza,  onde  volle  che 
col  Nipote  Antonio  Ruffo  Vicelegato  fi  applicale  allo  Audio 
della  Sacra  Teologia,  ed  eflendo  Egli  pattato  alla  Legazio- 
ne di  Ferrara,  lo  conducete  feco,  e compiti  gli  ftudj  facri 
gl*  infinuò,  che  fotto  bravi  Profiffori  in  quella  Univerfità 
apprendere  la  legge  Civile,  e Canonica,  nelle  quali  fece  tali 
progredì,  che  in  breve  ne  ottenne  la  laurea.  Mentre  il  fuo 
Protettore  penfava  condurlo  a Roma,  fu  dichiarato  Coadiu- 
tore dell*  Arcidiacono  Spreti  si  29.  Maggio  1714.,  onde  fi 
dovette  fermare  in  Ravenna,  e fcrvire  la  noftra  Metropo- 
litana decorato  della  prima  Dignità  delia  medefima.  Il 
Cardinale  Davia  mentre  era  noftro  Legato,  ammirò  nel  Ma- 
naldini tutte  quelle  doti , che  non  fidamente  debbono  ri- 
fplendere  in  un  Ecclefiaftico,  ma  che  degno  lo  rendevano 
di  un  Vefcovato,  e perciò  avendo  rifoluto  rinunziare  il  Ve- 
feovado  di  Rimino,  a Lui  I*  offerì,  ma  la  fua  modeftia  fe- 
ce tale  refiftenza,  che  non  fi  Teppe  fuperare.  La  Patria 
perciò  ed  il  Capitolo  dei  Canonici  fi  è di  lui  prevaluto  nel- 
le urgenze  maggiori , onde  per  tre  volte  è fiato  eletto  Vi- 
cario Capitolare,  Dignità  da  lui  foftenuta  con  decoro  ed  ap- 
plaufo.  1 Cardinali  Legati , e gli  Arcivefcovi  1'  hanno  di- 
ftinto  con  atti  di  vera  benevolenza  e ftima , e fpezial- 
mentc  Monfig.  Guiccioli  noftro  Pallore,  e perciò  fu  de- 
ftinato  a compiangere  la  noftra  gran  perdita,  e farne  rif- 
plendcre  le  rare  virtù  colla  feguente 

Orario. 
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Orazione  funebre  in  morte  dell'  Illfho  ye  "Riho  Monfìg.  D.  Ferdi- 
nando Romualdo  Guiccioli  Areivefcovo  di  Ravenna  e Principe 
recitata  nel  giorno  delle  fo/enni  efequie  X.  Novembre  1765. 
4.  Faenza  prejfo  l’  Archi  mdcclxiv. 

Con  indicibile  cordoglio  della  Città  pafsò  all'  altra  vi- 
ta ai  il.  Ottobre  1765.,  e fepolto  fu  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Michele  in  Africifco. 


F 


* MONALDINI  OBIZO  Cavaliere  di  S.  Stefano  figlio 

i»  del  Cavaliere  Giuliano , al  quale  nacque  ai  XV.  Gennajo 
1679.  Quello  degnidimo  Cavaliere  è fiato  la  delizia  della 
i£  noftra 'Patria , pofciachè  in  Lui  rifplendcvano  tutte  quelle 

li»  virtù,  che  lo  facevano  l'oggetto  dell’ amore  univerfale  di 

a cadauno.  La  fua  pietà  era  (ingoiare,  e la  fua  eroica  pa- 
li zienza  fenza  pari,  pofciachè  fono  molti  anni,  che  da  una 

ià  pertinace  , e fiera  podagra  rimafio  privo  dell’  ufo  delle 

I:  mani  , e dei  piedi,  ciò  non  ofiante  (offrì  quefii  incomodi 

con  tale  raflegnazione , che  lieto  appariva,  e gioviale.  Nelle 
1 lettere  umane  molto  acquifiò,  e nelle  nofìre  Accademie  da 
tutti  rifeuoteva  gli  applaufi.  Un  zelo  ardente  per  la  Pa- 
ti tria  gli  fece  abbracciare  volontari  tutti  gl'  impieghi,,  che 
$ pedono  addolcarti  ad  un  Nobile  Cittadino , nei  quali  dimo- 

h Arò  la  fua  prudenza,  e valore.  Benefico  con  tutti,  e fpe- 

» zialmente  coi  poveri,  ai  quali  ha  fatto  fempre  giungere  op- 
ri portuni  foccorfi . Nelle  avverfità  imperturbabile,  ricevendo 

ti.  da  Dio  il  tutto  col  benedirlo.  Ne’  fuoi  configli  mirabile, 

fy  non  avendo  mai  rìcufato  di  dare  orecchia,  giacché  aveva 

i%  nella  fua  grande  età  una  mente  chiara  , e memoria  felicif- 

jj,  lima.  Iddio  per  molti  anni  ce  Io  confervò  per  il  pubblico 

j],  bene,  ma  a fe  lo  chiamò  ai  14.  Gennajo  1766.,  c volle 

edere  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Michele  in 
jf  Africifco. 
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x.  Tributo  fincerijjimo  di  offe  quia  al  Cardinale  Giulio  Alberoni. 
fai.  Ravenna  per  il  Lande  1739- 


MONDINI  DIOMEDE  figlio  di  Battifta,  fiotto  la  di- 
fci piina  di  Giambattifìa  Pesatore  riufcì  molto  felicemente 
nella  Poefia  Italiana  , onde  di  Lui  con  lode  ficrivono  il  Cre- 
feimbeni  ( 1 ),  Girolamo  Rofft  , ed  il  Pafolini  ( 3 ),  lafcio 
di  vivere  li  xxxi.  Agofto  MDCII. 

O p t J(  r ■ 

Rime  diverfe  fparfe  nelle  Raccolte  del  fiuo  tempo,  delle  qua- 
li fe  ne  trovano  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  7r- 


(1)  Crcfeimbcni  Stor.  delU  -volg. 
H'fi.  Usto-  lib.  IX-  p» i-  7 2.6- 


Voelìd  Hi  V.  CUf.  1-  n.  i»7-  ( 1 ) i 

(j)  Pafolini  Uhm-  ltluft ■ Hb-  /«•  t*p-  6. 


MONTANARI  Gl  ANN  ANTON  IO  venne  alla  luce 
ili»  XI.  Dicembre  MDCXCI. , e fu  figlio  di  F.raneefco:  ab- 
bracciò egli  lo  inftituto  Serafico  di  S.  Francefico  tra  i Mi- 
nori Conventuali  nella  foa  tenera  età,  e nella  Religione  col- 
la pietà,  e colla  Dottrina  fi  diftinfe,  onde  ben  pretto  “ *u° 
merito  fu  da’  fuoi  Superiori  riconofciuto  e premiato.  Agli 
XI.  Novembre  MDGCXXX.  fu  dichiarato  Definitore  per- 
petuo,  e Padre  di  Provincia,  e nell*  anno  feguente  fu  eletto 
Guardiano  del  Convento  di  S.  Francefico,  che  in  piò  volte 
per  il  corfo  di  anni  XII.  governò  con  molta  prudenza  e pro- 
fitto, e colle  fue  dolci  maniere  fi  guadagnò  l'amore  di  tut- 
ta la  Città.  Agli  Vili.  Giugno  MDCCXL  fu  fatto  Com- 
miliario,  e Guardiano  di  S.  Francefico  di  Bologna.  Aven- 
do in  quelli  impieghi  fatto  conofcere  il  fiuo  Zelo  per  la  di- 
fci  pi  ina  Regolare,  ai  xvm.  Aprile  MDCCXLVII.  fu  elet- 
to Provinciale  di  Bologna  , e dal  Padre  Generale  dichiarato 
Gommitfario  Generale.  Terminato  ch'ebbe  dccorofamente 
il  fiuo  impiego,  fi  ritirò  alla  Patria  per  godervi  un  poco  di 

quiete , 
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quiete,  ed  afliftere  Spezialmente  nel  Confeflioaario  i fuoi 
Concittadini;  e molti  a lui  concorrevano  per  effere  illumi- 
naci , e co*  fuoi  caritatevoli  fuggerimenti  ad  elfi  infegnava  la 
vera  ftrada,  che  conduce  al  Cielo.  Che  fe  col  carattere  di 
Teologo  fervi  1’  Emo  Cardinale  Mario  Bolognesi  Legato, 
della  fua  opera  nella  direzione  della  propria  cofcienza  fi 
prevalfe  1‘  Emo  Cardinale  Gianfrancefco  Stopparti  Legato. 

- Nell’anno  poi  mdcclix.  fu  prefidente  del  Capitolo  Provin- 

ciale di  Bologna, e dichiarato  Prefetto  degli  ftudj  in  S.  Fran- 
cesco di  Ravenna , e ben  era  a lui  dovuto  quello  impie- 
? go,  per  avere  di  molti  libri  accresciuta  la  Biblioteca.  Vi- 

I ve  ancora,  e per  le  fue  belle  doti  è da  tutti  amato,  e ve- 

nerato. Con  molta  fatica,  ed  attenzione  ha  comporta  la  Se- 
guente Storia  da  lui  mandata  a Roma  , acciocché  polla  pre- 
valersene lo  Storiografo  della  Religione. 

il  O P e iì  s . 

i:i  Memorie  antiche  e moderne  dei  Frati  Minori  Conventuali  di  S. 
il  Francefilo,  della  loro  Chi  e fa , e Convento  della  Città  di  Ra * 

:i  venna  defcritte  e compcfte  nell'  anno  MDCCLIX.  Foglio  car- 

te 48.  Elirtono  nella  Libreria,  ed  Archivio  di  S.  Fran- 
ì cefco . * 

r 

I*  MONTE  VECCHIO  o MONVETULO  ANTONIO 

ri  nato  era  in  Moetevecchio  Cartello  pollo  nella  Marca,  di  dove 
fi  li  portò  a Ravenna  per  infegnare  le  belle  lettere,  e ciò  fe- 
ti ce  per  lo  Spazio  d'anni  quaranta  con  molta  fua  lode,  onde 
> fu  aggregato  tra  i nortri  Cittadini,  e Ravenna  chiamava 
fua  Patria , del  quale  così  fcrifle  il  Refi  (1)  nell’  anno  che 
]ji  morì,  Aliquot  pojì  menfìbut , fuit  autem  XIV.  Kalen.  O fio- 
t Iris,  Antoni  ut  Monvetulur  Sacerdor  ex  hac  vita  difcejfit , qui  li- 
fi  cet  in  Oppido  Piceni  Monteveteri  natur , tamen  quia  hic  perpe- 
.(i  tuo  fere  vixit . ,j. . . , & banc  ipfe  {Jrbem  fuam  Patriam  appel- 
•j  lavit , eaque  a Sena  ter  quadraginta  jam  fere  anni s donatut  e fi, 
, i K a minime 
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minime  ab  re  hoc  eum  loco  pofuijfe  putavimu/ , tanti  praefertim 
incitati  virtute  viri,  qui  cum  diu  bumaniorer  littera r fwffet 
profejfur  , ita  Sacrarum  litttrarum  cognitionem  cum  il/i/ , & prò- 
batos  vitae  more/  conjunxit , ut  fucrit  omnibu/  merito  cbarijjimur  . 
Qui  nqu  agiata  circiter  natu/  anno/  caecu/  fa  fi  ut  eji , quem  ille 
cafum  ita  confante r tulit , ut  poft  nonnullo/  morbi  dolorumque 

die/ , bit  ari  femper  & latto  vultu  confpiceretur Quamquam 

vero  fumma  fuit  in  vifiu  temperanza  , articulorum  tamen  noa- 
nunquam  tentati  dolor ibu/ , quo/  ita  aequo  animo  ferebat , ut 
Dialogum  etiam  confcripferit , in  quo  elegantijftmo , dofltffimoque 
ìufu  Podagram  fecum  loquentem  , & intcmperantiam  objicientem 
inducit . Scripjit  & alio/  libro/,  & Epiftola/,  & Oratione/  pr ac- 
ci ari/  eloqucntiae  ornata/  luminibu/ , & Romuli  Amafei  difcr- 
tijftmi  viri,  aliorumque  Sudicio,  ac  /iteri/,  quae  extant , pluri- 
mum  proba t a/ . Indi  riferisce  gli  atei  della  Tua  grande  pietà, 
e tra  gli  altri,  che  nei  giorni  Fcllivi  dopo  Vefpro  fi  faceva 
trasportare  alla  Chiefa  del  Buoa  Gesù,  dove  fedendo  fpie- 
gava  il  Vangelo  corrente,  e negli  animi  de’  fuoi  Uditori  io- 
fpirava  ed  infegnava  la  pratica  delle  cristiane  virtù,  il  qua- 
le efercizio  continuò  Tempre  nella  propria  Cafa  con  tutti 
coloro,  che  da  Lui  fi  portavano.  Girolamo  Fabri  (i)  an- 
cora del  Monvetulo  fa  onorata  menzione , ove  tratta  della 
Confraternita  di  S.  Leonardo  allora  inftituita , e che  i Con- 
fratelli feelfero  D.  Antonio  per  loro  Padre  (jpirituale,  e Di- 
rettore, e [fendo  Sacerdote  di  molte  lettere , e di  gran  fpirito. 
Egli  pure  confermò  colla  fua  teStimonianza  le  virtù  della 
B.  Gentile  de'  Giufti , che  penetrava  cogitai  ione/  intimofque 
animi  fenfu/  , come  attefta  il  Refi  ( j ) . li  Pafolini  ancora 
ne  fa  1’  elogio. 

O p s * a. 

i.  Dialoga/  inter  Podagram  & intcmperantiam. 
i.  Oratione/  diverfae.  Ne  cita  una  il  Rofli  pag.  684.  in 
Funere  Joanni/  Baptìftac  Berti  Codri , della  quale  Egli  E 

era 
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era  fervito  nel  defcrivcre  la  vita  del  detto  Codro. 

3.  Epiftolae . 

4.  Aha  Opera,  le  quali  tutte  o fi  fono  perdute,  o reftano  oc- 

* culte  in  qualche  Libreria . 1 

;,ì  (1)  Rodi  Hifi.  Rj-t»'  IH- IX  pig.  718.  d.  jffj.  ( * ) Fjbri  Mtm.  fiere  pdrt. 

1.  pag.  ii-f-  (3)  Rolli  ivi  pag.  (S97.  (4)  Pilotini  La  fi.  i\dv.  lib ■ XII, 
P‘S-  90, 

H 

MORANDI  CESARE  ai  4.  Ottobre  1595.  nacque  ad 
Alejfandro , che  feguì  il  genio  del  Fratello  Marcantonio  nel- 
v la  volgar  Poefia,  ed  in  effa  con  lode  G efcrcitò,  onde  le 

fue  rime  non  folamente  fono  inferite  nella  Raccolta  di  Giaco - 
li'  mo  Guaccimanni , ma  altre  G confcrvano  Mff.  con  quelle  di 

v Giufeppe  Maria  Lovatelìì , e perciò  dal  Crefcimbeni  ( 1 ) fu 

f collocato  nel  numero  de*  celebri  Poeti  della  fua  età.  Fio- 

ri  circa  l'anno  1610. , ma  lafciò  di  vivere  ai  a.  Maggio 
t 1666.  ' 

r,  O ps  he. 

Rime  diverfe  nella  Raccolta  Guaccimanni  pag.  34.,  altri  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  pag.  262. , ed  altre  rime  MG*,  eoo 
1 quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli. 

(1)  Crefcimbeni  Sttr.  itili  Volg ■ Tot/,  lib.  V.  Ciaf  3-  n.  50, 

MORANDI  MARCANTONIO  figlio  di  Alejfandro 
a Lui  nato  ai  29  Luglio  1585.  Le  fue  principali  occupa- 
zioni furono  le  feienze  di  facra  Teologia,  e dell’  una  e l* 
altra  legge,  delle  quali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  efTendo  con 
molta  felicità  riufeito  , in  effe  ottenne  decoroG  impieghi, 
per  i quali  il  fuo  nome  è celebrato  nelle  noftre  Storie . Ai 
3.  Dicembre  1623.  ottenne  la  Prebenda  Teologale  nella  no- 
ffra  Metropolitana,  fu  Uditore  del  Cardinale  Alejfandro  Or - 
fini  Legato,  che  lo  dichiarò  Giudice  delle  Appellazioni,  e 

Proto- 
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Protonotario  Appoflolico,  come  dai  Diplomi,  che  fi  confer- 
vano nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e del  Cardinale  Luigi  Cap- 
poni noftro  Arcivefcovo;  fervi  altre*!  in  qualità  di  Vicario 
Generale  Monfignor  labaro  Cara_ flint  Vefcovo  di  Como,  il 
Cardinale  Lodovtfto  Arcivefcovo  di  Bologna , e mentre  fi  pre- 
parava per  andare  a Milano  ad  efercitarc  lo  fieflb  impiego 
fu  dalla  morte  impedito.  Amò  Egli  pure  la  Poefia  Italia- 
na , ed  in  efla  fece  tali  progredì , che  colle  fue  rime  fi  fece 
da  tutti  ammirare , onde  fu  aggregato  alle  principali  Acca- 
demie d‘  Italia,  cioè  di  Bologna,  di  Roma,  e di  Napoli, 
ed  in  tutte  fece  fpiccare  la  perfpicacità  del  fuo  ingegno, 
che  perciò  è lodato  dal  Fabri  (i),  dal  Pafolini  (i),  dal 
Guaccimanni  ( j ) , dal  Cnfcimieni  ( 4 ) , e da  altri . 

0 p e ^ £ . 

I,  Il  Sibilo  fe flauti  Epitalamio  per  D.  Cutter  ina  C altana 
Spofa  in  Napoli  mi  Duca  Cefarini . 4.  Bologna  prejfo  Bario - 
lommeo  Cocchi  1610. 

1.  Sonetti  diverfl . Nella  Raccolta  del  Guaccimanni  fono  di- 
cìotto  Sonetti  pag.  H4.,c  fegg.,  fette  fono  nella  mia  Rac- 
colta pag.  271.,  et  altri  manoferitti  tra  le  rime  di  Giufep- 
pe  Maria  Lovatelli , 

4.  Ad  lllnium  & Rffjttm  Princìpem  Evangeliflam  Palottam  S. 
R.  E.  Epifcopum  Cardinalem  Oratio.  4.  Ravcnnae  ex  typ. 
Camer.  & Arcbiep.  1617.  Quella  è una  Orazione  Latina 
del  P.  D.  Stefano  Perotto  Cafinenfe,  che  fece  ftampare 
il  Morandi , e dedicò  a Giambattifta  P alotta  Referendario 
dell’  una  e dell’  altra  Segnatura  Nipote  del  Cardinale. 

0)  Fabii  Mtm.  fa  tre  f-rt.  j.  p<,g.  ,,8.  ( 1 ) Pafolini  Uom  lìluft-  Hi-  HI. 

c*p.  $.  pag.  58.,  t Luft.  R,,iv.  hb.  XIV-  pag-  i<».  (?)  Guaccimanni 

Giacomo  Vreféi^.  4IU  fu*  (4)  Crcfcimbcni  JVor,  dell* 

Torf.  lib.  V . Ciaf.  3.  n.  lu 

n • ' . - 

MORIGI  CAMMILLO  Conte  Figlio  del  Nobile  Pa- 
trizio 
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rizio  Conte  Giambattifla , che  a Lui  nacque  li  14.  Settem- 
re  174$.  Conobbe  pretto  il  Padre  la  bella  indole  docile  e 
ronca  del  figlio  nell’ apprendere  tutto  ciò,  che  fé  gli  infe- 
riva, onde  con  tutto  1’  impegno  procurò  fceglierc  valenti 
rofcflbri  per  farlo  inttruire  nelle  feienze,  che  con  facilità 
pprefe , pofciachè  era  dotato  di  un  ingegno  aperto  e pene- 
ante  con  una  memoria  felice,  che  follecitamence  molto  ac- 
uittò  nelle  lettere  umane.  Scopertali  poi  la  fua  particolare 
iclinazione  alle  Matematiche,  a Lui  fu  dato  per  Maettro  il 
obile  Patrizio  Dionijio  Monaldini , che  le  aveva  imparate  a 
ologna  da  eccellenti  ProfelTori,  perciò  poteva  ad  altri  in- 
gnarle.  Tra’  fuoi  Oifcepoli  fi  dittingue  il  Conte  Cammìllo  , 
quale  fotto  la  di  lui  difciplina  fece  ancora  molto  profitta 
ella  Architettura  Civile,  e ce  ne  ha  dato  un  bel  faggio  nel- 
1 Lettera  indirizzata  al  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifellt , che 
eferive,  ficcome  lo  aveva  richiefto,  la  gran  fabbrica  della 
aftra  Rotonda,  difeopre  in  effa  i difetti , e rettamente  giu- 
ica  non  effere  Opera  degli  antichi  Romani,  come  alcuni  pre- 
ndono. Si  fpera  che  profeguendo  i fuoi  ftudj,poffa  riufei- 
: un  dotto  Cavaliere,  e fia  per  recare  alla  Patria  luttro  e 
ecoro . 

O p e s. 

, ettera  al  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifellt  fopra  /*  Architettura 
della  Rotonda.  E*  ttampata  colle  Memorie  fu  1’  antica 
Rotonda  Ravennate  del  detto  Conte  Ippolito  Cap.  XIII. 
pag-  *33- 

MORIGI  CRISTOFORO  fu  figlio  di  Sante,  al  qua- 
: nacque  ai  9.  Ottobre  mdclxvi.  Tutto  I’  impegno  del  Pa- 
re fu  la  buona  educazione  di  quitto  figlio,  che  dava  indi- 
j chiari  di  dover  molto  fperare,  e perciò  Io  mandò  a Re- 
na allo  ttudio,  e già  aveva  ottenuto  nella  Sapienza  la  Lau- 
ta nell’ una,  c l’altra  legge,  allorché  effendo  vacata  una 

Prebenda 
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Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana  per  la  mor- 
te del  Canonico  Gabriele  Pafcoli , quella  agli  vm.  Dicem- 
bre mdclxxxviii.  gli  fu  conferita  nella  età  d’anni  xxn.  ,cd 
acciocché  poteiTe  maggiormente  approfittarli  negli  ftudj,  gli 
fu  accordato  poter  ivi  rimanere  per  alcuni  anni , difpenfan- 
dolo  dall*  obbligo  della  refidenza.  Ritornato  alla  Patria 
fece  conofcere  la  fua  dottrina,  pietà,  e prudenza,  onde  fi 
acquietò  l’amore  di  tutti  i fuoi Concittadini,  che  più  volte 
di  lui  fi  prcvalfero  mandandolo  col  carattere  di  Ambafcia- 
tore  ai  Sommi  Pontefici  con  loro  grande  profitto.  Dai 
noftri  Cardinali  Legati,  ed  Arcivefcovi  fu  non  meno  amato, 
che  con  finezze  particolari  diftinto,  ed  ai  XXV.  Novembre 
MDCCXLVIII.  da  tutti  per  le  fuc  belle  doti  compianto 
pafsò  all’altra  vita,  di  cui  con  lode  fcrifTc  il  Pafolini  (t). 

O p e % b . 

Fiori  Lugubri  [par fi  fu  la  Tomba  del  Marche fe  Filippo  Rafpo. 
ni  raccolti  dal  Canonico  Crì fio  foro  Morigi , ed  offerti  al  Mar - 
ebefe  Ccfare  Rafponi . fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera- 
le MDccvii.  La  dedica  è del  Morigi , come  pure  1’  Orazione 
funebre,  e 1’  elogio  latino  del  detto  Marchefc  Filippo. 

(l  J Pafolini  luflr,  Rjt;  lìb’  XlX  pag-  io- 

MORIGI  GIAMBATTISTA  ai  xxir. Maggio  MDCII. 
da  Dio  1’  ottenne  Criftofaro  fuo  Padre , che  procurò  impri- 
mere Bell’animo  del  Figlio  quei  fentimenti,  che  convengo- 
no ad  un  Uomo  Nobile  e Criltiano;  ed  acciocché  a fuo  tem- 
po produceffero  quei  frutti,  che  poteva  fperare.  Io  fece  in- 
liruirc  da  dotti  Maeftri  non  folamentc  nelle  belle  lettere,  ma 
ancora  nella  Filofofia,  Matematica,  e Gius  Civile,  c Cano- 
nico, che  perciò  in  diverfe  occafioni  fi  dimofirò  utile  alla 
Patria  non  folamente  in  Ravenna,  ma  in  Roma  ancora. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  xv.  Novembre  MDCLXXVI1I.,  di 
cui  abbiamo. 

Qpz- 
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Memoriale  agli  Etili  e Rrhi  Cardinali  della  Sacra  Congrega- 
zione delle  Acque,  fol.  Ravenna  per  gli  Stampatori  Camera- 
li et  Arcivefcovili  1674.  Incomincia;  Quando  il  Ducato  di 
Ferrara  &c.  Altre  Scritture,  il  principio  delle  quali  è 
come  fegue . 

Purtroppo  fon  note.  fol.  Ravenna  per  i Medefimi  16  74- 
Altrettanto  a Noi  dannofe . fol.  Mf. 

Supplica  fimo  1‘  EE.  VV . fol.  Mf. 

MORIGI  GIULIO  figlio  di  Criftofaro , al  quale  nac- 
e ai  5.  Gennajo  1538.  La  principale  fua  applicazione  fu 
Poefia  Italiana,  nella  quale  riufeì  con  tale  felicità,  che 
ritò  eflere  aggregato  alle  principali  Accademie  de’  fuoi 
npi . Tra  i Selvaggi  di  Ravenna  dicevafi  1*  Abbandonato , 
gl’  Innominati  di  Parma  1’  Innabile , era  parimenti  uno 
>1’  Incogniti.  I Perugini  lo  pofero  nel  numero  degli  Ec- 
trici , gli  Urbinati  degli  Uniti , ed  i Viterbefi  degli  Smar - 
'.  Nelle  Raccolte  della  fua  età  fi  leggono  tante  rime, 

: fe  fi  uniffero  inficine , formerebbero  alcuni  volumi.  Fu 
li  perciò  confidcrato  ed  amato  dai  celebri  Poeti  viventi, 
è da  Gabriele  Fiamma,  Torquato  Taffo,  Pomponio  Torello  , 
ttijìa  Guarino , Muzio  Manfredi , ed  altri.  L'onorarono 
ora  Giampietro  Gbitlìefi  Prefidente  di  Romagna , Pietro 
rdinale  Aldobrandini  coltro  Arcivefcovo  , e per  tacere  de- 
altri, che  troppo  mi  emenderei , Ranuzz0  Farnefe  Duca 
Parma.  Dimoftrò  la  fua  facilità  nei  verfi  Italiani  non 
imente,  ma  nel  tradurre  ancora  Autori  latini',  il  che  ap» 
ifce  nelle  Dif avventure  di  Ovidio,  e nelle  guerre  Civili  di 
~ano.  Io  quali  traduzioni  fono  riferite  dal  Fontanini  (1), 
al  Maffei  (1).  Lafciò  di  vivere  in  Ravenna  ai  3.  Feb- 
ja  1610  ,e  fu  fepolto  nella  noftra  Metropolitana.  Gli 
fi  di  Giulio  fi  leggono  in  molti  Scrittori , ma  ballerà  qui 

L riferì- 
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riferire  il  Crefeimbenì  (3),  Paola  Mangia  f 4 ) , Gìufeppe  P affi 

( 5 ) , Federico  Lunardi  (6  ) , Gian  Alberto  Fabrigio  ( 7 ) , il 

E off  ( 8 ),  dove  Juìiui  Morigiui  vir  elegani , & pangendit  car . 

minibus  magnani  lauderà  confecutus , ed  altrove  ( 9 ) , ed  il 

Tomai  ( io ) , Vìncendo  Carrari  ( 1 1 ) , ed  il  Pasolini  ( ti  ) . 

0 P a K e. 

1.  il  Damont  Innamorato.  8.  Bologna  per  Giovanni  de'  Rojffi 
1566.  In  cui  fono  Selline,  Corone  di  Sonetti,  Madriga- 
li, e Ballate  in  lode  di  Aurelia  del  Poggo  Dama  Ra- 
vennate . 

z.  Rime.  8.  Ravenna  appreffo  Francefco  Tebaldini  1579. 

g.  Delle  Difavventure  d'  Ovidio  libri  V.  ridotti  nella  volga r 
lingua,  ix.  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini  1581. 

4.  Rime  di  D.  Onofrio  Z,arrabìni  raccolte  e mandate  in  luce  da 
Giulio  Mo'igi  con  Rim;  d‘  altri  Uomini  illujìri . 8.  Venegia 
per  Niccoli  Mejetti  1586. 

5.  Lucano  delle  guerre  Civili  con  aggiunta  fino  alla  morte  di  Ce - 
fare.  4.  Ravenna  appreffo  Francefco  Tebaldini  *587.  La 
continuazione  è di  due  libri  e mezzo. 

6.  Rime  ed  Epigrammi  latini  f parli  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  dei  quali  XVIII.  fono  inferiti  nella  mia  Raccolta 
pag.  98.,  e fegg. , e XII.  Sonetti  in  lode  della  Storia  di 
Mil  ano  di  Paolo  Mirigia. 

Opeh  e M jnosc  tgiTT  a . 

7.  Il  Carlo  Vittonofo  Poema  in  ottava  Rima  di  canti  XXV. 
fol.  Si  conferva  nella  Cafa  Morigia  colle  feguenti  . 

8.  Il  M mie  Calvario  Poema  in  ottava  rima  di  un  fol  Canto 
fol.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale  ritrovali  ancora- 

5.  Cangone  in  occafione  della  Promogione  all'  Arcivefcovado  di 
Ravenna  di  Pietro  Cardinale  Aldobrandrni . fol.  nella  ftef- 
fa  Cafa  Morigia . 

(l)  Fonrmini  Bìkllot.  fctlt ■ Italiana.  ( ì ) Miffei  TrAutttr.  J-tlì  tot.  Scrìi. 

( $ ) Crelcimbeni  Star,  dalla  Voli.  Tot f.  Uh.  V.  Ga[f.  II.  »■  i6S.  ( ♦ ) Mo- 
rigia 
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rfeia  Paolo  Stor.  itIU  Fdmlgl.  Morigld  pdg.  jt,  (f)  Paflfi  Giufcppe  Di- 
fetti degli  Uom.  t*p-  XI-  ( 6 ) Luna  refi  Federico  de IU  Viriti  c*p.  i ( 7 ) 
Fabrizio  Biblìtt.  Leti»,  lib-  II.  tip.  XI.  ( 8 ) Roflì  Hi  fi.  Rjv.  lib.  V pjg. 
317.  (9)  Lo  fteifo  ivi  ptg  716.  (io)  Tomai  Stor  di  Rai».  p.irt  IV. 

r*p-  6.  (Il)  Carnei  Stor.  de’ I{offt  lib.  V ■ pdg.  ijl.  (il)  Falohm  Loft. 
J\uv.  lib.  XII • pdg-  IO). 

MORIGI  LIONARDO  figlio  di  erioforo  che  difeen- 
de  dalla  illuftre  Famiglia  Morigia  di  MiiaDo,  come  ne  affi- 
cura  Paolo  Morigia  (1),  che  cesi  fcrirte  dei  Morigi  Ravenna- 
ti : e perché  abbiamo  detto  che  la  Cafa  Morigia  fiorifee  onorata- 
mente in  Ravenna,  non  poffo , né  devo  fen^a  fcrupolo  mio  ta- 
cere , c b‘  io  non  dica,  come  in  quella  Città  ce  ne  fono  da  XII. 
Cafe  di  quefta  Famiglia , e non  folo  per  il  tempo  paffuto  ci  fo- 
no flati  motti  Uomini  ragguardevoli , ma  anco  al  prefente  ci 
fono  molti  nobili  Spiriti , nel  numero  de'  quali  io  vi  voglio  anno- 
verare il  Sig.  Lionardo , ed  il  Sig.  Giulio  fuo  Fratello.  Il  primo 
è Dottore  Ecce/Jentijfimo , e gentiluomo  degno  d'  ogni  onore  per 
le  fue  rare  qualità , e integrità  di  vita  , ed  e (fendo  benifftmo  co- 
nosciuto da'  gentiluomini  della  fua  Repubblica , perciò  è flato  più 
volte  eletto  Ambafciatore  a Roma  appreffo  i Sommi  Pontefici  , ed 
altresì  Podefìà  di  Ravenna  . A ciò  fi  può  aggiungere  che 
dal  Cardinale  Giulio  Feltrio  della  Rovere  noitro  Arcivefcovo 
clfcndofi  radunato  ua  Concilio  Provinciale,  Cionardo  Morigi 
fu  dichiarato  nell'  anno  <568.  promotore  dei  Concilio,  e 
che  di  lui  il  Senato  fi  prevalle  in  molte  .occafioni,  come  ne 
fa  fede  il  RoJJi  ( z ).  Dimoftrò  ancora  il  fuo  amore  alla  Pa- 
tria fcrivendone  la  Scoria , come  ne  aflicura  Girolamo  Fabri 
nella  Prefazione  alle  fue  facrc  Memorie  ; ma  perchè  la  lafciò  Mf. 
li  è infelicemente  perduta.  Il  Tomai  lo  loda  ( 3)  , il  Pafoli- 
«1(4)  piò  volte  ne’  fuoi  Luftri  Ravennati,  e lo  fteflo  Pao- 
lo Morigia  (5),  c Giambattifla  Aleottì  (6).  Lafciò  di  vive- 
reottuagenario ai  5.  Febbraio  1616. 

Q p ■ n s. 

Storia  itila  Città  di  Ravenna . 

La  fi)  Mo« 
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(i)  Morigia  Paolo  Star.  della  Fdmigl.  Mang.  pdg.  4.  j*.  (1)  R0(TÌ  Wfltr. 
R*v.  lib.  X.  pdg.  t $ 4-  lib.  XI.  ptg.  77(5-,  787.  (j)  Toma;  Star,  dì  l(a v. 
pdtt.  1/.  cdp.  $•  p.rg ■ 187.  (4)  Palolini  Lu(ì.  f{av.  lib.  X!I.  pdg.  6.  CTc 
(f)  Morigìa  Star,  di  MiUna  lib.  Ili • c*p ■ j.  Orig.  delle  H,elig.  cdp.  65. 

( 6 ) Al  fotti  Giambattifta  Diftf-  per  U navig.  del  T'o  pdg.  55.  5 6- 

MORRO  GIACOMO,  del  quale  abbiamo  una  Trage- 
dia dampata;  quella  ebbe  dell’ applaufo  al  Tuo  tempo,  e per- 
ciò fu  riftampata  da  Giacomo  Monti,  acciocché,  com'  egli 
fi  dichiara  , potette  comodamente  vederli , e leggefi  da  chiun- 
que la  bramava.  Egli  fiorì  circa  l’anno  1670. 

O P E * E. 

La  Fortuna  invidiata  nella  profferita  d'  Ofimano  con  la  paz- 
zia politica  di  Selim.  Opera  Tragica.  ìt.  Bologna  per  Gia- 
coma Monti  1669.  La  prima  edizione  non  mi  è nota. 

MOSE*  noflro  Arcivefcovo  nacque  in  Vercelli,  e dopo 
la  morte  di  Gua'terio  nel  Mefe  di  Giugno  dell’  anno  1144. 
fu  eletto  dal  noflro  Clero,  indi  in  Roma  ai  2.  Luglio 
confacrato  da  Lucio  II.  Pontefice,  che  l’accompagnò  con  un 
Breve  appretto  il  R ofii  ( 1 ),  in  cui  dichiara  la  ftima,  che  di 
lui  aveva  per  la  fua  fetenza  e pietà  ; e chiama  Ravennatem 
Ecclefiam  fpecialem  Sedie  Apoftolicae  fi  iam  , e confermò 
alla  fletta  il  Vefcovo  di  Piacenza , che  procurava  efimerfi 
dalla  Giurifdizione  del  Ravennate  come  luo  Metropolitano: 
e perchè  Eugenio  III.  per  giudi  motivi  dovette  confermare 
i’  elezione  di  Giovanni  Abate  della  Colomba  in  Vefcovo  di 
Piacenza,  ciò  fece  / alvo  jure  Ravennatie  Ecclefiae  ( Martene) 
(2),  e lo  conferma  il  Pontefice  con  un  Breve  dato  a Mo - 
eè  riportato  dal  Raffi  (3),  e nella  feguente  evvi  la  Bolla, 
nella  quale  determinò,  che  la  Chiefa  Piacentina  fotte,  come 
era  prima,  fuffraganea  della  Ravennate,  e perciò  il  detto 
Giovanni  eletto  ai  3.  di  Luglio  nji.  fu  confecrato  nella 
nodra  Metropolitana  da  Mosè  colla  prefcnza  de’  Tuoi  Vefco- 
vi  Enrico  diComacchio,  Pietro  di  Cervia,  Gregorio  d*  Adria, 

Vber. 
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Uberto  di  Bobbio,  Drudone  di  Forlì,  ed  Odone  di  Cefena. 
Nell’anno  i 148.  ad  ittanza  di  Amicone  Abate  di  S.  Profpero, 
e di  AlbertoVcf covo  di  Reggio  affittito  dallo  fletto,  e dai  Vefco- 
vi  Lanfranco  di  Parma,  c Gregorio  d*  Adria  confacrò  la  Chiefa, 
e l’Altare  di  S.  Profpero  , ed  inetto  collocai  facn  Corpi  de’ Ss. 
Profpero,  Venerio,  e Gioconda,  il  quii  fatto  defcrive  ildoc» 
tittimo  P.  Abate  D.  Cammìllo  Affarofi  (4),  e porta  ancora 
alla  pig  301.  la  inferitone  fatta  in  quella  occafione.  Do- 
nò  molti  b:nt  al  Monaftcro  di  S.  G10.  Evangelica  di  Ra- 
venna, confermò  ai  Canonici  Portuenfi  la  donazione  fatta 
da  Gualterio , ai  Caoonici  de!  Reno  accordò  nuovi  privilegi, 
il  Segni  ne  fa  fede  (5).  Ricuperò  una  Matta  occupata  dal 
Vefcovo  di  Ferrara,  e col  danaro  riacquiftò  altri  beni  alie- 
nati della  fua  Chiefa  ; ma  la  pietà  , e la  dottrina  a lui  ac- 
quarono il  nobile  elogio,  che  gli  fa  il  noftro  Rotti  (6). 
Moyfe  Vere  elle  nft  Arcbiepifcopatum  obeunte  quam  maxime  fiac- 
re d vinur  cultur  apud  Rjvennater  coepit , dum  Moyfe t ( aiuta • 
rìbur  moniti t , & eximia  Religione  omner  ad  virtutum  viam  de- 
duceret , fummajue  ope  niteretur , ut  qui  effent  improborum  vi- 
am inircfft  diutiur  in  ea  ne  confiflerent . E poco  dopo:  Moy- 
fer  poft  Pctrum  Cbryfologum  , & Eleocaditm  , fummae  inter  Ra- 
vennater  Arcbiepifcopor  docìrinae  famam  adeptur  eft  ; fuit  enim 
Divinarum  & bum  tnarum  legum , aliarumjue  praeterea  fiien- 
tiarum  ptritijjimut . Del  quale  Ferdinando  Ughelli  (7):  erat 
Myfer  vir  ionie  doftijjimur , nullufqut  fuit , qui  poft  Petrum 
Cbryfologum , & Leocadium  prae  eo  foecundiorem  famam  tulerit 
probitatir.  Delle  fue  letterarie  fatiche  ce  ne  ha  confervato 
i titoli  Giampietro  Ferretti  (8),  delle  quali  appretto  fi  dirà. 
Di  Mosè  con  lode,  oltre  i citati,  ferire Agoftino  ab  Ecclefi a 
(9).  Morì  ai  z6.  Ottobre  1154.  e fu  fepolto  nella  Me- 
tropolitana, come  ne  atticura  il  Falrì  fio),  e riferifee  il 
titolo,  col  quale  fi  fottoferiveva , che  dinota  la  fua  profon- 
da umiltà, cd  era:  Moyfer  bumilir , atque  peccator  S.Catbolì- 
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cae  Ravennati/  Ecckfat  Arcbiepifcoput . 

O l»  e n g. 

i.  Commentarli  in  Ce  ne  firn. 

a.  Commentarti  in  Epiftolar  Decretale s Romanorum  Pontifìcum. 

(l)  Rotti  Hi  fi  l{av.  Uh.  V ■ pdg.  iti).  (1)  Mirtene  Ifpv.  Tkifanr.  Tom.  11. 
prtef.  di  obfervat.  Conili.  Trtvirtn  ».  8j.  (J)  Rolli  ivi  pdg.  334.  (4) 
Aflarofi  Cammillo  Htm.  fior,  iti  Minali ■ ii  S.  "Profptro  di  Reggio.  ( 5 ) 

Segni  it  O'i ■ C 4non.  Hb.  11.  tap-  6-  (6)  Rodi  ivi  pag.  335  (7)  U« 

ghetti  in  y4rcbiep.  Ra-v.  ».  77.  (8)  Ferretti  <U  l'ir.  lllnfi.  l{av.  (9) 
Dalla  Chiela  Agoftino  Hi/l.  Cari.  »4rcbitp.  (Xt.  Vidimo»,  tap.  49.  pag. 

}$!•  (10)  Fabri  M<m  [dire  péri.  11.  pdg.  487. 

MULA  ASCANIO  nato  di  fangue  Patrìzio  corrifpo-  _ 
fe  alla  nobile  educazione  dei  Parenti  sì  nello  dudio,  che 
nella  pietà,  quindi  è che  da  Dio  infpirato  ad  abbandonare 
il  Mondo  fi  ritirò  tra  i Canonici  Lateranenfi  di  S.  Maria 
in  Porto,  e nelle  fcienze  fece  grandi  progredì,  e perciò  nei 
principali  Monaderj  dell’  Ordine  fuo  lede  per  dodici  anni 
la  Sacra  Teologia,  e le  fue  fatiche  ebbero  per  premio  la 
Dignità  Abbazialc,  ed  oltre  il  Dcfinitorato,  per  anni  venti 
governò  la  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto,  nel  qual  tempo 
non  folamente  dimodrò  il  fuo  zelo  per  il  culto  divino,  ma 
colla  fin  prudenza  accrebbe  confiderabilmente  le  rendite  del- 
la medefima,  e perciò  come  d’  infigne  Benefattore  rimane 
ancora  ne’  poderi  gloriofa  la  fua  memoria.  Fra  le  occupa- 
zioni economiche  proccurò  follevarfi  con  comporre  verfi  la- 
tini, dei  quali  alcuni  fono  dati  dampati.  Morì  nell*  anno 
1681.,  c la  fua  perdita  fu  compianta  non  folamente  da’  fuoi 
Canonici,  ma  dalla  Città  tutta , che  per  le  fue  belle  doti, 
affabilità,  e prudenza  teneramente  l’amava.  Il  Pafoìini  a 
Lui  dedicò  il  Libro  XII.  de’  Ludri  Ravennati,  e fa  rifal- 
tare  le  virtù  del  fuo  Mecenate,  c di  più  1‘  ha  podo  tra  gli 
Uomini  Illudri  di  Ravenna  (1),  e fpeffe  volte  di  Lui  feri* 
ve  ne’  Ludri  Ravennati.  Gianfrancefco  Vifioli  (x)  più  vol- 
te ne’ 
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te  ne’  fuoi  verfi  loda  quello  Soggetto,  e Cefare  Niccolò  Barn • 
bacati  nella  dedica  della  fua  Orazione  in  lode  della  Vergi- 
ne Greca  a Lui  fatta.  Il  Pafolini  ne*  Lnltri  Ravennati  fa 
fpeflc  volte  di  Lui  menzione  con  lode;  ma  non  pollo  tra- 
lasciare 1'  Elogio,  che  di  lui  ci  lafciò  il  Fabri  (3)  par* 
landò  del  preziofo Tabernacolo , che  nella  Chicfa  di  S.  Ma- 
ria in  Porto  fi  conferva  : Quefla  dovigiofa  mole  opera  di  motti 
anni  è fiata  ridotta  a perfezione  dal  Riho  P.  D.  Afcanio  Mu- 
la Abate  di  queflo  Monafiero , e Definitore  Laterancnfe , Pre- 
lato, in  cui  rifple odono  le  più  belle  doti , e le  più  rare  virtù  M 
ebe  pcjfono  rendere  venerabile  a'  Sudditi  un  Superiore  Clauflra * 
te,  ammirandofi  in  lui  eminenza  di  lettere,  reUgiofità  di  cofiu-. 
mi,  efattezz**  di  offervanza , e indtfeffa  applicazione  agl'  int e - 
refft  economici  di  quefìa  infine  Canonica  da  effo  con  fplendore  e 
decoro  in  tempi  travagliofffimi  governata  e foflenuta  , onde  i po- 
fieri  avranno  a ricordarlo  come  uno  de'  principali  ornamenti  non 
foto  di  detto  Monafiero,  ma  della  Religione  tutta  e della  Patria  . 

O P £ Z B . , 

1.  Informazione  et  infrazione  ai  Signori  Avvocati , che  do- 
vranno confutare  nella  caufafra  li  Canonici  del  Salvatore  fuori 
di  Gubbio , e la  fteffa  Città.  4.  Cefena  per  il  Neri  1660. 
x.  Epigrammata  latina  diverfa , dei  quali  alcuni  ftampò  CeU 
fo  R ofini  ( 4 ) . 

3.  Memoriale  agli  E fai  e Rrhi  Signori  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  delle  Acque.  4.  Ravenna  appreffo  gli  Stam- 
patori Camerali  et  Arcivefcovili  1674.  Quella  è la  rifpofta 
daca  al  Difcorfo  del  P.  Paolo  Cafati  in  favore  dei  Bologne!!, 
e Ferrarcfi  , che  pretendevano  condurre  le  Acquedel  Reno 
di  Valle  in  Valle  al  Mare,  del  quale  parla  il  Pafolini  (,  5). 


(I  ) Pafolini  Uom.  Ululi.  IH.  Ili  ttp.  l.  ( i)  Viftoli  Gianfrancefco  ToefU 
p*g  <W.  6l-  9S-  <xS-  (j)  Fabri  Roventi*  riterttU  p*l  176  7 

ni  Lj (■  l.itcrtn  Tom.  I ptg.  af. , 330.  Tom.  II.  p*g-  107.  (5)  raloltai 

Luft.  Ili.  XVI.  pét.  113.  NEGRI 
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NEGRI  FRANCESCO  dopo  terminati  gli  ftudj  del* 
le  belle  lettere  fi  applicò  alla  Filofofia,  Geografia,  ed  A- 
Aronomia , abbonì  per  altro  l’AltroIogia,  che  confutava 
acremente  colle  autorità  de’ Santi  Padri,  e colle  ragioni  di 
Pico  della  Mirandola.  Molto  fi  compiaceva  nell*  oflervare  i 
maravigliofi  arcani  della  Natura,  e perciò  fece  fopra  di  ef* 
fi  molte  rifleflioni  per  ifeoprire  le  vere  cagioni.  Aveva  an- 
cora raccolto  da  diverfi  Autori  molte  fentenze,  e detti  mo- 
rali , delle  quali  a fuo  tempo  fapeva  prevaletene,  onde  ne 
formò  un  groflb  volume.  Amò  fempre  la  verità,  nè  fi  fa 
che  nè  pure  per  giuoco  giammai  fiali  fervito  della  bugia  : 
dovunque  potè,  a tutti  preflava  ajuto  coll’opera,  e col  con- 
figlio, onde  dicevafi  il  Padre  dei  poveri,  ed  il  Difenfore  del- 
le Vedove.  Ritrovandoli  in  Roma  tanto  fi  adoprò  appref- 
fo  il  Pontefice,  ed  il  Cardinale  Cefare  Rafponi , che  può 
dirli  effere  flato  1*  Autore  del  Collegio,  o Ofpizio  degli 
Eretici , che  vengono  al  grembo  di  S.  Chiefa  eretto  in  Ro- 
ma , come  ne  fa  fede  il  Pafolini  fi).  Ciò  che  molto  con- 
tribuì alla  fua  gloria,' fu  la  rifoluzione  fatta  dopo  eflerfi  a 
Dio  dedicato  col  Sacerdozio  di  penetrare  nella  Scandinavia 
per  oflervare  coi  proprj  occhi  quei  Paefi,  dei  quali  pochi 
avevano  fcritto  con  efattezza , e ciò  per  eflerfi  fidati  delle 
altrui  Relazioni , onde  in  Olao  Magno  fcopiì  diverfi  errori, 
che  palesò  nelle  annotazioni  fatte  all’  Opera  del  medefimo. 
Egli  pertanto  con  corraggio  ben  grande  intraprefe  quello 
viaggio,  fuperando  pericoli,  ed  incomodi  indicibili  in  quei 
Luoghi  quali  fempre  coperti  di  nevi , e Io  fleflb  Mare  per 
alcuni  meli  fi  congelava  pel  freddo  intenfiflimo  dell*  aria  . 
Con  lettere  fcritte  a’  fuoi  Padroni,  ed  Amici  partecipava  ai 
medefimi  quanto  a Lui  fuccedeva  , e tutto  ciò  che  ritrovava 
degno  di  oflervazione , raccontando  efattamente  le  qualità  dei 
Paefi,  il  modo  di  vivere,  i coflumi,  le  Aipe rflizioni , gli 
Animali,  e le  cofc  naturali  della  Lapponia,  Svezia  , Nor- 
vegia , 
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vegia , Finmarkia  fino  al  Nord-cap.  Dopo  quelli  viaggi 
ritornò  in  Italia  nell’  anno  1666.,  ma  non  fu  poffibile  fod- 
disfare  la  curiofità  di  tanti  Uomini  infigni , tra  i quali  il 
celebre  Conte  Magalotti , e Conte  Valerio  Z*ani , nel  pubbli- 
care le  fue  lettere,  pofciachè  di  continuo  le  ripuliva,  ed 
accrefccva  di  notizie,  che  prima  non  aveva  in  effe  inferite, 
e tanto  più,  perchè  effendogli  fiata  conferita  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  in  Coelor  eo  , molto  tempo  impiegava 
nella  cura  delle  Anime  a Lui  commeffe  , finché  ai  xxvir. 
Dicembre  1698.  p*fsò  all’  altra  vita,  avendo  però  prima 
raccomandato  al  fuo  Erede  Stefano  F ira fieri , che  le  facef- 
fe  flampare  , il  che  egli  efeguì  nell*  anno  1701.  La  di  Lui 
vita  fu  fatta  da  Gianfrancefco  V iftoli , ed  inferita  fu  nel  prin- 
cipio dell’ Opera.  Parlano  di  Lui  con  lode  il  Pafolini  (1), 
il  Cinelli  (J  ),  e Dionigio  Andrea  Sancaffano  (4). 

O P E R s. 

1.  Della  riverenza  dovuta  a'  Sacri  Templi , e del  modo  più  fa - 
Cile  et  efficace  per  confeguirla  Difcorfo  pratico.  11.  Venezia 
prejfo  Pier  Antonio  Brigonci  1688.  In  quello  Difcorfo  prin- 
cipalmente dimoflra  la  neccflìcà  di  feparare  nelle  Chiefe 
gli  Uomini  dalle  Donne. 

x Annotazioni  fopra  la  Storia  di  Olao  Magno . Sono  unite 
all’  Opera  fegurntc . 

3.  Viaggio  Settentrionale  divifo  in  etto  lettere.  4.  Forlì  per 
G<an felice  Dandi  1701.,  4.  Padova. 

4.  Relazione  della  Lapponia  fu  pubblicata  dal  Conte  Aurelio 
degli  Anzi  part.  1.  nel  Genio  vagante , Biblioteca  curio- 
fa  di  cento  e piti  Relazioni  di  viaggi  ftranieri  de'  nojìri 
tempi . 

Opbr s Manoscritte. 

5.  Raccolta  di  fentenge  e detti  memorabili . fol.  Mf. 

6.  Lettera  fopra  la  feparazione  degli  Uomini  dalle  Donne  ne'  fa- 
cri  Templi.  4.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

M ( O Pa- 
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(,  ) Pafolini  Ufi.  R.*v.  lib ■ XVI  p«g-  m-  ( i)  Lo  ff«(To  U°m  Illttfi  Vb. 
( III.  c*p.  5-  P4g  61.,  ' L*ft.  I,b.  XVI  pat  «54-  (J>  C'?f  ' S'**T 
xja  Vili.  pjg-  40-  (4)  Sincerano  Dioaigio  Oljtrvai..  aita  Bibita ■ Va- 
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B.  NICCOLO1  DI  RAVENNA,  del  quale  così  fcrif- 
fe  Girolamo  Fabri  (i),  trattando  della  Chiefa,e  degl»  Uo- 
mini illuftri  del  Sacro  Ordine  dei  Predicatori:  Ma  quello, 
cbe  [opra  lutti  li  da  noi  mentovati  fi  fegnalò  non  fola  nella  prò- 
fejfion  delle  lettere , ma  molto  più  nella  fantìtà  della  Vita  , fu 
un  Santijfimo  Religiofo  chiamato  Fra  Niccolò  da  Ravenna  , 
cbe  dalle  Cronache  Domenicane , e da  celebri  Scrittori  è ono- 
rato meritamente  col  titolo  di  Beato-,  e perciò  qui  pure  fui  la 
loro  autorità  fi  è detto  Beato.  Fu  figlio  di  Giovanni  cele- 
bre Medico, che  in  Venezia  con  lode  efercitava  la  Profe filone  , 
e Lucia  chiamofiì  la  Madre,  che  poi  abbracciò  lo  inftituto 
del  Figlio.  Da  Giovane  fi  portò  a Bologna,  nella  quale 
Città  fi  applicò  allo  ftudio  della  Filofofia , e Medicina,  e 
ne  ottenne  la  Laurea.  Egli  però  da  Dio  infpirato  procurò 
acquifiare  la  fcienza  dei  Santi  , onde  andava  a conferire,  c 
configliarfi  coi  Monaci  Certofini,  e Padri  Domenicani  per 
ifceglierc  quello  fiato  di  vita,  che  folle  giudicato  piò  pro- 
prio per  acquifiare  piò  facilmente  la  eterna  fatate;  e per- 
chè intefe,  che  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Venezia 
praticava!!  con  molta  lode,  e grande  edificazione  la  regola* 
re  difciplina,  fi  determinò  andare  colà  per  abbracciare  quel- 
lo Inftituto.  Oliarono  molto  i Parenti,  e gli  Amici  a que- 
lla rifoluzione,  ma  Egli  forte,  e collante  perfeverando,  eoo 
grande  confolazione  del  fuo  fpirito  fi  fece  veftire  del  facro 
.Abito  dal  B.  Giovanni  di  Domenico,  che  poi  fu  Cardinale, 
e Arcivefcovo  di  Ragufi,  o pure  dal  B.  Tommafo  Ajutami- 
crifio  di  Pifa  , ed  immediatamente  fece  conofcere  , che 
prefto  farebbe  divenuto  perfetto  Religiofo  , imperciocché 
con  fomma  efattezza  praticava  quanto  fi  preferiveva  dalla 
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Tanta  Regola,  alla  quale  aggiungeva  particolari  attinenze, 
vigilie,  orazioni,  difciplme,  ed  altre  opere  di  pietà  di  tal 
Torta,  che  fi  proponeva  agli  altri  come  vivo  efemplarc  della 
religiofa  oflervanza;  non  è pertanto  da  rnara vigliarli , Te  Id- 
dio concefie  al  Tuo  .Servo  grazie  dittintc,  cioè  il  dono  delle 
lagrime,  e di  profezia,  di  particolari  apparizioni  del  Beato 
Marcolino  di  Torli,  del  quale  era  Tommamente  di  voto,  del 
Tuo  S.  Patriarca  , c dì  S.  Pietro  Martire,  e di  ertali , e rapi- 
menti,  i quali  frequentemente  fuccedevano  in  Coro,  in  Chie- 
Ta,  quando  meditava  fui  miltero  del Santiffimo  Sagramento, 
come  pure  nei  Pulpito,  quando  predicava. 

Vedendo  i Tuoi  Superiori  quanto  Niccolò  fi  avanzava 
nella  perfezione,  lo  fecero  promoverc  al  Sacerdozio,  accioc- 
ché con  quello  carattere  potette  con  maggiore  efficacia  coo- 
perare alla  falute  del  proffimo,  nel  quale  impiego  Egli  fi 
portò  con  tanto  zelo,  che  non  folamente  a Dio  riconcilia- 
va i peccatori  col  Sagramelo  della  Penitenza,  ma  colle  Tue 
fervorofe  predicazioni  in  piò  luoghi  da  Lui  fatte  con  grande 
vantaggio  degli  Uditori,  tanto  piò  che  Iddio  in  quelle  oc* 
cafionì  con  fegni  mirabili  faceva  vedere,  che  dal  divino  Spi- 
rito illuminato  ad  elfi  annunciava  la  verità  del  Vangelo,  e 
la  neceffità  di  follecitamente  emendarli  per  foddisfare  alla 
giurta  ira  di  Dio,  che  minacciava  far  provare  ai  peccatori 
i fuoi  flagelli . Delle  altre  fue  virtù  qui  tralafcio  di  favel- 
lare, avendone  fufficientemente  trattato  gli  Scrittori  Dome- 
nicani, e pò  ampiamente  chi  ne  ha  fcritto  la  vita,  della 
quale  una  copia  manoferitta  fi  conferva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Qjefta  è ricavata  dal  P.  Tommafo  da  Siena  (2). 
Eflendofi  Niccolò  dimoftrato  fcmprfc  zelante  della  oflervan- 
za  della  S.  Regola,  i fuoi  Superiori  perciò  lo  fecero  Sotto- 
priore del  Convento  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  di  Venezia , 
indi  Priore  di  S.  Domenico,  dove  da  morbo  contaggiofo 
forprefo  dopo  avere  chiefli,  e ricevuti  i Sagramenti  della 
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Chiefa  ai  3.  Novembre  MCCCXCV1II.  in  età  d'  anni  27. , 
onde  apparifcc  nato  nell'  anno  1*71.,  fplrò  placidamente  1* 
Anima  nelle  braccia  del  Tuo  Signore,  che  tanto  amò,  mentre 
vide,  e per  onore  del  quale  aveva  (offerto  tante  fatiche.  Lo 
(ledo  Dio  ad  alcune  perfone  divote  manifdlò  nell’  ora  della 
Jfua  morte  il  fuo  felice  palleggio  alla  gloria  del  Paradifo,  co- 
me pure  con  alcune  particolari  grazie  fatte  dallo  dello  per 
intcrcelDone  del  fuo  fervo  Niccolò.  Della  fua  Tanta  vita, 
e preziofa  morte  il  Ven.  Giovanni  di  Domenico  Cardinale 
(3)  con  una  lettera  diretta  ai  Padri  Domenicani  della  Città 
di  Cartello  fece  una  (incera  relazione  per  loro  edificazione  , 
il  che  ancora  aveva  fatto,  mentre  nel  Convento  de'  Santi 
Giovanni  e Paolo  interpretava  il  libro  de’  Sacri  Cantici  fo- 
pra  quelle  parole;  Indica  mibi  quem  diligit  anima  mea . 
Fecero  degni  elopj  a Niccolò  Antonio  Lufitano  (4),  Abraamo 
B^ovio  ( 5 ) , Michele  P.o  ( 6 ) , Silvano  Razzi  ( 7 ) > e trala- 
fciando  gl»  altri  , Leandro  Alberti  ( 8 ) , che  così  d»  Lui  fcrif. 
fe  ; Ntcolauf  Ravennar  vir  devotut , & fanti itate  m r abili  prae - 
celfut , Deo , bomimbufjue  diteti  4 1 , dimiff > artium  doti  orata  , 
quae  profitebatur , ad  fanti  fftmam  Religionem  advolavit , togam- 
que  fanti ae  converfationir  per  manur  1 /en  Patrie  Joannie  Domi - 
nici  poftea  S.  R E Cardinalir  fumiftt , fupra  quem  conciona n- 
tem  in  frequenti  populo  vi  fa  ejl  corona  ni  mio  fplendore  fulgenr 

Claruit  fpiritu  prifeorun  Vatum  ; tandem  plenur  fonie 

operibur  devotiffime  fpiritun  effl  ivit  pridie  nonai  Novembri e anno 
Domini  MCCCXCV/lf.  in  Coenobio  S.  Dominici  Veneti a- 
rum  Urbie , cujue  m.rficam  fanti  itatene  piare  t vifionet  atte  fi  a • 
tae  funt . 

O p e n a . 

De  fpirìtualibut  Nuptìir  frati at ur . Cosi  1'  Autore  della  Vita 
al  Cap.  V. , e di  più  afferifee:  Qji  in  Libraria  praefati 

Conventut  babetur . Ma  ora  più  non  vi  (i  ritrova.  Anzi 
il  douiffimo  Senatore  Flaminio  Cornato  (9)  riferendo  qutft* 

opera 
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opera  foggi  unge:  Hìnc  inter  Scriptorer  Ordini/  locum  me - 

retur  liicolaut  t al  quale  pure  fa  un  elogio  fio). 

( i)  Fabri  Mem ■ fdtrt  ptrt.  i.  peg.  158.  (t  ) P.  Tommifo  dj  Siem  de  Ong. 
CT  Confirmdt.  Qriin  de  Va m te nt.  S Dominici  prelfo  il  Cornilo  de  Et- 
clefiii  Ve  net.  pnrt.  ìli-  Deciti.  XI.  pnrt.  I.  pjg.  ioi-  ( J ) Gio.  di  Dom;- 
nico  Cardinale  EpifloU  di  VV.  Domiate.  Civit.  C afte  li . (4)  Alterno 

Lufitano  Cfcro/iif.  O-i  a.  I ?90  (f)  Bzovio  stinti  Eeclef.  Tom ■ XV. 

4.  1 598  **14  (6)  Pio  Michele  de  Vir.  litui}  O'iia  Vraciictt.  (7) 

Rizzi  Silvano  Vite  de'Sdnti.  {Sì  Alberti  h b.  V.  (9)  Cornare  Flami- 
nio De  Eccltf  Vcntt.  Dee.  XI.  pdrt.  1.  pug.  108.  (io)  Lo  Belìo  ivi 
P*l  Jio 

NOVELLI  SUOR.  PAOLA  ANTONIA  detta*//* 
Volontà  di  Dio  nacque  in  Ravenna  addì  15.  Settembre  1667. 
da  Baldo  tìovelli  c Lucrerà  Ma  irradi  perfone  pie  e civili  , che 
nella  fanciulla  avendo  riconofciuto  1*  indole  dociliflima , un 
cuor  candido  e fchietto,  mente  perfpicace  e penetrante,  e 
vivacità  non  ordinaria  , impiegarono  tutta  1’  attenzione  nell' 
infiruirla  fpezialm;nte  negli  cfercizj  della  cri fliana  Religione, 
che  da  lei  fi  praticavano  coi  puntualità  e foddisfazione , 
onde  concepirono  granii  fperanze,che  nella  pietà  far  dovef- 
f;  progreìfi  ammirabili.  Ne’  Tuoi  più  teneri  anni  fece  voto 
di  Virginità,  e per  maglio  coltivare  il  fui  fpirito,  fu  con- 
finata alle  Celibate  , facro  Ritiro  di  diverfe  Donzelle , in  cui 
vivono  con  molta  edificazione  ; e dopo  qualche  tempo  fu 
trasferita  all’  altro  Coofervatorio  delle  Tavelle,  che  nello 
fpirituale  è diretto  dai  Monaci  Camaldolefi  di  Clafie  , i qua- 
li avendo  riconofciuto  e provato  lo  fpirito  di  Paola  Anto- 
nia , feoprirono  i particolari  doni  , che  da  Dio  riceveva,  e 
dopo  avere  più  volte  diligentemente  efaminata  la  vocazione 
ed  infpirazione  di  Dio,  che  defiinavala  ad  acquifiar  anime 
al  medefimo  colle  fue  belle  virtù  e buoni  efempj , le  accor- 
darono che  and^ITe  a Meldola  Terra  Nobile  della  Roma- 
gna colla  idea  già  formata  di  fondar  ivi  un  Monafiero  di 
Cappuccine,  e per  ottenerne  le  dovute  facoltà  partì  per  Ro- 
ma , 
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mi,  mi  in  Pefaro  con  Tua  Comma  fpirituale  confolazione 
dal  E.  Pergola  Rcligiofo  della  più  ftretta  Oflervanza  fu  ve- 
llica dell'  abito  di  Cappuccina  . 

In  Roma,  e dovunque  paffava,  ardendo  di  zelo  dell'o- 
nor  di  Dio , cooperava  alla  converfione  di  molti  pecca- 
tori, accendeva  Tempre  più  nelle  Monache  il  fuoco  di  cari- 
tà verfo  Dio,  riformava  Monafterj,  e ne  fonder  de’ nuovi. 
Ad  iltanza  di  MonGgnore  Giambattifta  Mijffiroli  Vefcovo  di 
Bertinorp  quello  di  S.  Romano  fotto  la  Regola  di  S.  Dome- 
nico , in  Meldola  uno  di  Cappuccine,  in  Nardò  chiamata 
dal  Vefcovo  Sanfelict  altro  di  Cappuccine,  nella  Rocca  di 
S.  Calfiano  altro  fotto  la  Regola  di  S.  Domenico , a Scapez- 
zano Diocefi  di  Sinigaglia  altro  Monaltero  di  Cappuccine. 
Attefe  le  premure  del  P.  T affarti  fondatore  della  Congrega- 
zione dell’  Oratorio  nella  Città  della  Penna  col  confenfo  del 
Vefcovo  inftituifee  un  facro  Ritiro  nel  detto  luogo,  ed  al- 
tro Confervatorio  erede  in  Mercato  Saraceno  Feudo  deH’Ar- 
civefcovo  di  Ravenna.  Da  Monfignor  Panciatici  Vefcovo 
di  Fiefole  fu  chiamata  a Firenze,  c prefentata  al  Gran  Du- 
ca Cofmo  III.  fu  dal  medefimo  con  fomma  clemenza  accol- 
ta, e protetta  per  la  fondazione  delle  Cappuccine  in  Meldola  . 

Il  piidìmo  P.  GalluzK'  della  Compagnia  di  Getù  in  Ro- 
ma aveva  eretto  uno  Spedale  per  notturno  ricovero  delle 
povere  Donne,  che  prive  di  alloggio  erano  codrette  condur 
la  loro  vita  per  le  pubbliche  ftrade,  efpofle  perc.ò  a’ conti- 
nui pericoli  dell’  officia  di  Dio.  Aveva  il  detto  Padre  Af- 
fata la  idea  fu  Suor  Paola  per  la  direzione  del  m defimo  , 
allorché  aperto  fi  fode . Premorì  il  P.  Gallagli , ma  ciò 
non  oliarne  Suor  Paola  dovette  andare  a Roma  colla  facol- 
tà di  ficco  condurre  Donna  pia  e prudente,  acciocché  non 
potendo  ella  ivi  fifiare  la  fua  permanenza , a lei  fuccedeflfe 
coll’  impiego  di  Priora  dopo  avere  da  lei  ricevuto  1’  in- 
dirizzo per  profcguiilo,  come  feguì. 

. Partì 
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Parti  per  I*  ultima  volta  da  Roma,  e come  aveva  fac- 
to pel  pattato  colla  facoltà  ottenuta  dal  Papa,  entrò  nei  Mo- 
nattcrj  delle  Città,  e Luoghi,  di  dove  pattava,  eflendo  ri- 
chietta , confolava  le  Religiofe,  accendeva  in  ette  quell’ a- 
mor  Divino,  che  in  lei  ardeva,  e le  confermava  nella  efat- 
ta  ottervanza  della  fanta  Regola  da  loro  profilata . Fu 
più  volte  introdotta  al  bacio  de’  facri  Piedi  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  lodò  le  fue  fatiche  nel  promovere  il  culto  di  Dio, 
e la  dittmfe  con  grazie  fprziali.  Così  pure  il  Gran  Duca 
Cofmo  III.  Ceco  per  alcune  volte  fi  trattenne,  ed  ammirò  la  fua 
pietà,  ed  umiltà.  Ettcnuata  di  forze  dalle  continue  peni- 
tenze, autieri  digiuni,  fatiche,  e ttrapazzi  nei  lunghi,  e di- 
fattrofi  viaggi,  e dalla  età,  previde  vicina  la  fua  morte,  alla 
quale  fi  difpofe  con  am  mrabile  ratfegnazione  , e coofolazionc 
di  fpirito,  e munita  de'  Sagramenci  della  Chiefa  fpirò  placi- 
damente 1*  Anima  nelle  mini  del  Creatore  per  ricevere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  eroiche  virtù  , che  diffufamente  fi 
deferivono  nella  fua  vita  incominciata  dal  Sacerdote  D.Tom - 
mafo  Bellini , profegu  ci  poi,  e compita  dal  Conte  Ferrante 
Oratili  di  Forlì  (lampara  in  Venezia  in  4.  da  Giambactilla 
Rccurti  MDCCLV. 


Pubblicatali  in  Meldola  la  fua  morte  feguita  ai  xx. 
Marzo  mdccxl'i  tutti  i ceti  di  perfone  concorsero  al  Mona- 
fiero  per  venerare  il  fuo  Corpi,  che  fu  trafportato  alIaChj' 
fa  Collegiata  dai  Canonici,  Clero,  Regolari,  e Confra^jjj 
te , e fu  collocato  fopra  nobile  Catafalco  ornato  , 
grotti  cerei , ed  emblemi  allufivi  alle  fue  virtù  . ,ru.  ? »ta 
con  funebre  Orazione  dal  P.  Abate  Amiconi  r*‘na  0 ' c * 
to  fuo  Direttore  fpirituile.  Terminata ’IUflZI?I]e * 1 ,a  J.” 
lò  il  Popolo  al  Cataletto,  e ciaf; uno  1 cilJa 

dcgHabiri.c  dei  capelli,  onde  fu  -“T  f'  le.  “"“f*  !a 
rieelliffero,  per  tre  giorni  ri*-'  '“f'l>°lr? «*! 

Calda  di  ci  pretto  con  lamine  ■“  P>°mbl' • ncllil  1ua  " 


Digitized  by  Google 


96 


pito  il  Tuo  nome,  e fu  fepolta  nella  Chiefa  delle  Tue  Mona* 
che  colla  fegucnte  inferitone  incifa  in  marmo. 

H I C 

SORORIS.  PAVLJE.  ANTONIA?.  A.  VOLVNTATE.  DEI 
HVIVS.  COEN  OBI  I.  FVNDATRICIS.  IO.  MARTI! 

MDCCXLII.  OKBATVM.  ANIMA.  CVI.  SEM 

piterna,  pax.  corpvs.  iacet. 

Uopo  è ora  che  renda  la  ragione , per  la  quale  I’  ho 
collocata  tra  gli  Scrittori.  Nella  parte  prima  della  fua  Vi- 
ta cap.  XXi.  li  dice,  che  il  Divino  Maeftro  a Lei  fuggerl 
dottrine  ed  infegnamenti , che  potevano  fervire  di  direzione  per 
i Superiori,  e per  i Sudditi,  che  dovette  feri  vere , e forma- 
vano un  groflo  volume.  Vide  quell'  Opera  il  P.  Gallug^i 
di  fopra  lodato , fu  confegnata  ad  un  Religiofo  di  ritorno 
a Roma,  che  per  iftrada  s'infermò,  e muti,  nè  fi  è po- 
tuto più  ricuperare.  Tuttavia  nel  detto  capitolo  ci  fono  al- 
cuni fquarci,  o paragrafi,  che  fanno  conofcere  la  fatuità  del- 
le malfime  da  Dio  a Lei  fuggente. 

Nella  parte  II.  della  detta  Vita  cap.  XXII.  fi  riferifeo- 
no  i contraili,  e le  ripugnanze  da  Lei  provate  nell*  ubbidire 
ai  fuoi  Direttori,  che  cinque  di  numero,  e tutti  Uomini  pii, 
dritti,  e prudenti,  avendo  riconofciuti  i doni  Angolari,  che 
orazu°  riccveva  fptzialmente  nell’Orazione,  acciocché  le 
e not  v*  ^ ^Iu^raz’on'  chc  otteneva  non  rellaffero  occulte, 
perfezione  <!,’OV3re  Ptr  inftruire  le  Anime,  che  afpirano  alla 
, * (■  brigarono  con  precetto  di  fanta  ubbidienza  a 
jj  r ■ 3 ua  , e palefare  i favori  llraordinarj , che  Id- 
» H l?Trt'Va\AItri  limili  efempj  fi  producono  dall* 

ili  tta’DC'f  * d Ideo  arde  , e di  S.  Terefa , onde 
bb,  garono  Suor  Paola  a ta^  1()  pofciacchè  Ella  fo|a 

fapeva,  c poteva  deferirete  ciò  ,he  jj  Signore  operava  nell* 

anima 
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anima  Tua.  Refillette  Ella  quanto  potè,  pianfe  amaramerU 
te  per  giudo  timore,  che  la  fua  umiltà  non  rimanede  oflfefa , 
ricorfe  a Dio  più  volte  nella  Orazione  per  edere  fciolta  da 
quello  pefo,  ma  finalmente  conobbe  edere  quello  volere  di 
Dio,  onde  dovette  ubbidire.  Scrijfe  Ella  dunque  la  fua  Vi- 
ta, la  incominciò  in  età  d’  anni  XL.,  ma  da’  Tuoi  più  tene* 
ri  anni  diede  principio,  e la  continuò  fino  alla  profiima  fua 
morte.  Di  quella  fpezialmente  fi  fono  ferviti  gli  Autori 
della  fua  Vita,  e frequentemente  ne  portano  dei  fquarci,  dai 
quali  apparifce,  che  Iddio  arricchì  la  fua  bell*  Anima  di 
doni  llraordinarj.  L’originale  di  quella  Vita  rimafe  nel  fuo 
Monaftero,  nel  quale  ripofa  il  fuo  Corpo. 

Nel  trattare  poi  tanti  interelfi  di  fondazioni  di  Mona- 
llerj,  e di  Riforme  fetide  tante  Lettere,  che  non  fi  fapreb- 
bero  numerare,  alcune  deile  quali  però  furono  depofitate  nell* 
Archivio  pubblico  di  Meldoia  con  le  propolle  a Lei  fatte. 
Si  può  pertanto  dire  che  furono  le  fue 

O p e n M. 

i.  Dottrine  ed  infegnamentì  per  la  direzioni  de'  Superiori  coi  fuoi 
fudditi , e dei  fudditi  coi  Superiori . 
i.  Vita  di  Suor  Paola  sintonia  della  Volontà  di  Dio  fcritta  da 
Lei  fteffa. 

I.  Lettere  molte  a diverfe  Perfone  dirette . 

4.  Strofe  divote  della  Serva  di  Dio,  delle  quali  fe  ne  danno 
' due  faggi  nella  fua  Vita  ftampata. 

O 

O.  C.  P.  di  R.  Non  faprei  indovinare  chi  fi  occul- 
tali fotto  quelle  Lettere  iniziali , fo  edere  un  Ravennate, 
ed  era  amico  del  Canonico  Giufeppe  Maria  Lovatelli  , il 
quale  in  un  tomo  di  fue  rime  manoferitte  ci  ha  confiervato 

N diverfe 


93 


diverfe  rime  di  quello  Aucore,  onde  fiorì  circa  1 anno 

MDCXXX. 

0 P E J£  B. 

Rime  diverfe , delle  quali  fé  ne  danno  quattro  faggi  nella 
mia  Raccolta  pag.  198.,  e le  altre  fono  unite  alle  Rime 
del  Canonico  Lovatclli,  che  fi  confervano  in  S.  Vitale 
nella  Libreria  . 

OBBONE  Prete  Ravennate.  Grande  fi  è la  contro- 
▼erGa,  fe  l’Opera  a lui  attribuita  fu  fi» , o pure  fuppo- 
fta,  mentre  celebri  fono  i Contraddittori.  Io  non  voglio  , 
nè  debbo  effe  re  giudice  di  quella  differenza,  folamente  ri- 
ferirò in  breve  ciò  che  fopra  di  elfo  è fiato  fcritto.  G l 
Storici  Veneziani  pretendono  fia  veridica  la  ftoria  da  0 
bone  fcritta  della  fuga  del  Pontefice  Aleffandro  III.  a Ve- 
nezia, della  Vittoria  ottenuta  da  i Veneziani  fopra  Otto • 
ne  figlio  di  Federico  Barbarojfa  Imperatore,  e della  pace 
{labilità  in  Venezia  tra  il  detto  Pontefice  ,ed  Imperadore  , del- 
la qual  cofa  il  Sabcllico  (1):  Erantque  in  hoc  ftatu  ree  Ve- 
netae , quum  ne  quandoque  a magnar  uni  rerum  curfu  Civitar 
quiefeeret , Alexandri  ///.  Rom.  Pontificie  cafre  inclytae  vi. 
fiorine  praebuit  materiam , ad  quam  deferibendam  ac  ceffi  {ferri 
ego  omnino  cunfìantiur , quando  a quibufdam  noflri  f acculi  Scrip - 
tori  bue  vide  am  rem  ipfam  non  adeo  vulgatam  , nifi  V e ne  forum 
AnnaUum , qui  omnee  hoc  babent  ,domefiicorum  ad  baec , exter-- 
norum  Scriptcrum  confenCut  admonuijfet , oportere  noe  rem , ut 
gefta  eft , pofieritati  tradere . Indi  narra  l’  arrivo  di  Alefian- 
dro  III.  fiotto  abito  mentito  a Venezia  , come  fu  feoperto  , e 
trattato  dal  Doge  Ziani , la  vittoria  ottenuta  contro  Ottone  fi- 
glio di  Federico , e la  pace  conci ufa  , e ciò  principalmente 
coll’  autorità  di  Obbone , del  quile  (a):  Obbo  ( quem  , cumCo- 
dieit  unde  baec  accepimur  vetufiate , tura  quia  omnia , quae 
co  bello  uccidere,  diligenter  perfcripfie , tempefiate  il  la  fuìffe 

fufpica - 
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fufpicari  li  le t ) duplici,  ait  &c.  Girolamo  Bardi  pubblicò  ia- 
Vcnezia  MDLXXXlV.  un’Opera  col  titolo  Arguente:  Vitto * 
ria  Navale  ottenuta  dalla  Repubblica  Veneziana  contea  Fe- 
derico J.  Imperadore  per  la  reftit unione  di  Alrjfandro  111.  P. 
hi.  venuto  a Venezia,  di  nuovo  riftampata.  4.  Venezia  per 
Antonio  Piacili  1614.  nella  quale  con  tutto  1*  impegno  ri- 
correndo agii  Storici  antichi  e moderni , procura  foftenere  la 
verità  di  quetta  vittoria,  ed  alla  pag.  8 6.  ed.  *.  produce 
della  ttoria  di  Obbone  i libfii  VII.  e Vili.  Sopra  lo  fletto 
argomento  fece  ftampare  un  libro  il  P.  D.  Fortunato  Olmo  in 
Venezia  1629.  Contro  di  quelli  Monfig.  Felice  Contelori  (3) 
pubblicò  colle  flsmpe  di  Parigi  1632.  Concordine  inter  Aie - 
xadrum  111.  Summum  Pontificcm  & Fridericum  1.  lmperatorem 
Venetiif  confirmatae  narratio  ad  veritatir  praeferiptum  ftabilita  . 
Pretende  egli  che  la  ttoria  di  Obbone  fia  fuppofta,  e finta 
in  Venezia  , e perchè  il  Monte,  o Colle  malo  lo  chiama 
Colle  Mario,  e quello  nome  non  potè  avere  fc  nou  dopo 
1’  anno  1500.  e la  fallirà  procura  dimottrarla  dagli  errori, 
che  in  materia  di  ttoria  pretende  feoprire. 

Come  ditti  fui  principio,  non  voglio  effer  giudice  di 
quetta  caufa , ma  non  pollo  tralafciare  di  offervare  che  1* 
Opera  di  Obbone  molto  prima  dell’  anno  1500.  elifteva  , po- 
fciachè  firn  era  di  effa  fiervito  il  Sabe/lico,  le  Storie  del  qua- 
le, come  rifcrifce  il  dottiflimo  Appofio/o  Zeno  (4)  nella  Vita 
del  S abellico  , fi  ttsmparono  in  Venezia  nell’anno  i486.,  ed 
agg>ungc  averla  ricavata  da  unCodice  antico,  Codici/  vetufta- 
te ; e ficcome  il  Sabellìco  era  Uomo  dotto,  ne  fegue  che 
1’  Opera  di  Obbone  deficritta  nel  Codice  veduto  dallo  fletto 
doveva  almeno  edere  dell’anno  1300.  in  circa,  e perciò  non 
regge  il  computo  del  Conte/ori.  In  oltre  il  Sabellìco  fi  di- 
chiara , che  il  fatto  della  Vittoria  dei  Veneziani  nei  loro 
Annali  ritrovava!!  , ed  Obbone  pure  confetta  avere  ricavata 
1*  Opera  fua  da  certi  Annali:  Haud  fum  infetur  quofdam-  An* 
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fiale/  Pbilippum  prò  Ludovico  balere , c perciò  non  fu  contem- 
poraneo ad  Aleflandro  III.  e dai  detti  Annali  avrà  forfè  rica- 
vato alcuni  degli  errori  Aorici,  che  in  lui  A trovano,  o fa- 
rà Aato  poAeriormente  interpolato,  come  a tanti  altri  Scrit- 
tori è accaduto  ,e  però  fembra  pofla  dirfi  edere  Aato  Oliane 
autore  di  quei  libri;  ma  i dotti  Uomini  ne  formino  giu- 
dizio . 

0***1. 

Hiftoriarum  libri  Vili.,  dei  qudii  parte  del  VII.,  e 1*  Vili. 
Aampati  furono  dal  Bardi , come  fopra  A è detto.  Circa 
ai  MA',  nei  quali  A ritrovavano,  non  voglio  entrare:  fo  per 
altro,  come  riferifce  1’  Ermellini  (5),  che  il  P.  Olmo  ri- 
fpofe  al  Conte/ori , ma  queAa  rifpoAa  rimane  Mf.  nella 
Libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  ed  ivi  forfè 
tratterà  ancora  di  queAi  Codici  di  Oliane. 

(l)  Sabellico  Hi  fi.  Die.  I.  IH.  7.  a.  117  6-  ( 1 ) Lo  fterto  di?  4-  1177.  (?) 
Contelori  Felice  Cmetrdiie  intir  Altxind.  Ili- , <r  Friitriium  I- Imp. 
(4)  Zeno  Vita  iti  Sibilino . (5)  Armellini  Btblite.  Cifinen. 

DEGLI  ONESTI  PIETRO,  che  da  alcuni  indebita- 
mente è Aato  confufo  con  S.  Pietro  Damiano,  cioè  da  Raf- 
faele Volaterrano  (1),  dal  Ciacconio  ( t ) , da  Giovanni  Trul- 
lo ($),  « da  altri  riferiti  dall*  Abate  D.  Coftantino  Gaetani 
(4).  La  diAinzione  di  un  Pietro  dall*  altro  deferiffe  Dan- 
te Alighieri  (5)  , ove  parlando  del  Monte  Catria  diffe; 

In  quel  luogo  fui  io  Pietro  Damiano  ; 

E Pietro  Peccator  fu  nella  Cafa 
Di  noftra  Donna  in  fui  lito  Hadriano . 

Il  motivo,  pel  quale  nata  Aa  queAa  confuAone,fu  prodotto 
dal  noAro  celebre  Storico  Girolamo  Rojjì  (6):  fati r autem  , 
ut  puto,  con/lare  potè  fi , quantum  inter  bunc  Petrum  Portuenfem 
& Petrum  Damiani  interjit . Eft  quidem  uterque  Petrus , u- 
terque  Ravenna/,  fanti  e ambo,  atque  innocente r vixerunt , co- 

demque 
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iemquC  fere  tempore , quodque  fecit , ut  eor  muftì  non  interno- 
fcerent , ambo  Peccatorer  appellati',  inoleverat  enìm  mor , ut 
qui  reli&iofe  tunc  viverent , tb  animi  dimijftonem  fefe  infcribe- 
rent  Peccatorer , idque  facile  co&nofcet , qui  monumenta  illorum 
temporum  evolverit . Petrur  autem  Portuenfir  Pracfcftur  femper 
Sacerdor  & Clericur , ut  ajunt , Petrur  autem  Damiani  Mona* 
cbur . Hit  in  Portuenfi  Coenobio  perpetuo  fere  vìtam  traduxit, 
Hic  in  Catriana  fo/itudine . Illt  Ravennat  diem  obiìt  fuum , 
Hic  Faventiae , Me  M.  Cai.  Aprili r , Hic  Viti.  Cai.  Mar - 
tii.  Me  anno  1119.,  Hic  oHuagefimo  fupra  mille fimum . In 
quello  anno  sbagliò  il  Rojfi , effendo  feguita  la  morte  di 
S.  Pier  Damiano  nell’  anno  1071. 

Che  il  noftro  Pietro  appartenga  alla  Famiglia  degli  Ooe- 
Hi,  chiara  non  meno  per  la  nobiltà  del  fangue , che  per  la 
gloria  de’  fuoi  Maggiori,  convengono  gli  Storici;  ma  che  il 
nome  del  Padre  foffe  Onefto , e la  Madre -fia  data  Maria  Fe- 
condi, lo  afferifcono  Ce/fo  Rofini  (7),  ed  il  Pafolini  (8  ),  ma 
non  fo  con  qual  fondamento.  I Parenti  di  Pietro  non  furo* 
no  meno  folleciti  nel  farlo  indruire  nelle  Scienze,  che  nell’ 
imprimere  nel  di  lui  cuore  le  vere  madime  della  cri  diana 
pietà , e fpezialmente  la  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio 
Maria , onde  riufcì  non  meno  dotto , che  pio.  Tra  gli  atti 
di  divozione,  che  praticava  nel  veneratela  Vergine,  fu  il 
digiuno  del  Sabbato  in  An  onore,  che  preferirle  ancora  ai 
fuoi  figli,  > qual»  religiofamente  ancora  1’ offe  r va  no  {9). 
Che  a Dio  ancora  fi  confecraffe  col  Sacerdozio,  lo  fuppone  il 
Rojft , dicendo  di  Lui  : femper  Sacerdor  & Clericur  ; ma  io  ho 
un  giudo  fondamento  di  dubitare  fe  veramente  dato  fia  Sacer- 
dote. Egli  certamente  in  tutti  gli  antichi  documenti , de 
i quali  abbonda  1’  Archivio  Portuenfe  da  me  fpogliato, 
Cherico  fempliccmente  fi  chiama,  ed  è chiamato.  Petrur 
Peccator  Clericur  fi  dice  nella  fua  lettera  al  Pontefice  Pafcale 
11.,  e nelle  Carte  Pergamene  dell’Archivio  fi  trova  Pietro 
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Clerico  (io),  Pietro  Cbtrico  Priore  (n),  Pietro  Cheti  co , e 
Rettore  ( n),  Pietro  Proposto,  e Rettore  (il),  Pietro  Ca - 
ncnìco  e Rettore  (14),  ma  noo  mai  Prete,  o Sacerdote. 
Xsc  fi  dee  Supporre,  clic  il  nomedi  Cherico  polfa  compren- 
dere quello  di  Sacerdote;  pofeiachè  nella  fteffa  pergamena, 
nella  quale  Egli  Cherico  fi  nomina,  fi  trovano  fottoferitti 
Martino  Prete  e Monaco,  Alberico  Prete  e Monaco  ( 15); 
ed  in  un  altra  ( 16)  fi  legge  Pietro  Cherico , e Giovanni  Prete 
di  Carda  , ed  altro  Giovanni  Prete  di  S.  Maria  in  Coe/or  eo. 
Ciò  che  poi  rende  più  chiaro  quefio  fatto,  fi  è,  che  pochi  an- 
ni dopo  la  morte  di  Pietro,  cioè  nell'  a.  1131.  (17)  fi  no- 
minano Giovanni  Priore,  Giovanni  Propofito , indi  gli  altri 
Canonici,  cioè  Paolo  Prete  , Martino  Prete , Mai  nardo  Prete , 
e nell’  anno  1155.  (18):  D.  Manfredut  Venerabili s Sacerdot , 
& Prior  Canonicae  S.  Marine  in  Porta , e nell’anno  1158. 
(19):  D.  Monaldur  Venerabili t Sacerdot  & Prior  Canokicae 
S.  Marine  in  Porta.  Le  quali  cofe  poffono  ballare  per-far 
conofcere,  che  fe  Pietro  folle  flato  Sacerdote,  con  quello  tito- 
lo fi  troverebbe  efprclfo  e diftinto. 

Pietro  intanto  ritrovandoli  in  Mare  per  un  viaggio  da 
Lui  intraprefo , fi  vide  in  roanifello  pericolo  per  una  fiera 
temprila  di  naufragare,  onde  conofcendo  inutile  l’opera  u- 
mana , per  liberacene  ricorfe  con  piena  fiducia  alla  gran 
Vergine  Maria,  acciocché  dal  fuo  Divino  Figliuolo  gli  ot- 
tentile  la  grazia,  alla  Medcfima  promettendo  fare  innalzare 
ad  onor  fuo  una  Chiefa.  Efaudl  la  Regina  degli  Angeli  le 
umili  preghiere  del  fuo  Servo,  onde  con  felicità  approdò  al 
Porto,  nel  quale  free  fabbricare  il  Tempio  in  conformità 
del  voto  a Lei  fatto  (io).  Non  ballò  al  di  voto  Pietro  ave- 
re adempito  quanto  aveva  promefio  alla  Vergine,  mentre 
Egli  lleffo  volle  fervire  alla  Mcdefima  in  detta  Chiefa,  il 
che  fece  con  tanta  divozione  e fervore,  che  col  fuo  efrm- 
pio  fervi  di  motivo  ad  altri  Cherici  di  feco  unirli  per  imi- 
tarlo, 
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tarlo,  coi  quali  diede  principio  alla  Canonica  Portuenfe,  la 
quale  poi  non  {blamente  celebre  fi  rendette,  ma  fu  ancora 
Capo  della  Congregazione  de'  Canonici  Regolari  Portuenfi  , 
che  comprendeva  diverfe  Canoniche , come  in  apprclTo  indi* 
cherò , non  efiendo  quello  il  luogo  di  diffonderli  fu  qurlla 
materia . 

Vivevano  con  Pietro  i Tuoi  Compagni , praticando  quan- 
to ad  efii  colla  viva  voce,  e coll’ efcmpio  infegnava  ; ma 
perchè  non  fogliono  eflcr  molto  durevoli  gl*  infegnamenti 
del  Maefiro  fc  in  forma  di  legge  fcritta  non  fi  propongono, 
perciò  dopo  avere  diligentemente  ricercato.*  utrum  quiz  ( m ) 
San  fioravi  Patrum  Propbcticae  & Apoftolicae  doflrinae  ferv-int 
txempla , & fcrutanr  interna , deficit  in  unum  commorantibar 
certam , fixamque  & (ufficicntem  Regala  m , & Ordini / Canonici 
fingularum  varietatum  qaaejue  ne  goti  a continentem  d/fìiverit , 
t Ibi  Jicut  Monachi s in  Regala  Monadica , fic  Clerici t modur  con - 
verfandi  ....  biberetur  certiffmat  . , ..  quia  invenire  ne  qui  vi  flit , 
fi  determinarono  col  divino  ajuto;  partim  ex  Divinae  Seri * 
pturae , aut  Sanfhrum  Conciliorum  au fioritale,  partim  ex  uftt 
quorumdam  Religioforum  virorum  , aut  locorum , partim  prout  me  - 
lius  arbitrari  potuimur , coepìfiit  fiat  aere,  fiatata  vcftrac  folum. 
modo  Congrega  tioni  tradere , & tradita  femper  tenenda  manda- 
re . Di  comune  confenfo  de’  fuoi  Fratelli  formò  Pietro  le 
Coftituzioni  Portuenfi,  che  ad  elfi  propofe  da  olfervarfi. 

Prima  di  comporre  le  Coflitusioni , Pietro  fece  la  fup- 
plica  al  Romano  Pontefice  Pafcale  II.,  acciocché  appro- 
vale la  unione  da  lui  fatta  dei  Cherici , o Canonici , dalle 
a lui  i‘  autorità  di  riceverne  altri , e bisognando  di  calli* 
gargli,  come  purea  lui  confermane  i beni  giallamente  ac- 
quiflati . Condifcefe  Pafcale  alle  inftanze  di  Pietro,  qaamdiit 
apud  vot  Canonici  Ordini t tcnor , Damino  praefìante  , vigutrit , 
ed  il  Breve  è fegnato:  Dat.  Luterani  per  manum  Joannir  S. 
R.  E.  Diaconi  Cardinalit , ac  Bibliotecarii  III.  Non  Jul  Ind . 

VII. 
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VII.  Incarnatici  Dominicae  anno  MCXV.  Pontificata r na- 
te m Domini  Pafcalii  II.  itìdem  XV.  ( 22  ) . Qui  debbo  of* 
fervare  enervi  uno  sbaglio  nella  data  di  quello  Breve,  im- 
perciocché l’anno  XV.  del  Pontificato  di  Pafca/e  II.  non 
corrifpondc  all'anno  di  Crifto  MCXV.,  bensì  ai  preceden- 
te, onde  il  noftro  Roffi  (23)  nel  detto  anno  Io  riferifee, 
ed  eccone  la  ragione.  Urbano  il.  iafeiò  di  vivere  nel  giorno 
19.  di  Luglio  MIC.  fecondo  Simeone  Dunelmenfe  (24),  do- 
po ié.  giorni,  cioè  ai  14.  Agolto,  ficcomc  ne  fa  fede  Ber - 
toldo  di  Cofian^a  (25),  e prova  il  dottiflìmo  Francefco  Pa- 
gi (16),  fu  confacrato  Rainerio  Monaco  Cluniacenfe,  che 
alTunfe  il  nome  di  Pafcale  11.  (27);  onde  1’  anno  XV.  del 
fuo  Pontificato  termina  nel  giorno  XIV.  di  Agofto  dell’ an- 
no  di  Crifto  MCXIV.  col  quale  parimente  concorre  la  VII. 
Indizione,  onde  dovrà  leggerli  Dominicae  Incarnatini!  an- 
no MCXIV. 

Avendo  Pietro  colla  Pontificia  autorità  alficurato  la 
fua  nuova  Canonica,  e vedendo  che  diverfi  a Lui  fi  pre- 
fentavano  per  clfere  ricevuti  tra’  Tuoi  Figliuoli,  fabbricò  un 
Monaftero  capace  di  riceverli,  e compite  le  fue  Cofticuzio- 
ni,  con  piena  fiducia  le  indirizzò  al  detto  Pontefice,  accioc- 
ché dopo  averle  fatte  efaminare  le  approvale,  e fu  confo- 
lato,  imperciocché  a Lui  ed  a’  Tuoi  Figliuoli  così  referiflie 
il  Pontefice  (28):  Hanc  infìitutionir  Canonicae  regalano , 

tam  ex  Sanlìorum  Patrum  autloritate  conceptam , quam  Reli - 
gioforam  Virorum  exemplit,  & morum  boneftate  compofitam  Mor  pet- 
fpeHam , Deo  Aurore,  fufcipimur , & aulì  tritate  Sedie  Apo - 
fiolicae  conformante! , V obit  per  Dei  gratiam  efficaciter  obfer - 
vandam  injungimur , ut  quorum  / equi  vefiigia  devovifiii  in  ter- 
rà, eorum  obtinert  confortium  pojfitir  in  Coeìit . Dat.  Tran- 
ftyberim  xn.  Cai.  Januar.  Ind.  X.  Appartiene  quella  Indizio- 
ne all  anno  MCXVIL , onde  in-  elio  furono  approvate  le 
Coftituzioni . Si  oppofero  pertanto  al  vero  HCiacobilli(i9 ) 
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allora  quando  aflerl  efTere  ciò  feguito  nell’  anno  MC.,  co- 
me  pure  Natale  Aleffandro  ( 30)  all’  anno  MCVL,  ed  al- 
trove  (il)  nell  anno  MCXV. . e Daniele  Papelrocbio  (li) 
nell’  anno  MCXVI. 


Sopra  quelle  Coflicuzioni  alcune  difficoltà  debbono  feio- 
glicrfi.  Agofìino  Pavefe  (33)  pretende  che  1’  Autore  delle 
medeume  fia  flato  S.  Pier  O ami ano  9 confondendolo  con  Pie* 
tro  degli  Onefti  t e lo  Hello  afferma  Giovanni  Trullo  (34): 
ma  quella  opinione  dalle  cofc  dette  di  fopra  apparifee  falla 
ed  infulfillence.  Il  maggior  dubbio  fi  è,  fe  i Canonici  Por- 
tuenfi  debbano  dirli  femplicemente  Canonici  Regolari , o 
pure  Canonici  di  S.  Agoftino;  e perchè  io  non  voglio  elTere 
giudice  di  quella  caufa,  riferirò  gli  Autori,  che  foftengono  1* 
una , e 1 altra  opinione.  La  prima  è difefa  dal  Gaetanì 
( 3 5 ) > c P'ò  diffufamente  io  un  libro  col  titolo:  De  anti- 
quitate  Canonicorum  Regularium  S.  Auguftini  Commentariut 
Apologetica/ , che  manoferitto  fi  conferva  nel  Monallero  di 
S.  Michele  di  Monte  Scagliofo  (36),  e gli  altri  giudicano, 
che  dopo  le  Coflituzioni  Portuenfi  fi  riceveffe  la  Regola  di 
S.  Agoftino  dai  Canonici  Regolari,  e fono  Corbiniano  Kbamm  , 
Gerardo  du  Boi/ , Giovanni  Mabillone , e Benedetto  Stolte  ($7). 
Sollengono  1*  altra  opinione  gli  Scrittori  Agolliniani,  cioè  il 
Pennotto , il  Rofino , Agofìino  di  Pavia , e Cefare  Benvenuti 
( 38  ).  Ma  il  dottilfimo  P.  Eufebio  Amcrt  (39)  con  maggio* 
re  precilìone  feri  ve  , e dice:  ab  anno  1090.  ad  1139.  fit  qui - 
dem  aliquotiet  Rcgulae  S.  Auguftini  in  Bulli/ , & Decreta  libar 
Summorum  Pont  ficum  mentio , ita  tamen  ut  nulli  Canoni ae  prae. 
fcribatur , nifi  qua  e nitro  eamdem  adoptarat . In  Bulli/  enim 
aliarum  Canoniarum  confirmatoriir  eodem  tempore  dati/  altura 

de  illa  Regala  fdentium  tfi Primus  qui  Augufìinianam 

modernam  Regulam  Canonici/  Regularibuz  praefcripfit  , fuit  In- 
nocentiu/  II.  edito  e a de  re  decreto  in  Concilio  Lateranenfi 
generali  anno  1139.  D*  onde  fembra  poterli  raccogliere,  che 
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il  nofiro  Pietro  noi  fiali  fervito  della  detta  Regola,  feb- 
bene  fi  prevale  delle  featenze  di  S.  Afflino  da  altri  luo- 
ghi ricavate,  tanto  piò  che  non  era  ancora  Hata  preferì tta 
a tutti  i Canonici,  nò  di  efoPafcale  IT. fa  alcuna  menzione. 

Con  grande  fervore  e zelo  i Portutnfi  adempivano  quel- 
le leggi»  che  dal  loro  Maeftro  erano  Hate  impofle,  onde  fi 
avanzarono  nella  perfezione  di  tal  Torta , che  fi  confiderava- 
no  come  vivi  efemplari  della  efatta  Canonica  difciplina  , e 
non  folamente  in  Ravenna  , ma  in  alrre  Città  deli*  Italia, 
e perciò  alla  Canonica  Portuenfe  concorrevano  coloro,  che 
defideravano  imitarli.  Eflendo  fiato  fatto  Priore  della  Ca- 
nonica de*  Stori  Mariano  e Giacopo  di  Gubbio  S.  Ubaldo, 
ed  avendo  oflervato , che  (40)  in  praeditta  Ecclefia  nulla 
tunc  tempori / Qrdinit  obfervantia , nulla  prorfu/  Religioni/  cole - 
batur  memoria,  mercede  annua  erat  condottar  qui  Campanai 
pulfaret  in  bora  ojfieiorum  , & quia  Clericorum  unufquifque  in 
domo  propria  e pula  batur  & dorm'ebat  , tota  fere  obfervantia 
Monadici  cultur  cufiodiebatur  in  pulfu  noia  rum;  e non  poten- 
do fofirire  quelli  grandi  difordini,  ed  avendo  piena  notizia 
della  Tanta  convenzione  dei  PortueoG,  fi  determinò  portar- 
ci a quella  Canonica  per  apprendere  il  vero  vivere  Canoni- 
co; così  proTeguiTce  S.  Teobaldo  autore  della  vita  di  S.  U- 
baldo : Ai  Ecclefiam  B.  Marine  in  Porta  perrexit , ubi  fatir 
bonefte  Apofialicae  fervabatur  regala  infiitutioni/ , & fplendor  im 
omnibut  fdgebat  totiur  fa ntt itati/ . Ibi  ergo  tribù/  menfibur 
fub  difciplina  Fratrum  illorum  regalar  iter  vixit , quatenur  di - 
feipulu/  veritati/  fatto/  fine  errore  pofiea  doceret , quod  primum 
vi  fu  & nudità  veracìter  didicijfet . Scriptum  ìtaque  Canonici 
Ordini/  Regulam  redienr  attulit . S.  Ubaldo  pertanto  co*  Tuoi 
Canonici  ofiervò  le  Cofiituzioni  Portuenfi,  e può  dirli  effere 
fiato  difcepolo  del  nofiro  Pietro. 

Di  un  altro  Santo,  che  abitò  in  quella  Canonica,  for- 
fè mentre  Pietro  Peccatore  viveva,  debbo  trattare,  e quello 
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fu  S.  Allibrando  , il  quilc  poi  eflendo  Vcfcovo  di  Foflbm» 
bronc,  pafsò  a godere  la  gloria  dei  Paradifo.  La  vita  del 
Santo  fcritta  fu  nel  Secolo  XIII.  dopo  che  furono  inlìitui.' 
te  le  Religioni  de’ Mendicanti , che  pubblicò  1*  Ugheili  ( 41  ), 
iodi  inferita  nel  primo  Tomo  dei  Bollandi  di  Maggio  al  primo 

giorno  , ed  incomincia  : S.  Aldebrandut injìruttur  in  gram- 

maticalìbu!  perrexit  ad  ftudium  in  Canonicam  S.  Marine  in 
Porta  de  Ravenna  de  Provincia  Romandtolae , ubi  fune  feptem 
liberale r arte / docebantur . £t  fune  Canonici  Ariminenfet  ca- 
rentet Praepojìto  ipforum  fecerunt  Jìcut  alia  Capitala  de  ditta 
Provìncia  Romandiolae , cum  carebant  Praelatit , (J  fic  iverant 
ad  Canonicam  praedittam  de  Ravenna , & petierunt  a Domino 
Dottore  illius  loci  unum  hominem  habilem , & f ufficiente m prò  eo- 
rum  Praepojìto.  Habito  concìlio  & deliberatone  tribuerunt  eis 
S.  Aldcbrandum  &c.  Mentre  in  Rimino  efcrcitava  il  fuo 
impiego,  fu  eletto  Vcfcovo  di  Fotfombrone. 

La  prima  difficoltà  che  a*  incontra,  fi  è di  ftabilire  il 
tempo,  in  cui  fiorifie,e  fedefle  nella  Cattedra  di  Foffom- 
brone . L'  Vgbelli  citato  lo  pone  dopo  Monaldo , al  quale 
Onorio  IH.  indirizzò  una  Bolla  fegnata  nell’  anno  1x24., 
ma  ciò  non  può  (ottenerli,  mentre  nella  Vita  fi  dice  che: 
fune  non  erant  Ordina  Mtndicantium , ideo  ipfe  praedicabat 
populo  fuo  Ariminenji',  ma  nell’  anno  1224.  erano  già  fiati 
inftituici  gli  Ordini  dei  Predicatori,  e dei  Minori.  Ce  fare 
Clementini  (42)  lo  fa  morire  nell’  anno  1119.,  ma  Egli 
forfè  avrà  malamente  intefo  le  parole  del  nofiro  Rojft  (47) , 
il  quale  dopo  avere  nel  detto  luogo  riferita  la  morte  di  Pie- 
tro fondatore  della  Canonica  Portuenfe  dice:  Cum  interea 
C onfluerent  undique  compluret  ad  Portuenfe  Coenobium , in  di- 
fciplinamque  fefe  ejux  Canonici/  traderent.  In  Hi  fuiffe  Aldo- 
brandur  legitur  ; indi  riferifee  efiere  fiato  fatto  Proposito  dì 
Rimino,  e poi  Vefcovo  di  Foffombrone,  e morto  nel  primo 
giorno  di  Maggio,  onde  non  dee  intenderli  dell*  anno  1119.» 
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pofciachè , come  fa  in  tanti  altri  cali,  avrebbe  detto  quo  anno, 
vtì  codem  anno.  Il  celebre  **.  Daniele  Papeirocbio  (44) 
dopo  avere  rigettata  la  prima  opinione  offerva,  che  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Foffombrone  Fulcuino  viveva  nell'  an- 
no 1076.,  e Gualfrido  nell’anno  1140.,  onde  crede  poterli 
porre  tra  quelli  due  S.  Aldobrando , che  lo  fupponc  eletto 
nell’anno  1080.,  e morto  nell'anno  1119. 

Contro  quella  opinione  li  dice,  che  prima  affai  dell* 
anno  1080.  doveva  effere  flato  il  Santo  in  S.  Maria  in  Por- 
to, e poi  pattato  a Rimino,  quandoché  allora  non  era  an- 
cora Hata  fondata  la  Canonica  Portuenfe . Per  feiogliere 
quefla  difficoltà  dice,  che  S.  Maria  in  Porto  eravi  prima 
del  B.  Pietro , e rapprefentava  unà  Accademia  per  inftruire 
r Giovani  nelle  lettere  , e perciò  negli  atti  fi  afferifee  man- 
dato il  Santo  ad  ftudium  in  Canonieam  S.  Marine  in  Porta  , 
ed  effere  flato  accordato  ai  Rimine!!  il  Santo  a Domino 
Dofltre  illiur  loci , quando  avrebbe  dovuto  dire  a Domino 
Priore  illiur  loci . Ed  ecco  un’  altra  nuova  difficoltà  da  e- 
faminarfl . 

Sembra  a me  tuttavia, che  poffa  fcioglierli  facilmente. 
S.  Maria  in  Porto  è Hata  fatta  da  Pietro  Peccatore , come 
conila  dalla  Inferitone  polla  al  fuo  Sepolcro,  che  ivi  an- 
cora li  legge  : 

H1C.  SITUS.  EST.  PETROS.  PECCANS.  COGNOMINB.  DICTOS  , 

COI.  DEOIT.  HANC.  ADL AM.  MERITOROM.  CONDERE.  CHRISTOS , 
ANNO.  MILLENO.  CENTENO.  DEBITA.  SOLVIT, 

IN.  DECIMOQIIE.  NONO.  DEFUNCTO*.  CORPORE.  DORMIT 
QJJARTO  KAL.  APRILIS. 

Se  pertanto  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto  non  eravi  pri- 
ma, che  la  faceffe  fabbricare  Pietro  Peccatore , ne  fegue  che 
avanti  non  poteva  effervi  1’  Accademia  di  S.  Maria  in  Porto. 
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Doveva  in  oltre  offervarfi,  che  noo  fi  dice:  ad  fluitar» 
S.  MariaC  in  Porta , ma  ad  fludium  in  Canonicam  S.  Marine 
in  Porta . Eravi  dunque  lo  Audio  nella  Canonica  di  S.  Ma- 
ria in  Porto,  e perciò  vivente  il  Fondatore  ad  effa  venne 
S.  Aldobrando , che  potè  partire  per  Rimino  , e prima  dell* 
anno  1119.  effer  fatto  Vcfcovo,  e morto  nell’anno  1139. 
Che  s’ infegnaffero  le  feienze  nella  Canonica  Portuenfe,  fi  rac- 
coglie dalle  CoAìtuzioni , pofciachè  il  titolo  del  Capitolo 
XVIII.  del  libro  I.  è:  fi  bi  qui  litterati  funt  doctre  alt  quid 
audeant , e dice  colla  licenza  del  Priore  poterlo  fare  ; anzi 
quello  doverglielo  comandare  fe  necelfario  lo  giudica . Ma 
più  chiaramente  fi  efprime  nel  libro  II.  al  Cap  XXVI.  De 
putrir  & adolefcentibur  qui  nutriuntur , ad  elfi  a(Tegna  per  cullo- 
dirli  Seniorem  probatijfimum , il  quale  col  MaeAro  in  bonir  mo- 
ti bar  inflruat , in  convtrfatìone  nutriat , in  cunflit  Eccltfiafticit 
Difeiplinit  crudi  a t , ut  Ecclcfiac  utilitatibur  ipfi  quandoque  pa- 
rere, & ad  Ecclefiaflicor  gradar  digne  valeant  promover i . Nel 
Cap.  XXVII.  vuole  che  fieno  i Giovani  inAruiti  nella  Gra- 
matica  per  potere  intendere  le  facre  Scritture,  e nel  feguente 
tratta  de  Laicir  litterati t in  grandiori  aetate  fufeeptir , e vuole 
che  tot  ad  alta  adbibcant , quae  magie  competant , & Fr atri- 
bar  fint  uti/iora. 

QueAe  cofe  premefle , molto  bene  s’intende,  perchè  i 
Capitoli  dei  Canonici  della  Romagna  chiedefiero  dai  Por- 
tuenfi  i loro  Propofiti,  nei  quali  non  {blamente  fi  ricerca 
la  dottrina,  ma  la  Canonica  difciplina,  e perciò  erano  at- 
ti per  efeguire  quanto  alla  loro  Carica  apparteneva , men- 
tre il  vivere  Canonico  1’  apprendevano  dalla  oflfervanza  del- 
le CoAituzioni  Portuenfi , e le  Scienze  dai  MacAri,  che  in- 
fegnavano  le  arti  liberali.  E ficcome  agli  Studenti  era  Aa- 
to  adeguato  Senior  probatijfimur  , che  dotto  effer  doveva  pre- 
fedendo allo  Audio;  così  queAo  farà  forfè  Aato  quel  Do- 
minar Docìor , al  quale  ricorfero  i Canonici  Riminefi,  men* 
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tre  Egli  più  degli  àltri  doveva  conoscere  la  capacità  di  co- 
loro eh’  erano  a Lui  fubordinati.  Quando  che  non  volclG* 
mo  dire,  che  negli  Atti  è corfo  uno  sbaglio  dei  Copifti,  ed 
abbiano  porto  Doftcre  in  vece  di  Priore,  dei  quali  frequenti 
fono  gli  efempj.  Chiamò  perciò  giuftamente  il  Raffi  la  Ca* 
conica  Portuenfe  : egre&ium  honorum  bominum , ac  doéìorum  Se- 
tninartum , e Bartolommeo  di  Bagnacavallo  lino  al  fecolo 
XiV.  ( 45  ) SanSlorum  Sapientum  Coenobium  . 

Non  pollo  tralafciare  di  dire,  che  1'  Eruditiflimo  Mon- 
lignore  Carampi  ( 46  ) avendo  oflervato , che  il  Villani  de  Epi - 
feopif  Arimi*.  MJf.  in  una  pergamena  del  Capitolo  dell’  an- 
no rz»z.  ritrovò  Aldobrando  Propofito,  che  diede  il  portello 
di  una  Cafa,  onde  riferifee  reggere  la  fentenza  dell 'V&belli, 
che  collocò  S.  Aldobrando  Vefcovo  di  Fortombrone  fra  1 aci- 
no 1x14.  Siami  tuttavia  permeilo  con  tutto  il  rifpetto  dov- 
uto ad  un  Prelato  sì  degno  riferire,  che  nello  fleffo  Archivio 
ho  io  offervato  due  altre  pergamene,  nelle  quali  li  enuncia 
Propolito  Io  rtelTo  Aldobrando  nel  1*17.  nei  meli  di  Marzo, 
e di  Maggio,  e chi  fa  ancora  che  non  continua  He,  e potreb- 
be dirli  altro  Aldobrando  diverfo  dal  Santo,  poiché  gli  flirti 
nomi  lì  vedono  alle  volte  in  perfone  diverfe;  taoto  più  che 
nella  Vita  dicendoli;  ex  fune  non  erant  Ordine/  Mendicantium% 
le  quali  parole  non  fono  Hate  porte  a cafo,  ed  efcludono  af- 
folutamente  gli  Ordini  Mendicanti , nè  fo  fé  farà  da  tutti 
approvata  la  data  fpiegazionc,  che  non  erano  ancora  intro- 
dotti in  Rimino,  come  il  dotto  Prelato  aflerifee;  tanto  più 
che  i Minori  nel  izz8.  avevano  uo  Eremo  pretto  S.  Apru- 
fa,  di  dove  potevano  facilmente  trasferirli  in  Città  per 
predicare,  In  quello  al  giudizio  degli  Eruditi  mi  rimetto. 

Non  fedamente  nella  Canonica  di  Gubbio  fi  oflervava- 
no  le  Ccllituzioni  Portuenfi  cola  trafportate  da  S.  Ubaldo, 
ma  io  apprelTo  furono  introdotte  in  altre  Canoniche,  delle 
quali  era  Capo  la  Portuenfe;  cd  i Priori  delle  mcdelime  in 
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certi  tempi  fi  radunavano  in  S.  Maria  in  Porto,  celebrava» 
no  i loro  Capitoli , nei  quali  Stabilivano  tutto  ciò  eh*  era  op» 
portano  per  confcrvare  la  regolare  disciplina,  e di  quelli  gli 
atti  di  uo  Capitolo  porta  il  Pernotto  (47).  Gualterio  coltro 
Arcivescovo  donò  molti  beni  alla  Canonica  Portuenfe  (48  ) 
nell'anno  mo.,  e tra  quelli  la  Chiefa  di  S-  Margarita  nel 
Territorio  Ferrarefe , che  pofeia  fu  dotata  da  Guglielmo  di 
Bulgaro  degli  Adelardi  col  confcofo  di  Adelafia  fua  Moglie 
(49),  al  Servizio  della  quale  furono  deputati  i Canonici  Por» 
tuenfi , e Sebbene  ora  piò  non  la  uffiziano,  è tuttavia  un 
membro  della  loro  Canonica . Marco  Giuliano  Vt neto  Che» 
rico  fece  fabbricare  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Cantà  di  Ve» 
nezia,  che  pure  dotò,  acciocché  folfe  abitata  e Servita  da* 
Canonici  Regolari  colle  Collituzioni  Portoceli , e dopo  Cali- 
fio  II.  Innocenzo  li.  comandò  a Giovanni  Priore  Portuenfe, 
che  ne  prendeffe  il  poffeffo  (50),  come  Seguì,  ed  il  Pennotto 
riferifee  i Brevi  dei  due  Pontefici.  Altrove  poi  Egli  rappor» 
ta(St),  che  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  ad  inltanza  dell* 
Arcivescovo  Gualterio  nell’anno  1135.  donaffe  ai  Portuenfi 
Ja  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara,  ma  il  Rofii  ( $i) 
. dice  che  nell*  anno  1144.  Gualterio  la  concedeffe  ai  Portucnlis 
i quali  in  clfa  per  molto  tempo  dimorarono . 

Fu  parimente  unita  alla  Portuenfe  la  Canonica  di  & 
Maria  polla  Sulla  ripa  del  Reno  non  molto  dittante  da  Bo« 
legna,  della  origine  della  quale  leggali  il  dottiamo  Padre 
Abate  Trombetti  (53);  *d  Innocenzo  II.  con  breve  dato  in 
Pifa  1136.  prefcriffe,  che  oflervaflero  le  Collituzioni  Por» 
tuenfi  (54).  Lo  fleffo  Pontefice  nell’anno  1139.  confer» 
mò  la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Croce  vicino  a Cefena 
fatta  dai  Fratelli  di  una  Compagnia,  o Spedale  ai  Portu» 
enfi  colla  condizione,  che  dai  Mcdefimi  folfe  Servita  ($$)• 
A quelle  fi  debbono  unire  quelle  di  S.  Bartolommeo  fuori  di 
Mantova,  di  S.  Agoftim  nella  Diocefi  di  Forlì,  c di  J.  Ma» 

ria 


Digitized  by  Google 


in 


O 

ria  della  ftradella  vicinò  a Faenza  dal  più  volte  lodato  Pen- 
n otto  riferite  (56),  e di  quelle  otto  Canoniche  ebbe  fola* 
mente  notizia,  e fei  fole  dice  effere  fiate  1"  Eliot  Autore 
della  Storia  delle  Religioni  tradotta  dal  Franzefe  nella  lin- 
gua Italiana  da  Giufeppe  Francefco  Fontana  (<,!).  A quc* 
Ile  però  debbono  aggiungerli  il  celebre  Monaltero  delle  Car- 
ceri nella  Diocefi  di  Padova,  che  Gregorio  XII.  donò  ai 
Mònaci  Camaldolefi  (58),  e la  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Braida  di  Verona,  nella  quale  fi  olTervavano  le  Cofiituzio- 
ni  Portuenfi , ed  acciocché  i Canonici  poteffero  con  maggior 
efficacia  continuare,  da  Onorio  IH.  Papa  ne  ottennero  la 
conferma  (59),  e finalmente  S.  Giacopo  di  Raffanara  nella 
Diocefi  di  Faenza,  che  Giacopo  Priore  ebbe  da  Manfredo  Ve- 
feovo  di  Faenza , e furono  ad  ella  donati  molti  beni  da  Gui- 
do di  Lamlertino  (60)  col  confenfo  di  Ciancia  fua  Madre, 
e Maddaglia  fua  Moglie  nell’anno  1156.  Che  fe  fulfilte 
quanto  lafciò  fcritto  il  Caponello  {61  ) , dovremmo  dire,  che 
le  Collituzioni  Portuenfi  furono  ricevute  nelle  Canoniche  di 
S.  Fridiano  di  Lucca,  di  S.  Giovanni  del  Luterano , e di  S. 
Croce  di  Mortara.  Se  ne  fervirono  ancora  i Canonici  di  Ni- 
cofia , come  ne  aflìcura  il  Trombetti  citato  cap.  34. , e quelli 
di  S.  Donato  dalla  Torre,  dei  quali  fcriffe  Luca  Giufeppe  Cer. 
racbini  (*,),  allorché  riferifee  una  carta  di  Gerardo  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  indirizzata  : Bono  Priori  S.  Donati  de 

Turri  , ejuf/uc  Fratribur  tum  praefentibur , tum  futuri r regu la- 
rem  vitam  B.  Augufinì  & Ordinem  Portuenfem  proferir,  che  fu 
fatta  ai  due  Febbraio  1187.,  allorché  Egli  coll’ affi ftenza 
di  Bernardo  di  Firenze,  di  Lanfranco  di  Fiefole,  e di  Enrico 
d' Imola  Vefcovi  confacrò  la  detta  Chiefa  con  due  Altari 
della  medefima. 

Non  furono  fidamente  abbracciate  le  Leggi  Portuenfi 
da  diverfe  Canoniche  dell’Italia,  ma  pacarono  nella  Ger- 
mania poco  dopo,  che  furono  confermate  da  Pafcale  11., 

pofeiac- 
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pofciachè  appena  decorfi  anni  venti  il  celebre  Gerlolo  Ca- 
nonico Regolare  (6i)nc  riferifce  un  intero  Capitolo.  Nel- 
la famofa  Canonica  di  S.  Niccolò  vicino  a Parta  via  evvi 


un  Codice  di  anni  600.,  nel  quale  fi  leggono  quelle  Cofìi- 
tuzioni,  di  dove  le  ha  efiratte,  e pubblicate  V Amori  (63), 
ed  Innocenzo  111.  fcrivendo  ai  Canonici  di  S.  Magno  di  Ri - 
fa  nell'  anno  1204.  aflerifce,  che  dai  medefimi  fi  oflerva- 
vano:  ut  or  do  Cancnicur , qui  fecundum  D.  Augufiinì  Rtgu - 
lam  , & infiitutionem  Fratturo  Portuenfium  in  eodem  loco  no - 
fcitur  inftitutur  t inviolabiliter  confervrtur.  Anzi  il  P-  D. 
Ruperto  Crucbcr  (64)  ofTerva  eflere  ancora  fiate  ricevute 
nella  Spagna,  e nella  Francia:  Nec  in  Italia  tantummodo 
baejìt  barum  conffitutionum  ob ferva  ntra , ftd  ad  aliar  quoque 
tranfiit  Europae  Provincia r . Et  de  Hifpania  qui  detti  memo- 
rat  praedibìur  Caponel/ur  illat  eo  fuiffe  invelar  , cum  & fol- 
ìicitudine  Epifcoporum  , qui  prò  Regulari  Canonicorum  vita  i- 

nibi  reftituenda  maxime  ? elaruat  f acculo  Xll Nec  dubi- 

um  eft  Calili r quoque  eafdem  fuiffe  illatar , ut  adeo  inter  ce- 
leberrima/ Ordini r Canonici  C on flit  ut  ione  t numerari  poffunt . 

Fu  certamente  gloriola  la  Canonica  Portuenfe  non  me- 
no per  la  fantità  delie  Tue  leggi  da  tanti  altri  Canonici  ab- 
bracciate, che  per  la  efatta  ofTervanza  praticata  da*  Tuoi 
Canonici,  onde  a tutti  gli  altri  fervivano  di  efcmpio  nella 
pietà , ma  ancora  per  la  tenera  divozione  alla  gran  Madre 
di  Dio,  una  facra  Immagine  della  quale  detta  di  Maria  la 
Greca  veneravano  nell*  antica  Chiefa , ed  ora  con  non  mi- 
nor fervore  nel  nuovo  augullo  Tempio  innalzato  in  Raven- 
na, della  quale  così  fcrilTc’  Girolamo  Fabri  (65):  in  effo 
Tempio  fi  riverifce  un  antica , e divoti (fima  Immagine  di  Maria 
f colpita  in  marmo , e venuta  di  Grecia  miracolofamente  a gala 
f opra  r onde  del  Mare , ficcarne  porta  la  tradizione  anticbiffi- 
ma  regiflrata  nelle  Croniche  del  Monaftero. 

Ma  è ormai  tempo,  che  parliamo  della  morte  del  no- 
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{ Irò  Pietro,  il  quale  in  età  avanzata  nell’anno  1119.  ai  29. 
Marzo  terminò  quella  vita  caduca,  e pafsò,come  piamen- 
te fi  crede,  a vivere  per  Tempre  nella  gloria  del  Cielo,  il 
corpo  del  quale  fu  fepolto  in  un’  Urna  di  marmo  polla 
nell*  antica  Chiefa  colia  infcrizione  di  fopra  riportata . La 
fua  vita  fu  ua  continuo  cfercizio  di  penitenza,  aila  quale 
accoppiò  tutte  le  altre  criftiane  virtù,  e fpezialmente  la 
umiltà,  onde  diceva!!  Pietro  Peccatore.  Dopo  la  morte  fu 
a lui  dato  il  titolo  di  Venerabile,  e di  Beato  dai  Bollandi- 
fti  (66),  da  Bartolommeo  di  Bagnacavallo  (67),  da  Anto- 
nio Paji  (68),  da  Natale  Alejfandro  (69),  da  Cofìantino 
Caetani  (70),  dal  Mojandro  (71),  dal  Fabri  (71),  e da 
altri  (7i).  OlTervo  per  altro  avere  sbagliato  Cofìantino 
Chini  f74),  i Bollandìjìi  (75),  e Ca finirò  Oudin  ( 76  ) , che 
gli  danno  il  titolo  di  Abate,  quando  realmente  non  fu  che 
Priore,  col  quale  i Superiori  Portuenfi  fi  fono  confervati 
fin  tanto,  che  S.  Pio  V.  gl’  innalzò  alla  dignità  Abbazia- 
le.  Finalmente  è fiato  annoverato  tra  gli  Scrittori  Eccle- 
fiafiici  da  Natale  Alejfandro,  da  Cafimiro  Oudin  (77)  , da 
Auberto  Mireo  (78),  c dal  Du  Pin  (79).  Tralafcio  ran- 
ti  altri,  che  di  lui  trattano,  cioè  il  Surio , Niccolò  Crafen 
rio,  il  Segni , Domenico  Valeriani,  il  Marcbefi , Gio.  Filippo 
di  Novara,  il  Sarti,  il  Muratori',  ma  non  poffo  tralafciare 
di  riferire  che  il  celebre  Boileau  nella  fioria  de’  Flagellanti  in 
più  luoghi  di  Pietro  degii  Onefìi , e di  S.  Pier  Damiano  ne 
fa  un  folo,  che  chiama  Pietro  degli  Onefìi  detto  Damiano  t 
onde  è corretto  da  Giambatifta  Thien  (80),  ma  quefii  poi 
sbaglia , affegnando  la  morte  di  Pietro  degli  Onefìi  all*  an- 
no 1100.  in  vigore  della  infcrizione  fepolcralc  riferita  dal 
Gaetani:  anno  miUeno  centuno  debita  folvit , mancando  l’  ul- 
timo verfo,  che  dice: 

In  decimoque  nono  defunSlur  Carpare  dormii. 

Dal  quale  fi  raccoglie  effer  egli  morto  aeU*  anno  inf. 

On« 
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Veneratili/  Viri  Petti  de  Honeftit  Clerici  Ravennati t Regala, 
foi.  Romae  ad  Calcem  Tomi  IV.  Operum  S.  Petti  Damiani. 
L’  Abate  Gaetani  per  la  prima  volta  la  ftampò,  ed  è 
fiata  riftampata  nelle  altre  edizioni  delle  Opere  del  det- 
to S.  Pier  Damiani , ed  ultimamente  dal  P.  Amori  ( 8 1 ) , 

( I ) oXntbropol-  lib ■ li.  ( z ) Vie.  Stepbani  Tp.  X.  ditti  IX.  (})  De  CanoO 
nic.  Ptfinl.tr.  lib ■ I.  (4)  Trae  fai.  di  RegoUm  Vetri  it  Honeftit . (5) 
Vdraiifo  canto  XX.  (5)  Htft.  Rav.  hb.  V.  4.  1119.  pag.  JZJ.  (7)  Ut 
Orti-  Canon.  Tortnenf.  cap.  1.  (8)  Palolini  Relazione  iella  Madonna 

Greca.  (9)  Bartolomm.  Bignacav.  Mcmor.  a.  1 391  ■ a pii  Fabri  Effe- 
mer.  fdcr.  e prof.  4i  Rat».  zi.  Dicembre  pag.  364-  (io)  finito  tioS. 
Capf  E-  num.  1203.  (li)  noi.  F.  1694.  (iz)  no8.  vi.  137.  (13) 
1113.  vi.  ij$.  (14)1117.^.181.  ( 15  ) 1108.  D.  908.  (16)1117. 
vi.  i8z.  (17)  n>i»  87.  (18)  1153-  vi.  84.  (19)  1138.  vi.  79. 
( zo)  Pennottus  H'fl.  Tripart.  hb  II.  cap.  47.,  Rubens  Htft.  Ra-o-  Hb. 
V.  a.  1117.  pai  3Z1.,  Fabri  Mem  f acre  ii  Ritr.  pare.  I.  pai . 166- , Pa- 
folini  Ite  fi.  Rav.  hb  FI.  pag.  33.  (zi)  Prolog.  Conflit.  Tortnen.  ( zz) 
Ballar,  eeov.  Canon.  Lateran.  pag.  6- , e nell’  virebivio  Vorteeen-  Capf  C.  n. 
dii,  (z31  Kubeus  lib.  V.  pag.  319.  (Z4)  In  Cbronico  ai  a.  MIC. 
(1 3)  In  Cbromc-  ai  a.  MIC.  ( 16  ) Breviar.  Rom.  Tonti f.  in  Vita  Ta- 
ftbalit  li.  ( »7  ) Pandulphus  in  Vita  Taftbalii  li.  ( 18  ) vipui  Rnirnra-» 
fag.  311.  in  fine  Conflit.  Tori,  aptti  Ca/etanum.  (19)  Santi  dell’  Um- 
bria XVI.  Maggio.  ( 30 ) tlìfl.  Ectlef.  fate.  XI.  it  Script.  Ecclef  art-  XI. 
n.  3.  (31)  Ibi  art.  VII.  tap-  7.  (31)  viti.  Si.  ai  XVI  Maji . (33) 
Tropugn.  Canon.  Ori.  pari  IV.  cap.  zi.  (34).  De  Canon-  Regni.  lib.  1. 
tap.  V-  n.  10.  (33)  Vraefat.  ai  Pregni.  Tortutn.  f 36  ) Armellin.  Bibli- 
otb.  Ca/in.  Tom • 1.  pag.  119.  (37)  Khamm  Hierarcb.  vingnft.  pari.  HI-, 

Du  Bo  s vinSìar.  H’fl.  Varif. , Thomafini  itEccl.  Difci piina  pari.  LUÌ. 
VI-  de  Cleric  CT  Monacb.  Corgreg. , Mablllone  in  gemina  tipologia  prò  Bene- 
iiQ.  Stolte  Trafì.  bifl.  de  pracei.  tnter  Beneiifl.  <T  Canon.  Regalarti.  C$8) 
Pennott  lift.  Trip ■ lib.  Il-  cap.  47;  Roftnus  de  Canon.  Tori,  origine . 
Augii  It.  Ttfinen-  propaga.  Ordire . Canon,  pari.  IV.  cap.  zz. , Benvenuti 
Dijiorfo  della  Vita  co  m.  de’  Cberici  tap.  XII ■ n.  iz.  f 39  ) Ve  ter.  iifcipl. 
fan  alar.  pari.  III.  cap.  3.  (40)  S.  Thcobaldo  In  Vita  S.  Ubalii . 
(41)  Irai.  Sacr.  Tom.  II.  in  Epifc • Forofempron.  n.  XII.  (41^  Storia  ii 
Rimino  lib • III.  f 43)  Hifl.  Rati,  lib ■ V.  a.  1119.  (44^  Comment.  ai  Vie. 
S vi.dobrandi  Mali  !■  ^43  ) Fabri  Effcm-  ii  Rav.  Dicembre  XXI • (46) 

Garampi  Memorie  della  B.  Chiara  da  Rimino  Dilf.  IV.  pag.  171.  nelle . 

non.  (479  Lib  II.  cap.  47.  n.  XI.  (48)  Rolfi  a.  uzo  pag.  313  (49) 
Carrari  Star,  it  Romagna  Mf.  Tom.  I.  hb.  11.  a ■ ino.  (Io)  Lib.  11.  tap. 
14>  OO  Lib.  11.  cap.  zz.  ( 31)  Lib-  V.  a.  1144  (53.)  Trcmbelli 
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Motor-  Stor ■ itile  Ceno»,  il  S.  A Uri*  il  Reno  , e iì  5.  Stivatore  tao. 
34-  (f  + ) Pennati.  lift-  11.  eap.  4K  (359  Utm  lib.  Il  cap.  47.  ■ X. 
(3 6)  Ibi,  cr  I/>.  //.  t*p.  ii.,  cr  Lib.  III.  ejp.  17.  ^37)  Tom.  II. 
pare.  II.  top.  V.  (58)  Argaft.  Fortunio  HA.  Carnali ■ pare.  </.  cap.  11., 
e ir.,  ninnai-  Carnali,  lib.  54.  n.  xi.  ai  a.  Cì9  ) Ex  I {egiflro  a 

jx.  Honorìi  Tp.  111.  epift.  171.  (60)  Cartari  Stor.  il  Romagna  Tom.  /. 

lib-  il.  pag.  147.  C61)  Hiflori, a Canon,  gallico  / cripta . (*)  De  Epift. 
TI  arene,  pag.  66.  ( 6i  ) De  ^triifcio  borni  ni  1 . (<Sj)  Vtt.  Dìfcipl.  Canon, 
Tom . 1.  pag.  338  li.  Tenet.  (64)  Differì,  ai  Regni.  Torme n.  aptti  dimore 
tit.  pag.  JJ4-  (63)  Mem-  fatte  di  p.irr.  /.  pag.  179.  (Si) 

diiirm  19.  Marni  in  praettrmiffii . (67)  In  Memor-  a.  1391-  (68)  In 

Crine,  ai  a.  11 19.  n.  17.  in  margine-  (69)  Hifì.  Ecclef  Saet.  xi  , CT  xn. 
tap.  ni.  d.  7.  (70)  Traefat-  ai  Regni,  ejufitm  • ( 7«  ) Tit.  Si.  Tu  *, 
ni.  (71)  Éfftmer.  19,  Margj).  (73)  Giicobllll  Santi  dell’ Umbria  Mag- 
gio 1 6-  , Àlcan.  Tamburin.  Tom.  n.  ie  jure  ^ ibb.itum  iijput.  14.  ».  6. 
(74)  H*tal.  Si.  Canon.  19.  Marti!.  (73)  Loc.  eitat.  (76)  De  Script. 
Ecclef  fate.  xn.  (77  ) Idem  Tom.  11.  p.,g.  ioti.  (78)  ùtnélor.  ie  Script. 
Ecclef  ».  381.  (19)  Biblioteq.  Steel,  xu  ( 80  ) Critiq.  ie  /’  H'foire  ies 
Tlagellam  cap.  ni.  (81)  Araort  fculcbio  ie  Veter.  Dijcipl.  Clericor.Tom. 
• pori.  Iti.  cap.  3.  pag.  538. 

ONESTINl  D.  ONESTO  MARIA  nacque  di  G/o- 
vanni  in  Ravenna  nell’anno  MDCLXXXVI.  Maggio  XXV., 
ed  avendolo  Iddio  prevenuto  colla  fua  Tanta  grazia  nc‘ Tuoi 
più  teneri  anni,  non  foiamente  praticò  gli  atti  di  vera  pie- 
tà, ma  procurò  coltivare  il  talento  da  Dio  ricevuto  nello 
Audio  delle  lettere  umane,  finché  da  Dio  chiamato  alla  vi. 
ta  Religiofa , ricercò  edere  ricevuto  tra  i Figli  di  S.  Romual- 
do  nel  celebre  Monafiero  di  Clafle,  nel  quale  Tempre  è fio- 
rita la  difciplina  regolare,  non  meno  che  le  feieoze.  Eb- 
be egli  la  confolazione  d’  edere  vcftito  del  facro  Abito  ai 
X.  Dicembre  MDCCVI.  dal  chiarifiimo  P.  Abate  D.  Pie- 
tro Canneti , con  D.  Ferdinando  Romualdo  Caie  doli  fiato 
poi  nofiro  degniamo  Arcivefcovo  alla  prefenza  del  gran 
Cardinale  D.  Ferdinando  d'  Adda,  Qui  non  debbo  riferi- 
re il  fervore  di  fpirito  del  Giovane  nella  pratica  di  tutte  le 
virtù  criftiane,  e Monadiche,  avendole  molto  bene  deferit- 
te  il  dottiflimo  D.  Girolamo  Ferri  (1)  nella  Orazione  fu- 
nebre in  lode  dell'  Qneflinit  ma  mi  refiringerò  alle  fueglo- 
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riofc  letterarie  fatiche.  Il  P.  Abate  D.  Paolantonio  Zac . 
carelli  aveva  fino  dall*  anno  MDCLXXVU.  fondata  nel 
Monaltero  Claflcnfc  1’  Accademia  dei  Concordi , che  rifplen- 
deva  nel  tempo  dell*  Oncftinì  per  i dotti  Soggetti,  che  la 
componevano,  onde  egli  pure  vi  fu  aggregato,  e molte  vol- 
te in  efia  colie  fue  Poefie  latine  fi  fece  ammirare.  Ellcn- 
dofi  indi  introdotta  a fomiglìanza  dell’  Arcadia  di  Roma 
la  Colonia  Camaldolefe,  fu  in  efla  ancora  deferirlo  1*  One - 
fimi  col  nome  di  Bftinio  Cleffidrio , e nella  Accademia  Sino- 
dica inftituita  nel  Mooatlcro  di  S.  Maria  del  Monte  di  Ce- 
fena  de’  Monaci  Cafinenfi;  e ficcome  nelle  altre  1*  Onefìini 
crafi  fatto  conofcere  nelle  Poefie,  e nelle  Orazioni  leggia- 
dro Poeta,  ed  eloquente  Oratore,  cosi  in  quella  fi  ditlinfe 
nelle  dotte  Differtazioni  ivi  da  lui  recitate  nell’  efaminare 
i punti  più  celebri  della  Ecclcfiallica  difciplina,  e dei  dog- 
mi Cattolici. 

Quelle  però  non  furono  le  principali  premure  dell’  O- 
ncjìini  ne*  fuoi  Itudj,  ma  bensì  la  Filofofia,  e facra  Teolo- 
gia, nelle  quali  impiegava  la  maggior  parte  del  tempo, che 
a lui  rimaneva  dagli  efercizj  Monaftici,  onde  conofciuta 
da*  fuoi  Superiori  la  capacità  per  inflruire  gli  altri  nelle 
medefime,  a lui  commifero  infegnarle.  Qui  veramente  l* 
Onefimi  fece  f piccare  il  fuo  valore,  pofciachè  avendo  ri- 
cooofciuto  la  inutilità  di  tante  quetlioni , che  si  nella  Fi- 
losofìa, che  nella  Teologia  G erano  introdotte,  fu  egli  col 
Cai cc ioli , che  incominciò  un  nuovo  metodo  di  Audio  sì  nell* 
una,  come  nell*  altra  facoltà,  col  quale  e più  dilettevoli, 
e più  utili  riufcivano.e  ben  lo  dimoftra  il  gran  profitto, 
che  ne  ricavarono  i fuoi  Difcepoli,  alcuni  dei  quali  e per 
il  pattato,  ed  al  prefente  con  grande  fplendore  fervono  la 
Religione . 

Che  fe  egli  aveva  impiegato  il  talento  da  Dio  ricevu- 
to in  vantaggio  della  Religione,  era  ancora  conveniente, 
/ che  la 
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che. la  medefima  premiaffc  il  fuo  merito,  quindi  è,  che 
emendo  vacata  una  Badia  nella  promozione  del  Guiccio/i  al 
Vescovato  di  Licopoli,  cd  all’  amminidrazione  della  Chic- 
fa  di  Ravenna,  fu  fubito  nell’  anno  1741.-  conferita  all’ 
Onefiini  (z),  e perchè  il  GuìccioU  era  ancora  Vificatore, 
quella  carica  allo  Aedo  Oneftini  fu  data  . Nè  meglio  po- 
teva edere  collocata  la  dignità  di  Abate  Vifitatore,  che  io 
lui,  avvegnaché  aveva  egli  fatto  conofeere  la  fua  deprezza 
nel  trattare  gl*  infertilì , la  fua  affabilità  nel  converfarc, 
colle  quali  virtù  erafi  acquetato  1’  amore  de’  grandi , e 
molto  più  de’  Tuoi  fudditi:  eccolo  perciò  forte  nel  promo- 
-vefe  i vantaggi  della  fua  Ca fa,  e per  fodenere  più  effica- 
cemente i diritti  fpogbò  egli  quantità  ben  grande  di  Perga- 
mene, che  fi  cullodifcono  nell'  Archivio  di  Claffe , coll* 
ajuto  delle  quali  difefe  le  ragioni  de!  Monadero,  ed  am- 
plionne  le  rendite.  Prorfioffe  col  fuo  efempio,  più  che  col- 
la voce  la  Monadica  regolar  difciplina,  onde  fempre  più 
Boriva  il  culto  divino.  Da  quede  occupazioni  non  fu  di 
tal  forta  il  fuo  fpirito  trattenuto,  che  non  rrovaffe  il  tem- 
po ancora  di  accrcfcere  di  pellegrine  edizioni, e di  rari  ma- 
•noferitti  la  fua  celebre  Biblioteca,  alla  quale  aggiunfe  uo 
ji/Iufco  di  antichità  facre,  e profane,  che  da  altri  poi  è 
(lato  arricchirò  d’  altre  rarità  con Aderabili . 

Erafi  perciò  da  tante  fatiche  molto  debilitato  il  fuo 
gracile  temperamento,  onde  lì  temeva,  che  in  breve  cedef- 
ie  alle  medefime,  ma  ciò  non  oftante  dalla  fua  Religione, 
phe  ben  vedeva  il  fuo  zelo,  vigilanza,  e carità  per  procu- 
rare il  comun  bene,  fu  promolTo  al  Generalato  con  applau- 
fo  universale  di  tutti.  Egli  folo  refidecte,  producendo  per 
giudo  motivo  la  fua  compleffione  inabile  a portare  un  tal 
pefo,  e colle  lagrime  agli  occhi  pregò,  acciocché  fcieglief- 
fero  altro  Soggetto  capace  di  fodenere  con  profitto,  e de- 
fprp  una  ^iignic^  così  eofpicua  fj)-  Gli  Elettori  non 

approva- 
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approvarono  la  fua  fcufa,e  dovette  accettare  'ri  governo 
della  fua  inOgne  Congregazione  con  pericolo  della  Tua  vita 
a gloria,  e fervigio  dell*  Alti/limo.  Adempì  egli  perfetta- 
mente ai  proprj  doveri,  promovendo  in  tutti  i Monaftcrj 
ancora  delle  facre  Vergini  la  regolare  offervanza,  provve- 
dendo le  Badie  di  dotti,  e zelanti  Prelati,  nella  feelta  dei 
quali  ebbe  luogo  /blamente  il  merito,  la  pietà,  e la  dot- 
trina. Maggiori  vantaggi  avrebbe  egli  recato  alla  fua  Re- 
ligione, fe  Iddio  non  avc/Te  nella  metà  del  tempo  determi-  , 
nato  al  fuo  Generalato  voluto  coronare  le  fue  belle  virtù, 
colla  gloria  nel  Cielo;  ciò  feguì  ai  IV.  Gennajo  *75$.  ia 
età  d’  anni  66.,  meli  fette,  c giorni  nove.  Della  qual 
«norie  cosi  gli  Annalifti  (4):  Ex  Monachi;  decefftt  Honeftut 
Maria  Honeftiniut  Ravenna; , dum  attu  fuprema  Generalatut 
dignitate  f ungerci  ur.  Vìr  pie  tate  , & dottrina  infignir,  labo - 
ribur  fufeeptit  prò  utilìtate  Monafterii  fui  Ciajfenjtr  prejfur  ad 
immortalitatem  tranfiit  die  I /.  Januarii  ineuntii  anni . Fu 
inefplicabile  il  dolore,  che  provarono  tutti  i fuoi  diletti 
Figliuoli,  anzi  la  ftc/Ti  Città  di  Faenza  per  la  morte  fua, 
ed  irreparabile  perdita  di  tn  Prelato  si  degno,  onde  per 
dare  al  medefimo  1’  ultimo  atte/lato  della  loro  /lima,  ed 
amore  nelle  folenni  Efequie  a lui  fatte,  fu  fulla  porta  del- 
la Ch  iefa  collocata  la  feguente  infcrizione  fatta  da  D.  Gi • 
rolamo  Ferri  dotto  Profe/Tore  di  belle  lettere  nel  Seminario 
di  Faenza,  che  pure  con  elegante  Orazione  funebre  fece  ri- 
fplcoderc  le  virtù,  c/imie  dell’  illuftrc  Defunto; 


honesto. 
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HONESTO.  M.  HONESTINO.  RAVENNATI 
CAMALDULENSIUM 
MODERATORI 

PIETATE.  DOCTRINA.  PRUDENTIA 
SINGOLARI 

ANTIQUAE.  DISCIPLINAE.  VINDICI 
ET.  PROPUGNATORI.  ACERRIMO 
PATRI.  INCOMPARABILI 
FILH.  MOESTISSIMI.  P. 


Ed  il  chiariflimo  P.  Abate  D.  Mauro  Sarti  è 1*  Autore 
dell'  altra,  che  fui  marmo  fcolpita  fulla  fua  fepoltura  fi 
legge  ; 

D.  HONESTUS.  M.  HONESTINUS.  RAVENNAS 
HEIC.  SITUS.  EST 
VIR.  DOCTUS.  ET.  PRUDENS 
SANCTIORIS.  DISCIPLINAE.  ASSERTOR.  ET.  CULTOR 
SUMMUS.  HUMANARUM.  RERUM.  SUIQUE.  CONTEMPTOR 

QUI.  CUM 

PER.  VARIOS.  HONORUM.  GRADUS 
AD.  SUPREMAM.  ORDINIS.  CAMALD 
PRAEFECTURAM.  EVECTUS.  ESSET 
IN.  MEDIO.  IPSO.  AMPLISSIMAE.  DIGNITAT7S.  CURSU 
MORTE.  INTERCEPTUS 
MAXIMUM.  SUI.  DESIDERIUM.  RELIQUIT 
V.  A.  LXVI.  M.  VII.  D.  IX. 

OB.  FAVENTIAE.  PRID.  NON.  JAN.  MDCCLIII. 

Il  P. 
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II  P.  D.  Magnoaldo  Ziegelbaur  (5)  pone  I*  Onefiini  tra 
gli  Scrittori  Caroaldolefi. 

, O v e n B. 

1.  Dei  doveri  dello  fiato  Monafiico  del  P.  Abate  Ranci  tra- 
dotto nella  lingua  Italiana  dalla  F rance fe.  4.  Tom.  1.  Mf. 
che  fi  cuftodifce  nella  Biblioteca  Claflcofe. 

2,  Carmina  latina , & Dijjertat toner  recitate  cella  fuddetta 
Accademia . 

/ 

( l)  Ferri  Girolamo  Ora*,  fnntbre  pn  1'  Oneft  ini . (l)  ^4nna!.  Carnali.  Tonti 

Vili.  IH.  So-  ».  i6.  pdg-  6S4.  lo  chiamaao  probijjìmm  V dofhfjìmus  Cot- 
nobitd.  (})  +A.nn*l.  Carnali.  ».  1750.  ptg.  68j.  (4)  1 mede  (imi  pag- 
6yi-  (f  ) Ziegclbaur  Ctntifal • Carnali. 

ONESTINI  RINALDO,  il  Padre  fu  Giovanni,  che 
da  Dio  1’  ottenne'  ai  6.  Settembre  1671.  Amò  molto  que- 
llo figlio,  perciò  usò  tutta  l'attenzione  nella  fua  educazio- 
ne , onde  gl’  infirmò  le  vere  mafiìme  criftiane , e fece  che 
le  praticale,  ficcome  Io  fece  inftruirc  nelle  lettere  umane, 
nella  Filofofia,  e facra  Teologia,  che  con  molta  facilità 
imparò;  quindi  è,  che  giunto  alla  età  necefiaria  fi  fece  or- 
dinare Sacerdote,  nel  qual  minifiero  fece  fpiccare  la  fua 
pietà,  e perchè  era  conofciuta  la  fua  virtù,  fu  incaricato 
di  fare  tre  Difcorfi  Morali  in  Duomo  per  le  tre  fefie  di 
Pentecofte,  ed  effendo  fiato  gradito,  per  qualche  altr*  anno 
ancora  continuò.  Compofe  egli  ancora  alcune  Prediche,  e 
Panegirici,  dei  quali  alcuni  ci  fono  rimafii.  Fu  egli  poi 
provveduto  di  una  Manfionaria  nella  Metropolitana  , della 
quale  ne  pigliò  il  pofiefio  ai  9.  Aprile  1696.,  e profegul  a 
fervire  lodevolmente  la  Chiefa  fino  ai  21.  di  Giugno  1754. 
in  cui  pafsò  da  quella  a miglior  vita,  e fu  fcpolto  nell’ 
Arca  dei  Mifiìonarj  della  Metropolitana. 

O P E % E MaNOSCUlTTB. 

1.  Prediche  XI.  fol.  fi  confervano  nella  Libreria  di  Clafie. 

Q.  2.  Pane- 
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2.  Panegirico  della  InPnacolata  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne . Ivi  . 

3.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova.  Ivi. 

ORIOLI  GIAMBATTISTA  venne  alla  luce  io  Ra- 
venna ai  xvm.  Settembre  mdccxviu.  , ed  i fuoi  Parenti 
furono  Marco  Orioli , e Barbara  Stei  lini , (Indiò  Gramatica, 
Rettorica,  e Filofofia  preflb  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  e per  qualche  tempo  Teologia  fotto  la  direzione  de* 
Monaci  Camaldolcfi  di  Clafic.  Attefe  ancora  alla  Mufica, 
ma  effendogli  mancato  il  Maeftro,  affatto  abbandonò  quello 
fludio.  E perchè  nelle  lettere  umane  aveva  fatto  maggio- 
re profitto,  cd  il  fuo  genio  ad  effe  più,  che  ad  altra  facol- 
tà inclinava,  perciò  fervi  in  qualità  di  ajutante  di  Segrete- 
ria i noflri  Arcivcfcovi  Farfetti , e Guictioli  ; ma  efiendo 
flato  da  Vicario  Generale  del  noftro  Arcivescovo  eletto 
Monfig.  Cingari  Vefcovo  di  Gubbio,  Seco  lo  volle,  dichia- 
randolo fuo  Segretario.  Si  efercitò  decorofamente  in  que- 
llo impiego  per  due  anni,  e mezzo,  ma  ritornò  alla  Pa- 
tria, efTendo  a lui  fiata  conferita  la  pubblica  Scuola  di 
Rettorica , che  ritenne  con  molto  vantaggio  della  Gioven- 
tù , e molta  fua  lode  per  il  corfo  d'  anni  dieci , che  per 
fuoi  particolari  motivi  lafciò  per  fervire  io  qualità  di  Se- 
gretario 1’  Abate  Pietrantonio  Odorici  Teforiere  Generale  di 
Romagna,  nel  quale  impiego  ancora  prefentemente  fi  <- 
fercita . 

Quantunque  però  dovefle  egli  non  poco  tempo  impie- 
gare per  cornfpondere  ai  fuoi  doveri,  tuttavia  il  tempo, 
che  libero  a lui  rimaneva,  1*  aveva  deftinato  per  le  Mufe, 
e nella  Pocfia  latina  riufcl  felicemente,  come  pure  nella 
Italiana;  quindi  è,  che  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  valo- 
re fu  aggregato  non  Solamente  alle  nofire  Accadente  de* 
Concordi  t e degl*  Informi , ma  ancora  a quella  di  Gubbio. 

Molte 


Digitized  by  Google 


Molte  fono  le  fue  compoGzioni  pubblicate  colle  ftampe  in 
lode  di  ragguardevoli  Personaggi,  in  occafione  di  celebra* 
zione  di  prima  Metta,  di  Spofahzj,  di  Monacazioni,  e Doc. 
toramenti , ed  altre  inedite  conferva  appretto  di  sè;  meri-, 
taoo  tuttavia  fopra  le  altre  eflere  riferite  le  feguenti  da  al- 
tri fatte  Stampare,  cioè 

Opbkb  Stampate. 

i.  In  quatuor  anni  tempeftatet  lufut  Accademici,  4.  Raven- 
na e a pud  Antonium  Mari  am  Landi  mdccliv. 

>.  De  Deipara  Virgine  a Sudore  Ravennatium  Patrona  in 
faeculari  iìliut  trans  lattone  facrir  ferii t ad  banc  rem  tri - 
duum  indi  fin  in  ara  ei  magnificentiuf  excitata  anno  mdcclix. 
col/ocatur.  Carmina.  4.  Faventiae  typif  Bcnedifìi  t pi  fi  opa- 
li t Imprejforis. 

OS1Q  GIAN  FRANCESCO  figlio  di  Vincenzo  , al 
quale  venne  alla  luce  ai  13.  Luglio  1586.  Il  genio  lo  por- 
tò alla  volgar  poefia  , nella  quale  molto  fi  elercitò,  e di 
lui  non  poche  rime  fono  rimafte,  e perciò  fi  acqu  (tò  le 
lodi  del  Crefcimbeni  ( 1 ),  e di  Ciaccpo  Filippo  Tomafwt  (2). 
Fiorì  circa  1‘  anno  1620.,  e la  fua  morte  Seguì  ai  17.  Lu- 
glio 1641. 

O P e \ B.  ' 

Rime  diverfe . Nella  Raccolta  del  Cuaccimanni  vi  fono  cin- 
que Sonetti  pag.  92.,  e nella  mia  Raccolta  due  faggi 
pag.  235. 

( 1)  Crclf'mbeni  Star,  itili  Voli.  Toef  llb.  V.  CUf-  }.  n-  88.  ( 1)  Tomafi- 

ni  Giacomo  Filippo  EUg.  Vìr.  lltuft.  pari-  11-  ptg-  246. 

DALL*  OSSO  BIAGIO  figlio  di  Pietro  Martire , e 
di  Paola  Cordi  venne  alla  luce  ai  21.  Febbraio  1519.  Egli 
ebbe  tre  Fratelli  Cianfrancefco  , Cefare , e Pino , i quali 
nelle  armi  fecero  fpiccare  il  loro  valore,  come  ne  attica- 

Q_  2 ra  il  ■ 
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ra  il  Roffi  nella  Tua  Storia  (i),  Bagìo  fi  applicò  allo  Au- 
dio, e nelle  lettere  umane  fi  diftinfc,  ma  fpezialmente  nel- 
le leggi,  che  dopo  ottenuta  la  laurea  furono  la  fua  delizia, 
onde  nella  Giurtfprudenza  riufeì  così  eccellente,  che  fu  ri- 
putato  uno  de'  più  celebri  del  fuo  tempo.  Si  fece  ammi- 
rare nel  governo  di  alcune  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  , 
e perciò  Guglielmi  Duca  di  Mantova,  e del  Monferrato  lo 
chiamò  a sè,  e lo  dichiarò  Luogotenente  di  quello  Mar- 
chefato  nella  circollanza  aliai  difficile  della  michinazione  di 
Calale,  della  quale  erano  Capi  Framberto , e Bercio  Senato- 
ri, e ne  riufeì  con  gloria,  come  ancora  nel  procelfo  e vo- 
to, che  fece  per  il  Fifco  di  Mantova  contro  Alfonf»  Spino- 
la Genovefe.  Giulio  III.  Papa  fu  fuo  Protettore,  e BaL 
duino  fuo  Fratello  amò  Biagio , colla  mediazione  de*  quali 
ottenne  la  libertà  a Gianfrancefco  fuo  Fratello,  che  dopo 
avere  valorofamente  combattuto  rimafe  prigioniere  di  guer- 
ra , e per  tre  meli  in  Siena  era  cuftodito,  come  1’  afferma 
il  Rojffi  citato.  In  Genova  i Nobili  Giovani  fi  erano  fol- 
levaci  contro  i Nobili  Vecchi,  colla  idea  di  uccidere  il  Do- 
ge, e mutare  il  governo.  Per  reftituire  la  quiete  alia  Re- 
pubblica s’  impegnarono  il  Sommo  Pontefice,  l*  Imperado- 
re , ed  il  Re  Cattolico,  e nominarono  tre  Soggetti,  cioè 
Pier  Antonio  Vifdomini  da  Como,  Girolamo  Girardi  da  Pa- 
via, ed  il  noftro  Biagio  dail'  Offa  per  formare  la  Rota  Cri- 
minale, e di  più  lo  dichiararono  Podeftà  di  Genova,  dove 
colla  fua  prudenza , e deprezza  molto  co*  fuoi  Colleglli  co- 
operò per  la  pace  univerfale  di  quei  Nobili.  Già  Biagio 
aveva  con  lode  unito  ai  altri  Nobili  Cittadini  impiegato 
il  fuo  fpirito,  e dolcezza  nel  riconciliare  gli  animi  delle 
due  Fazioni  R afpo»lt  e Lunardi  in  Ravenna  , i quali  poi  uniti 
fi  portarono  a Bologna  con  gran  pompa,  e decoro,  dove 
nelle  mani  di  Pietro  Donato  Cefi  già  Prediente  di  Roma- 
gna folennemcntc  la  pace  fra  di  loro  confermarono,  e men- 
tre 
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tre  ad  tert.  Non.  Jun.  Ravennani  rettreffi  funi , tanta  concordia, 
tf  omnu  Civitatit  bilafiìate,  ut  vefperi,  accenfir  in  foro , multi f * 
q.tt  praeterea  lodi , ignibur , facrique  campani  aerir  fonitu  un - 
dtquc  aurei  compiente , muhis  , maximcque  omnium  fenibut  prae 
gaudio  lacrymantìbus , nibil  bilariut , aut  jucunduir  desideravi 
poffe  videretur  : come  lo  deferivo  il  Rojft  (t).  .Spedì  aocora 
il  noftro  Pubblico  Biagio  Ambafciatore  con  Cefare  Ama  duc- 
ei a Gregorio  XIII.  per  difendere  i diritti  della  Chiela  Ra- 
vennate, giacché  il  Pontefice  per  l’amore  alla  Patria  fua 
aveva  fcparato  la  Chiefa  di  Bologna  dalla  noltra  , dichia- 
randola Metropolitana,  col  togliere  altri  Vefcovadi  alla 
Ravennate,  e del  fuo  operato  ne  fa  fede  il  RoJJi  (?)•  indi 
ritornato  a Ravenna  dopo  pochi  anni  pafsò  a miglior  vita 
ai  17.  Luglio  1386.  Scrinerò  di  lui  con  lode  Tommafo  To- 
mai (4),  ed  il.  P a foli  ni  (5). 

O P b n b . 

1.  Rime,  due  Capitoli  fono  da  me  per  faggi  ftampati  nel- 
la mia  Raccolta  pag.  17.  e fegg. 

Opbhb  M anoschitt  b . 

2.  Rime  diverfe  4.  Tom.  1. 

3.  Capitolo  familiare  del  Carcere  di  Genova  a Monjig.  Canoh. 
hi  in  Spagna  in  tergine  tgt. 

4.  Dichiarazione  {opra  il  Sonetto  del  Petrarca  : O palli  fpar- 
fi  ec. 

5.  Dichiarazione  f opra  la  Canzone  del  Petrarca'.  Chiare,  dol- 
ci, e frefeh’  acque. 

6.  Relazione  fummaria  del  proceffo , e della  fuppofta  Congiura 
di  Genova  dell'  anno  1577. 

7.  Informazione  in  fatto , e in  pure  nella  caufa  della  macchina- 
zione di  Cafale  dell’  anno  1579. 

g.  In  caufa  Criminali  prò  Fifco  Ducali  Mantuae  cantra  D. 
Alpbonfum  Spinolam  Genovenfem  relatio  cum  voto  D.  Blafxi 
Offii  Capitanti  juftiti*  Montitferrati  , ejufque  caufae  judi • 
cit  delegati . 9-  Giu- 


'ufi 

O 

9,  Gìuflificavone  dì  M.  Biagio  dall'  OJfo  a tre  fupremi  Prin- 
cipi , cbe  lo  nominarono  alla  Rota  Criminale , e Poteftaria  di 
Genova.  Si  cuftodifcono  dal  dottiflimo  Signor  Canonico 
Marcello  dall'  OJfo. 

(i)  Rodi  H’ft.  \*’J-  Hb  IX.  pog.  710.  71*.  (1)  Lo  flcfTo  Uh.  X.  4.  ifSi. 
Pai‘  733-  ( i ) Lo  ftclfo  It6.  XI  4.  1583.  pog.  787.  (4)  Tomai  G/'ar- 

dina  iti  Monda  cop.  30  ,t  Star.  di  \*i>.  porr  III.  (ep.  3 pog.  167.,  t par. 
IV  top.  3.  pog-  188.  (5)  Fafolini  Uom-  Illufl.  lib.  IV.  top.  3.  pog.  98  j 

t ioi- , e Luft.  v.  hb.  XII.  pog.  107-,  t lib.  XIII,  pog.  3.  9. 


P 

PAGANELLI  ANTONIO  fu  figlio  di  Giacomo,  che 
venne  alla  luce  nell’  anno  1606.  Egli  fi  applicò  allo  fiu* 
dio  delle  Leggi  con  tanto  impegno,  che  riufcì  un  celebre 
Giureccnlulto  : fi  unì  egli  con  Ifabclla  Fontana , ma  aven- 
dola predo  perdura,  tutto  fi  diede  allo  Audio,  ed  eflendo 
giunta  la  firn  della  lua  dottrina,  ed  integrità  alla  notizia 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  , lo  dichiarò  Uditore  della  Ro- 
ta di  Siena,  indi  Fifcale,  poi  Uditor  generale.  In  quelli 
impieghi  eftendofi  Tempre  con  lode  porrato  fi  conciliò  1’  a- 
more  di  tutti,  e fpezia'mente  del  luo  Mecenate,  che  glielo 
dimofirò,  allorché  avanzato  nella  età  lo  pregò  accettare  la 
rinunzia  delle  cariche  a >ui  commette,  il  che  ottenne  nell’an- 
no 1 68  1. -avendogli  peiò  sdegnata  un’  annua  penfione  di  300. 
piafire.  Due  anni  dopo  volle  farfi  ordinare  Sacerdote,  e 
per  ricore  Ictrza  de’  lunghi  U rvigj  preflati , dal  Gran  Duca 
conferita  gli  fu  la  B.dia  di  S.  Salvatore  in  Selva  Monda, 
che  godette  fico  all’  anro  1688.,  in  cui  terminò  di  vivere. 
Olrie  il  Fontana  rella  B bboteca  Legale , fanno  di  lui  ono- 
rata menzione  il  Pafolini  ( 1 j,  e Matteo  Veccbia^ani  (a). 

0 P E 1?  E. 

I,  Decif.cner  legaler  Rotar  Scnenjìt.  Il  Fontana  ne  afficura, 
che  fi  trovavano  tra  gli  atti  pubblici  di  quei  Tribunali, 
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ed  UiRzj;  cd  altri  Mff  fi  confervano  dagli  Eredi  Pa< 
ganci  li . ' ' . 

».  Epigrammata  Latina.  Si  trovano  tra  le  Rime  di  Cri- 
ttofaro,  e Simone  Paganelli  4.  Mf.  come  fopra . 

(1)  P .foli ni  t/o m.  Ululi.  Db.  ir.  up.  4.  pug.  no.  (1)  Vecchiiznni  Mit- 
teo  Star,  di  Forlimpop-  p.trt.  II.  lib.  J.  pj&  jO' 

PAGANELLI  CRISTOFARO  nacque  in  Cattrocaro 
nell’anno  issi.»  ma  ettcodo  quella  una  antica  Famiglia 
Patrizia  di  Ravenna,  come  dalle  noftre  Storie  fi  raccoglie, 
mentre  Vincenzo  Cartari  ( 1 ) all*  anno  xo8o.  parla  di  un 
Paganello  Condottare  dell'  Efercito  Ravennate,  ed  il  Roffi 

(2)  all'anno  i»»8.  ne  aflicura , che  fioriva  Ranuzw 

di  Gio.  Paganelli  defcricto  nel  numero  delle  illuftri  Fami- 
glie di  Ravenna,  e addio  ancora  tra  i Configlieri  fi  anno- 
verano i Paganelli,  quantunque  abitino  in  Cattrocaro,  e 
perciò  il  Pafolini  (3)  colloca  i Paganelli  tra  gli  Uomini 
llluttri  di  Ravenna,  ed  Agoftino  Fontana  (4)  chiama  An~ 
tonio  Paganelli  Ravennate.  Crijloftro  adunque  ebbe  per  Mae- 
ftro  nelle  umane  lettere  Bafilio  Erco/ani , e nella  Metafilica 
Giambattifta  da  Budri , indi  fi  portò  a Pifa  , dove  lotto  Ia 
difei piina  di  Mainetto  Mainetti  pubblico  Profellore  di  Filo- 
fofia  fece  fpiccare  il  fuo  talento,  ed  ivi  ottenne  la 
di  Medicina.  Ciò  non  ottante  feguì  il  fuo  genio,  che  lo 
portava  a coltivare  le  Mufe  latine,  e volgari,  onde  riu  c 
un  celebre  Poeta . Sua  Moglie  fu  Filomena  Abocconi  Dama 
Ravennate,  che  molto  amò,  e colle  lue  rime  fece  ri  P,cn" 
dere  le  fue  vÌTtù.  In  età  di  anni  41.  lafciò  di  vivere  nell 
anno  1591.,  di  cui  fcriffero  con  lode  Gio.  Cinedi  (5  ),  dove 
riferifee  una  Raccolta  di  verfi  latini  , e volgari  di  Cnflo - 
faro , e fi  dichiara  non  fapere  fe  fieno  rtampati,  o mano- 
ferirti,  effendo  veramente  Mff.,  che  fi  confervano  dai  iuoi 

# h mi  1 
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Eredi  Paganelli,  lo  dice  ancora  Fiorentino,  ma  non  fo  con 
qual  fondamento. 

O p s R e. 

x.  Carmen  pium  in  enarratone  Santi ijjimi  davi , qui  in  ma- 
xima bonore  apud  Collenjes  babetur . 4.  Fiorentine  ex  typogra- 
pbia  Georgi i Marefcotti  1587. 

».  Rime,  cioè  fette  bonetti  da  me  inferiti  nella  mia  Rac- 
colta pag.  388.  e frgg. 

Opere  Manoscritte. 

3.  Ver  fi  latini,  e italiani,  cioè  Sonetti,  Eegie,  Ode  , ed  E- 
glogbe.  4.  MIT.  Tom.  1.  fi  conlervano  da*  fuoi  Pronipoti 
in  Calirocaro. 

4.  Altri  verfi  italiani , e latini  uniti  a quelli  di  Simone  Pa- 
ganelli. 4.  Mlf.  appreffo  i medefimi. 

(1)  Cartari  Star  dì  Romn»*  4 ioSi  ( a)  Rodi  H'R.  Rat».  lib.  IH  a.  ni 8. 

($)  Valolini  Lofi.  K^tv.  Ili  Pili.  p4g-  l3$.  , ’ Vom  lllufl.  lib  IP.  ut). 

4.  p*g  io}.  (4)  Fontana  Bibliot.  Lrgal.  (f)  Cindli  Scjmj-t  XPlll. 

P*l-  45- 

PAGANELLI  GIACOMO  nacque  di  Carlo  nell'  an- 
no 1651.  In  Padova  fece  fpicco  del  fuo  talento,  ma  fpe- 
zialmente  negli  fiudj  facri , pofciachè  avendo  fino  d'  allora 
rifoluto  d’abbracciare  lo  flato  Ecclefiaflico , procurò  acqui- 
Ilare  quelle  feienze,  che  fi  ricercano  per  corrifpondcre  ai 
proprj  doveri.  Ottenne  egli  pertanto  1*  Arcipretura  di  S. 
Martino  di  Ouadola,  e coll'  efempio  , e viva  voce  adempì 
agli  obblighi  di  buon  Pallore,  e nell'  anno  1730.  pafsò  all' 
altra  vita.  • 

O PERE. 

1.  L ' Eremo  di  Monte  Paolo  Dioccfi  di  Forlì  fantificato  da 

S.  Antonio  di  Padova  a Monfig.  Tommafo  Torre/li  Vefiovo 
di  Forlì.  4.  Forlì  per  il  Dandi . 
r.  Il  novello  Parroco  Rurale , ovvero  E fenicio  parrocchiale  da 

poterfi 
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poterfi  praticare  da  quello  nelle  Domeniche , e Fefle  di  precet- 
to. 8.  Forlì  nella  Stamperia  de'  Fafti  parte  i.  2.  e 3 1711. 

3.  Jefut  & Joannei  . 8.  Patavii  typitjo  Baptiflae  Contatti  ijit. 

4.  S.  Joannir  Bapti/ìae  altijftmi  Praecurforit  praeminentiae . 
8.  Patavii  typir  Jo.  Baptiflae  Contatti  1727. 

PAGANELLI  SIMONE  fratello  di  Antonio,  e figlio 
di  Giacomo  a lui  nato  nell’  anno  1603.  La  prima  fua  ap« 
plicazione  fu  allo  Audio  legale,  e ne  ottenne  la  laurea,  ma 
1'  abbandonò  per  confecrarfi  interamente  alle  Mufe,  c riuf- 
cì  un  Poeta  di  chiaro  nome,  ed  un  bravo  Oratore.  A Dio 
fi  confacrò  col  Sacerdozio,  indi  fu  dichiarato  Protonotario 
AppoAolico,  ed  eletto  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  Bcr- 
tinoro , il  quale  impiego  per  molti  anni  decorofamente  fofien- 
ne,  finché  fu  eletto  Arciprete  di  S.  Martina,  e con  zelo, 
prudenza,  e carità  molto  giovò  al  fuo  gregge,  ma  da  Dio 
fu  chiamato  a godere  il  premio  delle  fue  fatiche,  e virtù 
oell*  anno  1674.  Il  Pafolini  (1)  lo  annovera  tra  gli  Uomi- 
ni  IiluAri  di  Ravenna,  e Matteo  Veccbiazzan>  (*)  con  lo- 
de  lo  nomina  nella  fua  Aoria . 

O p s n n. 

j.  Rime.  Un  faggio  da  me  fi  è dato  nella  mia  Raccolta 
pag.  313. 

Omi  M A N O re  JJJTT  E . 

a.  Verfi  latini , e Italiani . 4.  Tom.  1.  uniti  agli  altri  di  Cri- 
Aoforo  , ed  Antonio  Paganelli. 

3 . Efigrammatum  de  Sar.Bit  litri  IV.  alccedit  Poema  de  late- 
ddus  B.  Catbarinae  Virginii  & Martyrit  ad  H’tror.ymum 
Burgbefium  Senenfem  Patri  cium  J V D.  4.  Tom.  t. 

4.  Epigrammata , E/egiae,  & alia  Carmina  ejufdem . 4.  Tom.  1. 

5.  Epitome , feu  Compendium  Grammaticale  ex  variit  perit/fji - 
mu  in  arte  Profefforibut  deccrptum  ad  Jacobum  Pagantllum 
Nepotem . 4.  Tom.  1. 


R 


6.  Cotti. 


IJO 


p 

6.  Compendio  della  vita  di  S.  Antonio  dìfiefo  in  XI.  Orazio- 
ni. 4.  Tom.  ».  ^ 

7.  Orazione  f opra  tl  SS.  Sacramento  dell  Aitare.  4.  Tom.  1. 

8.  Orazione  f opra  la  Pacione  di  Pìofiro  Signor  Gerù  Cri  fio . 4. 
Tom.  1.  Tutte  quelle  Opere  fi  cuftodifcono  MIT.  dagli 
Eredi  Paganelli. 

(1)  Paglini  Uom.  llluft  lib.  IK  ao.  4.  p*g.  no.  (»)  Vccchianani  Sur. 
di  Forlimpop.  pare.  II.  lib.  3.  p*g.  30. 

P ANDINI  DIONISIO,  figlio  di  Giulio,  che  fu  bat- 
tezzato ai  xxxv.  Agolto  mdlxxvìii.  Quantunque  la  nobil 
arte  del  Notajo  efercitaffe,  amò  Tempre  conversar  colle  Mufe;  e 
perciò  non  folamente  compofe  Sonetti  nella  volgar  lingua  , 
ma  con  tanta  felicità  Teppe  far  fcrvire  la  Poefia  all.  arte  Tua, 
che  diftefe  diverfi  Infirumenti,  che  fi  leggono  ne  Tuoi  Pro* 
tocolli  dell*  Archivio  in  verfi  , nei  quali  fi  trovano  tutte  le 
formole,  e termini  dell’  Arte  così  chiaramente  eTprclfi  , 
che  non  potrebbe  defiderarfi  di  vantaggio  da  chi  in 
profa  feri  vede.  Fiorì  nel  principio  del  fccolo  XVH. 

0 P e n e . 

Rime  y ed  Infirumenti  in  verfi  Italiani , dei  quali  fc  ne  dà 
un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  zi 9. 

PARADISI  AGOSTINO  nella  Giurifprudenza  molta 
lode  fi  acquiftò,  onde  divulgatali  la  fama  delia  Tua  integri- 
tà, e dottrina,  fu  Uditore  della  Rota  di  Ferrara,  e Podc- 
flà  ancora;  e con  molta  lode  adempì  i Tuoi  doveri. 

O p e n E. 

Decifioner  Rotae  Ferrarienfii , delle  quali  ce  ne  ha  conferva- 
ta  una  Antonio  Gabriele  Calderoni  ( 1 ). 

(1  ) Calderoni  Antonio  Gabriele  Ke faine.  Fortnf.  Tom  ».  pari.  z.  pdg.  691.' 
Hum.  781'. 


PARA- 
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PARADISI  D.  BASILIO  fu  figlio  del  Nobile  Bene, 
detto  Paradifi , al  quale  nacque  nell’anno  1614.,  c gli  fa 
pollo  il  nome  di  Giovanni;  e ficcome  la  vivacità  dell'  inge- 
gno del  Figlio  faceva  fperare  al  Padre  un*  ottima  riufeita  , 
cosi  teneramente  1‘  amava , e tutto  intento  era  per  la  fua 
educazione,  avendolo  deliinato  alla  confervazione  della  Fa- 


miglia; quindi  è,  che  quando  egli  lignificò  al  Padre  la  fua 
vocazione  allo  flato  Monattico,  non  volle  afcoltarlo,  ed  il 
Figlio  fe  ne  fuggì  al  nofìro  Monaflero  di  S.  Vitale,  do- 
ve fu  ricevuto  tra  i Figli  di  à.  Benedetto , e ne  profef- 
sò  la  Regola  ai  1.  di  Aprile  dell’  anno  1631-,  ed  ivi  a f- 
funfe  il  nome  di  D.  Bufi  Ho.  Nel' Chioflro  follecitamcnre 
apprefe  le  arti  liberali,  la  Filofofia,  c facra  Teologia,  che 
con  applaufo  infegnò  ne’  Monallerj  di  Ravenna,  di  Bolo- 
gna, e di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia.  Ma  perchè  la 
fua  principale  inclinaziore  era  per  la  Poefia  Italiana,  per- 
ciò ricercò  di  portarli  a Modena  per  poter  ivi  trattare  col  Ca- 
valiere Fulvio  Tefii , il  quale  allora  nella  Lirica  Poefia  era 
riputato  il  Maeflro;  ma  cflfendo  Fulvio  flato  fpedito  dal 
Duca  d’  Efte  in  Ilpagna,  ivi  fi  trattenne  D.  Bafilio  per  in- 
fegnare  gli  Elementi  di  Euclide  alla  Gioventù  Modcnefe. 
Dovette  poi  ritornare  a S.  Vitale  per  riafTumere  1’  impiego 
di  Lettore  di  Filofofia,  finché  ottenne  la  permiflìone  di 
pafiare  al  S.  Monaftero  di  Monte  Calino,  il  quale  eflendo 
frequentato  da’ Principi,  e Baroni  del  Regno,  pretto  fu  da 
etti  ammirata  la  virtù  del  Paradifi., , onde  fu  d’  uopo  anda- 
re a Napoli,  giacché  a lui  era  (lata  conferita  la  Cattedra  di 
Filofofia  in  quella  Univerfità . Ma  la  gracile  fua  ccmplcf- 
fione  non  potè  reggere  a tante,  fatiche , e perciò  pensò  bere 
lafciare  i’  impiego,  e portatfi  a Rema  in  S.  Paolo,  dove 
fu  aggregato  alla  Accademia  degli  Vrmrfii , la  ftoria  della 
quale  fu  compatta  dal  Cav.  Proffero  Mandofio , che.  lafciò 
a*  fuoi  Eredi  Mf. , ed  in  effa  fa  un  nobile  elogio  al  Para • 
•.  «.  '•  Rz  difi. 
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difi.  Difprezzò  «gli  la  malignità  dell' aria  «diva  di  S.  Pao* 
lo,  onde  avendo  ivi  dormito,  todo  fu  forprcfo  da  una  feb- 
bre acuta,  che  in  termine  di  cinque  giorni  lo  privò  di  vi- 
ta in  età  di  anni  xxx in.  nel  1647.  Quanto  fodero  gradite  le 
fue  Ode,  apparifce  efTcndo  indirizzate  a*  Cardinali,  ed  al» 
tri  Perfonaggi  qualificati,  una  parte  delle  quali  fu  fatta 
{lampare,  mentre  viveva,  e l’altra  da  Mpnfig.  Gianfrancefco 
jin  berti  Cherico  di  Camera  , che  1*  ottenne  dall’  Abate  di 
S.  Paolo.  La  vita  di  O.  Bafilio  è data  inferita  dall’  Aba- 
te Armellini  ( 1 ) nella  Biblioteca  Cafinenfe,  dove  ancora  ri- 
ferifee  gli  elogi,  che  gli  fono  dati  dati  da’  celebri  Scritto- 
ri , i quali  io  fidamente  riferirò,  cioè  G'rolamo  Fabri  fi), 
faozi  da  una  lettera  Mf.  dell’Abate  Michele  Giufiiniani  allo 
ileffo  Fabri  apparifce  aver  egli  penfato  fcrivere  la  Vita  di 
D.  Bafilio , ma  non  fo  fe  poi  ciò  abbia  efeguito  ) Francefi 
co  Loredano  ( 3 ) , Federico  Mr  ninni  ( 4 ) , 1’  Autore  ( 5 ) delle 
Lettere  Midi  ve  delle  Bedic,  il  quale  più  volte  nelle  note  por- 
ta dei  verli  del  Paradifi , Gianmaria  Crefcimbeni  ( 6 ) , il  Pa • 
filini  (7),  Giambattifta  Caccacci  ( 8 ) il  quale  a D.  Bafilio  indi- 
rizzò un'  Oda  larina-,  dove  lo  paragona  a 1 Tefti , al  Cbiabrera> 
e ad  altri  più  fimofi  Lirici  dell’età  fua . 

Se  nua  forfè  dato  prevenuto  dalla  morte,  aveva  dife- 
gnato  di  comporre  un  Poema  Eroico  fopra  la  liberazione 
delle  due  Sicilie  dalia  tirannide  de*  Saraceai,  ma  perì  col 
fuo  Autore  1’  idea  ancora  . 

O f K H B. 

j.  Delle  Poefie  Liriche  di  D.  Bafilio  Paradifi  parte  prima, 
il.  Napoli  per  Francefco  Girolamo  Colligai  1641.,  ed  ia 
Poma  nello  ftejfi  anno  . 

1.  Poefie  Liriche  de I Sig.  D.  Bafilio  Paradifi.  11.  Roma  1647. 
ed  in  Napoli  nello  fteffo  anno.  Da  quefte  fi  fono  cavati  i 
faggi  podi  nella  mia  Raccolta  pag.  189.  e fegg. 

(1)  Ar- 


Digitized  by  Google 


X3J 


( I ) Armellini  Si blìtt.  Cèfi  neri.  ptrt.  1.  pdt.  74.  ( 1 ) Fabri  Mem.  far.  p*rt. 
!•  p*g.  )So-  (})  Loredino  Francelco  Lettere  ptn.  I.  pag.  146.  (4) 

Meninni  Federico  HJtratto  del  Smetto  Tom . !■  ( $ ) Lettere  Mi/Jtvc  deU 

le  Beftie.  ( 6 l Creici tnbeni  Comment.  dell a Toef  iteti • Voi-  Ir.  hb.  j. 
Ce«r.  a.  n.  4 5 e Cene.  f*'.  ».  17.  (7)  Fafolini  Lu/l  i^av.  lib.  XIV. p*g. 
14}.,  Uom  Illitft.  lib.  Ili-  c*p  6-  pAg.  81.  (8)  Cacata  GumbauiiU 
iyritor-  pdrt.  I. 


PARADISI  SUOR  ELISABETTA  MADDALENA 
Monaca  del  Corpus  Domini  deli’ Ordine  di  S.  Francefco.  Ad 
effa  fiamo  debitori  della  Storia  del  detto  Monallero.  Fu 
quello  a fpefe  pubbliche  fondato  nel  15 *9-  nel  luogo  dove 
prima  era  uno  Spedale  fotto  l’ invocazione  di  S-  Gmfeppe  , 
che  fu  opera  degli  Efarchi , acciocché  ivi  fodero  ricevuti 
quei  poveri  Greci , che  di  qui  pacavano  per  andare  a vifi« 
tare  i Santi  Luoghi  di  Roma . Diede  1’  impulfo  a far  fab- 
bricare quello  Mona  fiero  al  noflro  Pubblico,  ed  ai  Cittadi- 
ni, che  concorfero  colle  loro  limoline,  il  Servo  di  Dio  P. 
Serafino  de  Bufìir  Minore  Oflervante,e  per  inllruire  le  No- 
vizze  nel  fuddetto  anno  1519.  furono  levate  XVI.  Mo- 
nache dal  Corpus  Domini  di  Bologna , come  ne  afficura  il 
Wadingo  (1),  la  direzione  delle  quali  fu  data  ai  Minori 
Offervanti,  il  che  pure  prefentemeote  li  pratica-  Di  que- 
llo Monallero  tratta  il  Fabri  (i).  Fiorì  D.  Ufnbetta  cir- 
ca 1’  anno  1669  , nel  quale  agli  8.  di  Luglio  terminò  la 
fua  fatica. 

O P E H M . 

1.  Cronica  del  Mona  fiero  del  Corpur  Domìni  di  Ravenna , 0 
fieno  Memorie  fpettanti  al  medefimo . 4.  Si  conferva  nell* 
Archivio  del  detto  Monallero,  come  pure  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

2.  Vita , grafie,  e favori  difpenfati  da  Dio  a Suor  Pantafi- 
lea  Paradìfi  fua  forella.  fol.  nell*  Archivio  fuddetto. 


(1)  Wadingo  Luca  oinnàl.  Minor.  4 . 1J19.  0.  33. 
p*rt.  I.  ptg.  if  1. 


(»)  Fabri  Memor.  far. 

, PARA, 
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PARADISI  GIOVANNI  fu  figlio  del  nobile  Para- 
àifo , e ù*  Alda  Lunardi , a'  quali  venne  alla  luce  ai  17.  Set* 
tcmbre  1629.  fu  Dottore  dell*  una,  e dell’altra  legge, 
e per  molti  anni  la  infegnò  alla  Gioventù  Ravennate,  fervi 
la  Patria  come  Capo  de’  Senatori  in  molte  circoftanze  con 
profitto,  onde  fi  acquifiò  1*  amore  , e la  fi  ima  de’  fuoi 
Concittadini.  Quelle  occupazioni  però  non  1’  impednoro 
a dar  molti  faggi  del  fuo  bello  fpirito  nella  eloquenza  , e 
nella  Pocfia,  e giammai  non  comparve  alle  nofire  adunanze 
Accademiche  fenza  qualche  fua  compofizione . In  età  d' 
anni  74.  ai  9.  Maggio  mori  nell*  ar.no  1702.,  1’  elogio 
«lei  quale  fi  trova  nel  Pafolmi  ( 1 ). 

O P E H JS. 

1.  Offerii}  di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  Informi  di 
Ravenna  alla  immortale  memoria  di  Ateffandro  V IL  Som- 
mo Pontefice  nella  erezione  della  fatua  di  Bronco  alba- 
ta nella  Piazza  maggiore  di  detta  Città  per  aver  efaltato 
alla  Porpora  il  Cardinale  Ce  fare  Rafponi . 4.  Ravenna  ap- 
prejfo  gli  Stampatori  Camerali  ed  Arcivefccva/i  167 1.  In 
quella  Raccolta  evvi  una  lezione  Accademica  di  Giovan- 
ni Paradifi . 

2.  Ode  due  nel  pajfaggio  per  la  Romagna  della  Regina  Cri- 
/ima  di  Svezia. 

3.  Rime , Sonetti , Canzoni,  Madrigali , Verfi  latini,  che  fi 
leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  che  fe  fi  umifero 
inficine,  farebbero  un  giufio  volume.  Tre  faggi  fi  ripor- 
tano nella  mia  Raccolta  pag.  329.  330. 

( 1 ) Pafoiini  Unti.  ìllujì.  Ut,  11},  ap.  j,  p^f.  84. 

PARISINI  GIACOMO  fu  non  ignobile  Poeta  latino, 
che  co’  fuoi  verfi  celebrò  il  valore  del  famofo,  ed  illufire 
Capitano  di  Uomini  d’arme  Pandofo  Mengoli , che  fervi  la 
Repubblica  di  Siena  circa  1*  anno  MCDLXII , del  quale  co- 
si iuifie 
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fcriflP:  il  noftro  Tomai  (i):  Di  quello  raro  Uam ( Paodjl- 
fo  Mongoli  ) fcrijfe  alcune  cofe  Giacoma  Parijini  nojiro  Ra- 
vennate fuo  contemporaneo , e Poeta  malto  celebrato , di  cui  pu* 
re  fa  menzione  il  Papalini  ( z)  . . 

O p e R_  a . 

Carmina  in  Pandulpbum  Menyt  un  Ravennatem  ; Dei  quali 
ne  porta  un  faggio  il  Tomai. 

(i)  Tonni  Stor.  il  puri.  I.  cap.  6-  />.«£.  i$.  (i)  Pafolini  luft.  f{iv i 
tilt.  X.  p tg.  no 

PASCOLI  DOMENIC ANTONIO  nacque  di  Cefare 
ai  xxiv.  Dicembre  MDCLXV.  Dmofiiò  fino  da  Giova- 
ne  la  inclinazione  allo  fiato  Ecclefiafiico , quindi  è,  che  fi 
applicò  agli  ftudj  facri , e fpezialmente  alla  Sacra  Teologia, 
e perchè  in  effa  fi  difiinguea,  ottenne  la  Prebenda  Teologa- 
le nella  nofira  Metropolitana,  che  cfercitò  per  alcuni  an- 
ni  con  lode  , e terminò  i fuai  giorni  ai  xti.  Febbrajo 

MDCCXXXII. 

Opere. 

Or  atto  babita  in  (ecunda  fellone  Sy  nodali  H eronymi  Crìfpi  Ar. 

cbieptfcopi  Ravennati! . Extat  cun  Synodo  Dioecefana  ejuf- 
■ dem  pa%.  1 54  fai,  Ravcnnae  ex  Typo&rapbia  Arcbiepifca - 

pali  MDCCXXIV. 

PASCOLI  GABRIELE  avendo  ne'  fuoi  piò  teneri 
anni  dato  buon  faggio  della  fua  pietà,  e fuo  bel  talento , 
fu  nell'anno  154}.  da  D.  Vitale  Mercati  Abate  di  S.  Ma- 
ria in  Porto  veftito  del  facro  Abito,  e nella  Congregazione 
Lateranenfe  colle  fue  belle  doti,  e progredì  nelle  feienze 
molto  fi  diftinfe,  onde  fu  fpedito  a Padova,  acciocché 
fiotto  eccellenti  Maeftri  fi  perfeziona  (Te;  nè  fu  vacua  la  fpe- 
ranza  da  lui  conceputa  , pofciachè  nelle  cofie  fiacre  non  me*- 
no,  che  oelle  arti  liberali,  come  dimoftrano  le  fue  Opere 

ftampa- 
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flampate,  riufcì  molto  felicemente,  Infegnò  egli  la  facra 
Teologia  con  gran  profitto  de*  fuoi  difcepoli,  fi  efercitò 
nel  predicare  la  Divina  parola  egregiamente , e perciò  il 
Tomai  ( t ) lo  dirte  Predicatore  eloquentijfimo . Fu  perciò  e« 
letto  Abate,  e governò  la  Badia  di  S.  Croce  di  Ccfcna  , e 
mentre  era  Confeflore  delle  Monache  del  fuo  Ordine  in  Man- 
tova, lafciò  di  vivere  tra  noi.  11  fuo  elogio  trovali  pref- 
fo  il  Rofino  ( 2 ) , Girolamo  Fabri  ( 3 ) , Gabriele  Pennotto  (4) 
chiamandolo  V'tae  integntate , & pittate  confpìcuum  , il  Pof- 
fevwo  (5),  Giampietro  Crefcen^i  fé),  ed  il  Pafohni  (7  ). 

• Optali 

1.  Il  gloriofo  trionfo , e la  vittoriofa  infegna  [otto  di  cui  trion- 
far fi  deve  in  vita  , in  morte,  e dopo  morte.  8.  Ferrara 
apprejfo  Giulio  Ce/are  Cagnacini  1587. 

2.  Stange  in  lode  della  Sereniffima  Gran  Due  beffa  Bianca 
Cappello  in  ottava  Rima  Ferrara  8.  apprejfo  lo  fteffo  1587. 

3.  Lamento  pietofo  di  Maria  fempre  Vergine  nel  partire  che  fa 
Gesù  Crtfio  da  lei  per  andare  alla  morte  in  ottava  rima. 
8.  Pavia  per  gli  Heredi  di  Hieronimo  Bartoli  1592.  Da  que- 
lle due  Opere  poetiche  fi  fono  levati  i due  faggi  da  me 
porti  nella  Raccolta  de*  Poeti  pag.  172.  173. 

4.  La  pazzefCa  pagaia  degli  Uomini,  e Donne  di  Corte  in- 
namorati, ovvero  il  Cortegiano  difperato.  8.  Venezia  appref- 
fo  Giulio  Somajco  t$gi.  Giulio  Somafco  fenza  il  conlenfo 
dell'  Autore  la  rtampò,  Bologna  1608.  Citali  quella  edizio- 
ne in  Bibliotb.  Fnottca.  8.  Venezia  per  Vangelifia  Deu- 

■ chino  1608. 

5.  Il  perfetto  ritratto  deli'  Verno  formato  dalla  mano  di  Dio, 
diformato  dalla  fua  colpa , riformato  dalla  grazia  di  Dio , 
glorificato  dalla  volontà  divina  col  concorfa  della  fua , Opera 

• divi  fa  in  fei  giornate.  Pavia  apprejfo  Andrea  Viani.  t.  1592. 

6.  Judicium  Paridir  per  fingula  capita  myftice  a D.  Gabrie- 
le Pafcoli  Ravennate  vari  ir  condufionibur  firmatum , publi - 

coque 
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coque  certami ni  expofitum.  4.  placentiae 

Zacbtam  160J. 


apud  Joannem  Ba- 


(l  ) Tomai  ftor.  di  f{4v.  pire.  4.  cip.  1.  (i)  Rofini  Lyc.  Lutai».  Tom.  t. 
l'b.  7.  pj£.  543-  (3)  Fabn  Mtm.  S*cr.  pare.  1.  pag.  2S1.  (4)  Pennot- 

to  H‘ft  Tripirt.  HI».  V pig.  53.  (3)  Polfevino  Jipptr.  fieri  pirli.  p.ig. 
313.  (6)  Cretcemio  Tre/id.  R»«.  pire.  I.  lib.  1.  tnnoc.  1 ■ pjg.  II.  (7) 

Palolim  Uom.  Ut  ufi.  IH.  HI.  cip.  3.  pig.  37.  e Luft.  R^v.  lib.  XI/.  pig.  81. 


PASCOLI  GIANCARLO  figlio  di  Gabriele,  al  qua- 
le nacque  ai  5.  Novembre  MDCXXIX.  Dopo  terminati 
i Coliti  corfi  delle  lettere  umane  fi  applicò  allo  fiudio  del- 
la legge,  e sì  nella  Civile,  che  nella  Canonica  ne  otten- 
ne la  laurea  nella  Patria,  anzi  con  una  Tua  opera  dimo- 
ftra,  che  il  Collegio  de’  Giureconfiilti  di  Ravenna  può  le- 
gittimamente conferirla.  Abbracciò  in  appretto  lo  fiato  Ec- 
clefiaftico  , ed  ai  XIV.  Marzo  MDCLXXl.  a lui  fu  conferi- 
to un  Canonicato  nella  nofira  Metropolitana,  alla  quale 
indefcffsmcnte  fervi,  e per  molti  anni  infegnò  con  prefitto  agli 
Ecclefiattici  la  Teologia  Morale.  A»  XIII.  di  Febbraio 
MDCXCII.  pafsò  a miglior  vita,  e di  lui  fa  menzione  il 
P a fohni  (1),  che  poi  lo  annovera  tra  gli  Uomini  illufiri 
della  Patria  (z),  e Pietro  Fabri  (3)  loda  la  fua  attifienza 
predata  alla  grand*  opera  della  fondazione  delle  Cappucci, 
ce  io  Ravenna. 

OPERE. 

x.  Fundamenta  prò  conferenda  in  utroque  jure  Laurea  Dolora- 
li ah  almo  Collegio  Excel. cntifftmorum  D D.  Jurifperitorum 
ant/quat  Civitatii  Ravennae  jurif  & falli.  4.  Ravennae  tf- 
pir  Bernardini , & Muti  baci  de  Petiir  mdclxxxviu. 

Opere  Manoscritte. 

%.  Allegatone r & fundamenta  prò  cognol'cendif  califfi/  ab  Epifco- 
pir  in  prima  in  fanti  a privative  quoad  imner  etiam  fofi 
Conc ilium  Tridentmum  fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

S (1)  Pa- 

i ’ • 
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(l)  PaCnlmi  Ufi.  K'-v.  lib.  XVI  f»g.  «i.  lo5.  fi)  Lo  ftjTo  Uom.  Ululi. 
I:b • 11!-  c.tp.  -3.  pag.  61 . (j)  Labri  Pietro  Fonia*,  itili  Cappuccini  in 

J{av  Ha.  i.  cnp.  4.  n.  1.  cip.  13.  ».  6.  e Uh-  II-  cip.  7.  »■  1- 

PASCUCCI  SANTE  nacque  di  parenti  civili  ai  xxrx. 
Ottobre  mdclxxi.  , i quali  impresero  nello  fpirito  del  figli- 
uolo le  vere  malli  me  della  pietà  Cristiana;  quindi  è,  che 
per  fervire  con  maggior  fervore  all*  Alrflimo  , fi  deter- 
minò abbracciare  il  facro  Inftituto  dei  Padri  Predicatori, 
e ciò  efegul  ai  iv.  Aprile  mdclxxxvi.  non  avendo  ancora 
compiti  gli  anni  xv.  di  età.  E perchè  iddio  colla  fua 
grazia  chiamato  l'aveva  alla  Religione,  collo  Hello  ajuto 
intraprefe  il  corfo  della  nuova  vita,  nella  quale  fece  gran- 
di progredì,  onde  per  la  efattezza,  colla  quale  corrifponde- 
va  ai  Tuoi  doveri  nella  regolar  difciphna , fu  da'  Tuoi  Supe- 
riori amato,  e diftinto,  ma  la  fua  modeftia  , ed  umiltà  non 
gli  permife  afpirare  a quegli  impieghi,  che  ad  altri  fi  fo-- 
gliono  dai  rispettivi  Conventi  concedere,  elfendofi  contea- 
tato  di  procurare  il  vantaggio  fpirituale  del  fuo  Proflimo 
nell’  intlruire  i poveri  Contadini,  predicando  nelle  Ville, 
ed  invitandoli  a riconciliarli  con  Dio  colla  penitenza,  ani- 
m'miflrando  quello  Sagramento  non  folamente  in  detti  Luo- 
ghi, ma  ancora  nelle  Città.  La  fua  principale  premura 
fu  d’  infinuare  nell’  animo  dei  Fedeli  la  divozione  alla  Ver- 
gine Madre,  eh'  egli  teneramente  amava  , per  la  qual  cofa 
compofe  l’Opera,  che  qui  fotto  fi  riferirà.  Mentre  egli 
era  intento  a praticare  quelli  atti  di  pietà,  c carità  Crillia- 
na  , nella  età  di  anni  lvii.  nell’anno  mdccxxviii.  pulsò  a mi- 
glior vita,  lalciando  dopo  di  sè  il  nome  di  dotto,  ed  efem- 
plare  Religiofo. 

Opere. 

Bfcrcìx)  dì  divozione  per  celebrare  le  Fcjìe  della  San*iJJima 
Verdine  Maria  dati  in  luce  dal  P L.  F.  Sante  Pale  ucci 
Ravennate  dell’  Ordine  de'  Predicatori  a beneficio  de'  pr in. 

ci  pi  ante 
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ripianti  nella  fervità  di  sì  gran  Signora,  i*.  Faenza  per 
GiofefFantonio  /inbi  mdccxxi.  Fu  con  canto  applaufo  rice- 
vuta quell'  Opera  dal  Divoti  di  Maria,  che  per  foddif- 
fare  al  loro  oc  fide  rio  è flato  d’  uopo  replicarne  nuove  e- 
dizioni.  La  feconda  fuiniz.  Faenza  prejjol'  Archi Moccxur. 
’t  Venezia  prejfo  Ciamhattifia  Ree  urti  mocci.. 


PASOLINI  D.  CHERUBINO  figlio  di  Piermaria  % 
lui  nato  ai  z8.  Luglio  1648.,  e Fratello  di  D.  Serafino , da 
giovane  fu  ricevuto  tra  i Cherici  Regolari,  preflo  1 quali 
per  alcuni  anni  infegnò  la  Filosofia,  e facra  Teologia,  c fi 
efercitò  net  predicare  al  popolo  la  divina  parola.  Da  elfi 
partì , ed  abbracciò  1*  inftituto  de*  Canonici  Laterancnfi  , i 
quali  lo  impiegarono  nel  confeflare  le  Monache  del  loro  Or- 
dineil  che  avendo  efeguito  con  lode,  fu  fatto  Abate,  t 
governò  i Monartcrj  di  Mantova,  e di  Gubbio;  ma  perché 
molto  era  deteriorato  nella  faiute,  perciò  con  un  benefizio 
di  Giufpatronato  delia  fua  Cafa  ritornò  al  fecolo , ed  clfcn- 
dofi  rimelfo  in  faiute  fu  dichiarato  dai  noflri  Arcivcfcovi 
loro  Vicario  in  Argenta,  indi  Rettore  del  noftro  Semina- 
rio, e nell'  anno  1718.  ai  13.  Aprile  pafsò  all’  altra  vita, 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  Porcuenfe.  Senile  con  lode  di  lui 
il  fratello  D.  Serafino  (1). 

O p x K *• 

1.  Il  Paradifo  Terreftre  aperto  alti  Curiofi , in  cui  contengonfi 
varie,  ed  erudite  tjueftioni  utili  a'  profe fiori  di  S.  Scrittura , 
e belle  lettere . In  Forlì  per  Carlantonio  Zampa  1677. 

Opej?b  Insditk. 

a.  Difcorfo  in  lode  della  Madonna  Greca  recitato  nella  Chi  e fa 
dì  S.  Maria  in  Porto  1 676.,  come  ne  alficura  D.  Sera- 
fino ( 1) . 


( 1)  Pi(olini  Uom.  lituft.  IH.  111.  tdp.  7.  pdg.  85.  (1  ) Lo  fleflb’Xv/J.  IH. 
X’/l • pat.  116. 

S » PASO. 
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PASOLINI  IGNAZIO  nacque  a PietroMarìa  nell’ aano 
1640.  Luglio  15.,  c fu  fratello  di  Serafino , eCberubiao . Id- 
dio lo  dottò  di  un  ingegno  perfpicacilfimo,  c di  una  pron- 
tezza così  penetrante,  che  fembrò  prodigiofa,  avvegnaché 
nella  età  di  i$.  anni  alla  prefenza  del  Cardinale  Acquaviva 
noftro  Legato  fece  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofofia, 
e facra  Teologia,  nella  quale  fu  da  tutti  ammirato,  e lo- 
dato. Nella  Univerfità  di  Ferrara  fu  decorato  della  Lau- 
rea Dottorale,  indi  fi  applicò  alle  altre  fetenze  , cioè  ali' A- 
ttronomia,  Matematica,  Geografia,  Poefia,  ed  Iftoria,  ed 
in  breve  tempo  Teppe  fopra  di  tutte  comporre  con  molta 
felicità.  Ettendofi  a Diodedicaro  col  Sacerdozio,  1’ Arcive- 
feovo  noftro  Luca  Torngiani  lo  feelfe  per  fuo  ConfefTore  , c 
lo  dichiarò  Penitenziere  della  noftra  Chiefa  Metropolita- 
na  . Eflendo  vacata  la  Pieve  de'Santi  Vito,  e Modello,  a 
lui  la  conferì,  e quantunque  per  poco  tempo  vi  rifiedefte,  fe- 
ce fpiccare  il  fuo  zelo  nella  cura  delle  Anime,  arricchì  la 
fua  Chiefa  di  fiacre  fuppellettili , vi  erette  un  Altare  in  onore 
della  gran  Madre  di  Dio,  inftituì  una  Confraternita  di  Laici 
per  lodare  l’AItiflìmo,  ma  mentre  era  occupato  ne'  fuoi  ftudj , 
nel  piò  bel  fiore  dell'  età  d’  anni  xxvir.  ai  xxr.  d‘  A gotto 
1667.  la  morte  Io  rapì,  e fu  fepolto  nella  fua  Chiefa,  al  fc- 
polcro  del  quale  in  marmo  fu  fcolpita  la  feguente  memoria. 

D.  O.  M. 

DE.  PASOLINIS.  IGNATIUS.  HIC.  JACET.,  ILLUM 
PATRITIA.  GENUIT.  STIRPE.  RAVENNA.  VETUS 
JURISCONSULTUS  ; SOPHUS;  ATQUE.  THEOLOGUS,*  OMNI 
IN.  STUDIO.  SOLERS.  ATQUE.  MATHESIS  ERAT. 
HANC.  REXIT.  PLEBEM.  VIGILANS.  SACRAVIT.  ET.  ARAM 
SEMPER.  VIRGO.  PARENS.  IMMACULATA.  TIRI. 

VIXIT.  ANNOS.  XXVII.  MENSES.  VI. 

OBIIT  XII.  KAL.  SEPTEMBRIS.  ANNO  MDCLXV1I. 
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Fanno  di  lui  onorevole  menzione  Vìncendo  Corone  Hi  ( i ),  ed 
il  fratello  D.  Serafino  Pafolini  (»),  dove  affcrifce  che  le  fuc 
Opere  furono  polle  nella  Libreria  pubblica  della  Città,  co- 
me pure  altrove  Io  conferma  (•  3 ) . 

Opere  Manoscritte. 

I.  Compendio  delle  Storie  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  all' 
anno  1667.  fot.  Tom.  1. 

а.  Epbemeridet  plurium  faeculorum . 4. 

3.  Sonetti , e Canzoni  ftampati  mentre  vìveva. 

4.  Jl  Carlo  Magno , ovvero  la  Chic  fa  liberata.  Poema  in  otta « 
va  Rima . fol. 

5.  Logica  4. 

б.  Mathematica . 4. 

7.  Afironomia.  4 Tom.  4. 

S.  A firologi a J udì  ci  ari  a 4. 

9.  Geografia  . fol. 

10.  In  primam  partem  D.  Tbomae . 4. 

I I.  De  Divinit  attributi t & vifione  beata . 4. 
iz.  De  Trinitate , Creatione , Ó1  de  Angelit . 4. 

13.  De  Incarnatile  Verbi  Divini.  4. 

14.  De  Legibus , grafia,  & merito.  4. 


(1)  Coronelli  7/i/ario  ii  Hav«»a.  (i)  Pasini  £ 

77.,  c/om  Ululi-  Hi-  J-  <■•«;>•  4-  Mg-  55-  55.  (j)  Lo rteUo Loft. r&v. 

Hi.  XML  p*i-  19- 


PASOLINI  SERAFINO  SENIORE,  del  quale  cosi 
fc riffe  Serafino  Pafolini  Giuniore:  D.  Serafino  Pafolini  Cberico 
Regolare  nel  fiore  verde  de'  fuoi  anni  produffe  frutti  di  matu- 
ra virtù,  mentre  appena  arrivato  al  quinto  luflro  fi  fece  cono, 
feere  per  fpeculativo  di  qualità  fubhme  , leggendo  ne  pubblici 
fiudj  di  Milano  , dove  l'  annoxxm.  di  fua  etade  lafaò  di  vivere 
al  mondo  per  vivere  immortale  alla  memoria  de'  pofterj . De - 
o„o  parto  fi  è il  Mandritto  di  Filofofia , e Teologia , che  fi 
* m confer. 
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conferva  nella  pubblica  Libreria  della  noftra  Città  . E nel 
marame  evyj  paltò  risilo  bdciX.  , io  Cui  pafsò  all’ altra  vita  , 
ed  altrove  fi)  dice  effere  flato  figlio  di  Pietro  Frante  [co  Pafoìini . 

0 p'  E R E . 


i.  pbilofopbia. 
a.  Sacra  T teologia. 


( i)  Pafoìini  Uom.  lllufl.  Hi.  Ili-  ctp.  i.  p*t  4f*  (»)  Lo  ftelTò  Lift.  Ifa*. 
li.,  xyill-  p»t-  19- 

PASOLINI  D.  SERAFINO  ebbe  per  Padre  il  Nò- 
bile  Pier  Maria  > che  1’  ottenne  da  Ifabelia  Bìancoli  fua  Mo- 
glie ai  19.  Giugno  1646.,  ai  quale  fu  importo  il  nome  di 
Pietro  Franccfco,  che  mutò  in  quello  di  Serafino,  allorché 
fu  veftito  del  facro  Abito  de*  Canònici  Laterancnfi  nell’  an- 
no 1659.  Ivi  per  molti  anni  infognò  la  Filofofia,  e facra 
Teologia  con  lode,  quindi  è,  che  nel  Capitolo  Generale 
celebrato  in  S.  Maria  in  Porto  nell’  anno  168$.  fu  dichia- 
rato Abate  privilegiato  perpetuo.  Oltre  la  pietà,  e dot- 
trina in  lui  fpiccò  p ù d'  ogni  altra  cofa  1’  amor  tenero  ver- 
fo  la  Patria , onde  le  fue  principali  fatiche  furono  indiriz- 
zate ad  illuftrare  la  Storia  della  medefima  , e perciò  fi  con- 
ciliò l’aflFetto  de* fuoi Concittadini , il  quale  Ampre  più  fi  ac- 
crebbe per  la  indefeffa  attenzione  praticata  nell’  infegnare  ai 
medtfimi  la  Teologia  , e la  Morale,  che  non  tralafciò  mai 
nè  pure  nella  fua  età  p>ù  avanzata  . Molto  op.-rò  per  difende- 
re i diritti  della  fua  Canonica, onde  per  tante  belle  prerogative 
fi  acquiflò  la  protezione,  e amore  non  meno  de*  noftri  Arci- 
vefeovi,  che  de’  Cardinali  Legati,  ai  quali  fervi  in  qualità 
d>  Teologo,  cioè  il  Cardinale  Corfi  per  un  feflennio,  ed  al- 
tro feflennio  il  Cardinale  Duralo.  Pafsò  da  querta  a mi- 
glior vita  ai  *4.  Dicembre  1715.  in  età  d‘  anni  fettanta  , la 
memoria  del  quale  dura,  e durerà  per  molto  tempo  per  le 
fue  Opere  pubblicate.  Vincenzo  Coronelle  (1)  lo  chiama 

Filofa- 
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Filofofo  Peripatetico , Democratico , Canonica , e moderno  cele- 
bre Iflorico  delta  Città  di  Ravenna  , e le  Tue  Sroric  fi  rife- 
nfcono  dal  Fontanini  ( z),  dal  Langlet  de  Frefnoy  (}),  dal 
Cinelli  (4),  e da  Dionigi  Andrea  Sancajfani  (5).  E*  Ioda- 
to da  Ago/i ino  Fontana  ( 6 ) , e Cefare  Niccolò  Bamhaccari 
(7^,  e di  sè  (ledo  parla  in  diverfi  luoghi  de’  luoi  Luftri 
Ravennati,  e Gianfrancefcq  Pivati  (8)  ancora  ne  parla  eoa 
lode. 

Opere  st  a m p at  e . 

I.  Luftri  Ravennati  dati'  anno  600.  dopo  V univerfale  Di- 
luvio fino  all'  anno  1000.  di  nofira  fa  Iute . 4.  Bologna  per  Gia- 
como Monti  1678. 

а.  Dall"  anno  1000.  fino  alP  anno  1300.  part.  II.  4.  Bologna 
per  lo  ftejfo  1679. 

j.  Dair  anno  1300.  fino  a!  1511.  part.  III.  4.  Bologna  per 
lo  fiejfo  1680. 

4.  DalP  anno  1511.  fino  al  1588.  part.  IV.  4.  Bologna  per 
lo  ftejfo  1 68 1. 

5.  D ah'  anno  1588.  fino  al  1650.  part.  V.  4.  Forlì  per  Car- 
lantonio  Z ampa  1684. 

б.  DalP  anno  1650.  fino  al  16*9.  part.  VI.  4.  Ravenna  ap- 
preso Bernardino  e Fratelli  de’  Pezzi  1689. 

7.  1/  Reliquiario  Ravennate.  Sta  nel  fine  della  parte  VI. 

8.  Aggiunta  dall'  anno  1689.4/  1699 . , ed  al  1701.  4.  For- 
lì per  Giufeppe  Selva  1701. 

9.  Buon  governo  de’  Canonici  Regolari  Laterancnfi  della  Ca- 
nonica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna.  4.  For  i per 
Giufeppe  Selva  1701. 

10.  Altra  continuagione  fino  alP  anno  171}.  col  Compendio  do- 
rico del  dominio  0 governo  della  Città  di  Ravenna.  4.  Ra- 
venna per  i Stampatori  Camerali  17 13.  Nella  Biblioteca 
f.  eira  Italiana  fi  rilerifee  altra  edizione  in  foglio  fatta  in 
Bologna  dal  Monti  1703.  ma  io  non  1'  ho  mai  veduta. 

1 1.  Uomi- 
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li.  Uomini  lUuflri  di  Ravenna  antica  , ed  altri  degni  Prof  e fiorì  di 
Lettere  ed  armi  erudito  trattenimento  fot.  Bologna  per  Piermaria 
Monti  1703.  Si  riferifcc  qu.ft’Opera  ne’  Giornali  d’  Italia 
(9),  e la  loda  Gì  anbernardtno  Infuni  (io).  L’Originale 
Manofcritto  è nella  Libreria  di  S Vitale  in  due  tomi  in  fol. 

*z.  Relazione  della  Madonna  Greca  de'  Canonici  Portuenfi 
di  Ravenna,  iz.  Ravenna  1676  La  fletta  accrefciuta 
ed  ampliata  iz.  Ravenna  per  Antonmatia  Laudi  1713. 

13.  Pbilojopbia  fecundum  dici. 

14.  Animadverfioncf  bumanjjimae  a duobut  doflffimit  vìrit  fu • 
per  Pbi/ofopbiam  fecundum  dici  ad  Serapbinum  Pafoltnum 
autdorem  tr„nfm<ffae  cum  ejufdem  avflorit  refponfxonibut  ìz. 
Bononiae  typìr  Jofepbi  Longbì  1676. 

15.  Pbiìofopbia  Antiperipatetica . Di  quelle  tre  Opere  parla 
1’  Ancore  (ir). 

16.  InftruSlio  juvenum  Regularium . L’Autore  fa  menzione 
di  quefla  Opera  nella  Relazione  della  Madonna  Greca 
pag.  18.  89. 


Ope^e  Manoscritte. 

1 7.  Canonici  Regularer  Lateranenfet  etiam  poft  Decretum  a S. 
Congregatone  de  Mandato  SS.  D.  N Clementi / Papae  X. 
editum  fub  anno  1671.  die  4.  Junii  funt  capace t quorum- 
cumque  benefeiorum , & eorum  penfionum . fol.  Mf.  nella  Li- 
breria del  Pubblico  colle  feguenti. 

18.  Lateranen.  Moietta,  fol.  ivi. 

19.  Lateranen.  Praecedentia . fol.  ivi. 

20.  Che  il  Reno  fi  deve  rimettere  in  Pò  grande , e non  con- 
durlo di  Valle  in  Valle  nel  Territorio  Ravennate  al  Mare. 
Informazione  iftoricamente  compofia . fol.  ivi,  e fi  trova 
ancora  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


(l)  Coronelli  Deferì il  GtrmsnU . (i)  Fonranini  B'bliot.  feci t.  le.it  ($) 
I.anglet  de  Frelnoy  Metodo  per  U fior  To-n-  il  fjp.  47.  (4)  Oincili 

Scjmj4  XVII.  pag . 87  88  (5)  Sancallarto  Ofjcrval.  ut  Cimili  Satnzja 

XX. 
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XX.  pdf.  III.  (<5)  Fontina  B<bliotb.  Legai.  P.  Antonini  Vagànellut  I 
(j)  Bamhiccari  Cefarc  Niccolò  Tre/.  alla  Città  di  Rifugio.  (8;  Pirati 
Digjon.  Silenti/.  Tom ■ Vili.  V.  Houennj . (9)  Giorn.  i'  Itoli 4 Tom ■ X. 
net.  5.  pog.  19}.  (io)  Taluni  Gunbernatdino  puffo  il  Cahgerà  Tom. 
XYL  pog.  141. 

PASSI,  o DEL  PASSO,  |Come  nelle  Opere  ftampate 
ritrovali  in  dette  maniere  efpreffo,  Giufeppe  nel  giorno  xm. 
di  Ottobre  1569.  da  Dio  1*  ottenne  Giovanni  fuo  Padre, 
che  procurò  farlo  educare  con  tutta  1’  attenzione  si  per  la 
Religione,  che  per  le  feienze,  ed  in  quelle  fpezialmente  fe- 
ce nobili  progredì , pofciachè  mediante  la  cognizione  della 
lingua  greca,  e latina,  che  polfedeva , divenne  un  Uomo 
didimo  nella  erudizione  facra,  e profana,  come  nelle  fue 
Opere  flampate  li  è fatto  ammirare.  Si  dilettò  ancora 
della  Poelìa,  e fu  aggregato  alle  Accademie  de'  Filoponi  di 
Faenza,  dei  Ricovrati  di  Padova,  e dei  noftri  Informi , tra 
i quali  dicevali  /*  Ardito.  Tra  le  Opere  da  lui  pubblicate 
evvene  una,  che  tratta  dei  Donnefchi  difetti,  e perchè  in 
ella  feopre  cogli  efempj  dalle  Storie  ricavati , e colie  auto- 
rità della  Sacra  Scrittura,  de*  Santi  Padri,  e degli  antichi 
Filofofi  fin  dove  fia  giunta,  o porta  giungere  di  alcune 
Donne  la  malizia,  perciò  credendoli  offefe  le  Donne,  fecero 
una  fpezie  di  follevazione  contro  gli  Accademici  Informi  , 
quali  che  li  forte  riprovato  Io  dato  coniugale,  e tra  le  Don- 
ne malvagie  fi  fodero  ancora  comprefe  le  favie , e religio- 
fe . Per  quietarle  fcrilTero  in  lode  delle  Donne  Muzio  Man- 
fredi, Giacomo  Saffi,  e Girolamo  Palantitri  , e piò  degli  altri 
lo  lidio  Ciufeppe  Puff  con  un  Trattato  dello  flato  Mari- 
tale,  e con  due  Tomi  fopra  i Difetti  degli  Uomini.  Tut- 
to ciò  calmò  in  parte  1’  ira  delle  Donne  , ma  non  la 
ertmfe,  e perciò  P Autore  fi  ritirò  nei  Chioftri  de*  Monaci 
Camaldolefi  , vertendo  il  facro  Abito  in  S.  Michele  di  Mu- 
rano nell’ anno  161$.  ed  artunfe  il  nomedi  D.  Pietro ; ed 

T in  que- 
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in  quello  ba  sbagliato  il  celebre  Crefcìmbeni  (i)  dicendo, 
che  il  Puffi  nel  fecolo  chiamava!*!  Pietro , e tra’  Monaci  Ciu~ 
feppe , mentre  era  tutto  l’oppofto.  Nel  nuovo  flato  di  vita  fi 
applicò  più  feriamente  agli  efercizj  delle  criftiane  e relìgiofe 
virtù  , ma  non  abbandonò  affatto  i Tuoi  fludj,  e circa  1'  an- 
no i6ro.  mori.  A Lui  indirizzò,  mentre  era  Priore  di  S. 
Michele  di  Murano  , Ce  fare  Rinaldi  ( x ) tre  lettere,  cioè  la 
III.,  XL1V.,  eCXXIV.,  ed  è lodato  dal  Fontana  (|), 
dal  Cinelli  (4),  dal  F a bri  ( 5 ) , dal  Pafolini  (6),  e gli 
Annalifii  Camaldolefi  ( 7 ) riferifeono  le  Tue  Opere  . 

O p e % s. 

1.  Rime  di  diverfi  ec celienti (fimi  / tutori  nelle  Nozze  degl*  11- 
luftri  Signori,  i Signori  F rance feo  Monaldini  Dottore  di 
Legge , e Signora  Ifotta  Radici  da  Lui  raccolte.  4.  Ra- 
venna per  Francefco  Tebaldini  1589.  Ivi  ha  tre  compu- 
nzioni in  rima,  e fé  ne  dà  una  per  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  184. 

а.  I Difetti  Donnefcbi . 4.  Venezia  1598.,  4.  Venezia  1599. 
appreffo  il  Somafco . 4.  Venezia  per  Giacomo  Antonio  Soma- 
fco  1600  , e 4.  Venezia  per  Vincenzo  Somafco  iv,  edizio- 
ne 1618. 

3.  Difcorfo  del  ben  parlare  per  non  offendere  perfona  alcuna . 

4.  Venezia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  1600. 

4.  Dello  fiato  Maritale  Trattato.  4.  Venezia  per  Giacomo 
Antonio  Somafco  1601. , 4,  Venezia  per  il  Mesetto  160». 
4.  Venezia  per  il  Somafco  lóto.  Fu  ancora  tradotto  in 
latino,  e ftampato.  8.  Ambergae  1613. 

5.  Lezione  Accademica  fatta  fopra  quattro  ver  fi  del  Sonetto 
del  Petrarca : Queft’  Anima  gentil,  che  fi  diparte.  4. 
Ravenna  appreffo  gli  Heredi  di  Pietro  Giovanili  160  J.  4. 
Venezia  per  Vincenzo  Somafco  1616. 

б.  La  moftruofa  Fucina  delle  fordidezZe  degli  Huomini . 4. 
* Venezia  per  Giacomo  Antonio  Somafco  1603. 

7.  Con- 
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j.  Continuazione  della  moflruofa  Fucina  delle  fordidezz*  degli 
Uomini.  4 Venezia  per  V angetifia  Deucbìno  1609. 

8.  Della  Magic'  arte  , ovvero  delia  Magia  Naturale , dove  fi 
mofira  , che  le  maraviglie , che  fi  dicono  di  rffa , poffono  [acce- 
dere naturalmente , e che  il  Mago  può  lecitamente  ufarla  . 
8.  Venezia  per  Giacomo  Violati  1614.  Quell’  Opera  porta 
il  nome  di  D.  Pietro  Pafli. 

Opere  Manoscritte. 

9.  Difcorfi  [opra  le  cinquanta  Conclujioni  del  Tajfo  del  P.  D. 
Vitale  Lue  coli.  Preparò  l'  edizione , e fece  la  lettera  De- 
dicatoria. Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di 
Murano,  ma  poi  è fiata  Campata. 

10.  Difcorfi  [opra  le  tcnclufioni  amerofe  di  Girolamo  Vida  del 
P.  D.  Vitale  Luccolo.  Preparò  1‘  edizione , e ne  fece  la 
Dedica.  Sta  nella  ftelfa  Biblioteca. 


(l  ) Crefcimbeni  Storie  itlU  Vclg.  Totf.  ìib.  IV.  p«g.  317.  Tdig,  l.  fi)  Ri- 
ri  .1 Id i Celare  Lettere.  ( 3 ) Fontana  Bibita t.  L'gtl-  f 4 ) Cinclli  Sunti* 
XVII.  peg,  44.  45.  8|.  (5)  Fabri  Mrm.  Sdir.  pare.  I.  pug.  319.  (6) 

Palolim  Ùom  llluft.  lib.  III.  cefi.  6.  pdg-  78-  ( 7 ) ninnai-  Carnaid.  Tom. 
Vili.  lib.  75.  ».  13.  pag.  148. 


PATRÌZIO  Storico  Ravennate,  del  quale  fi  fervi  più 
volte  Vincenzo  Cartari  nella  fua  Storia  di  Romagna  Mano- 
scritta , e lo  cita  negli  anni  mcxcii.  , e mccxxv.  , come  pure 
aveva  fatto  nella  Storia  della  Famiglia  Roffi  ( 1 ).  Ma  que- 
lla Cronica  o fi  è perduta  , come  a tante  altre  Opere  è 
Seguito,  o pure  è occulta  in  qualche  luogo  a me  ignoto. 
Se  cfilteffero  tutte  le  Storie  compofte  dai  Ravennati,  molte 
belliffime  cognizioni  dalle  medefime  fi  raccoglierebbero  per 
illuflrare  la  Patria,  ma  efiendofi  perdute,  non  cc  ne  pollia- 
mo prevalere.  Quello  per  altro  ferve  per  far  vedere,  che 
i Ravennati  non  mancarono  di  diligenza  per  confervare  le 
memorie  della  loro  Città,  Sebbene  poi  i loro  Pofleri  Seno 
fiati  trafeurati  nel  cufiodirle,  o per  gl’  incendi,  ed  innon- 
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dazioni  fieno  perite.  L*  età  di  Patrizio  non  fi  fa,  giunfe 
però  al  fecolo  xm.  eflendo  flato  citato  dal  Canari  nell 
anno  mccxxv.  , e non  nominandolo  piò,  può  fuppotfi,  che 
la  fua  Cronica  non  fi  eftendefie  di  vantaggio. 

0 p e K *• 

Cronica  di  Ravenna. 

( I ) Catrari  Star,  it’  Rfi/Ji  IH.  II.  pdg.  xy- 


PELLEGRINI  FRANCESCO  Ravennate,  del  qua- 
le Giovanni  Cintili  (i)  riferifce  un’  Opera,  nè  fo,  che  al- 
cuno de*  noftri  abbia  di  cflb  parlato. 

O p s n_  e . 

Difcorfo  d'  Aerologia,  e Fifonomia  naturale.  Vincenzi,  e 
Trevigi  16.  1 6 il. 

(i)  Cintili  Sc*nxjé  III.  p*g  .}$• 

PERCIVALLI  BERNARDINO  Cavaliere  fu  da  me 
collocato  tra  i Poeti  di  Ravenna  nella  Raccolta  dei  Poeti 
Ravennati  full’  autorità  del  chiariflìmo  Ferrante  fette  (i), 
il  quale  nei  pubblici  regiflri  dell’  Accademia  all’ anno  1589. 
aveva  letto:  Bernardinur  Percivaglio  Ravenna / J U D.  ce. 
ìebris , ac  Italtcus  Poeta.  Ma  avendo  oflervato,  che  Già. 
copo  Guerrini  ( 1 ) lo  dice  da  Recanati,  per  chiarirmi  della 
verità  feci  oa  Pcrfona  capace  rivedere  i fuddetn  regiftri , e 
fi  è ritrovato,  che  di  Recanati  Io  dicono,  onde  ora  correggo 
lo  sbaglio  involontario;  e per  confermare  meglio  quefla  cola, 
qui  mferifeo  il  titolo  di  un’  Operetta  fpirituale  dello  fteflo 
Bernardino  da  me  acqui  fiata,  ed  è:  Difcorfi  fpirituali  del 
Signor  Cavaliere  Bernardino  Percivalli  da  Recanati . il.  Bo- 
logna per  A/eJfandro  Bcnaccio  1564  , onde  conchiudo,  che 
veiamente  alla  Città  di  Recanati  appartiene,  e non  a Ra- 
venna , nè  a Ferrara , come  1’  hanno  creduto  il  Crefnmbcni 

(3), 
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(ì),  e 1*  Autore  della  Raccolta  delle  Rime  de’  Poeti  Fer* 
rarefi. 

(i)  Borfctti  Hìft.  Gjmruf.  Ferrar.  pdrt.  Il  Hi  $.  pdg.  n$.  (i)  Gu -frinì 

Gticomo  Sttpplrment.  di  H'ff ■ Gymndf  Ftrrtr.  pdrt.  II.  pai-  70.  ( $ ) 

Crelcimbem  Star,  ielld  Valg  ToeJ.  Fai.  4.  Hi-  1.  Cent.  $.  n.  11. 

PESCATORE  GIAMBATISTA  Senatore,  e Poeta 
dì  chiaro  nome,  le  Opere  del  quale  fono  Hate  lodate  da 
Liona  Aldobrandini  Dama  Ravennate  con  due  Sonetti , del. 
la  quale  fi  è trattato  a fuo  luogo.  Avendo  il  Pefcatore 
attentamente  Ietto,  ed  ammirato  il  nobiliifimo  Poema  di 
Lodovico  Ariofto,  conobbe,  che  il  Poeta  prevenuto  dalla  mor- 
te non  aveva  potuto  terminare  la  fua  vada  idea , e perciò 
egli  procurò  compirla  con  due  Poemi  uno  della  Morte  di 
Ruggiero,  e 1’  altro  della  Vendetta  di  Ruggiero^  e quantun- 
que non  abbia  potuto  imitare  il  grande  Ar.ofi o,  tuttavia  non 
deve  privarli  di  lode  il  fuo  penfiero,  onde  il  Raffi  (r)  così 
di  lui  feri  (TV  : Joanner  Baffi  fi  a Pifcatoriut  quem  quum  Etra - 
fcae  Mufae  delefìaffent , Poematii  Ludovici  Areofli  de  Rolan- 
do furenti  materiata  perfequi  eodem  feri  bendi  genere,  ftudtum 
vebemenr  incendtt . Gemino  itaque  volumine  de  morte  primum 
Rogerii , mox  de  ejufdem  vìndtEìa  cecinit , fcripfit  & Comoediat 
aliquot . In  quo  munere  et  fi  rer  ipfa  eo  fcrtajfe  non  attigit , 
quo  plerique  veller.t , voluntas  prefetto  omnino  improbanda  non 
fuit . Ciò  che  acquiflò  una  gloria  immortale  al  Pefcatore 
fi  è , che  egli  con  tale  efficacia  infinuò  a’  fuoi  Concittadini 
1*  amore  alle  Mufe,  che  dalla  fua  Scuola  ufeirono  poi  tan- 
ti Poeti,  che  recano  alla  Patria  lufiro,  e decoro.  Morì 
nell’anno  1558.,  ed  oltre  il  Roffi  altri  o lo  lodano,  o ri- 
ferifcono  le  opere  fue,  cioè  Leone  Aiacci  (t),  il  Crefcimbe- 
”1  ( J ) > Tommafo  Tomai  (4),  il  F onta  nini  (5),  il  Pafoìi- 
ni  ( 6 ),  c Vincenzo  Canari  (7). 

Opb- 
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i.  La  Morte  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell1  Arioflo 
con  ogni  riufcimento  di  tutte  le  tmprcfe  generofc  da  lui  pnpo- 
fte  e non  fornite  , aggiuntivi  molti  belli  fimi  fucce/fi,  che  all * 
alto  apparecchio  di  quel  Divino  Poeta  fegur  debbono  con  te 
jt llegor, e ad  ogni  Canto , che  pojfono  levare  l'  intelletto  a com- 
prendere gli  effetti  delia  virtù , e del  vizio . Canti  XL.  4.  Ve- 
ne  gì  a per  Comin  da  Trino  1550.  Dedicò  il  Prfcatore  quell’ 
Opera  fino  dai  io.  Ottobre  1547.  a Trailo  Cerro  da  S Ge- 
odi Governatore  di  Ravenna,  che  chiama  jue  giovanili 
fatiche  piuttifto  per  efercitagicne  di  mente , che  per  vaghi z- 
Ze  di  fama  in  brevi  giorni  raccolte  infume , che  loia  mente 
nell’ anno  1550.  al  fegno  della  cognizione  furono  impief- 
fe  in  Venezia  da  Ccmin  da  Trino.  Fu  lodato  il  Pce- 
ma  non  f Diamente  da  Liona  A’dobrandina , ma  ancora  da  Si- 
gi finendo  Paolucci  Filogemo  con  un  Sonetto.  4.  Venezia 
per  Paolo  Gerardo  1556.  In  quella  edizione  il  Pcfcatore  de- 
dica il  Poema  ad  Henrico  Re  di  Francia,  in  onore  del  qua- 
le compofe  un  Sonetto,  ed  un  altro  in  lode  della  Regina 
Margarita  fua  moglie,  che  dopo  la  dedicatoria  fi  leggono. 

1.  La  Vendetta  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell'  atrio, 
fio  con  r Allegorie  ad  ogni  Canto.  Canti  XXV.  4.  Vene- 
Zia  per  Comin  da  Trino  1557 

3.  La  Nina  Commedia.  8.  Vjnegia  per  Comin  da  Trino  1557. 

4.  Altre  Commedie  indicate  dal  Rojjt , ma  da  me  non  vedute. 

5.  V Innamoramento  di  Ruggiero , e 

6.  La  Morte  di  Ruggeretto  Antonfrancefco  Doni  (8)  gli  atri- 
buifee  quelle  due  Opere  , e nominando  ancora  ia  morte 
di  Ruggiero  , apparifce  eh’  erano  da  quella  diverfe.  Io  pe- 
rò non  ho  avuto  la  forte  di  ritrovarle. 

(1)  Rolli  Pifl.  gj-t»  lib.  IX  p«i  7i«j.  (ì)  A Ucci  DrAn-m^turflé  p*f.  ny  (OCre- 
leimbcni  Sior.  irli, ■ Vclg-  Taf,  Itb  V num ■ Rf  (4)  Tomai  Stor.  il  l{*v. 
p*rt.  IP.  cap,  5.  p*[,  194.  ( 5 ) Fontamni  Bibtioi.  fati*  lt*l-  (6)  Pafo- 
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lini  Ujh.  ìlluft  lìb  tdp.  <S  pjg.  7 6 1 Lufl-  I{dv  llb.  XII.  pdg.  io;.  (7) 
Cartari  Sur.  di  Honugna  dlF  dn.  ijii.  (8)  Doni  Antonfrancclco  ài- 
bliat.  it  Scrìi,  lidi,  pdg  47. , t 60 ■ 

PIAZZA  C4LDERINI  APOLLINARE  dopo  avere 
terminato  i Tuoi  ftudjdi  belle  lettere  li  applicò  alla  lingua  gre- 
ca, nella  quale  molto  fi  avanzò,  onde  avendo  avuto  occa- 
fìone  di  leggere  attentamente  1 dieci  libri  della  ragione  di 
fiato  di  Giovanni  Boterà  , ammirò  la  valla  erudizione,  e J’ot- 
timo  difccrnimento  dell*  Autore,  e tanto  fé  ne  compiacque, 
che  fi  determinò  illuftrare,  e con  nuovi  efiempi,  e dottri- 
ne confermare  quanto  detto  aveva  il  Boterà  . Erafi  già  e- 
g!‘  fatto  veftire  del  facro  abito  de’  Canonici  Regolari , e 
per  ubbidire  ai  comandi  de’  fuoi  Superiori  con  frutto  degli 
afcoltanti  per  alcune  volte  fu  i Pergami  diffeminò  la  Dot- 
trina Evangelica.  Quello  impiego  però  non  lo  diftolfc  dal- 
la idea  formata  di  fcrivcre  fopra  la  ragione  di  flato  del  det- 
to Bolero , e ne  aveva  già  comporti  ceoto  Difcorfi , dei  qua- 
li fece  pubblicare  colle  rtampe  di  Milano  la  prima  parte, 
che  contiene  XXV.  Difcorfi  , che  dedicò  al  Duca  di  Par- 
ma, e nel  Proemio  rende  la  ragione,  per  la  quale  fiali  de- 
terminato a ciò  fare  : Egli  ( il  Boterò  ) ftrinfe  tante  belle  co - 
fe  in  poche  parole , che  non  fi  poffono  così  di  leggieri  intende- 
re , e particolarmente  da  quegli , che  non  fono  molto  pratichi 
nelle  Sciente , e nelle  H1  fiori  e ; e quefta  a dire  il  vero  ì fiata 
una  delle  potìffime  caufe  , che  mi  hanno  mojfo  a prender  quefta 
fatica  di  decorrere  fopra  detta  Opera,  acciocchì  molte  mate- 
rie , che  fono  fiate  da  ejfo  lui  piuttofto  accennate , che  deputa- 
te , fieno  ottimamente  intefe  da  ognuno.  Le  altre  due  parti 
abbracciavano  gli  altri  difcorfi , ma  non  efiendo  flàte  Ram- 
pate, col  fuo  Autore  fono  perite.  Mentre  era  io  Milano, 
fu  aggregato  all*  Accademia  degl*  Inquieti,  t tale  fi  quali- 
fica nel  titolo  dell*  Opera. 

Rimane  qui  una  difficoltà  da  proporli  circa  il  cognome 

dell* 
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dell’  Autore,  che  nel  titolo  dell’  Opera  fi  dice  D.  ^pollina- 
re  Calderini  da  Ravenna , e tale  ancora  fi  nomina  dal  Ro- 
fini  ( i),  dove  fa  un  elogio  al  medefimo,  dal  Fabri  (i),  e 
dal  Pafolini  ($).  Ma  egli  nella  Dedicatoria  al  Duca  di  Par- 
ma fi  fottofcrive  D.  Apollinare  de'  Calderini  Piazz1 , e tra  i 
motivi,  per  i quali  a lui  indirizzò  la  lua  Opera,  dice:  i 
molti  obblighi  che  la  noftra  Cafa  tiene  con  la  Serenifiima  Ca- 
fa  Farnefe,  avendo  egli  fcrvito  il  Cardinal  Ranuzz°  Farne - 
fe  nofiro  Arcivefcovo,  che  conferì  Canonicati , ed  altre  Di- 
gnità Ecclefiaftiche  a’  Tuoi  Congiunti,  e levò  dal  fiero  fon- 
te fuo  Cugino,  dandogli  il  nome  di  Ranuzz0  Piazza-,  onde 
potrebbe  dirli  averte  due  Cognomi.  Che  fc  con  due  Cogno- 
mi lo  confideriamo,  nafee  un’  altra  difficoltà  maggiore,  po- 
fciachè  D.  Apollinare  Piazza  era  Canonico  della  Congrega- 
zione del  Salvatore,  come  chiaramente  il  Tomai  (4)  luo 
contemporaneo  ne  afficura  : D.  Apollinare  PiaZZa  > t D.  Muf- 
fimigliano  Gombcrti  Canonici  di  S.  Salvatore  , e non  potubbe 
più  dirli  Canonico  Lateranenfe,  ed  il  Pafolini  di  uno  ne 
forma  due,  facendo:  D.  Apollinare  Calderini  Lateranenfe,  e 
D.  Apollinare  Piazza  Canonico  del  Salvatore  ( 5 ) . E*  lo- 
dato  il  Calderini  dal  Cannelli  ( 6 ) , ma  Giovanni  degli  Ago- 
flint  (7)  riprova  una  fua  aflerzione. 

O P E g E. 

1.  Difcorfi  fopra  la  Ragione  di  Stato  del  Sig  Giovanni  Boterà 
d'  Apollinare  de'  Calderine  da  Ravenna  C.  R.  Accademico  de- 
gli Inquieti  di  Milano.  8.  Milano  apprejfo  Pietro  Martire 
Locamo  1597.  8.  in  Milano,  ed  in  Bologna  per  gli  Heredi 
di  Giovanni  Rcjfi  1609.,  e 8.  Venezia  per  la  Società  1609. 
come  riferifee  la  Biblioteca  Effotica  (8). 

%.  Difcorfi  parte  II. 

3.  Difcorfi  parte  III,  Rìmafcro  inediti,  e fi  credono  per- 
duti . 


(1)  Ro- 
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fi)  Rofini  Ljt.  Lattran.  Tom.  I. 

i.  pag.  181.  (})  Falòlini  Uom.  lllufl.  Uh.  III.  tap.  3.  pag.  58.  ( 4 ) To. 
mai  Sm.  di  Rav.  part.  JF.  tap.  1.  pag.  173.  (3)  Pafolini  Vom.  II! ufi. 
hb.  Ili  cap.  6 • pag.  77- . * Luft-  R**-  XIII ■ pag.  81.  fd)  Coroncllt 
Bibllot.  Un'rvtrf  Tom.  VÌI.  pag.  333.  (7)  Degli  Agoftini  Giovanni  F1/4 
di  Bui  lì  fi  4 Egnai.io  Calogtrà  Tom.  XXXIIi  pag.  84-  85.  (8)  Bibliotb.  £- 

xtttCA  pai.  128.  ' j 

PIAZZA  CRISTOFORO  Fratello  del  Cavalicr  Pietro  , 

nell*  anno  MDCXXX.  venne  alla  luce  nella  Città  di  Mode- 
na, e perchè  nacque  dopo  la  morte  del  Padre,  perciò  a 
lui  il  nome  paterno  fu  importo.  Ma  perchè  allora  in  detta 
Città  faceva  firage  la  pelle,  non  fi  potè  ritrovare  la  fe- 
de del  fuo  Battefimo,  quindi  è,  che  fu  battezzato  fui  con • j 

ditìone  da  Monfignor  Luca  Torrigianì  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, dove  abitò  la  maggior  parte  del  tempo,  in  cui  vif- 
fe.  Nelle  lettere,  e nelle  arti  Cavallerefche  fi  diftinfe,  e 
con  grande  applaufo  fu  afcoltato  nelle  Accademie  di  Raven- 
na, e di  Forlì.  Fu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  pafsò  all’  al- 
tra vita  nell’  anno  MDCLXXXVI. 

O p b ns. 

Rime  diverfe , che  MIT.  fi  confervavano  dal  dottiamo  Cava- 
liere Marchefe  Vincenzo  Piazza,  dal  quale  ho  ricevuto 
quelle , che  da  me  fono  fiate  inferite  nella  mia  Raccolta 
pag.  3 zi. 

PIAZZA  GIÀ NN ANTONIO  figlio  di  Pietro  Maria, 
al  quale  nacque  ai  29.  Dicembre  1548.,  dopo  avere  ricevu- 
ta la  laurea  nell’  una  , e 1'  altra  legge  a Dio  fi  confacrò  col 
Sacerdozio,  e ai  24.  Febbraio  1577.  fu  diftinto  con  una  Pre- 
benda Canonicale  nella  noftra  Metropolitana.  Oltre  gli  ftu- 
dj  facri , dilettolo  ancora  della  volgar  Poefia , e lafciò  alcu- 
ne fue  rime,  le  quali  fi  cufiodivano  dal  dottiflimo  Mar- 
chefe e Cavaliere  Vincenzo  Piazza  , da  cui  colle  altre  dei  Poe- 
ti di  quella  Cafa  mi  fono  fiate  gentilmente  comunicate. 

V Fiorì 


‘5  i 


hb.  i.  par.  48.  ( l ) Fabri  Mtm-  fatte  Darti 
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fiorì  egli  circa  1’  anno  1580.,  e lafciò  di  vivere  nell  anno 
i $88.,  al  quale  nella  Chiefa  Metropolitana  fu  porta  la  fc- 
gucntc  memoria: 


D.  O.  M. 

JOANNES.  ANTONIUS.  PIAZZA 
METROPOLITAN AE.  RAVENNATIS.  CANONICUS 
NOBILITATE.,  DOCTRINA. , PIETATEQUE.  PRAEDITUS 
AB.  ILL.mo  ET.  R\|0.  RANUTIO.  CARD.  FARNESIO 
ARCHIEP.  RAV. 

MULTIS.  HONORIBUS.  CUMULATUS.  OB.  ANNO.  1588. 
CUI.  EQUES.  JULIUS.  ET.  VINCENTIUS.  PIAZZA.  CONSOBRINI 
MARMOREAM.  POS.  MEMORIAM. 


E’  lodato  dal  RoJJt  ( 1 ). 

0 p e n 1. 

x.  Rime,  delle  quali  fc  ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  196. 

a.  Confuto  attorte  r Canonie  ae  prò  jure  Metropolitico  Ecclejiae  Ra- 
vennac  in  Ecclefiam  Bononienfem . Attribuifce  quell'  Opera 
al  Canonico  Piazza  il  dottirtimo  Cavaliere  Vincenzo  Piaz- 
za in  una  lettera  a me  diretta  ai  13.  Gennaio  174°* 
Parma. 

(l)  Rolli  H'J I.  Rat»,  lib.  XI.  pai-  787. 


PIAZZA  PIETRO  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Ste- 
fano  era  nato  in  Modena  nel  MDCXXVIII.  da  Cnftoforo 
Piazza,  e Cintia  de'  Conti  Fontana.  Per  qualche  tempo 
dimorò  in  Ravenna  Patria  de*  fuoi  Maggiori  prr  goderfi  i 
Parenti,  che  qui  in  buon  numero  fi  ritrovavano-,  e nella 
Qortra  Accademia  degl’  Informi  fece  {piccare  il  fuo  fpiriro. 

‘ Pafsò 
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P^fsò  pofcia  alla  Corte  di  Tofeana,  ed  ia  Firenze  fi  am« 
in  ò la  Aia  virtù,  onde  fu  aggregato  alle  Accademie  della 
Crufca , e degli  Apatifti , ed  ivi  morì  nell’anno  MDCLXXX. 
al  cadavere  del  quale  fu  data  onorevole  fepoltura  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Tra  i Poeti  Raven- 
nati fi  è porto  sì  per  eSTere  oriundo  Ravennate,  sì  perchè 
querta  Famiglia  tra  le  Nobili  della  Città  fi  annovera,  e fi- 
nalmente perchè  il  celebre  Marchefe  Cavaliere  Vincenzo 
Piazza-  con  lettere  fcritte  all'  Autore  fi  pregiava  di  quello 
onore,  ed  a Lui  mandò  copia  delle  Rime  inferite  nella 
Raccolta . 

O P B R M. 

Rime  diverfe , che  MST.  fi  custodivano  dal  Cavaliere  Vincen- 
zo Piazzo*  c nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre  fag- 
gi Pag  3 * 9- 

PICCININI  GIBERTO  figlio  di  un  altro  Giberto 
Conte,  e Senatore  dei  XXIV.  di  Giuftizia  , che  governava- 
no  la  noftra  Città,  vide  egli  io  quei  tempi  luttuofi  , nei 
quali  per  le  Difcordie  Civili  Ravenna  era  dappertutto  mac- 
chiata col  fangue  de'  Tuoi  Cittadini,  che  fi  fpargeva  non  fo- 
Iamente  nelle  Strade,  c nelle  Piazze,  ma  ancora  ne*  fagri 
Templi.  Defcrivono  quelle  miferie  il  Tomai  ( i ) , il  Kof- 
fi  fa),  e le  paragona  alla  deflazione  del  faccheggio  della 
Città  ; ma  piùdiffufamentedi  tutti  Vincenzo  Carfari  ( 3 ) . Coo- 
però Giberto  cogli  altri  per  feda  re  i tumulti,  e fervi  la  Pa- 
tria da  Oratore,  e Procuratore  nelle  più  difficili  circostan- 
ze, c terminò  i Tuoi  giorni  nell’anno  1511.  come  ne  arti- 
cura  il  Cartari  (4)  nella  Genealogia  della  Famiglia  Pic- 
cinini . 

O p e z x. 

Delle  miferie  tanfate  dalie  Difcordie  Civili  in  Ravenna  per 
caufa  di  Donne . Efiftcva  quelto  Opufcolo  , mentre  viveva 

V x il 
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il  Pafo/ini,  il  quale  lo  vide,  e dice  (5):  Gberto  Pìcei • 
nini  in  un  fuo  manoferitto  apparta  il  fatto , cb'  io  tralafcio  , 
per  non  ravvivare  gli  od)  già  fpenti . 

<l)  Tornii  Stor.  di  pdrt.  111.  cip.  I-  pag.  iji.  (1)  Rofli  HI  II.  R<cv- 

lib.  XI-  d.  1517.  (3)  Carrari  Stor.  di  Romagna  Tom.  111.  pii. 
317  (4)  Lo  fteflb  Geniti,  della  Ctfa  Tieeìnmì ■ (5)  Pafolmi  Lmft. 

Vy<tv.  lib.  PCI.  pag.  114. 

PIETRO  RAVENNATE,  del  quale  così  fcrifle  Àu- 
berto  Mireo  fi):  Petrut  Ravennar  Eque  e auratur  J.  U.  Do- 
fior  W ittembergenfif  relicìif  f acculi  curie  publice  profeffur  eft 
Regulam  S.  Francifci  de  pocnitentia  ut  vocant.  Indi  riferi- 
sce 1’  Opera  che  fegue,  la  quale  ancora  è riferita  dall'  Olea- 
rio ( x ) , e da  Giovanni  Allevordio  ( 3 ) . 

O p e \ e . 

Sermone t extraordìnarii  cum  adjunftit  quaeftionibur  cafuum 
confcientiae . 4.  Wittuburgii  1505  L’  Allevordio  riferifce 
quella  edizione  fatta  fare  da  Ermanno  Trebellio , che  la 
dedicò  al  fuo  Autore  4.  Coloniae  1507.  il  Mireo . 

(1)  Mireo  De  Script.  Et  e le f.  fate.  XW.  (1)  Oleario  In  Abaco  p.tg.  37 6. 
(3)  Allevordio  Giovani  Btbliotb , Curlof.  pài . 317. 

PIETRO  DI  RAVENNA.  Se  aNoi  giunte  fodero le 
fiorie,  che  da  i Ravennati  fono  Hate  fcritte  , certamente 
poco  mancherebbe  per  formare  un  corpo  compito  di  Iteria 
di  Ravenna,  la  quale  pur  troppo  in  alcune  fue  parti  è man* 
cante^  ma  le  difgrazie  accadute  alla  noftra  Città  di  faccheg- 
gi , d'incendj , e d' innondazioni , alle  quali  fi  può  aggiungere  la 
negligenza  de’  noftri  nel  confervarle , ci  ha  privato  di  tanti 
Scrittori,  che  colle  loro  fatiche  illustrarono  la  Patria  . Pie- 
tro di  Ravenna  nel  fecolo  XIV.  aveva  fcritto  una  Cronica, 
nella  quale  racconta  molti  avvenimenti  del  Mondo  dall'  anno 
jioo.  fino  all’  anno  1377.  » come  ne  afiicura  Girolamo  Fa- 

bri 
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Iti  (i),  e della  quale  egli  fi  prevalfe,  e ne  produce  le  pa- 
role ai  19.  Agoflo,  che  fono:  mcccxxi  die  Marti/  xvui.  /tu. 


gufti  Raynaldur  de  Corredo  Arcbiepifcopur  Ravennae  vir  vitae 
laudabili/  mori  tur , & fluenti  die  in  Ecciefia  Ravennate  fé- 
pelitur  multi/  miracuh/  in  eju/  ob:tu  decorata/ . Di  quello  puf- 
fo, e dal  fitto,  che  riferifce  il  Fabri  n.  Dicembre  1134. 
e riportato  dal  Roffi t che  non  fi  trova  nella  Crocchetta 
ftampata  dal  chiariamo  Muratori  < z),  fi  raccoglie,  che  1*  Au- 
tore di  detta  Crooichetta  è diverfo  da  Pietro  Ravennate  , 
la  qual  Cronica  è parimente  fmarrita. 

O p e * JB. 

Cbronicon  ab  anno  MC.  ad  annum  mccclxxvii. 


(O  Fabri  £j frmerU.  di  3.  Giugno.  (i ) Muratori  Script.  Her.  Udì. 

Tarn.  /•  pari-  1. 


PIETRO  RAVENNATE  fcriffe  la  Storia  della  nobi- 
liffima  Famiglia  Polentani , che  per  molti  anni  ha  avuto 
il  Dominio  della  Città  di  Ravenna;  io,  per  quante  diligen- 
ze abbia  praticate,  non  ho  avuto  la  bella  forte  di  ritrovar- 
la, ma  ciò  non  oflante  non  fi  può  di  quello  dubitare , pò- 
feiachè  non  folamente  ce  lo  afficura  il  Pifolini  (1),  ma 
fi  trova  ancora  citata  dal  Bonoli  (a),  e da  Pietro  Belmon- 
ti  (3),  dal  quale  parimente  fi  raccoglie  eflfer  vifTuto  nel  fe- 
colo  XV.,  mentre  in  effa  tratta  degli  ultimi  Polentani  Si- 
gnori di  Ravenna . 

O p e \ s. 

J (torta  della  Famiglia  Polentani. 

( I ) Pafolini  Uom  Illafi.  IH.  IV-  cdp.  j.  pdg.  87.  (1)  Bonoli  Stori*  il  Forlì 

lib-lll • ( 3 > Bclmontl  Pietro  Genetlog.  dei  Stimami  ielle  Caminate  p*g.  10  f. 

S.  PIETRO  DAMIANO  per  la  fua  fantità,  dottri- 
na, e dignità  Ecclefiafliche  illullre,  decoro , ed  ornamento 
della  Città  di  Ravenna,  nella  quale  egli  nacque,  come  ne 

afficura 
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fllficura  Giovanni  ( i ) Monaco  fuo  Difcepolo  nella  vita  del 
Santo:  Vir  itaque  Dei  Petrur  praenominatur  Damiani  famofif. 
fimaC  Ravennac  Urbir  Civit  band  ignotur , e perciò  tutti  co- 
loro, che  della  di  lui  Patria  hanno  ferir to , Ravennate  lo 
chiamano:  SanEìum  Petrum  Damiani  S.  R.  E.  Cardinalem 
Epifcopum  Ofiienfem  ortum  Ravennac  celeberttmae  Ualiae  Un 
bit  amner  fatentur,  così  il  P.  Giacomo  Ladcrchi  (z); e perchè  ciò 
non  oftante  D.  Romualdo  Magnani  Sacerdote  Faentino  ( J ) 
non  dubitò  aderire  efler  egli  nato  in  una  Villa  del  Territo- 
rio Faentino;  perciò  io  da' miei  amici  fui  obbligato  far  (lam- 
pare in  Affili,  dove  era  Abite  del  Monaflero  di  S.  Pietro, 
nello  (ledo  anno  la  feguente  letrera  in  4.  Lettela  nella  qua . 
ÌC  fi  dimcjira  contro  uno  Scrittore  Faentino  , che  Ravenna  e non 
Faenza  fu  la  Patria  di  S,  Pier  Damiani . In  eda  piena- 
mente fi  conferma  queda  verità,  come  pure  non  edere  Egli 
nato  figlio  di  parenti  poveri  ed  abbietti,  ma  bensì  civili, 
fcbhene  ridretti  nei  beni  di  fortuna,  e perciò  il  figlio  dille 
alla  Madre  troppo  feconda  di  prole  : quam  male  Jìbi  con - 
gruunt  beredum  turba , & bereditaf  angufia  ; che  fc  Pietro  fof- 
fe  dato  figlio  di  un  Contadino  , avrebbe  potuto  la  Madre 
rifpondere,  che  con  le  proprie  fatiche  fi  farebbe  procaccia- 
to il  modo  di  vivere  ; ed  edendo  dato  fuo  Fratello  Damia- 
no  Arciprete  della  nodra  Metropolitana , Dignità  in  quei 
tempi  affai  riguardevole,  non  fembra  probabile,  che  foffe 
fiata  conferita  al  figlio  di  un  Contadino. 

Che  fe  egli  fu  Cittadino  Ravennate,  non  perciò  dee 
riputarli  della  illudre,  e nobile  Famiglia  degli  Oneftì , con- 
fondendolo alcuni  con  Pietro  degli  Onefii  fondatore  dei  Ca- 
ne: ici  di  S.  Maria  in  Porto  vicino  a Ravenna  , come  ha  of- 
f:rvato  Gabriele  Pennotto  ( 4 ) , e Godefrido  Enfcbenio  (5).  Può 
crederli  edere  nata  queda  confufione,  pofciachè  ambidue  a- 
vevano  il  nome  di  Pietro , comune  era  ad  ambìdue  la  Pa- 
tria Ravenna,  per  umiltà  fi  dicevano  peccatori,  fiorirono 
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nel  fec olo  XI.,  ed  ancora  furono  Priori,  uno  del  Monade» 
ro  di  Fonte  Avellana  , e 1*  altro  di  S.  Maria  in  Porto. 

II  noftro  Pittro  diceva!!  Damiano  ,o  di  Damiano , ma  fu  di 
qucdo  ancora  non  convengono  gli  Scrittori  ; imperciocché  alcu- 
ni riferiti  dall’  Enfcbenio  n.  XX.  pretendono  eflerfi  così  det- 
to dal  nome  del  Padre  Damiano  ; ma  altri  piìi  probabilmen- 
te allerifcono  aver  egli  pigliato  il  nome  di  Damiano  per 
dimoftrarfi  grato  ai  Fratello  Damiano  Arciprete,  che  fup- 
plì  con  Pietro  le  veci  di  Padre,  prendendolo  predo  di  fa , e 
fopportando  il  pefo  di  mantenerlo  a Faenza,  ed  a Parma, 
acciocché  nelle  fcienze  folle  indruito. 

I dottilTimi  Autori  degli  Annali  Camaldoleli,  dai  quali 
ho  raccolto  la  maggior  parte  delle  notizie  fpettanti  alla  Vi- 
ta del  Santo,  lìabilifcono  l’anno  MVI.,  o MVII.  per  la 
nafcita  di  Pietro  ( 6 ),  e ciò  raccolgono  dallo  dcdo  S.  Pier 
Damiano  (7),  dove  dice  cfl’er  morto  Ottone  III.  Imperato- 
re cinque  anni  prima  della  fua  nafcita,  ed  Ottone  HI.  eden- 
do  pattato  all’  altra  vita  nell'anno  MI.,  ne  fegue  eder  egli 
nato  nell' anno  MVI.,  o nel  principio  dell’  anno  feguente  , 
indi  fciolgono  la  difficoltà  propofta  dall’  Enfcbenio.  Era  egli 
appena  ufcuo  alla  luce,  che  ui  fuo  Fratello  maggiore  ve- 
dendo moltiplicarli  i fratelli , e non  accrefccrfi  il  patrimonio, 
rivolto  alla  Madre  d>de  : prob  pudor , ecce  jam  tanti  fumut  tquod 
in  bac  domo  vix  capimur  , onde  adirata  la  Madre  abbandonò  il 
figlio,  che  già  per  la  fame,  ed  il  freddo  era  vicino  a morire, 
fe  una  donna  , che  frequentava  la  Cala,  non  avelie  perfuafa  la 
Madre  a reftituirlo  al  fuo  feno,  che  poi  profeguì  a nutrirlo. 
Edendo  ancora  in  età  tenera,  rimafe  privo  dei  Parenti,  ed 
un  fuo  fratello  colla  moglie  afpramente  lo  trattarono,  e 
come  fchiavo  1’  obbligarono  a cudodire  i Porci , nel  qual 
tempo  avendo  ritrovato  una  moneta,  in  vece  d’ impiegarla 
nelle  prefenti  angullie,  provvedendoli  di  qualche  cofa  necef- 
faria,  la  diede  ad  un  Sacerdote,  acciocché  pregafie  Dio  per 
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fuffragare  le  anime  de*  fuoi  Parenti  con  un  facrifizio. 

Dopo  che  Iddio  ebbe  provata  la  pazienza  del  Giovanet- 
to eoo  tanti  drapazzi,  e miferie,  infpirò  un  altro  Tuo  Fra- 
tello chiamato  Damiano , acciocché  ne  prendeffe  la  cura,  e 
compa  (donando  lo  dato  Tuo  infelice,  con  affetto  paterno  1’  ac- 
colfe,  e riconofcendo  atto  lo  fteffo  per  acquiftarc  le  fetenze, 
lo  mandò  prima  a Faenza,  indi  a Parma  per  apprenderle. 
De’fuoi  ftudj fatti  inFaenza  ce  neaflicura egli  (8;,  e di  quel- 
li di  Parma  (9),  ed  altrove  (io)  parla  d’  un  fuo  Maeftro 
chiamato  Itone.  Quello  Damiano  fu  poi  Arciprete  della 
Metropolitana,  al  quale  indirizza  la  lettera  li.  del  Libro 
V , e ad  inftanza  di  Pietro  vedi  egli  pure  1‘  abito  Monadico  , 
e ce  ne  fa  fede  lo  dedo  Pietro  ( 11).  Degli  altri  Fratelli  non 
abbiamo  notizia,  che  di  Marino  riferito  nella  lettera  prece- 
dente. Ebbe  ancora  due  Sorelle  Rodelinda , e S uffizi  a , al- 
le quali  indirizzò  una  lettera  (11),  e perchè  erano  rima- 
de  Vedove,  loro  infinua  la  continenza,  e le  altre  virtù, 
che  nelle  Vedove  debbono  rifplendere. 

Grande  fu  il  profitto  che  fece  Pietro  nello  dudio  delle 
arti  liberali;  onde  in  breve  divenne  Maedro,  ed  in  Parma 
offendo  molti  Giovani  concorfi  per  effere  da  lui  nelle  me- 
defime  indruiti,  perciò  acquidò  molte  ricchezze,  delle  qua- 
li fe  ne  prevaleva  pel  fuo  congruo  mantenimento.  Era  al- 
lora in  età  d'  anni  XXIV.  (t}),  ed  incominciò  a pro- 
vare i dimoli  del  fenfo,  che  procurò  reprimerli,  c fupe- 
rarli  col  cilizio,  coi  digiuni,  code  vigilie,  e colle  orazioni, 
alle  quali  mortificazioni  aggiungeva  larghe  limoline,  che  ai 
poveri  didribuiva,  alcuni  dei  quali  alla  fua  menfa  teneva, 
c con  molta  carità  ad  elfi  fervi  va.  Non  era  tuttavia  pa- 
go il  fuo  fpirito  del  fidema  di  vita  intraprefo,  e perciò  cir- 
ca 1'  anno  MXXXIV.  (14)  eflendo  celebre  la  fama  dell’A- 
bate del  Monadero  di  Fonte  Avellana,  parti  da  Parma,  ed 
ivi  portatoli , fu  vedito  del  facro  abito  , e fin  da  principio 
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di  fua  convcrfione  diede  tali  faggi  di  pietà , e di  penitenza, 
che  fu  riputato  capace  di  fervire  agli  altri  di  efempio,  e di 
guida , onde  fu  prcfcelto  per  inftruire  gli  altri  nella  perfetta 
vita  Monadica.  Quello  impiego  da  lui  nel  fuo  Monaftero 
lodevolmente  efercìtato,  diede  motivo  a S.  Guidone  Abate 
del  Monaftero  di  Pompofa  di  chiederlo  al  fuo  Abate  per 
inftruire  i proprj  Monaci  non  folamcnte  nella  regolare  diìci- 
piina,  ma  ancora  nelle  facre  lettere  fis),  dove  per  due 
anni  fi  trattenne  con  grande  prefitto  dei  medefimi.  Compi- 
to il  biennio,  fu  richiamato  Pietro  dal  fuo  Abate,  che  lo 
mandò  al  Monaftero  di  S.  Vincenzo  de  Petra  Pertufa  per 
riformarlo,  dove  fcriffe  la  vita  di  S.  Romualdo  ( 1 6 ) , eden- 
do  paflati  tre  luftri  dopo  la  morte  del  S.  Patriarca. 

Nell'  anno  feguente  fece  ritorno  al  fuo  Eremo  dell’  A- 
vellana , e ne  dovette  accettare  il  governo,  nel  qual  tem- 
po recò  molti  vantaggi  al  medefimo  sì  nello  fpi rituale,  che 
nel  temporale,  e quelli  fono  da  lui  riferiti  (17)-  Era  già 
celebre  il  nome  di  Pietro  non  folamcnte  tra  i Monaci , ma  per 
tutta  1'  Italia,  onde  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  lo  in- 
vitò, acciocché  fi  portaflc  alla  Patria,  e colle  fue  virtù  gio- 
vaftc  ancora  ai  fuoi  Concittadini , dimoftrando  ad  elfi  col  fuo 
efempio  la  vera  ftrada,  che  ficuramente  conduce  alla  gloria, 
lo  che  efeguì . E perchè  nella  elezione  d’  alcuni  Romani 
Pontefici  il  danaro  era  (lato  impiegato,  e credette  canoni- 
ca V elezione  di  Gregorio  VI. , perciò  feco  fe  ne  rallegrò  con 
lettera;  era  ancora  nota  la  fua  perfona  all'  Imperadore  ir- 
rigo HI.,  al  quale  fende  per  1‘  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e nell* 
anno  1046.  ebbe  occafione  di  portarli  a Rema,  allorché  fu 
innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  Clemente  lì .,  dal  quale 
Arrigo  III.  fu  coronato.  Ritornò  alla  fua  fohtudine,  ma 
per  poco  tempo  vi  rimafe,  menti*  1*  Imperadore  gli  man- 
dò  una  lettera  da  prefentare  nelle  mani  del  Pontefice,  quin- 
di è,  che  dovette  ritornare  a Roma,  ed  intervenne  al  Con- 
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cilio  ivi  celebrato  contro  i Simoniaci;  dopo  i!  quale  fi  por- 
tò a Ravenna  ricercato  dall’  Arcivefcovo,  e dai  Cittadini* 
nella  quale  molte  anime  a Dioacquiftò.  Ad  altri  Concili 
pure  fu  chiamato  dal  Santo  Pontefice  Leone  IX.  contro  i Si- 
moniaci, ed  i Cherici  incontinenti,  nei  quali  dimoftrò  il  fud 
zelo  per  eftirpjre  fimili  vizj  dagli  Ecclefiaftici , onde  il  Pa- 
pa Tempre  a lui  dimoftrò  il  Tuo  amore,  e in  diverfe  occa- 
fioni  dell’opera  fua  fi  prevalfe. 

Tra  tante  occupazioni  non  fi  diftipò  punto  lo  fpirito  di 
Pietro  per  la  Monaftica  difciplina,  e perciò  fondò  alcuni  Mo- 
nafterj  per  i Romiti,  propagò  tra  di  elfi  1'  ufo  della  Di- 
fciplina già  introdotto  , preferifle  il  digiuno  nella  fefta  feria 
in  onore  della  Croce  di  Crifto,  e ne  procurò  1*  efatta  ofter- 
vanza.  Pxomofte  ancora  la  divozione  di  recitare  ogni  giorno 
1’  Ufizio  della  B.  Vergine  Maria  non  folamence  ne'  Mòna- 
fterj,  ma  ancora  tra  gli  Ecclefiaftici,  e Secolari . Indefef- 
fa  pure  fu  la  fua  premura  per  i vantaggi  della  Chiefa  , e 
perciò  nella  fua  folitudme  non  mancava  di  fcrivere  ai  Pon- 
tefici, Imperadori , e a qualunque  altro  ceto  di  Perfooe, 
infinuando  ai  medefimi  la  pratica  dei  proprj  doveri  , onde 
a-endevafi  benemerito  di  tutta  la  Chiefa,  per  le  quali  cofe 
il  Sommo  Pontefice  Stefano  IX.  nell’anno  1057.  (18J  lo 
a8Brcgò  *1  facro  Collegio  de’  Cardinali,  e lo  duhiarò  Ves- 
covo d’  Oftia  . Riufcì  improvvifa  a Pietro  la  fua  Promo- 
zione, e refiftette  alla  medefima  di  tal  Torta,  che  dovette 
il  Pontefice  m virtù  di  Santa  Ubbidienza  comandargli  ad 
accettare  la  Dignità  a lui  conferita  : fubobedientiae  namque  (ibi 
praecepit  imperio , ut  obtcmperant  fratribur  , placide  , qaod  ju be- 
ta tur  , ajfumeret , come  ne  alficura  il  fuo  Djfcepolo  Gio- 
vanni ( 1 9 ) . .» 

Ubbidì  allora  Pìetr »,  e ricevuto  il  carattere  Vefcovilej 
s’  impiegò  fubito  nel  promovcre  i vantaggi  fpiricuali  del 
fuo  grcggc>.pcrciò  fi  portò  al  fuo  Vcfcovado,  c nulla  tralafciò, 
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che  giovar  potefle  alla  falute  delle  Anime  a lui  commeffe, 
nè  trafeurò  follevare  dalle  loro  miferie  i poveri  con  abbon- 
danti  limofioe.  Allora  maggiore  dimofirò  il  zelo  nella  ri. 
forma  della  Curia  Romana , acciocché  in  effa  fiorifero  quel, 
le  virtù,  che  dovevano  fervire  d’ efempio  a tutto  il  Mon. 
do  Cattolico.  Dopo  la  elezione  del  Pontefice  Niccolò  //; 
efiendo  vacata  la  Chiefa  di  VelJetri,  al  Damiano  ne  com« 
mife  la  cura . Cooperò  egli , perchè  fi  cftingueffe  lo  feifma 
del  falfo  Pontefice  Benedetto,  ed  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano, che  ivi  fi  celebrò.  Nella  Chicla  Milanefe  Je  erefie  dei 
Simoniaci,  e dei  Nicolalti  facevano  nafeere  continui  fcan. 
dali , e difordini.  Per  riparare,  e togliere  i medefimi,  dal 
Pontefice  Niccolò  II.  fu  prefcelto  il  Vcfcovo  Oflienfe  con 
Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  i quali  colà  fi  portarono;  e 
Pietro  fedato  il  tumulto  del  popolo,  ebbe  la  confolazione 
di  reftituire  a quella  Chiefa  la  tranquillità,  e la  pace,  co* 
me  egli  nel  fuo  Opufcolo  col  titolo  di  Aiìur  Medio/anenfet 
diruto  al  celebre  Cardinale  Ildebrando  chiaramente  defcrille. 

Aveva,  come  fi  è derto,  il  Damiano  per  comando  del 
Pontefice  Stefano  IX.  accettato  il  Velcovato  di  Odia,  ed 
il  Cardinalato,  morto  il  quale,  pensò  rinunziare  il  tutto 
per  ritornare  alla  fua  diletta  folitudine,  ma  non  fiimò  bene 
abbandonare  Niccolò  II. , al  quale  tuttavia  indirizzò  il  fuo 
Opufcolo  De  abdicatione  Eptfcopatui , e così  difporlo  ad  ac- 
cordargli la  dimiffione  , ed  efiendoegli  p-fiatoail’altra  vita , fu 
chiamato  Damiano  per  effer  prrhntc  alla  nuova  elezione, 
che  cadde  nella  periona  di  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  che 
alfunfe  il  nome  di  Aleffandro  II.,  nelle  mani  del  quale,  e 
del  Cardinale  Ildebrando  rinunziò  la  Dignità,  per  Ja  qual 
cofa  gli  fu  impella  la  penitenza  d’  anni  cento  fecondo  lo 
il  ile  Monadico  di  quel  tempo.  Scriffe  indi  1 ' Apologetico  ob 
dimiffum  Epifcopatum , che  indirizzò  al  Papa,  e ad  Ildebran - 
do , e fi  ritirò  nel  fuo  Eremo  dell’  Avellana.  Ivi  però  non 
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godette  la  quiete,  che  bramava,  pofciachè  tffendofi  fatto 
eleggere  da  alcuni  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  Pontefice  con- 
tro il  legittimo  Vicario  di  Crifto,  Damiano  fc riffe  al  Re 
Enrico , acciocché  facefle  ceffare  lo  feifma , ed  a Cadaloo  di- 
reffe  due  tettere , perfuadendolo  a redimire  la  pace  alla  Chie- 
fa;  anzi  egli  intervenne  al  Concilio  Romano,  in  cui  1*  An- 
tipapa fu  condannato,  e anatematizzato. 

Voleva  il  Santo  far  ritorno  al  fuo  Eremo,  o appena 
travi  giunto,  che  per  comando  del  Pontefice  in  qualità  di 
Legato,  febbene  fodero  1*  Alpi  di  nevi  ricoperte,  dovette 
portarfi  in  Francia , dove  a Challon  radunò  il  Concilio  Ca- 
billonefe,  ed  » privilegi  del  Monaftcro  Cluniacenfe  furono 
in  e fio  confermaci , e per  alcuni  meli  fi  trattenne  in  quel 
Monaftcro,  e ad  ilìanza  di  S.  Vgone  Abate  fcriffe  la  vita  del 
S.  Abate  Odilont . Nel  detto  Regno  ancora  molti  altri  gra- 
viflìmi  affari  fpedl , e ritornò  alla  fua  folicudine.  Ivi  fi 
trattenne  per  alcuni  meli,  ma  P abbandonò  per  corrifponde- 
re  alle  premure  dei  Cardinale  Defiderio  Abate  di  Monte  Ca- 
lino, che  fu  poi  il  B Vittore  ///.  Papa,  il  quale  brama- 
va fi  portafle  a quel  Monaftcro,  come  fece  nell'  anno  io6j. 
Io  eftb  poi  fi  fermò  per  tutta  la  Quircfima  , di  dove  pafsò 
per  Roma , e dal  Pontefice  ebbe  la  commiftìone  di  andare  a 
Firenze  per  quietare  le  difeordie  contro  il  Vefcovo  Pietro , 
come  fegul;  e per  giuftificare  la  fua  condotta  compofc  PO- 
pufcolo  de  Sacramenti t per  improbo t adminiftratif . E (Tendo 
venuta  a Roma  P Impcradrice  yignefe  t feelfe  il  Santo  per 
direttore  della  fua  cofcienza , alla  quale  indirizzò  P Opufco- 
lo  de  fluxa  Mundi  gloria  defpicienda . 

Per  alcuni  anni  fi  godette  il  Santo  la  fua  folitudine,  ma 
non  rimale  oziofo,  pofciachè  ebbe  allora  il  tempo  di  com- 
porre diverfi  Opufcoli  per  l’altrui  edificazione , e fpirituale 
profitto;  e mentre  P Abate  Defiderio  faceva  fabbricare  la 
nuova  Chiefa  dell’  altra  pii*  albi  magnifica,  andò  a Mun- 
teci fi  no  , 
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tecaGno , dove  liberò  un  Energumeno,  e ciò  feguì  nell  an- 
no xo66.  Ritornato  al  fuo  Eremo  fcriffe  per  alcuni  Mona- 
ci Cafinefi  1*  Opufcolo  de  laude  flagellorum . 11  Giovane  En- 
rico Imperadore  era  rifoluto  di  fare  il  divorzio  con  Berta  da 
lui  fpofata  nell’anno  1067.,  e Sigfrido  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza era  difpofio  compiacere  il  Principe.  Giunta  qucfta 
notizia  al  Romano  Pontefice , dichiarò  Tuo  Legato  S.  Pier 
Damiano  , che  nell*  anno  10*9.  andò  in  Germania,  ed  ebbe 
la  confolazione  di  quietare  l'animo  d‘  Arrigo,  che  ripigliò 
hi  fua  moglie:  il  fatto  è defcritto  da  Lamberto  Schafnabur- 
genfe  Monaco.  Nell’  anno  1071.  il  Santo  era  in  Roma, 
dove  fi  fottofcriflc  al  Concilio  celebrato  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  IL,  col  quale  fi  portò  a Monte  Calino,  allorché  dal 
Papa  fu  confecrata  la  Chicfa . 

Era  già  fiato  per  la  fua  protervia  feomunicato  in  un 
Concilio  Romano  Enrico  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale 
in  vece  di  emendarfi  della  fua  oftinazionc , fedufle  ancora  il 
fuo  gregge,  e febbene  per  riconciliarlo  col  Vicario  di  Cri- 
fio  fi  foffìe  interpofto  il  Santo,  non  furono  efaudite  le  fue 
preghiere,  onde  fui  fine  dell*  anno  1071.  o fui  principio 
del  feguente  mori  1*  Arcivefcovo  pertinace,  che  perciò  il 
Pontefice  fpedì  a Ravenna  S.  Pier  Damiano  con  piena  au- 
torità di  riconciliare  il  popolo  Ravennate  colla  Chicfa  Ro- 
mana. Quantunque  eftenuato  di  forze  per  le  penitenze, 
e per  l’età,- partì  immediatamente  per  la  Patria,  e con 
felicità  efeguì  quanto  defiderava  . Lafciò  Ravenna  , e 
giunto  a Faenza  nel  Monafiero  di  Santa  Maria  fuori  del- 
la Porta  fi  fermò,  dove  forprefo  dalla  febbre,  che  fem- 
pre  piò  crefceva , avendo  ritrovato  il  fuo  corpo  debilitato 
dalla  età,  dalle  fatiche,  e dalle  penitenze,  1*  obbligò  nella 
Fefta  della  Cattedra  di  S.  Pietro  ai  xxn.  Febbrajo  rendere 
il  fuo  fpirito  a Dio,  e dopo  terminate  le  efequie  accompa- 
gnate dal  pianto  univcrfalc  della  Città  fu  il  fuo  facro  Corpo 
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depositato  in  un*  Urna  di  marmo,  e nella  detta  Chiefa  col- 
locato,  e nell*  anno  1354  1*  Abate  D.  Matteo  da  Cagli  fe- 
ce delle  facre  Offa  I a transazione,  ponendovi  la  Seguente 
Inscrizione  ricavata  dal  Suo  originale  ; 

A.  D.  MCCCLIV.  DIE.  III.  APRILIS 
TRANSLÀTUM.  FVIT.  CORPUS 
S.  PETRI.  DAMIANI.  RAVEN. 

IN.  S.  SCRIPTVRA.  D.  ET.  OSTIEN.  EPISCOPI 
AC.  APOST.  SEDIS.  LEGATI 
ORD.  S.  CRVCIS.  FONTIS.  AVELLANAE 
IN.  PRAESENTEM.  ARCAM.  A.  REV.  P.  D. 

MATTHAEO.  DE.  CALLIO.  HIC.  AEB. 

Morì  il  Santo  nell’  anno  1071.,  come  ne  afficura  Ber- 
toldo CoftanzienSe  (io):  Beirut  Damiani  piae  memorate  c ar- 
dinalit  Epifcopui  jamdudum  mundo  crucifixut  mizravìt  ad  Do- 
mtr.um  VII.  Katend.  Mart  , cui  Dominiti  Gero/dui  renerà  Mo- 
' nacbui  fcìentia  Scripturarum  ìnfignir , & moribui  fuo,  praedecef- 
fon  non  impar  in  Epifcopatu  fucceffit . Non  Si  debbono  per- 
ciò Seguire  AgoSìino  Fortunìo , Carlo  Sigonio , Girolamo  Rof- 
fi,  Pietro  Ricordati , Arnoldo  Wione , ed  altri,  che  trasferi- 
scono la  morte  del  Santo  nell' anno  1080.,  come  offervano 
i dottiffimi  Annalisti  Cama'dolefi  (li),  nè  tampoco  gli  al- 
tri, che  lo  confondono  col  B Pietro  degli  Onefii  Priore  di 
S Maria  in  Porro,  c che  profeff.:ffe  la  Regola  di  S.  Ago- 
stino; Sopra  di  che  vcdaSi  la  prefazione  di  Coftantino  Gae- 
farti  alle  Conftiruzioni  Portuenfi,  il  quale  parimente  ha  rac- 
colto nella  Prefazione  alle  Opere  di  S.  Pier  Damiani  gli 
elog;  a lui  dati,  dei  qtirli  follmente  alcuni  riferiremo. 

Il  Pontefice  siìfjjandro  //.•,  allorché  lo  Spedì  fuo  Ler 
gato  in  FtaDtia,  così  feri  fife  di  lui  (ti):  Quoniam  igitur 
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plori  bui  Èccleftartm  ncgotìit  occupati  ad  Voi  Jpfi  venire  non  pof- 
jumur , talem  V obit  V irum  defìinare  curavi  miti , quo  nimirum 
pcft  Noi  major  in  Romana  Ecclcpa  aufloritai  non  babelur , Re- 
te um  videlicet  Damianum  Oflìenfcm  Epifcopum , qui  nimirum  & 
nefler  tft  oc u lui , & Apofto/icàe  Sedi s immobile  fxvmamentum  . L' 
altro  elogio  fi  raccoglie  da  Bertoldo  Coflanzienfe  (23),  il  quale 
alterum  Hieronymum  in  noftro  tempore  lo  011)21113,0  perciò  l* 
Oldoino  ( 24.  ) ne  aflìcura  , che  per  1’  erudizione  é flato  chiaa 
maro  da  alcuni  Hieronyvur  Junior ; e nella  Biblioteca  Clunia- 
cenfe  riferendoli  la  venuta  di  S.  Pier  Damiano  a Cluni,  fi 
dice:  Cum  ergo  veniffet  Cluniacum  alter  ille  G regorìui  per  e lo* 
quentiae  ubertatemx  onde  per  la  eloquenza  fu  paragonato  a 
S.  Gregorio  Magno , ed  a S.  Girolamo. 

Molti  fono  gli  Scrittori,  che  trattano  del  noflro  Santo, 
oltre  quelli  riportati  dal  Gaetano  , ai  quali  giudico  opportuno 
aggiungere  alcuni  altri,  cioè  Teofilo  Rai  mudo  ( 25.),  il  Tur. 
nautica  f 26  ) , Pietro  Crefcengi  (27),  il  JaCobilli  (28),  il 
Morery  nel  gran  Dizionario  ( 29  >,  Girolamo  Fabri  (30),  il 
Ciac  conio  (31),  il  Quenfted  (32),  Ippolito  Mar  acci  (33), 
il  Bellarmino  ( 34  ),  Guglielmo  Cave  ( 3 j ) , Cafimiro  Oudin 
( 36  ),  il  Poffevino  ( 37  ) , Francefco  Maria  Turrigio  ( 38  ) , il 
Labbè  (39),  Gian  Alberto  Fabrizio  (40),  e Ludovico  Elia 
Du  Pin  141),  dove  accuratamente , e diffiufameote  riporta 
tutte  le  Opere,  e ne  dà  il  riflretto  di  ciafcuna,  indi  quello  è 
il  giudizio,  che  da  Critico  formò  delle  medefime,  che  dal 
Franzefe  in  Italiano  qui  ioferifeo: 

Pietro  Damiano  fcriveva  con  molta  facilità  e purità  ; il 
fuo  file  è pulito  ei  elegante , pieno  di  figure , e di  varietà  ag - 
gradevoli , penfa  bene,  ed  efprimt  con  delicatezza  ciò  che  feri - 
ve.  Alcune  fue  lettere  fono  compone  con  tutta  f arte  e deprez- 
za pcffibile^  era  dotato  d'  uno  fpirito  proprio  per  maneggiare  in* 
tereffi , e fapeva  coti  bene  trattare  le  cofe , che  coloro  ebe  con. 
dannava , 0 riprendeva , dovevano  conofcere , che  ciò  ragionevol. 
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mente  faceva.  Parlava  con  libertà  ai  Papi  ed  altri  Perfo . 
naggi,  fcn^a  però  mancare  al  rifpetto , che  loro  doveva.  Ha 
fatto  quanto  ba  potuto  per  far  fiorire  almeno  un'ombra  dell'  an- 
tica difciplina  nel  (uo  fecola  corrotto , e riparare  ai  difordini 
de  ili  Ecclefiafiici , e de  i Monaci  del  fuo  tempo . Era  molto 
dòtto  nelle  materie  Ecc/efiafiicbe , e fpecia/mente  nelle  leggi  del- 
la C. biefa,  e nella  Difciplina.  Era  ancora  verfatifiimo  nelle 
facre  Scritture , ma  piuttofto  fi  compiaceva  delle  allegorie , che 
del  fenfo  letterale . Letto  aveva  i Padri  Latini , particolar. 
mente  S.  Agofimo , e S.  Gregorio , della  dottrina  e majfime  dei  qua- 
li fi  prevaleva.  Tratta  con  fittigliela, le  que fiioni  Teologiche,  e 
di  controvtrfia.  Era  divoti  filmo  della  B.  tergine,  ed  efatto  of- 
fervatore  dei  Riti  della  Chic  fa  , e dille  pratiche  Monafiicbe. 
Riferì fc e molte  vìfioni  e comparfe , alle  quali  crede  facilifiima- 
mente . Ma  come  fi  i detto  altrove , ciò  per  l'  autorità  di  quei 
perfonaggi  che  gliele  avevano  dette . 

11  P.  D.  Magnoaldo  Ziegielbaur  (41)  diffufamente  di  lai 
parla.  Qui  pure  fembra  poter  collocarti  1*  Epitaffio  che 
fece  il  Santo  a fé  fteffo  riferito  negli  annali  Eccletiaftici  del 
Cardinal  Baronio  Tom.  X.,  & Operum  Tom.  IV. 

Quo d nunc  et  fuimas , et , quod  fumut , ipfe  futurut , 

Hic  fit  nulla  fidet , qua  e peritura  videe . 

frivola  finctrit  praecurrunt  fomnia  veri t 

Succedunt  brevibut  (accula  ttmforibur . 

Vive  memor  morti s , quo  femper  vivere  pofiit , 

• Qui  d quid  adefi  tran  fit , quod  manet  ecce  venit . 

Quam  bene  providit  qui  te,  male  munde , reliquie 
Mente  priut  carni , quam  tibi  carne  mori. 

Coelica  teirenif  praefer , manfura  caducit , 

Mcns  rejetat  propnum  libera  principium . 

Spiritut  alta  petat , quo  prodit  fronte  recurratt 
Sub  fe  defpiciat  quidquid  in  ima.  gravai . 

Sif  memor  oro  mei , cinerei  piut  ajpice  Petri  l ..  v :> 
Cum  prece , cum  gemi  tu  àic,fibi  parte , Deut.  Ab* 
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Abbiamo  ancora  : Vita  di  S.  Pier  Damiano  Camaldolefe 
Cardinale  e Vefcovo  d'  Oftia  fcritta  da  un  Divoto  del  Santo. 

J.  Venezia  per  Antonio  Battoli  1719.,  e 1'  Autore  è D.  Ma- 
rino Mijeroccbi  Monaco  Camaldolefe . 

Moitiffime  fono  le  Opere,  che  compofe  S.  Pier  Damiano, 
le  quali  per  comando  di  Clemente  Vili.,  come  il  Pontefice 
Paolo  V.  nel  Brere  diretro  a D.Coftantino  Gaetani  dichiara, 
furono  dal  detto  Coflanrino  Gaetani  raccolte,  e pubblicate 
unitamente  in  IV.  Tomi  in  foglio , febbenc  alcune  poche  avan- 
ti avevano  veduto  la  luce,  cioè  alcuni  Sermoni,  e Vite  de’ 
Santi  riportate  dal  Surio , e da  altri  Autori;  c Luigi  Lipo- 
mano  edidit  aliquot Opufcula  Romae  1560.  in  quarta  patte  Tomi 
Vili.  Vitarum  SanZorum  Prifcorum  Patrum  . Margarinò  Bìgneo 
ancora  pofe  alcune  Lettere  del  Santo  nella  fua  Biblioteca  l'c*  Pa- 
dri. Il  titolo  della  edizione  del  Gaetani  è 

Sanili  Petti  Damiani  S.  R.  E.  Cardinali t Eptfcopi  O- 
ftienfii  Ordini s S.  Benedici  e Congregatone  Fontir  Avellanae 
Opera  omnia  nunc  primum  in  unum  coltella , ac  argumentit , 

& notationibut  illuflrata  ftudio , ac  labore  D.  Confi  unti  ni  Ca- 
jetani  Syracufani  Abbati t s,  Baroatir  Congregationir  Cafinenfir 
fol,  Tom.  I.  Romae  ex  typograpbia  Aloyfii  panetti  1606.,  Tomut 
11.  Ibi  1608.,  Tomur  ni  ibi  1615.,  Ttmut  tv.  ibi  typii  Ca - 
ballimi  1641.,  Lugduni  fumptibur  Claudii  Landri  Tomi  trer  fol. 
161J. , Parìfiii  fol.  Tom.  iv.  apud  Carolum  Caftelain  164 z.,item 
parìfiii  apud  Aegidium  Tempere  fol.  Tom.  ir.  1663.,  & Parìfiii, 
feuVenetiii  fol.  Tom  iv.  1743.  Ma  è d’  uopo  ora  efporrc  ciò  che 
fi  contiene  in  ciafcun  Tomo . Nel  primo  Tomo  delle  Lettere  an* 
cora  prima  Campate  4.  Lutetiae  Parif.  ex  officina  Nicelliana  16 1 o. 
1.  Epiftolarum  Libri  Vili.  Li  ber  I.  ad  Pontifica  Romano!, 
& Cadaloum  Antipapam.  Una  parte  della  Lettera  XII. 
è fiata  inferita  nell’ Opufcolo  col  titolo:  De  Correzione 
Epifcopì  & Papae  apud  Goldaftum  f 43  ) , mal' Opufcolo  non 
è dei  Santo.  • 
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Liber  II.  ad  S.  R.  E.  Cardinale! . 

Liber  III.  ad  Patriarcbat  & Arcbiepifcopor . 

Li  ber  IV.  ad  Epifcopot . 

Liber  V.  ad  Arcbipreibyterot , Arcidiacono!  , Prerbyteror , & 
Clericot . 

Liber  VI.  ad  Abbate t & Monacbot.  La  lettera  no.  ad  E • 
remi tai  Gamugnenfei  il  Bigneo  la  pofe  nella  Biblioteca  de’ 
Padri . 

Liber  VII.  ad  fecuìaret  Principe i. 

Liber  Vili,  ad  Virai  illu/lret , & aliar  perfonar  privata r.  L' 
ultima  lettera  Cuidam  Aegroto  è fiata  adottata  dalla  Chie* 
fa,  che  fe  ne  prevale  nella  raccomandazione  dell'  Anima 
dei  Moribondi,  come  a Aeri  (cono  il  Gavanti  (44),  ed  il 
Baruffai  di  (45). 

Nel  Tomo  II.  Sermone /,  & Vitae  Sanflorum . 

Affegna  il  Gaetano  al  Santo  Sermoni  LXXVII.  difpofli 
fecondo  i giorni  dell' anno  con  altridetti  lira  vaganti,  ma  XIX. 
dei  medefimi  appartengono  a Niccolò  Monaco  di  Chiara* 
valle  per  confenfo  degli  eruditi,  e fono  i fcguenti: 

I.  Sermo  in  Nativitate  s.  Jo.  Baptifiae  de  decem  privilegiii  ejur 
ad  diem  xxiv.  Junii. 

II.  Sermo  in  Natali  si.  Apoftolorum  Petri , & Pauli  ad  illa 
verba  : iftae  funt  duae  Olivae  . ad  diem  xxix.  Junii . 

III.  Senno  in  Natali  s.  Benedilli  Abbati!,  ad  diem  xxi. 
Martii . 

IV.  Sermo  in  Feflo  s.  Marine  Magdalenae . ad  diem  xxu. 
Julii . 

V.  Sermo  in  Feflo  s.  Petti  ad  Vincala  fuper  his  verbis  : Ado. 
lefcentulae  dilexerunt  te  nimit.  ad  diem  xxix.  Junii. 

VI.  Sermo  in  AJfumptione  s Marine  Virginit  fuper  his  verbis  : 
Quae  e fi  ifta  . ad  diem  xv  Augufti . 

VII-  Sermo  in  Nativitate  B.  Marine  ad  illa  verba  : Fecit  Rex 

«►  Salomon  tbronum . ad  diem  viu.  Septembrii . 
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Digitized  by  Google 


Vili*  Sermo  in  Exaltatione  s Crudi  fuper  illud  : En  colligo 
duo  tigna . ad  diem  xiv.  Septembri/ . 

IX  Sermo  in  Fefto  Santìorum  Ange  forum . ad  diem  xxix.  Se- 
ptembrit, 

X-  Sermo  in  Dedicatane  Ecclefrac . Inter  Sermones  Damiani 
de  Dedicatone  Ecclefiae.  * 

XI.  Sermo  in  Fefto  s.  Vittorie  t cujus  verum  initium  efl  : Ad 
manum  eft  s.  Patri/,  ad  diem  i.  Septembri/ . 

XII.  Sermo  in  Fefto  omnium  Santtorum  de  (eptem  Beatitudinibu / 
ad  diem  t.  Novembri/. 

XIII.  Sermo  in  Fefto  s.  Martini  fuper  his:  videte  & vigila- 
te & orate,  ad  diem  xi  Novembri/. 

XIV.  S ermo  in  Fefto  s.  Andrene  de  Confezione . ad  diem  xxx. 
Novembri/ . 

XV.  Sermo  in  Fefto  s.  Nicolai  de  quìnque  Regioni bu/ . ad  di- 
em vi.  Decembri/. 

XVI.  S ermo  in  Adventu  Domini  de  B Maria  ad  illud:  Fla- 
vine egrediebatur . ad  diem  xxv.  Martii . 

XVII.  Senno  in  Vigilia  Nativitati / Domini  de  feptem  fiumi- 
nibus  ad  diem  xxiy.  Decembri/. 

XVIII.  Sermo  in  Nativitate  Domini  ad  illud:  O'eum  ejfufum . 
ad  diem  xxv.  Decembri /. 

XIX.  Sermo  in  Fefto  s.  Protomartyrì / Stepbani . ad  diem  xxvt. 
Decembri/.  Quelli  fono  i Sermoni  di  Niccolò  di  Chiara- 
valle  attribuiti  a S Pier  Damiano , e che  fono  co!  nome 
del  vero  Autore  inferiti  nella  Biblioteca  de’  Padri  Cifter- 
cienfi  (46),  come  li  fiferilce  Cafimiro  Oudin  (47  ) , e che 
nella  edizione  Veneta  nell*  Indice  de  Sermoni  fono  regna- 
ti coll’  aflerifco  per  diftinguerli  dagli  altri . Lo  fteflo 
Oudin  poi  taccia  il  Caetani  di  parzialità  per  1’  Ordine 
Benedettino  coll'avere  levato  ai  Ciltercienfi  i Sermoni  d’ 
un  loro  Monaco;  ma  quella  rifleflìone  è ingiuriofa  al  Gae - 
tani , mentre  fc  a S.  Pier  Damiano  li  riferifee , così  avrà 
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ritrovato  in  quei  manofcmti,  dei  quali  fi  è fervito,  non. 
effendo  cofa  tanto  ftrana  preffo  gli  Eruditi,  che  gli  Ama- 
nuensi abbiano  per  errore  attribuite  Opere  ad  altri,  che 
non  appartengono.  In  oltre  pretende  con  ciò  poter  dubi- 
tarli  degli  altri  LVIII. , al  che  fi  rifponde,  che  fin  taa* 
to  non  fi  dimottra  1'  oppotto,  la  prefunzione  è in  favore 
di  S.  Pier  Damiano. 

Il  Padre  D.  Luca  cf  Acbtry  Monaco  celebre  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  (48)  pubblicò  cinque  Sermoni  de 
Òratione  Dominica  , che  credette  di  S.  Pier  Damiano,  ma  fi 


fono  in  appretto  riconofciuti  di  S.  Pier  Gnfologo , che  fi  tro- 
vano tra  quelli  di  quello  Santo  Arcivefcovo  al  num. 
67.  68  70.  7 1.  71.  Dal  numero  dei  Sermoni  Gerardo  Gio- 

vanni Vojffio  (49J  molti  ne  fepara , e tra  1’  Opere  (loriche 
del  Santo  ripofe , effendo  femplici  elogi  dei  detti  Saoti,  e fono 
feriti  dal  detto  Oudin  col.  689.  Ma  le  (lorie  dei  Santo  co- 
munemente riputate  tali  fono  le  feguenti . 

Vita  S.  Romualdi  Abbati!  Cam aldu/enjium  incitatori! . Que- 
lla Vita  fu  comporta  dal  Damiano  *ncl  Monaftero  di  S. 
Vincenzo  de  Petra  Pertufa  nell’  anno  1041.  cioè  anni  quin- 
dici dopo  la  morte  di  S.  Romualdo,  come  egli  ne  arti* 
• cura:  tria  jam  fere  luftra  tranfacìa  funt , ex  quo  B . Roma- 
aldttr  depofìto  carni r onere  ad  Aetberea  regna  migravit , e 
quanto  affrrl,  ab  egregi  ir  ejur  Difcipulir  didicit , così  egli 
nel  Prologo.  La  Vita  è (lata  (lampara  dal  Surio  ad  di - 
em  XIX.  Juniit  dai  Bollandifti  ad  'tu.  Februarii , 4.  Fa* 
rolivii  typir  Cimattiorum  1641.  Romae  typir  Ignatii  de  Lati- 
Z.arir  1656.,  8.  Romae  typir  Micbaelir  Herculir  1666. , 
ed  altrove.  E’  tradotta  da  D.  Adottino  Fortunio  con  al- 
cune annotazioni.  Firenze  per  i Giunti  1586. 

Vita  S.  Odi-'onir  Abbati r CÌuniacenfir . Fu  quella  fcritta  ad 
irtanza  di  S.  Ugone  Abate  di  Cluni,  allorché  S.  Pier  Da- 
miano nell’  anaq  106 1.  fi  trattenne  in  detto  Monaftero.  Si 
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ritrova  pubblicata  dal  Sur  io  Tom.  I. , dai  Bollandifti  r.  Ja- 
nuari  tom.  i.  in  Cronologia  Lirinenft , e nella  Biblioteca 
Cluniacenfe. 

Vita  s.  Mauri  Epifcopi  Catfenatit  & Confejforìr . Raccolte  le 
notizie  fpettanti  alla  Vita  del  Santo  dai  Monaci  di  quel 
Monastero.  La  riporta  il  Surio  ad  diem  XX.  Januariit 
come  pure  i Bollandifti  XX.  Januar.  Tom.  IL 

Vita  S /.  Rodulpbi  Epifcopi  Eugubini , & Dominici  Loricati . 
La  rifenfce  il  Surio  ad  diem  XIV.  Otìobrii . Sono  indiriz- 
zate quelle  Vite  al  Sommo  Pontefice  Aleff andrò  II.  , che 
da  lui  ricercava  opere,  che  fervir  potcflcro  d’edificazione. 

Paffta  Santi  arum  V irginum  & Martyrum  Florae  & Luci  Hat, 
Si  legge  nei  Bollandifti  Tom.  vii.  Julii . 

Expofitio  Vifionum  Santìorum  Martyrum  'Mariani  & J a cobi . 

Nel  Tomo  III.  fi  contengono  LX  Opufcoli  di  divertì 
argomenti , i titoli  dei  quali  fono  i feguenti  : 

I.  De  fide  Catbolica  ad  Ambrofium . In  qu-ft’  Opufcolo  fpie- 
ga  i principali  Mifterj  della  noftra  Religione,  e fpezial- 
mente  della  Trinità,  ed  Incarnazione. 

II.  Antilogui  contra  Judaeoi  ad  Honeftum  Virum  clarìfftmum  . 
Prova  coli’  autorità  delle  facre  Scritture  la  Trinità  delle 
Perfone,  e la  venuta  del  Media  nella  perfona  di  Crifto 
contro  gli  Ebrei. 

III.  Dialogai  inter  Judaeum  requirentem , & Cbriftianum  e con - 
trario  refpondentem.  Allo  ftedo  Onefto , in  cui  dimoftra 
che  i precetti  di  Mosè  erano  prefagi  delle  cofe  future , e 
perciò  dovevano  cedare  nella  venuta  di  Crifto. 

IV.  Difceptatio  Sinodali s inter  Regi t advocatum  & Romanae 
Ecclefiae  defenforem.  Fu  fatto  1‘ Opufcolo  nell’anno  io6z. 
per  dimoftrare  legittima  la  elezione  del  Pontefice  Alef- 
/ andrò  II.  fatta  fenza  il  confenfo  d’  -Arrigo  III.  Re  di  Ger- 
mania , e per  confeguenza  fcifmatica  la  elezione  di  Cada - 
loo  Vcfcovo  di  Parma.  La  riporta  il  Go/daflo  ( jo) 

V.  Afìut 
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V.  AEìut  Medioìanì  de  privilegio  Romana  e Ecclcpae  ad  HiU 
debrandum  S.  R.  E.  Cardinalem  Arcbidiaconum . All'anno 
1059.  appartiene  la  legazione  del  Santo  ai  Milane!) , ed 
avendo  in  detta  Città  foftenuti  i diritti  della  Chicfa  Ro- 
mana fopra  la  Milanefe,  la  relazione  di  quanto  aveva  o* 
perato,  la  inviò  al  Cardinale  Ildebrando . 

VI.  Liber  qui  appellatur  GratiJJìmur  ad  Henrìcum  Arebicpìfco - 
pum  Ravennatem . Con  gran  calore  agitava!)  la  qucfiio- 
ne , fe  gli  Ordinati  dai  Simoniaci  fi  dovettero  riordinare . 
Era  fiata  propofia  in  un  Concilio,  ma  rimale  indecifa:  qui 
il  Santo  coll’  autorità  dei  Padri  , e colle  ragioni  dimofira 
cttcr  valide  le  ordinazioni,  e qucfto  trattato  dagli  Annali- 
fii  Camaldolefi  fi  riporta  all'anno  1056. 

VII.  Liber  Gomorrbianut  ad  Lennem  IX.  Romanum  Pontificem . 
Alcuni  del  Clero  erano  caduti  in  quello  vizio  nefando, 
perciò  eferta  il  Pontefice  procedere  contro  i rei  col  (dipen- 
derli dall’ efercizio  degli  Ordini,  imponendo  ad  elfi  gra- 
vifiìme  penitenze.  Gli  Annalifii  Io  riferifeono  all’anno 
7049. 

Vili.  De  parentele  gradibur  ad  Joannem  Fpifcopum  Caefena- 
tenfem.  Scritte  quello  Libro,  mentre  era  in  Ravenna,  nel 
quale  fa  concfcere  dover!)  oflervare  i gradi  della  Parentela 
a tenore  delle  leggi  Canoniche , e non  fecondo  l’opinione 
de’  Giureconfult)  del  fuo  tempo.  A qutllo  libio  fi  umlcc 
una  fua  dittcrraziooe  de  gradibut  cognat ionie . 

IX.  De  eleemopna  ad  Mainardum  Epifcorum  Urbinatem . Qui 
fa  rifplendere  la  fua  eloquenza  nel  far  conofcere  il  merito 
della  limofina  , ed  il  vantaggio,  che  ne  ridonda  si  ai  vivi, 
che  ai  morti . 

X De  Horif  Canonici/.  Dichiara  1*  origine,  ed  i mifierj 
delle  Ore  Canoniche,  indi  deferive  il  merito  di  chi  le  re- 
cita, e perfuade  ancora  i Laici  a dirle,  come  pure  1*  Uffi- 
zio della  B.  Vergine. 

XI.  Liber 
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XI.  Li  ber  qui  appeìlatur  Dominur  Volifcum . Fu  richiedo  il 
Santo,  fé  un  Eremita  recitando  foto  il  Divino  Uffizio, 
o celebrando  la  Santa  MclTa,  doveffc  dire  Dominur  vobif 
cum,  e Jube  Domne  benedicere  , e rifpondc  affermativa- 
mente . 

XII.  Apologeticum  de  contemptu  farcirli  ad  Atbigonem  Eremi * 
tam , & Petrum  Monacbum.  Deplora  il  Santo  i gravi  di- 
fordini  introdotti  nell’Ordine  Monaftico,  che  deferive,  e 
dichiara  quale  effer  debba  nel  Monaco  il  difprezzo  del  feco- 
lo.  Dagli  Annalifti  fi  ri  feri  fee  all’  anno  1065. 

XIII.  De  perfezione  Monacborum  ad  O.  Abbatem  Pompofianum . 
L’  Abate  di  Pompofa  O.  è Obcrto,  o Uberto,  al  quale 
dichiara  quale  effer  debba  il  Monaco  per  poter  giungere  alla 
perfezione . 

XIV.  De  Ordine  Eremitarum , & facultatìbur  Eremi  Fonti/  A. 
vellani . Deferive  il  metodo  di  vivere  de’  fuoi  Eremiti,  e 
procura  dimoftrare  ad  effi  la  neceffitk  di  profeguire  la  ftef- 
fa  Regolare  difciplina. 

XV.  De  fuae  Congregationi/  in  flit  ut  ir  ad  Stepbanum  Monacbum. 
Quella  pub  dirli  la  Regola,  che  fi  offervava  nella  fua Con- 
gregazione . 

XVI.  Rbetoricae  declamationii  in  ve  Zio  in  Epìfcopum  Monacbot 
ad  feculum  revocantem  ad  Gislerium  Epìfcopum  Auximanum  . 
Dimoftra  il  Santo  falfa  la  opinione  di  un  Vefcovo,  che 
pretendeva  potere  il  Monaco  dopo  ricevuto  l’Abito,  per  in- 
fermità, o altre  caufe,  ritornarfene  al  fccolo.  Appartiene 
fecondo  gli  Annalifti  all’  anno  1051. 

XVII.  De  Coelibatu  Sacerdotum  ad  Nicolaum  II.  Rom.  Pontifi- 
cem.  Erano  così  grandi  i fcandali  della  incontinenza  dei 
Sacerdoti,  che  il  Santo  infinua  al  Pontefice,  che  ufi  tutto 
il  rigore  contro  i rei.  All’  xo$9.  fi  riporta  dagli  An- 
nalifti.' 

XVIII.  Contea  Clerico/  intemperante/  Dijfertatione/ . Il  fuo  ze- 
lo per 


lo  per  togliere  dagli  Ecclefiaftici  il  vizio  della  incontinen* 
za  non  fu  pago  di  quanto  aveva  già  fcritto,  onde  oell’ 
anno  1063.  di  nuovo  con  maggior  forza  contro  lo  Aedo 
s’  inveifee. 

XIX.  De  Abdicatione  Epifcopatue  ad  Hicolaum  II.  Rom.  Fon- 
tifietm.  Produce  i motivi,  per  i quali  lo  prega  accor- 
dargli  la  dimiflìone  del  Vefcovato,  che  poi  conferma  coll’ 
efempio  di  tanti  altri  Vefcovi,  che  avevano  rinunziato,  e 
ciò  fece  nell’  anno  1060. 

XX.  Apologetica/  ab  dimiffum  Epifcopatum . Erafi  già  ritira- 
to al  fuo  Eremo  il  Santo  , ed  Alejfandro  li.  elfendo  flato 
eletto,  non  approvava  la  fua  rinunzia  , onde  a lui,  ed  al 
Cardinale  Ildebrando  indirizzò  nell'  anno  1061.  1*  Apolo- 
gia della  fua  dimiflìone  del  Vefcovato  d'  Olita,  come  di 
quellodi  Gubbio,  la  cura  del  quale  era  fiata  a lui  commcffa  . 

XXI.  De  fu\a  dignitatum  Ecclefijftìcarum . Siccome  appro- 
va la  rinunzia  di  un  Abate  , dovendoli  fuggire  le  Digni- 
tà Eccleliafliche , cosi  lo  conforta  a»  fu  pera  re  le  tenta- 
zioni del  Demonio,  che  tenterà  farlo  pentire  della  fatta 
rifoluzione . 

XXII.  Contea  Clericor  aulico r ut  ad  dignitater  provebantur  . 
Dimollra  chiaramente  eflere  Simoniaci  quei  Cberici , che 
fervono  per  ottenere  Dignità  Eccleliafliche. 

XXIII  De  brevitate  Vitae  Romanorum  Pontificum , & Divina 
Providentia . Mentre  Aìeffandro  II.  ritornava  dai  Conci- 
lio di  Mantova , fpedl  a lui  il  Santo  quello  Opufcolo  , 
nfpondendo  alla  interrogazione  a lui  fatta  , perchè  cosi 
breve  folle  la  Vita  de*  Romani  Pontefici:  ciò  fegul  nell' 
anno  1067. 

XX IV.  Contea  Clericor  Regalare/  proprietario/,  Infinua  al 
Pontefice  la  necelfità  di  non  permettere,  che  i Canonici, 
o Cherici , che  facevano  vita  comune,  ritcneflero  danaro 
o altri  beni, 

XXV. 
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XXV.  De  dignìtate  Sacerdoti . Ad  Alfano  Monaco  fatto  Ar- 
civcfcovo  di  Salerno  nell'  anno  1057.  mandò  quello  trat- 
tato, in  cui  dimoftra  la  Dignità  del  Sacerdozio  colie  ob- 
bltgazioni  , che  l’accompagnano. 

XXVI.  Contra  infcitiam  & incuri  am  Cìericorum . La  fcienza 
neceflaria  ai  Cherici  prova,  indi  i gran  mali,  che  deri- 
vano dall*  ignoranza  dei  raedelimi. 

XXVII.  De  communi  vita  Canonicorum  ad  Clerico!  Fanenfu 
Ecclefiae.  Pcrfuade  ai  Canonici  di  Fano  abbracciare  la 
vita  comune. 

XX Vili.  Apologetica!  Monacborum  adverfui  Canonico!.  Pre- 
tendevano alcuni,  che  i Monaci  non  doveflero  ammini- 
ftrare  i Sacramenti,  egli  ne  prende  la  difefa  con  tutta 
la  forza  nell’  anno  1058.  dopo  cflcrc  flato  fatto  Cardi- 
nale Vefcovo  d’  Oflia. 

XXIX  De  vili  veftitu  Ecclefi.ifiìcorum  ad  Mainardum . Era 
quello  Abate  Pompofiano,  che  fi  copriva  di  abiti  impro- 
pri al  fuo  flato,  p rciò  dimoAra  che  gli  Ecclefiaflici  e 
Monaci  debbono  veltitfi  di  abiti  vili. 

XXX.  De  Sacramenti!  per  improbo!  adminiftrati! . Molti  Fio- 
rentini, e fpeztalnvnte  i Monaci  Vallombrofani  fi  era- 
no feparati  dalla  comunione  del  loro  Vefcovo,  che  ca- 
devano fimoniaco : il  Santo  loro  fa  vedere,  che  non  era 
conveniente,  pofciachè  ancora  dai  cattivi  Miniflri  fi  riceveva- 
no i Sacramenti,  e ciò  dopo  la  fua  Legazione  a Firenze  nell* 
anno  1063. 

XXXI.  Contra  Pbilargyriam  & munerum  eupiditatem  . Man- 
dò  quello  libro  ai  Vefcovi  Cardinali  della  Sede  Apporto- 
lica,  ai  quali  dimoflra  dovere  col  loro  efempio  togliere 
dalla  Chiefa  1*  abufo  di  ricevere  i regali . 

XXXI I.  De  Quadragefima  & quadraginta  duabu!  Hebraeorum 
manfionibut . Al  Cardinale  Ildebrando  fpirga  i mirterj  con- 
tenuti nei  giorni  della  Quareli ma  , e nelle  quarantadue  fcf- 
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fioni  del  Popolo  Ebreo  prima  di  giungere  al  pofleffo  del- 
la Terra  prometta. 

XXXIII.  De  bona  fuffragiorum , & variit  mir  acuii  t praefertim 
B.  Virgìnit.  All*  Abate  di  Monte  Calino,  che  chiama  Ar- 
cangelo  de*  Monaci,  Defidcrio  Cardinale , che  poi  fu  S. 
Vittore  Papa  , manda  quello  libro  nell*  anno  1061. , 
poiché  fe  non  fotte  andaco  a Monte  Calino,  l*  aveva 
minacciato  , che  i funi  Monaci  dopo  la  faa  morte  non 
avrebbero  pregato  per  lui,  onde  deferive  i vantaggi,  che 
dai  fuftragj  de*  viva  ricevono  i defunti,  e promette  andare 
a vietarlo. 

XXXIV.  De  variit  miraculojìr  narrationibut  addita  Jimili  di- 
fputatione  de  variit  apparitionibur  , c5r  miraculit . Mandò 
quello  libro  al  medefimo  Abate  di  Monte  Calino,  e per- 
chè in  elfo  riferifee  molti  miracoli , e vinoni,  avrà  facil- 
mente il  chiaridimo  Muratori  ($i)  voluto  alludere  a quell’ 
Opera , allorché  dopo  aver  detto  , che  nella  di  lui  morte 
mancò  un  gran  lume , ed  ornamento  della  CrifUanitù , mercè 
della  fetenza,  e del  raro  %elo,  che  in  tutte  le  anioni  fue  fi 
offerti , C oggiunge,  che  in  lui  fi  defidcrava  più  cautela  in 
credere  , e fpacciare  tante  vifioni , e miracoli , alcuni  de'  qua- 
li pedono  anche  far  dubitare  dei  veri.  A quella  rifleffione 
rilpondooo  dottamente  gli  Annalifti,  che  il  Santo  ebbe 
Tempre  la  bugia  in  odio,  onde  ne!  Prologo  alla  Vira  di  S. 
Mauro  Vefcovo  di  Cefcna  dilfe  : falfus  teftit  Deo  merito  di- 
Citar  > qui  indierete  rum  cupient  laudare  mentitur , & adver- 
[ut  Denti  procul  dubio  perbibet  tefttmonium  quifquit  in  ejut 
laude  pcrverfa  molitur  arte  commentum . Circa  poi  ai  mira- 
coli , c vinoni,  che  riferifee , dichiara  i nomi  di  coloro, 
dai  quali  li  aveva  iotefi , cioè  da  J.  Leone  IX.  , dall’  Aba- 
te Da  fiderio  t da  Aleffandro  li.,  dai  Cardinali  Ildebrando  , 
ed  Uberto  , da  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  da  S.  Vgone  A- 
bate  di  Cluni,  dall’  Imperadrice  Agncfe t ed  altri  gravif- 
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(imi  Perfonaggi,  della  integrità,  e fede  dei  quali  non  era 
lecito  dubitare , e ad  elfi  fi  riporta. 

XXXV.  De  piti  uri  i Principum  Apofiolorum . Mentre  il  Santo 
era  a Monte  Calino,  fu  interrogato  dall'  Abate  Defiderio, 
perchè  nelle  antiche  Pitture  li  ponelfe  alla  delira  del  Sal- 
vatore S.  Paolo,  e non  S.  Pietro,  onde  nell’anno  io6j. 
con  quello  libro  gli  produce  quei  motivi,  che  crede  plau* 
ribili  per  quello  fatto. 

XXX VI.  De  divina  Omnipotcntia  in  reparationc  corruptae ,& 
fa  Hit  infefìit  reddendit.  Al  mcdefimo  Abate  Defiderio 
manda  quello  trattato,  nel  quale  fcioglie  molte  quellioni 
Ipettanti  alla  Divina  Onnipotenza,  ed  altri  Tuoi  attributi. 

XXXVII.  De  variit  facrit  qttaeftionibur  juntìa  alia  ejufdem 
ut lamenti  trattai  ione  priorem  conferente . Allorché  il  San- 
to li  trattenne  in  Monte  ( alino,  fece  amicizia  era  gli  al- 
tri con  Alberico  Monaco  dottilfimo,  che  a lui  propofe  mol- 
ti  queliti  fopra  la  facra  Scrittura,  ai  quali  rifpofe  con 
quello  libro. 

XXX  Vili.  De  proc  e fifone  Spiritut  Santi  i contra  errorem  Crae - 
corum  . Ricercato  dimoflra  procedere  Io  Spirito  Santo  non 
{blamente  dal  Padre,  ma  ancora  dal  Figliuolo. 

XXXIX.  Contra  fedentet  tempore  Divini  Offici i . Declama 
contro  i Cherici , o Monaci,  che  fedevano  nel  tempo  del 
Divino  Ulhcio . 

XXXX.  De  fraenanda  ira  , & fimultatibut  exftirpandit . E- 
forta  un  Velcovo  a moderare  la  collera,  ed  a perdonare 
ai  fuoi  nemici. 

XLl.  De  tempore  celebrandi  nuptiat . Procura  togliere  dai  Che- 
rici di  Faeoza  la  falfa  opinione  di  poter  fir  le  nozze  nella 
Quarefima,  purché  gli  Spoli  non  fi  umifero  infieme  : po- 
fciachè  il  Matrimonio  li  effettua  col  confenfo,  c non 
colla  unione  de’  corpi. 

XL1I.  De  fide  Dco  obftricìa  non  fallenda , addita  alia  ejufdem 
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ardimenti  dìffertatìone.  Dirige  quello  trattato  a Landolfo 
Cherico  Milanefe,  il  quale  aveva  prometto  a Dio,  fe  fi 
' liberava  dal  pericolo,  in  cui  era,  di  farli  Monaco.  Non 
adempiendo  quanto  aveva  detto,  gli  fa  vedere  1 obbli- 
gazione di  eleguire  il  voto,  per  non  dovere  effere  da  Dio 
gravemente  punito . 

X L III.  De  laudi flagtllorum, & ( ut loquuntur)  difcìplinae . Man- 
da  quello  trattato  ai  Monaci  di  Monte  Calino,  accioc- 
ché ripigliaffero  l*  ufo  della  flagellazione  da  lui  introdot- 
to in  quel  Monallero,  e ne  dimollra  1’  utilità,  che  fe 
ne  ritrae . 

XLIV.  De  decem  Aegypti  piagli , atque  Decalogo.  Spiega  al 
fuo  Difcepolo  Giovanni  di  Lodi  millicamente  le  dieci 


piaghe  dell’  Egitto. 

XLV.  De  fattila  fimplicitate  feientiae  inflanti  anteponenda . 
Confola  il  Monaco  Ariprando , che  doleva!!  di  non  aver 
coltivato  il  fuo  ingegno  nell*  acquilto  delle  feienze,  che 
procuri  confervare  la  (implicita  del  cuore , che  più  piace 
a Dio  della  feieoza , quando  non  t unita  colle  altre  cri- 
(Itane  virtù. 

XLV  1.  De  fetcnda  aequanimiter  correptione  . Conforta  lo 
fletto  Monaco  a foffrire  con  raffegnazione  le  correzioni 
non  folamente  dei  Maggiori,  ma  ancora  dei  minori,  e 
dimollra  i vantaggi,  che  dalla  medefima  ne  derivano. 

XLVil.  De  caftttate  & mediir  eam  tuendi . Inftruifce  il  fuo 
Nipote,  come  debba  confervare  la  caflità,  e fuperare  le 
tentazioni  del  Demonio,  e tra  le  altre  cofe  gli  pro- 
pone, che  ogni  giotno  riceva  la  facra  Eucariflia. 

XLV  III.  De  fpirìtualibut  deliciir.  Al  Monaco  One  fio,  che 
con  piacere  dei  cibi  corporali  fi  prevaleva,  infinua,  che 
procuri  gallare  le  delizie  fpirituali  col  difprezzo  delle  vi- 
vande corporali. 

XLIX.  De  perfetta  Monachi  informatione . A Marino  Monaco 
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Tuo  Nipote  dà  le  neceflarie  indruzìoni,  acciocché  fia  un 
perfetto  Monaco,  al  quale  egli  aveva  dato  il  facro  Ahi- 
to  nel  Monadero  di  S.  Apollinare  in  Clafle , e ciò  feguì 
circa  1’  anno  io$i. 

L.  Inftitutio  Montali/  ad  BUncbam  ex  Comitijfa  fanclimonia- 
lem.  Siccome  aveva  nell’  Opufcolo  antecedente  infegna- 
to  al  Nipote,  come  doveva  vivere  nel  Monadero,  cosi  o- 
ra  dà  i precetti  ficuri  per  fantificare  una  Monaca. 

LI.  De  vita  Eremitica  & probatit  Eremiti / . Manda  al  Ro- 
mito Telinone  quedo  trattato , in  cui  gli  fa  conofcere,  quan- 
to dee  al  fuo  Abate,  e quale  cfl'er  debba  il  vero  Eremita; 
appartiene  all’anno  1056. 

L1I,  De  tono  reiigiofi  fiat  ut , & variorum  animantium  tropolo- 
gia . Circa  l’anno  1063.  inviò  quedo  trattato  all’ Abate 
Defiderio , e Tuoi  Monaci  , e paragona  il  Monadero  all* 
Arca  di  Noè,  nella  quale  fi  falvò  il  genere  umano,  e 
con  edb  tutte  le  fpezie  degli  animali,  dalla  natura  e pro- 
prietà de’  quali  ricava  molte  indruzioni  vantaggiofe  al- 
la vita  cridiana. 

LUI.  De  patientia  & i»fe  fiat  ione  improborum  . Conforta  il. fuo 
diletto  Difccpolo  S.  Domenico  Loricato  a fopportare  enn  pa- 
zienza le  moledie,  e tabulazioni,  pofeiachè  Iddio  di  que- 
lli mezzi  fi  ferve  per  far  acquiftare  maggior  merito  per 
la  gloria . 

LIV.  De  Jejunio  S abbati . Ai  fuoi  Eremiti  di  Gamugno 
infinua  il  digiuno  del  Sabato  in  onore  della  fepoltura  di 
Crrtìo , e fa  conofcere  i vantaggi,  che  ne  ricaveranno. 

LV.  De  celebrandit  Vigìliìs  Feflivitatum . Ai  fuoi  Eremiti 
indirizza  quedo  trattato,  in  cui  loro  preferì  ve  1*  ofler- 
vanza  delle  Vigilie  in  otto  Fede  folcnni , che  dal  digiu- 
no dovevano  edere  accompagnate . 

LVI.  De  fluxa  Mundi  gloria , & [acculi  defpefìione.  Eden- 
doli  portata  a Roma  la  Imperadricc  dgnefe  con  un  ac- 
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compagnamento  affai  modello  per  venerare  il  Prefepe 
del  Salvatore , loda  la  Tua  moderazione , e le  fa  conofce- 
re,  quanto  fia  fallace  la  gloria  del  Mondo,  e che  perciò 
merita  effere  deprezzata;  appartiene  all*  anno  1063. 

LV1I.  De  Princìpir  officio  in  coeccitione  improborum , addita 
alia  ejufdem  argumevti  divertanone . Si  riferifce  allo  ftcf- 
fo  anno  io6j.  1*  OpufcoJo  diretto  al  Duca  Got  f redo  , nel 
quale  gli  dimoltra,  che  la  troppa  pietà  verfo  gli  empj 
dà  anfa  a moltiplicare  i delitti,  e che  il  Principe  dee 
punire  i rei  a tenore  delle  loro  iniquità* 

LV1II.  De  vera  felicitate , ac  fapienlra . Infegna  a Bonifa- 
cio quale  ila  la  vera  felicità  in  quello  Mondo,  e quale 
la  vera  fapienza  , acciocché  egli  polla  giungere  al  poflef- 
• fo  dell*  una  , e dell*  altra  . 

L1X.  De  novìffimis  Ù Anticbrifto , Effere  cofa  difficile  con- 
fella  trattare  dei  Noviffimi,  la  meditazione  però  dei  qua- 
li è neceffarìa  ai  Fedeli;  indi  palla  a trattare  dell*  Anri- 
crifto,  e della  fua  morte,  e dei  fegni , che  precederanno  ‘ 
il  Giudizio  finale . 

LX.  Expofitio  myftica  hifloriarum  libri  Genefeor , Contiene 
quell’  Opera  la  fpiegazione  allegorica  di  molti  luoghi  del* 
la  facra  Geneli . 

Nel  Tomo  IV.  fi  contengono 

frtets  & Carmina , E quelle  fono  riputate  fatiche  del  San- 
to Dottore. 

In  elfo  pure  ha  inferito  il  Gaetano-, 

Liber  tejìmoniorum  V et  crii  ac  Novi  Tcftamentorum , tjuae  de 
[peculi t Reverendi  Petti  Damiani  quidam  [uut  dijctpulut  ex- 
cerpere  flud/ofe  curava . E’  dedicato  quello  libro  Dumno 
Damiano  Reverendo  Abbati  ; Era  Damiano  Nipote  del  San- 
to nato  da  una  fua  Sorella,  che  li  fece  Monaco,  indi  fu 
Abate  di  Nonantola , e dal  Santo  Pontefice  Gregorio  VII. 
fi I fatto  Cardinale  , come  dimoftra  lo  fleffo  Gaetani  nella  Pre- 
fazione 
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fazione  a quello  Libro. 

Termina  finalmente  il  Tomo  quarto  colle  Coflituzioni 
Portucofi  di  Pietro  degli  One Jìi , del  quale  fi  è parlato  a parte. 

Sio  qui  fi  è trattato  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano 
pubblicate  dall’Abate  Gaetano,  ora  debbo  riferire  ciò  , che 
di  altre  fue  fatiche  ho  ritrovato. 

Concordia  fiatata  a S.  Petto  Damiani  inter  Eremum  Gara  ugni , 
& inter  Monafterium  de  Acereta.  Trovali  {lampara  nell' 
Appendice  del  Tomo  fecondo  degli  Annali  Camaldolcfi 
col.  171.  e dagli  Autori  fi  crede  opera  del  Santo. 

Il  nostro  Tommafò  Tomai  ($*■)  gli  attribuifee  la  Horia 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  dalla  quale  egli  ricavò  un 
fatto,  che  deferive  , indi  conchiude  : e ciò  narra  Pietro  Da- 
miano  ne l libro  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Quell'  ope- 
ra, per  quanto  a me  colla,  è perduta. 

Giovanni  Gimnico  in  Bafilea  in  8.  nell’anno  1 5 jé.  do- 
po i tre  Libri  di  S.  Profpero  de  vita  contemplativa  cosi  dice: 
Accefferunt  Petti  Damiani  unui  de  Ecclefiaftica  inftitutione , 
ac  Simoniacae  baerefeot  confutatane . Tra  le  opere  fatte  Ram- 
pare dal  Gaetano  non  evvi  alcuna, che  porti  queflo  titolo. 

Pietro  Guarenghi  io  8.  nell’anno  15 1».  in  Venezia  rac- 
colfe  varia  Opufcula  Se.  Patrum , tra  i quali  evvi  : Petti  Da • 
mianì  Sermo  cantra  Monacbor  proprietario/ . Quando  non  fia 
r Opufcolo  XXIV.,  il  cui  titolo  è:  Cantra  Clerico/  Regula- 
ree  proprietario/ , farà  un'  altra  opera  del  Santo. 

Il  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  (5J)  riferifee  altre 
Opere  del  Santo,  cioè 
Expofitio  in  Canonem  & Mijfam.  pag.  16. 

De  Miraculir  Ecclejìae  Cafinenfìr.  pag.  68. 

De  Anima  Liber . pag.  618. 

Communitio  ad  animam  fuam.  Tom.  a.  pag.  ijio. 

Il  Fel/ero  (54)  riporta  qualche  altra  opera  del  Santo» 
e fono  le  fegueoti  : 

De  fa- 
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De  caflitate  C/ericorum  ad  Hiercmiam  Eplfcopum.  pag.  97. 
Invettiva  in  Concubina s Monacborum , pag.  118. 

Tra  i Codici  deli’  infigne  Biblioteca  Regia  di  Parigi  al- 
cuoi  fi  trovano,  che  confcrvano  diverfe  opere  di  S.  Pier 
Damiano,  ma  perchè  fono  fiate  pubblicate  dal  Gaetano,  fi 
tralafciano,  e (blamente  s*  indicheranno  il  Codice  4154  , in 
in  cut  evvt  un  Sermone  con  quefio  titolo: 

Sermo  de  die  morti i , e fi  autem  pia  morti / meditatio. 
hpi fiala  ad  Pbt/cfophum  [acculi,  ut  exter  ioti  prudentiae  fpecia - 
lem  fapientiam  praeferat , & temporali  vitae  perpetuam  in- 
comparabiliter  anteponat . Cod.  2470 

Di  altre  Opere  del  Santo  ricavate  dagl’  indici  di  Biblio- 
teche qui  lotto  porre  fiimo  proprio,  ma  non  poflo  a (fi  cu- 
rare, che  fiano  differenti  dalle  fiampate,  febbene  i titoli 
delle  medefime  fiano  divertì;  pofciachè  per  e (empio  nella 
Biblioteca  Urbinate  unita  alla  Vaticana  evvi  1’  opera  De 
Dottrina  Novitiorum.  Incipit  Rudi t Tyro,  e dal  principio 
apparifee  effere  la  medefima:  De  Perfetta  Monachi  infoi', 
mattone,  cosi  pure  ivi  : Sermo  de  filentto.  Incipit.  Cum  prius 
exattor , ed  è Io  fleffo,  che  negli  fiampatt  fi  dice:  Sermo 
de  vitto  linguae . Qirfli  due  efempj  poflono  ballare.  Degli 
altri  ho  fitto  la  collazione,  ma  non  corrifpondono  nè  nel 
titolo , nè  nel  principio  dove  fi  trova,  e perciò  è proba- 
bile fieno  diverfi.  Da  un  Catalogo  di  Codici  della  Biblio- 
teca Urbinate  molti  ne  fegnai , ma  qui  pongo  i feguenti: 
Sermo  de  finali  judicio . Incipit*  Non  ignoro  tjuidem . 

Sermo  confoLtoriur  ad  Aegrotum . Incipit.  Roga/ti  me.  Quefio 
principio  è diverto  dalla  Lettera  ad  un  infermo. 

Sermo  ad  Ambi : Monacbum  . Incipit.  Dignat  auttori  bonorum 
cantra  vini  bibulo s & aquam  ftomacbantet . Incipit . Miror 
dilethjffime  Frater, 

Nella  Libreria  del  Cardinal  Sirleto 
De  Palagio  Famuli , Ó*  Pbilofopbi  commentatine . 

Sermo 
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Serm  de  S:  Ropbitk  Epifcopo  ForopopiUenfi . Andrea  t Vedcbiaz-  • 
%ani  Io  mandò  ai  P.  Abate  D.  Ferdinando  Ugbelli , che 
la  ftampò*-  ( 55  ) , e Matteo  Veccbiazzdni  nella  floria  di 
Forlimpopoli  C$6)  1’  ha  inferito. 

L’  Abate  D.  Giovanni  Tritemio  ( 57)  rifcrifce  le  Opere 
del  Santo  da  Ini  vedute,  tra  le  quali  fembrano  diverfc  dal- 
le Campate  : 

De  Uxori  bar  Cleri  forum  Li  ber  u/mti  n Vor  a liquor  0 Lepo  . 

Miraculorum  fui  tempori!  Uh.  1.  dilcftìffmo  Gerardo.  Dubitava 
potelle  efl<  re  qut (lo  1’ Opufcolo  J4r.  De  variti  miraculofir 
narrationibur , ma  quello  è dedicato  all*  Abate  Defiderio  di 
Moote  Calino,  e non  a Gerardo. 

Storia  della  Tofcana . Ciò  afienfce  il  Muratori  ($8). 

Sermo  de  Abfalone.  Incipit:  Perdidit  Abfahn.  Cod.  Vatic. 
Urbm.  64.  pag.  120. 

Ep'ftola  de  Salomone , ut  rum  fit  falvui . Incipit:  Pctitit  a me. 
ibidem  pag.  193. 

Un  fuo  Sermone  tradotto  in  Italiano  fi  trova  colla  terza 
parte  delle  Meditazioni  di  S.  Bonaventura  tradotte  da  Hic - 
colò  Aurifico  1 584.  \ 

Tra  i Codici  Mtf.  che  fi  cuftodifcono  nel  celebre  Archivio  di 
Monte  Calino  , ce  ne  fono  diverti , nei  quali  fi  leggono  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano,  e fono  Cod.  io>(.,  no.  ,358.,  359., 
419  , 442.,  e 502.,  e fattane  la  collazione  colla  ediztone 
di  D.  Coftantino  Gaetani  di  commifiione  del  dottilfimo, 
e gentililfimo  P.  D.  Domenico  Favilla  Abate  degnilfimo  di 
quel  Monaftero,  fi  riconofce  eflere  inedite  le  feguenti  cofe  : 

Carmen  . Incipit  : Qui  Filomeli ni  s , definir,  Concionatori! . Cod. 
358.  pag.  202. 

Rytbmur.  Incipit:  Trifte  triftir , definiti  In  anno.  Cod.  3 59- 
P«g-  5- 

Verfui,  Incipit:  Te  Deum  laudamut , definir , biatut . Ibidem 
pag.  z®.  tergo. 
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'Ad  Alf4»um  Àrcbicpìfcopum , & Defidtrium  Afibatem  Epiftola . 

Incipit:  Volgare  eft , deficit  finis.  Ibidem  pag.  105. 

Ad  Maioardum  Epifcopum  Epiftola.  Incipit:  Sub  aefttvo  , do- 
finir,  Vo'.umina  Jeculorum.  Ibidem  pag.  171.  tergo. 

(i)  Giovanni  Monaco  Vita  S.  Tari  Dami*»!  cap.  1.  (1)  Ladcrchi  Giaco- 
mo Vita  S.  Turi  Damiani  lib.  i-  cap.  i.  (3)  Magnani  Romualdo  Ma- 
ria Viti  it’  Santi,  t Beali  ii  Facngji  par ■ 14-  (4)  Pennotto  H'ft-  Tri - 
pare.  part.  Il-  cap.  47.  (3)  Enichcnio  Godef'rido  Boll  ani.  commini-  pril- 
lilo ai  ejui  Vìt.  S-  111.  »■  19.  Fcbruar.  XXIU.  (fi)  Annal.  Canoaldol. 
Tom.  1 • »■  51.  pag.  181  ■ (7)  S.  Pier  Damiano  Èpift.  ai  Gotbifrcium 
Ducer»  inter  0 pufcuta  ».  57.  (8)  Lo  ite  Ilo  lib-  VI.  epifi ■ JO.  (9)  Lo 

Bello  Lib.  V.  Epifi.  16.  (10)  Lo  ftelTo  Lib  VI.  epifi.  17.  (11)  Lo 

Bello  Lib.  II.  epifi.  14.  (n)  Lo  dello  Lib-  Vili,  epifi.  14.  (»j)  nin- 
nai. Tom.  11.  pn  zfi.  (14)  Ivi  pag.  40  ( ifi)  Ivi  a.  1040.  ptg.  71. 

( 16)  Ivi  a.  1041.  pag.  84.  (17)  S-  Pier  Damiano  opufc-  XIV.  De  Or- 

ila. E'emit.  tT  facuh.  Erem.  Font,  divella».  (18)  Baronso  annal.  ai 
a 1057.,  -Annal-  Carnali ■ Tom.  11.  pag  181.  ( 19)  Govanni  Mon.  Vii- 
S-  Tetri  Dimi  ani  tap.  XIV.  fio)  Bertoldo  Conftaniienle  sfurio  r.  ai 
Hermannum  Contraflnm  a.,  1071.  ( n ) Annali  Camald.  Tom-  11  a.  1071. 

- pag ■ 345-  (ai)  Alellandro  11-  Epifi.  ai  Epifeopot  Galline . f il)  Ber- 
toldo Gonfiali,  it  evitanda  excommunicat.  communio»!  ■ f 14)  Oldoino 
mitben.  Rovi.  pag.  343.  (13)  Kamaudo  Teofìlo  in  Erottmalii.  f 16  ) 

Tornamtra  Stor.  Monafi.  hb-  li.  cap.  3-  §■  «•  ( 17  ) Crelcenaio  Vrtfii. 

Romano  hb.  1.  pag.  90-  (18)  Giacobini  Santi  itti'  Umbria  Tom.  I.  Feb- 

braio XXIII.  (19)  Morery  Didionair.  V.  Tierre  Damien . fio)  Fabri 
Mem.  j'acr.  part.  1.  pag.  147.  (31)  Ciaceonio  in  Tafcbali  II.  ( ji) 
Quenfted  it  Tatriit  ili» fi-  Vir.  pag.  334-  (33)  Maracci  Bibliu.  Maria». 
Tom.  II.  pag.  140.  (34)  Bellarmino  ie  Script • Ecclef.  ai  a.  lofio  fi 5) 
Cave  H'ft.  Litttrar.  fattali  XI.  a ■ 1037-  ( Ufi ) Oudin  de  Script.  Ecclef. 
Tom.  II.  faec.  XI.  4.  lofio-  (37)  Poilcvino  in  -Appar.  fatto.  (38)  Tur- 
rigio  Francefco  Maria  ie  S.  R £.  Cardinal.  Scnptor.  pag.  44.  ^39)Lab- 
be  ie  Script:  Ecclef.  (40)  Fibrillo  Glannalbeito  Bibhotb.  Lana,  mei- 
aetat.  lib-  IV.  V.  Tetra 1 Damiani.  (41)  Du  Pin  Bibhotb  dei  -Aucl. 
Ecclef-  Tom.  Vili,  fieri.  XI.  (41)  Ziegielbaur  Hi  fi.  Literar.  O.  S.  Bene- 
digli Tom.  111.  pag.  88.  (43)  Goldafto  ie  Monarchia  Imperi I pag.  41. 

(44)  Gavanti  in  fiubric.  Miffal.  CT  Breviar.  R«n»>  feCl,  4 cap.  3 n.  4. 
f 45)  Baruffa  Idi  Girolamo  Commcnt.  ai  f{it»al.  fioman.  (46)  Biblioteca 
Ciftercien-  Tom.  111.  pag.  193.  fai)  Oudin  ie  Script.  Ecclef.  Tom.  11. 
col  689-  (48)  D.  Achcry  Spicileg.  Tom.  VII.  pag.  no  (49)  Voflio 
de  bifi.  latin,  lib.  11.  cap.  43.  (30)  Goldafio  ie  Monanbia  Imptrii  Tom- 
IL  P4g;  43-  (51)  Muratori  Annal  i' hai.  Tom.  VI.  a.  107 1.  fili 
Tomai  Stor.  ii  R a-v.  part.  t.  tap.  7.  nel  fine  f 33)  Montfaucon  Biblio- 
ib.  B, binubi  Ttm.  1.  pag.  if.,  68  , 618-,  iJW.  (54)  Feilero  Catari  Coi. 
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Bif  Uot.  Taulln-  lippe» • ( <<  ) Ughclli  Itti.  fàtr.  de  Cpìfe . Porepopil.  j; 
(J  6 ) Vecchuziam  Matteo  Sfar.  rfi  ferlimpop.  pare.  i.  ioi.  (57) 
Tritcmio  £«/</.  ».  335.  (18)  Muratoti  *#»»</.  i'  Ital’f  . 

<r»>  96 1. 

S.  PIETRO  GRISOLOGO  noftro  Arcivefcovo  di 
Patria  Imolefe.  Che  13a  ftato  noftro  Paftore,  è comune  i! 
feoximento  di  tutti,  quantunque  Flavio  Biondo  ( 1 ) lo  dica 
Vefcovo  Cornciiefe,  o Imolefe,  e di  Patria  Ravennate,  e 
lo  fteflo  affermò  Giacomo  Filippo  di  Bergamo  ( a ) . Cosi  pu- 
re eh*  egli  folle  nato  in  Imola,  e S.  Cornelio  lia  ftato  Ves- 
covo della  detta  Città,  ne  dubita  1’  eruditifTimo  Tillemont 
(3)»  pofciachè  il  Grifologo  (4),  mentre  confacrò  Vefcovo 
ò’ Imola  S.  Proietto,  non  dice,  che  fofle  nato  egli  in  Imo- 
la  , ma  che  amava  il  Foro  di  Cornelio  , perchè  aveva  il 
nome  di  Cornelio,  che  1’  aveva  battezzato  , ed  ecco  le  pa- 
role del  Santo:  Cornclienfi  Ecdefiae  infervire  peculiariu/  ipfiur 
nomini t amore  compe/lor  . Cor  ne  li  ut  namque  memorine  beattjfi- 
mae  vita  c/arur , cunfìit  virtutum  titulif  uhique  fui geni , ope- 
rum  magnitudine  notus  universi , pater  mihi  fuit , ipfe  me  per 
Evangelium  genuit , èffe  piut  pittime  nutrivit , ipfe  Sanftut 
fannia  infiitwt  fervitute  , ipfe  Pontifex  farri/  obtulit  & confe- 
cravit  Alte  tribù  s , & ideo  mibi  clarum , colendum  , mirabile 
Cor  ne  lii  nomen  . Amor  ergo  cognomini/  me  rompe  ih  t C or  nel  i en- 
fi/ Ecclefiae  defiderii/  defideranter  occurrere , & proiefium  &c. 
Sembra  certamente,  che  il  Gnfologo  potefi’e  efprimerfi  piò 
chiaramente  per  indicare  la  fua  Patria  , e dichiararli  amare 
la  Chiefa  Cornelienfe  non  folamente,  perchè  aveva  il  no- 
me Hi  Cornelio,  che  1*  aveva  inftruito,  e confecrato  Dia- 
cono, ma  perchè  egli  era  Vefcovo  di  quella  Chiefa,  ed  in 
ella  era  flato  da  lui  battezzato.  Quella  cofa  pelò  li  rende 
chiara  dalla  tradizione  delle  Chiefe  Ravennate  , e Imo- 
lefe, pofciachè  quella  per  fuo  Pallore  1’  ha  riconofciuro 
Tempre,  come  oltre  1'  Ugbelli  (5)  lo  confermano  il  Baro- 
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mio  ( 6 ) , ed  Anttmmaria  Manzoni  (7).  Ghefe  S.  Compio 
«raVefcovo  d*  Imola,  ne  fegue,  che  imoiefe  debba  dirG  an- 
cora il  Grifologo,  giacché  era  flato  da  S.  Cornelio  battez- 
zato t e inflruito. 

Nacque  S.  Pietro  in  Imola  da  Parcoti  nobili  , il  che 
lì  raccoglie  da  S.  Enrico  Monaco,  il  quale  fiorì  nel  fecolo 
IX.,  e fcriflie  la  vita  di  . S.  Germano  Vefcovo  Antiffiodorenfe 
-.in  verG , (et vcndoG  della  Vita  deferitta  da  Coftango  Prete  con- 
temporaneo del  Santo;  ivi  adunque  così  cantò  parlando  del 
'Vefcovo  di  Ravenna  (8): 

Principi!  Ecckftae  meritoque  & nomine  follent 
Petrm  Apostolica  ditta  fervabat  in  Urbe 
Forte  gregem , vir  prae-cetfo  fplendorir  aviti 
Stemmate  confpicuui multa  & prostate  ttrufeant . 

Non  fenza  particolare  infptrazione  divina  fu  a lui  impofto 
il  nome  di  Pietro , come  aderì  S.  Adelfo  nel  Sermone  io 
lode 'del  Grifologo  (,$),  dove  così  fcriflè  : tteque  abf 

que  divino  judicio  furffe  crtdendum  e fi  , quod  prima  il/a 
vi  vendi  rudi!  in f avita  tanti  uomini!  adepta  eft  dignità- 
tem  . Qucm  tunc  affuiffe  nifi  , Deum  ipfum  putamui  , 
cum  >Mefcii  parente t de  futuri r meriti!  judicarent  ? Pt- 
trum  emm  Vicari  inaiti!  appellai  io  nomini!  eft , in  boe  prue» 
rogativa  vietati! . Molta  certamente  fati  fiata  la  premura 
dei  Parenti,  acciocché  il  Figlio  nella  pietà  e nella  doari- 
-ina  folle  inflruito,  e perciò  al  loro  Santo  Pallore  lo  confe- 
•i  gnaroooj.dal  quale  apprefe  tutto  ciò,  che  era  Decedano -per 
formare  un  Tanto  Dottore . Sappiamo  ancora  da  S.  Adelfo, 
che  faHtt itati!  regulam  di fei piini r Monaftnialtiui  imbutut  extr- 
ctt , dalle  quali  parole  alcuni  deducono  edere  flato  il  San- 
to educato  in  un  Monafiero,  ma  è. più,  plauGbile  1*  opinio- 
ne del  Tillemont , che  crede  doverli  intendere,  o.  che  nell’ 
Episcopio  o nel  Seminario  . Ga  -flato  «ducato.  Ed  avendo  in 
«do  dato  faggio-  della  fua  inclinazione  allo  .flato  EcclcGa* 
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Aico,  fu  da  S.  Cornelio  prqmotfo  al  Diaconato,  e Tempre  pii 
ebbe  motivo  dalla  compagnia  del  Santo  apprendere  non  me- 
no  le  virtù  morali  CnftiaiK , ma  la  cognizione  della  veri» 
tà  della  noftra  Fede  per  confermarle  colla  tefiimonianza  del» 
le  facre  Scritture,  c coll'autorità  de’ Santi  Padri. 

Effondo  pattato  alla  gloria  del  Cielo  il  noftro  Santo  Ar- 
ci vefcovo  Giovanni,  che  per  le  frequenti  apparizioni  degli 
Angeli  fu  detto  Angelopte , p:r  eleggere  il  nuovo  Pallore  fi 
portarono  a Ravenna  i Vefcovi  fuflfraganei , tra  i quali  vi 
,fu  S.  Cornelio , che  ivi  .fi  portò  coi  fuo  diletto  Diacono 
Pietro,  ed  ettendo  eletto  il  Candidato,  oltre  i Deputati  del 
-,  noftro  Clero  fu  ancora  preferito  S.  Cornelio , acciocché  coi 
^medefimi  andaffe  a Roma  per  ottenere  da  S.  Sifio  III.  Som* 
.ino. Pontefice  Ja  conferma  del  medefimo.  Tutti, a lui  li  prc- 
■fentarooo,  ma  in  vece  di  rivolgerli  all*  eletto,  fifsò  lo  fguàr- 
•k -do  io  Pietro,  .Diacono  di  S.  Cornelio,  e protellò  che  S.  Pie- 
tro, e S.  Apollinare  /n  uca  vifionc  gli  avevano  maoifcftato  , 
che  quelli  doveva  effere  I'  Atcivefcovo  di  Ravenna,  onde 
tutti  fi  riportarono  tal  Pontefice,  . e Pietro  fu  da  lui  confa* 
crato . 

Quello  fatto  fi  rigetta  dal  Tillemont  nella  nota  ir  alla  vi* 
• ta  del  Grifologo  per, le  feguenti  ragioni.  La  prima  fi  è,  per- 
chè non  evvi  alcun  documento  antico,  che  ciò  confermi. 
Di  poi  il  Papa  non  doveva  .contro  la  difcjplina  della  Chiefa 
ffeiegliere  un  Vefcovo  ellraneo  di  una  Chiefa,  rigettato  1*  e- 
letto  dalla  medefima;  e .finalmente  la  Chiefa  di  Ravenna 
allora  non  era  Metropoli,  mi  fubordinata  a Milano,  onde 
dal  Vefcovo  Milanefe.era  d’  uopo  ricercare  la  confermazio* 
.ne,  e confecrazione  dell’,  eletto.  A quelle  difficoltà  breve- 
mente fi  rjfponde,  che  fe  non  poteva -il  Tillemont  ciò  rico- 
oofeere . nell*  Agnello,  che  fui  principio  del  fecolo  IX.  fcrif- 
fe  le  vite  degli  Arcivefcovi(idi  Ravenna  , il  quale  nella  V i- 
ta  ,&c\ ^Grifologo  .dice,  che  il  , Ppptefi.ee , offendo  fiato  a lui 
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moftrato  in  una  vifione  la  perfona , che  doveva  confecrare 
Vefcovo  di  Ravenna,  da  S.  Pietro  Appoftolo,  e S.  cipollina - 
re  noftro  primo  Pallore,  non  effendo  ftato  1* eletto,  quale  a 
lui  era  ftato  dileguato,  lo  licenziò , fintanto  che  a lui  ven- 
ne Pietro  Diacono  di  S.  Cornelio,  ed  allora  difle  efler  que- 
llo 1'  eletto  dal  Principe  degli  Appoftoli,  e da  S.  Apollinare ; 
ma  perchè  non  era  del  Clero  Ravennate,  nacque  del  tumul- 
to, altri  però  contea  ajebant;  juftut  efl  bic  homo,  non  rette 
diciti / , fufcipiamur  eum , ut  bene  noftrae  JìtCivitati,  quia  pru • 
dentiffimus  eft , & caftijfimui , & Dottor  bonut , omnique  gloria 
dignu t ; ex  noftra  cognatìone  eft  , nìbil  in  eum  mali  Jenttmur , 
timore  Domini  p/enur , fine  caufa  eum  perdere  vu'tis  . Santtut 
vero  Sixtut  III.  Sedir  Romanae  in  tali  altercatione  popu/unt 
bue  illue  dìvìfum  confpicienr , palam  omnibus  retulit  vifum , ut 
fuperiui  diximur , quomodo  per  admonitionem  Apoftolicam  eunt 
confecrare  debui ffet , & fi  iftum  non  vultir  Patrem , a me  rece- 
dile, & a Santta  Cattolica  Romana  Ecclefia  alienati  vot  o- 
mnet . Tunc  illi , quafi  ex  una  voce  coeperunt  clamare  & di - 
cere , ordinetur , ordinetur.  Confcripferunt  ce/eriter  dee  return, 
& per  impofitionem  marna  recepit  Spiritum  Santtum , ordinatuf- 
que  eft  in  Pontificem , & cum  gloria  ad  Ravennam  fedem  re- 
vtrfut  eft . Ex  il/o  jam  die  coeperunt  eum  omnes  venerari  qua- 
fi Angelum  Dei.  La  teftimonianza  dell*  Agnello  non  fola- 
mence può  foddisfare  il  Tillemont , ma  ancora  il  Du  Pin , 
ed  il  Bai/let  ( io),  onde  il  Bacchiai  così  conchiude;  illud  ajo 
bine  agnofei  ejur  biftoriae  traditionem,  prout  ab  Agnello  narra ■ 
tur,  antiquitate  eximie  commendati.  Anzi  fe , come  infegnail 
Tillemont , in  quei  tempi  i Vefcovi  fi  feieglievano  dal  Cle- 
ro della  loro  Chiefa  , coftando  che  il  Grifologo  appar- 
teneva alla  Chiefa  Tmolefe,  ne  fegue  che  per  rigettare  1*  e- 
letto , appunto  era  neceflario,  che  la  elezione  di  Pietro  venif- 
fe  per  impulfo  ftraordinario  di  Dio.  Non  regge  finalmen- 
te l’ altra  difficoltà,  che  il  Vefcovo  Ravennate  dovette  efferedall* 
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A rei  vefcovo  di  Milano,  come  Tuo  SufFraganeo,  confecrato 
concioffiachè  la  Chiefa  di  Ravenna  mai  non  è fiata  fubor- 
dinaca  alla  Chiefa  di  Milano,  come  dottamente  dimoflra 
Giufeppe  Luigi  Amadefi  in  Diffcrtatione  de  Metropoli  Lede- 
jiaflìca  Ravennatenfi  inferita  nella  edizione  delle  Optre  di 
S.  Pier  Grifo/ogo  fatta  dal  P.  Se  baciano  P nuli . 

Seguì  la  elezione,  e confatrazione  del  Santo  nell'  anno 
4$j.  fecondo  la  Cronologia  del  fuddetto  Amadefi , che  cre- 
do la  più  probabile,  e più  efatra  , dopo  la  quale  fi  penò 
a Ravenna,  c fu  con  grande  spplaufo  .ricevuto  non  fola- 
mente  dal  Clero,  e dal  Popolo,  ma  ancora  dalla  piiflima 
Imperatrice  Galla  Placidia  , e da  V alentinìano  III.  Impe- 
ratore fuo  Figlio,  che  in  detta  Città  tifiedevano.  Preten- 
dono alcuni,  cioè  il  Pauli  ( 1 1 ) , il  Rofli  (iz),ed  altri  ivi 
citati,  che  S.  Pier  Grifoiogo  ila  fiato  confecrato  Vefcovo  in 
Ravenna,  e lo  raccolgono  dal  Sermone  ijo. , in  cui  della 
fua  Coofecrazione  diffufamente  favella;  ma  fe  noi  confìde- 
riamo  le  parole  dell’  Agnello  di  fopra  riferite,  nelle  quali 
dice  , che  S.  Stft o per  vincere  la  ripugnanza  dei  Ravennati, 
avendo  minacciato  di  fepararli  dalla  Chiefa  Cattolica,  fe  non 
accettavano  Pietro  per  loro  Pallore:  fune  illi  quafi  ex  una 
voce  coeperunt  clamare , & dicere,  or  dinet  ur,  ordinetur . Con - 
fcripferunt  ce/eriter  decietum,  & per  impofitionem  manne  rece - 
fit  Spiritar»  SanBum  , ordinatala»  e fi  in  Pontificem , & cum 
gloria  ad  Ravennam  Seder»  reverfutefl . Apparifce,  che  da  S. 
Sifto  fu  in  Roma  confecrato  Vefcovo,  onde  in  ciò  il  Bac- 
chiai (13)  dice;  Petrur  a Sixto  IH.  eh  Bus , ordinatufquc 
fuit , e perciò  sbagliò  il  Pauli  unendoli  agli  altri  Autori, 
che  in  Ravenna  credono  foffe  confecrato.  Nè  il  contrario 
dee  dedurli  dal  Scintone  lodato , concioffiachè  è notifFimo 
agli  eruditi,  che  i Vefcovi  con  Omilie , o Sermoni  folen- 
nizzavano  1*  anniverfario  della  loro  confecrazione,  e la  rap- 
prefencavano,  come  fc  allora  fi  efeguiffe,  e perciò  il  Ser- 
mone 


mone  130.  fu  comporto  ricorrendo  i!  giorno  fuo  Natalizio 
all*  Uffizio  PaSlorale. 

E perchè  S.  Adelfo  nel  citato  Sermone  CVII.  così  fcrif- 
fe  di  Pietro:  Jpfe  efi  cufior  fidei , petra  Ecdefiae , janitorque 
Coelorum  . Jpfe  efi  Apoftoìicut  pifcator  elevar,  qui  ad  fe  tur - 
bai  errorum  fiuth  bue  merfat  bamo  fanti  itati/  invitai,  & do- 
Brinar  fuae  rete  concluda  ad  fidem  bominum  muititudine  co- 
piofam . Efi  etiam  ipfe  beatìjfmui , & Apcflolicar  aucepr , qui 
anima/  fuvenum  per  aera  volante/  calamo  divini  ferme  ni/  at- 
tingi t , e poco  dopo:  omniz  undique  ad  eum  ex  diverft/  tegio- 
num  partii  a/  vijendi  finito  turba  ccncurrit . Quicumque  invia/ 
folitudine/ , «ut  latente/  Eremi  latebra/  into  rbata , mirabilem 
petrum  magi/  ven  unt  vedere,  quam  feeuìum , orde  da  Ciò  fi 
raccoglie  1'  Appoftolico  zelo  di  Pietro  , e guanto  vantaggio 
recafle  colla  fua  dottrina  ai  fedeli.  St  dice Cufto/  F idei,  pò- 
fcìachè  ne' Tuoi  Sermoni  impugnò  con  tutta  l’tfficacia  gli  Eret- 
tici, i Novaziani,  dimostrando,  che  Iddio  perdona  p ò di 
una  volta  i peccati  (14),  contro  i Pelagiani  provò  il  pto 
cato  originale  (l$)  , fpefTc  volte  inveisce  contro  I*  errore 
di  Neftorio  ( 16),  come  pure  contro  gli  A polliti , Marcioni* 
ti,  e fpezialmente  contro  Euticbe  (17),  e di  quitto  fi  trat* 
terà  in  appretto.  Avendo  egli  pertanto  dififa  la  Fede  Cat- 
tolica giustamente  fu  détto  Coflnde  della  Fede.  Fu  detto 
ancora  Janitor  Coelorum , poiché  aprì  la  Porta  del  Cielo  a 
molti  Gentili,  che  convertì  alla  Fede,  ed  ai  peccatori,  che 
invitò  alla  penitenza.  Fra  quelli  faranno  flati  quei  Giova- 
ni, che  addetti  allo  Studio  delle  vane  Filofofie  di  quel  tempo 
o ne  approvavano  gli  errori,  0 feguivano  le  matfime,  che 
corrompevano  la  purità  de’  CoStumi. 

E perchè  di  fopra  fi  è detto,  che  il  Crifohgo  conver- 
ti molti  idolatri  alla  Cristiana  Fede,  è d*  uopo  riflettere, 
che  risiedendo  in  Ravenna  la  Corte  Imperiale,-  in  efla  vi  fa- 
ranno Siati  pur  troppo  alcuni  Gentili,  e molto  più  nella 
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Milizia  comporta  ordinariamente  di  diverfe  nazioni,  e con- 
tro di  coftoro  il  Santo  recitò  i!  Sermone  CLV.,  perchè  nel 
primo  giorno  di  Gennajo  con  moftruofe  comparfe  rappre* 
Tentavano  de’  loro  Dei  i misfatti;  onde  così  cfclama  : tìinc 
tfi  , fra  tre  fy  bine  e fi  , quod  bodie  Gentile t Deot  fuor  foeditatibur 
txquifitir  y excogitato  dedecore , & ipfa  turpitudine  turpiorer  vi * 
dendor  trabunt , diftrabunt , pertrabunt , quo/  faciunt  non  videa- 
dot.  E perchè  quelle  rapprefentanze  fi  facevano  non  fola-, 
mente  dai  Gentili,  ma  ancora  dai  Criftiaoi , perciò  il  Santo 
contro  quello  grave  difordine  inveifee,  e deferive  tutto  ciò 
che  far  fole  vano  per  rendere  Tempre  piò  note  dei  loro  fal- 
ft  Numi  le  iniquità,  e rivolto  ai  Criftiani  : Nonne  ifti , di- 
ce, amiferunt  imagi  nera  Dei , fimilitudinem  perdiderunt , Cbri- 
fti  exuti  funt  indumentum , qui  fe  Jimuìacrorum  formi/  f acrile - 
gir  formaver unti  E perchè  alcuni  fi  feufavano  * dicendo  ciò 
praticarli  per  promovere  il  rifo  agli  fpettatori,  profeguifee 
il  Grifologo;  fed  dicit  a li  quiz  : non  funt  baec  facrilegiorum 
(ludi  a , vota  funt  baec  jocorum,  & boc  effe  novitati/  lattiti  am  , 
non  vetufìatir  errorem , effe  boc  anni  principiata , non  gentilità • 
tir  offenfum . Errar  homo , non  funt  baec  Indierà  , funt  crimi - 
na . Quir  de  imputate  ludit , de  facrilegio  quiz  jocatur , pia- 
tulum  quiz  dicit  rifum?  fati/  decipit , qui  fic  fentit qui  fica  ri 
voluerit  cum  D tabulo , non  poterit  gaudere  cumCbriflo.  Il  P. 
D.  Edmondo  Martene  (18^  loda  e fi  ferve  di  quello  Sermo- 
ne del  Santo. 

Nè  il  zelo  del  Santo  Pallore  fu  folamente  riftretto  nel 
riprovare  quella  pelfima  confuetudine , ma  egli  colla  fua  e* 
ioquenza  , e colla  efficacia  del  fuo  efempio  procurò  infinua- 
re  al  fuo  popolo  la  pratica  delle  crilliane  virtù  . Interve- 
niva egli  alle  vigilie  della  notte  col  fuo  Clero,  ed  efortava 
ancora  il  popolo  a concorrere  ed  orare  unitamente  ( 19  ),  pre- 
dicava al  Popolo  piò  volte  ancora  in  un  giorno  (20),  e 
fpiegava  al  medefimo  i Salmi,  i Profeti,  il  Vangelo,  e le 

B b E pillole 


Digito  ed  by  Google 


.19+ 


P 

Epiftole  di  S.  Paolo,  oc’  fijoi  difcorfi  era  breve  per  noh  so-, 
nojare  gli  Uditori:  malumur  fu)  dimidiare  trattatavi,  ne> 
non  recrearetur  tantum  quantum  vefìer  oneraretur  auditor.] 
Dopo  avere  dimoftraco  la  utilità,  ed  il  merito  della  limoli*' 
na  (zz),  con  efficacia  ne  fa  rifalcare  la  neceffità  in  tempo  di, 
careftia,  e fpczialmmte  per  follevare  i prigionieri;  Dolca-, 
certe  doleo,  quando  lego  Cbrifìi  cu  tabula  Miyor  rigaffr  auro 
& video  altare  Corporit  Cbrifti  Cbriflianor  vacuar»  reliquijfe  ,, 
& in  tempore  hoc  praefertim , quando  fé  pauperum  famet  va  fi  a , 
quando  [e  fundit  turba  lamentabili t captivorum . Noq  era  il. 
Santo  contento  d’  infinuare  al  fuo  gregge  ciò  che  doveva*, 
no  a Dio  ed  al  proflìmo,  e perciò  lo  precedeva  col  efem-, 
pio;  onde  S.  didelfo  di  lui  cosi  fcrilfe:  Pallcnt  ora  jejuaiif  , 
macie t cor  pur  attenuai,  eleemqfina  prò  delitti t fupplicat  , lacryy 
nue  peccata  baptigant . 

Non  è pertanto  da  maravigliarli  fc  per  il  mondo  £L, 
difondefle  la  fama  della  fui  grande  eloquenza  ed  ammira* 
bile  Santità,  onde  da  lontani  piefi  per  vederlo  ed  udirlo  il 
popolo  veniva  a Ravenna,  e fe  gli  Anacoreti  abbandona* 
vano  le  pù  rimote  ed  ofeure  folitudini  per  venerarlo  , qual 
cofa  non  accadeva  per  o&rvare  ed  ammirare  la  magnificen* 
za  della  Corte  Imperiale,  come  ne  afficura  il  lodato  S.  A- 
delfo  nelle  fue  parole  di  fopra  citate.  Che  fe  S.  Adelfo  fe- 
ce un  elogio  al  Grifologo 4 egli  corrifpofe  col  Sermone  136. 
nel  quale  fa  rifplendere  la  fantità  , e dottrina  di  qoerto  S. 
Vefcovo,  che  fu  fuo  Ofpite  nel  tempo,  io  cui  dimorò  in 
Ravenna . . 

Ordinò  egli  due  Vefcovi  fuoi  fuffraganei , cioè  S.  Proietto 
Vefcovo  d’ Imola, e nella  coafecrazione  del  medesimo  recitò  il 
Sermone  165  , l’altro  si  fu  Marcellino  Vefcovo  di  Voghen* 
za,  nella  quale  occafione  parim:nte  recitò  il  Sermone  17). 
Avanti  di  morire  ebbe  la  confolazionc  di  affiftere  al  felice 
pa (faggio  da  quella  ri»  mortala  4»!  Paradifo  di  S.  Barba * 
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Zàtm  Prete  Antiocheno,  al  quale  diede  onorevole  Sepoltura 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Bactifta,  ed  ora  il  di  lui  Ca- 
cto Corpo  fi  venera  nella  nobile  Capeila  della  B.  Vergine 
detta  del  Sudore  polla  nella  Chiefa  Metropolitana  entro  un* 
urna  di  marmo  greco.  Lafciò  pure  di  vivere  tra  noi  S. 
Germano  Vefcovo  di  Auxerre , alla  morte  del  quale  egli  fa 
crede  dell»  fua  Cocco  li  a.,  c del  fu©  Alliccio,  <e  dopo  avere 
collocato  il  fuo  corpo,  pria  di  fialfaaao.ed  unguenti  odoro» 
ix  coperto,  in  una  CaiT»,  indi  fu,  come  egli  aveva  defide- 
fato,  in  Francia  con  lemma  venerazione  • rrafportato . Al 
Grafologo  fi  attribuifcono  dall’  Agnello  diverfe  fabbriche,  So- 
pra le  quali  mi  riporto  a quanto  nelle  nervazioni  alla  fua 
vita  ha  detto  il  P.  Abate  D,  Benedetto  Bacchiai . 


Previde  »1  Santo  la  fua  morte  , cbc  cosi  la  defcrive  l* 
Agnello  (ti):  Cognovit  autcm  poft  baec  Bcatiflimus  Petrus  per 
fpiritum  finem  vitae  fuae . Ivit  ad  Cornelienfem  Eccìefiam , & 
ingrcjftts  infra  Bafilicant  $.  Cajfutnì  .oblukt  munera  , ideft  Cra - 
tcrem  aureum  unum , & paté nam  *rgenteam  alteram , & dia- 
demata aurea  magna  pretiofijfvnis  gemmi s ornata  . Haec  omnia 
ad  S.  C affinai  Corpus  imbuit , pofitaque  fuper  aram  illius  Ec- 
jclcftac , & fians  fuper  crepidinem  juxta  Altare  expanfis  mani  bus 
benedixit  cunei  am  plebem  , Sacerdote s & populista , & oravit 
dicens  : Tu  dedifti  Deus  animam  in  corpose  ifto , tu  iterum 

mifericors  fufeipe  e am , quia  tua  fum  Creatura.  Compita  eh* 
ebbe  la  orazione,  e benedetto  il  popolo,  il  fuo  fpirito  fi 
fc parò  dal  Corpo,  e volò  al  Cielo,  ed  il  Corpo  fu  fcpolro 
nella  Chiefa  ftefla  di  S.  Caffiano,  dove  ancora  ripofa , Seguì 
la  fua  morte  ai  II.  Dectmbre  deli*  anno  449. 

Tra  i doni  facri,  che  lafciò  il  GrifoJogo  alla  Chiefa  di 
jS.  Caffiano,  fi  è foiaraente  conservata  una  patena,  che  fi 
prede  eflere  del  Santo,  ed  ora  per  efla  fi  ottengono  grazie 
particolari,  come  fi  raccoglie  dalle  Lezioni,  che  nella  Fe- 
ila  del  Santo  fi. leggono  dalla  Chicfà  Imolcfe.  Di  quella 
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facra  Patena  la  figura  fi  vede  alla  teda  delle  Opere  del 
Grifologo  pubblicate,  ed  illuftrate  da  Domenico  Mita  4.  Bo- 
noni  a e 1*43.,  così  pure  1*  ha  inferita  Giovanni  Pafin'zio  nell’ 
Opera  : Patena  e argentine  myfìicat  D.  Petti  Cbryfologi  deferì - 
ftio  & explicatio  4.  Romae  1 706. , ed  il  P.  Sebaftiano  Fateli 
De  Patena  argentea  Forocornelienfi  Dijfertatio  4.  fìeapo/i 
174$.  fimilmentc  la  porta.  Qaale  giudizio  debba  formar  fi 


videtur , ex  muneribut , quae  Cbryfologue  ad  Eecìeftam  accedine 
obtulit,  patenam  argenteam  fumma  veneratione  fervari , cu'yue 
exemplum  acre  fculptum  tradì  di  t Dominiate  Mita  ante  fuant 
. fermonum  D.  Petti  editionem , ad  cujut  oram  verfur  recenso- 
ri e modi  funt  fculpti , quii  ad  feri  bendo/  puto , & funt  qui  fe- 
quuntur . 

Quem  plebe  fune  cara  Crude  Agnue  fixit  in  ara 
Hofiia  fit  gentie  primi  prò  labe  Parentie . 

Suppone  egli  vera  la  Patena,  ma  che  fopra  ci  fieno  flati 
pofleriormente  /colpiti  i due  verfi  Leonini. 

Prima  di  trattare  delle  Opere  del  Santo  credo  oppor- 
tuno oflervare,  che  il  Du  Pin  (14)  dopo  avere  lodato  i 
Sermoni  del  Grafologo  nello  ftile,  nei  termini,  nelle  deferi- 
zioni , nella  brevità,  e nella  chiarezza  così  conchiude:  ma 
con  tutto  ciò  fi  può  dire  non  effervi  in  ejfi  tale  elevatezza , ed 
eloquenza  per  fargli  meritare  il  fopranome  di  Grifologo , del  qua- 
le egli  n è in  pojfcjfo.  11  Ttllemont  (1$)  dice  non  trovarli 
il  principio  del  tempo,  in  cui  fu  a lui  dato  il  fopranome 
di  Grifologo , indi  afierifee  non  effere  ne'  fuoi  Sermoni  elo- 
quenza ftraordiaaria , ed  e/Tere  molto  inferiore  a quella  del 
Grifoftomo.  Nel  gran  Dizionario  del  Morery  della  edizione 
ultima  di  Venezia  conforme  a quella  di  Parigi  è (lato  inferi- 
to quanto  fopra  la  elezione  del  no  (ho  Santo  è flato  fcritto 
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di  quefta  Patena,  non  voglio  avanzarmi  nel  dirlo;  a quelli 
Autori  mi  rimetto,  e fpezialmente  al  Bacchiai , che  così 
nelle  fue  offervazioni  all’  Agnello  conchiufe  : ll/ud  addendum 
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dal  Du  Pin , dal  Tillemont , e da  altri,  come  pure  del  fopra- 
nome  di  Grifologo , ma  quello  non  è il  fentimento  del  Morery  , 
il  quale  nella  edizione  di  Lyon  x 6 S 7.  approva  la  prodigiosa 
elezione,  e circa  al  nomadi  Grifologo  datogli  dice  : le  176. 
Orni  he , che  di  lui  abbiamo , ci  fanno  confeffare , che  giufiamente 
/’  ottenne . 


Per  rispondere  a quelli  Critici  Severi  in  primo  luogo 
ad  elfi  contraporrò  il  Sentimento  di  altri  Critici,  che  Grì - 
fologo  Io  dicono,  e ne  alTegnano  la  ragione,  e Sono  il  Hata- 
le  Aleffandro{  16  )i  Cbryjologur  ob  aureum  eloquenti  ac  fiume  n di- 
liuti  così  l’autore  dell*  Abregé  de  1*  hift.  EccleS.  (27)  t 
Calìmiro  Oudin  ( 18  ) : ob  aureum  eloquenti ae  quo  donatus  eji 
fiumen , cognome  nto  di  lì  ut  Cbrifologur , qucmadmoàum  Gratcoi  in- 
ter Joannet  Confi  a nti  nopolita  nut  Cbryfofiomi  cognomentum  fortitut 
eft.  Guglielmo  Cave  (29)  così  del  nofiro  Pietro  ScrilTe  : 
Vir  erat,  praeter  aliar  animi  doler , facundia  admodum  infi- 
gnit,  unde  Cbryfologi  nomea  traxit . E poi  Senza  alcuna  dif- 
ficoltà fu  detto  Grifologo  dal  Cardinale  Orfi  ( 30)  lodandone 
la  Santità  , la  eloquenza,  e la  Dottrina,  dal  F/eury  (jr  ) , e 
per  tacere  tanti  altri,  da  Giannalberto  Fabrigio  (31). 

Il  celebre  Monlignor  Godeau  nella  Sua  fioria  Ecclefia- 
fìica  (33)  Se  riffe  Secondo  la  verfione  Italiana  fiampata  in 
Venezia:  L'  eloquenza  fiua  fe'  acquìfiargli  il  fopranome  di  Gri- 
fologo , vale  a dire  parola  d'  oro.  Poohi  anni  dopo  pubblica- 
ta la  Sua  fioria,  compófe  gli  elogi  dei  Vefcòvi  illufiri  in 
Santità,  e dottrina,  ed  al  numero  XII.  evvi  quello  del  Gri- 
fologo, ne!  quale  olTerva  effervi  certi  Spiriti  difficili,  così 
«gli  fi  efprime,  che  pretendono  fodero  obbligati  gli  anti- 
chi rendere  la  ragione  del  giudizio  vantaggioso  fatto  Sopra 
la  eloquenza  del  nofiro  Santo,  oon  trovando  ne’  Suoi  Ser- 
moni quella  morale  forte  e vittoriosa , che  perSuadefie  i cuo- 
ri di  coloro,  che  !' ascoltavano,  ed  in  elfi  produceffe  quei 
moti  ftraordinarj  per  far  imprimere  quelle  virtù , che  fi  prò- 
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ponevano  da  -praticare,,  o nello  fpiegare  quei  dogmi  con  tut- 
ta  la  neceflaria  chiarezza,  e forza.  Altri  poi  vorreb* 
bero  far  credere  , che  i fuoi  Sermoni  fooo  (empiici  e- 
ftratti  formati  dai  Copifii,  mentre  egli  predicava,  e per* 
ciò  alcuni  fono  tanto  brevi  che  non  meritano  d’  effer  detti 
fermoni . Voglion  finalmente  dire,  che  fe  queft.i  Sermoni 
gli  hanno  acquiftato  il  titolo  magnifico  di  Grifologo,  a trop. 
po  vii  prezzo  l'  ha  ottenuto.  Soggiunge  il -dotto  Vefcòvo, 
che  di  ciò  non  fi  farebbero  maravigliati , fe  avellerò  feria, 
mente  confiderato  il  gufto  ed  il  genio  del  fecolo,  io  cui  in* 
cominciò  a dirli  Grifologo,  pofciachè  frmbra  eflergli  fiato 
accordato  , da  Felice  Arcivefcovo  circa  l’anno  708  Che  V 
Arcivefcovo  Felice  forte  il  primo  a dare  a S.  Pietri  >1  ti- 
tolo  di  Grifologo,  non  ardifeo  affermarlo,  egli  certamente  rac- 
coife  quei  Sermoni,  che  feppe  ritrovare,  e gli  fa  il  fe- 
guente  elogio  fj4):  Venerabili/^  Beatufque  Ponti fex  Petrus 
Ravennati / Ecclefiae  praefulgìdum deut/ , & catbolieae  untati t 
praecipuu 1 DoFlor , ma  non  lo  d ice  Grifologo  . 

Si  rifpoode  pertanto, che  le  a pochi  fembra  non  efierfi 
meritato  il  titolo  di  Grifohgo  , ciò  è fucceduto,  perchè  »n  efiì 
.non  haDno  ritrovato  eloquenza  conforme  al  loro  genio,  ma 
con  perciò  ha  riportato  fenza  fondamento quefio  titolo,  pofcia* 
_ohè  fe  rifletteremo  agli  altri  Padri,  che  fiorirono,  pel  tempo 
fteffo  del  Grifologo,  vedremo,  che  egli  fi  diftingue  dagli  altri 
nello  fiile  chiaro,  e concifo,  nei  termini  feriti,  nelle  deferb 
«ioni , e chiarezza  , e che  fé,  come  attéfta  S.  Adelfo  di  -fopra 
citato,  da  lontani  Paefi  venivano  gli  Uomini  per  fentirlo, 
ed  ammirarlo,  è d’  uopo  coofeflare,  che  la  fua  eloquenza  era 
Angolare,  e perciò  giuftatpente  fu  detto  Grifologo.  Che  fe  $’ 
incontrano  alcuni  Sermoni  brevi,  il  Santo  dichiarò  far.Ip 
per  non  aggravare  i fuoi  uditori,  tanto  più,  che  nello  fiefib 
giorno  più  d'  una  volta  predicava . Se  poi  in  altri  fi  trova* 
no  dei  periodi  ofeuri , non  debbono  attribuirli  all’  Autore,, 
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ma  ai  manofcrirti  (corretti,  Copra  i quali  fi  fono  trovati,  ed 
abbenchè  il  dottiamo,  P.  Pauli  abbia  ufata  molta  diligenza 
per  correggerli,  ciò  non  oftante,  come  offerva  il  Fabrizio , 
non  pochi  errori  vi  fono  rimarti,  e due  ne  emenda  con  un 
Codice  della  Chiefa  dì  Lucca , e molti  altri  Codici  fono  nel* 
la  Francia,  e nella  Germania,  coi  quali  fi  potrebbero  i 
Sermoni  emendare..  • • - 

Alle  cofe  già  dette  aggiungo  il  giudizio  di  un  principa*’ 
le  Critico,  cioè  del  Bùllct  (35),  che  da  me  nella  nortral 
lingu»  fi  traduce:  1 ' Serm  >ni  foni  per  la  maggior  parte  brevi'  fe- 
condo la  natura  delle  Ovile.  Mavì  è dii  fu)  fide  un  altra, 
brevità/ , che  ha  faputi  unire  ad  una  grande  purità  di  difeorfo  ,i 
e che  rende  unito  grata  la  fua  maniera  di  f piegare  ii  te fin  dell*' 
Scrittura , e di  maneggiare  un  punto  di  Mirale . I termini  futi 
fino  f celti , evaoi  ne’  fuii  pensieri  un’  aria  femplice  , e naturale  ,. 
ed  ab  benché  non  abbia  lafuk'ivtà..  e la  forga,  che  fi  offervano  > 
nella  eloquenza  di  Giovanni  Grifofhmi  , la  fua  nm  ha  lafciato<dn 
meritargli  il  titolo  di  Grifokgo , che  vuol  dire  parola  d'  oro  . ■ 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  del  Gri folaga.'  il  piò? anti- 
co , che  fia  a me  noto,  è (lato  1’  Agnello  pubblicato  dall 
Bacchiai  colle  Tue  offervazioni . Tre  Vite'  mtooferitter  fonai 
nella  Libreria  Vailicelliana  di  Roma  nel  Codice  fognato  Hi. 
n.  3.  pag.  1$.  raccolte  da  diverfi  Autori ;<  due  anonime,  ed. 
una  di  Giufeppe  Gìletti  G urecoofulto  Imoleft.  Il  dotto  Ca- 
nonico Francefco  Maria  Mancarti  ne  aveva  comporta  un’  al* 
tra  affai  copio!*  da  m : Veduta,  e letta,  ma  non  fo  chi  1’  ab- 
bia avuta  dopo  la  fui  morte.  Trova  fi  poi  (lampara  dal  C** 
ftello,  dal  M ta  nel  principio  dei  Sermoni  da  cflì  pubblicaci  , 
dal  Mangani  f 36  ),  dal  Padre  Carlo  M affi  ai  (gy  ),  dal  Fa-, 
bri  (38  ),  che  riferìfee  il  foguentc  elogio  porto  lui  fuo  Se- 
polcro: 
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HIC.  REQUIESCUNT.  OSSA 
S.  PETRF.  GRYSOLOGI 

AUREUM.  HUIC.  FUERAT.  PECTUS.  STANT.  AUREA.  ET.  ORA, 
ET.  MANUS.  AURATA.  EST.  AUREUM.  ET.  ELOQJUIUM. 

In  quale  Stima  e venerazione  fieno  fiate  le  Opere  del 
nofiro  Santo, chiaramente  apparifce  dalia  copiofa  quantità  di 
Codici  manofcritti , ne’  quali  fi  ritrovano  , e nella  fò- 
la  Biblioteca  Regia  di  Parigi , come  dall*  Indice  della  me- 
desima, vi  fono  i Seguenti  Codici:  $41.,  1145  » 1146.,  1148., 

2319.,  2310.,  2454.,  2594.,  * 3810.,  tralasciando  gli  al- 
tri che  fi  trovano  altrove.  1 Tuoi  Sermoni  furono  ancora 
tante  volte  fiampati,e  ristampati,  che  fcmbra  prodigiosa  la 
premura  di  renderli  a tutti  comuni.  La  prima  edizione 
fu  fatta  dal  Padre  D.  Agapito  di  Vinctnga  Canonico  Late* 
ranenfe  4.  Bononiae  apud  Joannem  Baptiftam  Pbatllum  1534. 
e perciò  è fai  Co  eSTere  fiata  la  prima  edizione  quella  di  Pa- 
rigi  1544.  come  oSferva  il  P.  Bauli , anzi  evvene  un*  altra 
che  dee  dirli  la  feconda . Coloniac  apud  Melcbiorem  Novefia - 
num  1541.,  Parifiit  1544 ibidem  1574.,  &1575 ■ apud  HJe-' 
ronymam  de  Mar  ni  t.,  & apud  eumdem  1385.,  Moguntiae  apud 
Joannem  Critilium  1607.,  & Vcnetiii  apud  tìugolinum ; Pari* 
fii / cum  Operibut  S.  Leoni i Magni , & S.  Maximi  Tauri nen. 

1614.,  item  apud  Sebafiianum  Cromoify  1618  , & Lipftae  fol.i 
cum  Operibut  S.  Leoni t Magni  ; Parifiit  cum  Operibut  S.  Leo* 
nit,  & S.  Maximi,  1623. , & 1627.',  item  Lugduni  fumptibur 
Laurentii  Durand , Lugduni  fol.  ex  Officina  Lanàri ana  cum  O- 
peribut  S.  Leonit , S.  Maximi  , & S.  Fulgentii  cura  Teopbi/i  Rai - 
naudi  fol . 1633,  Venti  Ut  apud  5 arginar»  1636.,  Bononiae  a* 
pud  Carolum  Z,enerum  cum  noti / Dominici  Mitae  1643.,  Lag* 
duni  1655.  Lugduni  fol.  fumptibur  Fr.  Annifoniorum  cum  Cono, 
mentariit  Martini  del  Cafiillo  emendati  ad  exemplar  Codici t 
Bibliotbrcac  S.  Francifei  Caefen.  1676.  Qui  deve  notarli. 
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che  il  CaftiUo  non  illuftrò,  che  foli  XXII.  Sermoni,  ed  ef- 
fendo  divenuto  cieco,  non  ebbe  modo  di  compire  le  Tue 
oflervazioni  fopra  gli  altri  Sermoni;  Coloniae  Agrippina/  a- 
pud  Joannem  Municb  cum  borni liir  biemalibus  & aejhvi/  S.  Ma- 
ximi . 1678.,  V cattai  fol.  apud  T bomam  Bettinelli  cura  P. 
Stbafiani  Pauli  cum  prolegomeni/  variantibu/  le  Sì  ioni  but , 6* 
noti s 1750.  Quefta  è la  più  efatta  dì  tutte  le  altre  edizio- 
ni, la  quale  è Hata  riftampata  Augufìae  Vinde/icorum  fol. 
fumptibu/  Ignatìi  Adami,  & Francifci  Antonii  Veitb  1758. 
Sono  aocora  flati  inferiti  nella  Biblioteca  Maffima  de’  Pa- 
dri Tom.  VII. 

I Sermoni  del  Santo  ftampati  fono  176.,  ma  tutti  non 
fono  del  medefimo.  Il  celebre  P.  Pauli  nella  ccnfura  alle 
Opere  del  Grifo/ogo  porta  nella  Prefazione  dubita,  che  il  Ser- 
mone XII.  fa  fuo  per  le  ragioni  da  erto  prodotte.  Indi  of- 
ferva , che  il  Sermone  L.  da  alcuni  fi  attribuire  a S.  Ciro/a- 
mo, da  altri  al  Grifofomo,  ma  poi  coll’ autorità  dei  Codici 
manoferitti  lo  giudica  del  Grifo/ogo.  Il  Sermone  LIII.  tro- 
vali nell’  Appendice  dei  Sermoni  di  S.  Agoftino  num.  LXI. 
ma  per  la  diverfità  dello  rtile  dopo  Domenico  Mita  il  Padre 
Pauli  lo  crede  di  altro  Autore,  e forfè  di  S.  Barbavano 
Prece  morto  in  Ravenna,  vivendoli  Grifo/ogo.  I Sermoni 
LXXIV.,  e LXXVI.,come  aflicura  il  Mita , da  Antonio 
Ghie  landò  (39)  fono  citati,  come  di  Severo,  o Severiano  , m% 
fenza  fondamento , mentre  lo  ftilc  dei  medefimi  , ed  il.  con- 
feofo  dei  Codici  manoferitti  fanno  conofcere  eflere  del  Gri- 
fologo.  Il  Sermone  XCI.  fu  inferito  tra  quelli  di  S.Agofli- 
no,  ma  ora  è porto. nell’  Appendice  CXCIX. , e fi  reflitui- 
fee  al  fuo  Autore.  Tutti  i Critici  convengono,  che  il  Ser- 
mone CVII.  non  è del  Grifologo , ma  fi  crede  di  dì.  Adelfo 
Vefcovo  recitato  in  lode  del  nortro  Santo,  il  quale  poi  cor- 
rifpofe  col  Sermone  CXXXVI.  ehe  incomincia:  Habet  hoc 
Adclpbi  Antiftiti/  fa  ufi  ut  anima/ . Frarcefco  Garzia  de  Val - 

Cc  ‘ le 
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U (40)  fi  «forza  dtmoftrare,  che  il  Scrinane  CXXVII.  ap- 
partiene a S.  Giovanni  Grifojìomo , ma  inutilmente  , non  ifco- 
prendofi  in  elfo  altro,  che  lo  fi  ile  del  Grifologo.  Che  il  Ser- 
mone CXXIX.  non  fia  dcìGrifologo,  convengono  gii  eruditi; 
così  pure  il  Pauli , il  L<f/»»®,.cd  il  Tilltmont  afferifcono 
del  CXXXV.,  ma  il  Mita  ,c d il  .R«/i»4rf  (4 1 ) lo  credono  del 
noflro  Autore.  Il  Pauli  rigetta  il  Sermone  CXXX VI. , ma 
nè  il  Mita,  nè  il  Tillfmnt  Io  efcludono.  Convengono  ben- 
sì il  Mita,  ed  il  Bauli  nel  rigettare  il  Sermone  CXXX  Vili, 
ma  è incerto,  che  fia  di  5.  Germano  Antiflìodorenfe,  come 
pure  il  Pauli  con  altri  del  Sermone  CXLI1I.  Il  Sermone 
poi  CXL1X.  è del  Vefcovo  Saveriano  , come  gli  eruditi  at- 
tettano  , ma  non  il  CLII.,  che  fi  dimoftra  da  fe  fletto  opera 
del  Grifologo,  come  ottervò  il  Mita. 

Oltre  i Sermoni  del  Grifologo,  che  fi  leggono  nelle  e- 
dizioni  antiche,  alcuni 'fe  ne  fono  ritrovati  ad  altri  Padri 
attribuiti,  i quali  perciò  nell*  Appendice  alla  edizione  de) 
P.  Pauli  furono  riportati . Quelli  fono  cinque  Sermoni  dt 
Oratione  Dominica , che  prima  dal  P.  D.  Luca  d'  Atbrry 
furono  pubblicati  (42)  col  nome  di  S.  Pier  Damiano  fui  la 
fede  di  un  Codice  Corbejano»  ma  poi  avvertito  dal  celebre 
PittrO  de  Marca,  al  Grifologo  li  reflituì.  A quelli  ha  aggiunti 
due  altri  Sermoni,  che  nell'  Appendice  degli  Agofliniani 
num.  LXXIII. , XGVll.  quei  dottittìmi  Monaci  li  credono 
del  Grifologo,  onde  folla  loro  autorità  giudica  effere  del  no- 
Aro  Santo.  Debbo  ancora  qui  ottcrvare,  che  i titoli  poAi 
ai  Sermoni;  i quali  fi  leggono  in  alcuni  Codici,  ed  alcune 
edizioni , come  fuppofli  fi  rigettano  nelle  aitimi  edizioni  sì 
del  Mtta,  come  dei  Pauli. 

v Rimane  ora  da  trattare  della  lettera  del  Grifologo  fcrit- 
ta  ad  Euticbt . E (fendo  confidenti  la  Chiefa  di  Ravenna 
come  una  delle  principali  nell'  Occidente , perciò  i Vefcovi 
Orientali  ai  Pallori  delle  medefime  Colevano  fcrivere  per 
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fapere  il  loro  fentimento.  Nell’anno  43 1.  i Vefcovi  Q* 
rientali  fcriffero  fopra  gli  Anatematifmi  di  S.  Cirillo  ai  Pa- 
llori delle  Chicle  di  Milano,  di  AquiWja,  e di  Ravenna, 
come  se  affìcura  Teodoreto  r 4 1 > : De  bit  etiam  ad  Dei  a- 
mant<j]%mot  Epifcopoe  Occidenti t , Me  diala  ni , Aquilejae , Ra- 
vennae  fcripfimuf  \ e perciò  Guriche  effendo  flato  condannato 
da  S.  Flavi  a no  Patriarca  di  Coftantinopoli , come  eretico, 
pofciachè , mentre  contro  Nefiorio  difendeva  effere  in  Crifto 
una  fola  Perfona,  cadde  nell'  errore  oppofto,  dicendo  elitre 
ancora  in  Crifto  rimafla  una  fola  satura , onde  ricorfe  al 
Ce t fologo  , f per andò  guadagnarcelo  , e farfelo  protettore . Ma 
egli  gli  rifpofe  colla  lettera,  che  incomincia:  Triftit  triftet 
le gi  literar  tuat , la  quale  da  molti  è ftata  ftampata  , anzi 
tradotta  in  lingua  greca,  che  pubblicò  Giovanni  Gerardo 
Vojjio  dopo  le  Opere  di  S.  Gregario  Taumaturgo , e Greco- 
la  t ma  pure  fi  legge  nella  gran  Raccolta  dciConcilj  del  Lab- 


bè  (44),  e dell’  Arduino  (45). 

11  Voffo  avendo  ritrovato,  che  in  alcuni  Codici  roano, 
fcritri  terminava  in  quelle  parole!  Haec  krevitcr  refpondi  li- 
terir  tuie , giudicò,  che  il  rimanente,  in  cui  fuggeriva  ad 
Euticbe  rimetterfi  a quanto  fòffe  determinato  dal  Spmmp 
Pontefice  Romano,  pofciachè  il  B.  Pietro , che  vive  nella 
propria  fede,  a chiunque  lo  ricerca,  infegna  Ja  verità  della 
fede,  giudicò,  diflì,  effere  flato  aggiunto  da  qualche  zelante 
dei  privilegi  della  Sede  Appoftolica.  Quale  propofizione  fu 
abbracciata  dal  Du  Fin , e dal  Tillemont  nei  luoghi  di  fopra 
citati.  Tuttavia  deve  dirli,  che  intera  fi  legge  in  Greco, 
e in  Latino  nelle  dette  Raccolte  dei  Concili,  e come  efler- 
va  il  celebre  Bacchiai  f la  feconda  parte  fi  trova  nell*  Agnel- 
lo y quantunque  fi  creda  effere  flato  malaffètto  alla  Pontili* 
zia  autorità,  e da  lui  riferita  non  colle  fteffe  parole,  in* 
col  fenfo  folo  delle  medefime . Nè  dee  farfi  gran  cafo,  che 
pochi  Codici  la  portino  tronca,  pofciachè  limili  cafl  in  al* 
, Cc  z tre 
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tre  Opere  dei  Padri  fi  rincontrano,  «rendo  «He  volte  I*  A- 
manuenfe  lafciata  imperfetta  un' Orailia  , o un  Capitolo, 
che  interi  fi  vedono  in  altri  Codici.  Offerto  poi,  che  gli 
altri  Scrittori  o non  riferifcono  il  dubbio  del  Voffio,  o affo- 
Imamente  tutta  intera  la  riconofcono  per  (incera,  come  i 
lodati  di  fopra  Orfi , Fleury , e Pietro  Ballerini  nella  edizione 
delle  Opere  di  S.  Leone  Magno  Tom.  i.  p.  76$.  (ottiene, 
che  tutta  la  Lettera  è del  Grifologo , e lo  conferma  de  Pri - 
mat.  Rom.  Pontif  cap.  Xlll.  §.  14.  ».  71.  ed  altri.  Ap- 
partiene  queffa  lettera  all'  anno  44S. 

Il  P.  Abate  D.  Ferdinando  Ugbelli  (46)  dice,  che  il 
Santo  in  Imola  in  Catbedra/i  fepultur  efi  ante  Altare  S.  C af- 
finai t ut  ipfe  a fé  condito  teflamento  mandaverat . Di  dove 
abbia  egli  ricavata  quefta  notizia  , non  lo  faprei  dire,  mentre 
con  evvi  alcun  altro  autore,  che  ciò  atteri fca . 

Rimane  ora  da  efaminarfi  la  opinione  di  Domenico  Mi • 
ta  t e di  Martino  del  Cafiil/o , che  pretendono  doverfi  attri- 
buire al  Grifologo  la  celebre  Epittola  di  S.  Leone  Magno  a 
S.  F Inviano  Patriarca  di  Cottantinopoli , che  incomincia  : 
Ledi  n di  ledi  ioni/  tuae  litteri/ , approvata  ed  inferita  negli  atri 
del  Concilio  Calcedonenfe . Dice  Egli  dunque  avere  il  Grifo- 
lago,  oltre  i Sermoni,  e la  lettera  ad  Eutiche  a noi  per- 
venuti, aver,  ditti,  compofte  altre  Opere,  cioè  Commen- 
tar] contro  gli  Ariani,  ed  altre  cofe,  che  fi  cuttodivano  in 
Imola  da  Baldaffarre  della  Famiglia  del  Grifologo , e che -ri- 
mafero  pafcolo  del  fuoco , allorché  il  Re  Teodetico  s'impa- 
dronì della  Città  d’ Imola;  ma  il  male  è,  che  non  produ- 
ce alcun  teftimonio  antico  per  provarlo.  Indi  patta  alla 
fuddetta  lettera,  e dice:  Jujfu  S.  Leoni t Papae  ad  Chalet - 
donenfe  Concilium  adverfnr  Eutycbetir  barre  firn , praeter  infra- 
fcriptam  refponforiam  S.  Cbryfologum  fcripfiffe , & m a nu (cripta , 
& impreffa  multorum  documenta  teftantur . Quali  fieno  quelli 
autori ìc  documenti, non  fi  fa, c nè  pur  uno  ne  produce. 
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Profeguifce  poi , e dice  , che  S.  Leone  Magno  chiamò  a 
Roma  il  Grifologo  per  moftrargli  il  proceffo,  egli  atti  con- 
tro Euticbe , e lo  deduce  dal  fcrmooe  LXXV. , che  il  San- 
to cosi  incomincia:  Quantum  a vobit  ego , a me  tantum  pere,, 
grìnatui  eft  fermo , fed  orate  fratrer  Dominum , ut  ficut  me  ©p- 
bit  Deut  reddidit  &c.  In  tempo  di  Quarelima  il  Grifologo 
aveva  viaggiato,  ciò  che  non  fogliono  fare  i Pallori  per 
non  defraudare  i fedeli  delle  iftruzioni , che  in  tal  tempo 
ad  effi  fi  fanno,  fe  non  doveffe  per  benefizio  della  Chiefa 
Cattolica  impiegarli,  e perciò  allora  farà  fiato  a Roma.  In 
primo  luogo  non  Tappiamo  1’  anno,  in  cui  lo  recitò,  e co- 
si è incerto,  che  folle  1‘  anno  448.  Di  poi  quanti  giufii  mo- 
tivi poffono  prenotarli  di  viaggiare  nella  Quarelima  divertì 
dall’  accennato  dal  Mita  , onde  non  evvi  fondamento  ragione- 
vole di  credere,  che  io  quella  Quarelima  li  portaffe  a Roma. 

Si  propone  indi  da  fe  due  difficoltà,  la  prima  che  nel 
Concilio  Calcedonenfe  letta  fu  la  lettera  di  S-  Leone , e non 
dei  Grifologo,  c l’altra  che  nella  Epifiola  a F/aviano  chia- 
ramente fi  riconofce  Io  ftile  di  S.  Leone , e non  fi  feorge 
quello  del  Grifologo.  Rifponde  il  Mita  , che  la  lettera  a 
F/aviano  era  nella  foffaoza  del  Grifologo,  ma  acciocché  nel 
Concilio  non  compariffe  Opera  di  un  privato  Arcivefcovo, 
S.  Leone  fi  prevalfe  delle  dottrine  del  noffro  Santo,  che 
poi  egli  accomodò  al  fuo  Itile,  e fu  riputata,  avendoci  an- 
cora riporto  il  fuo  nome  del  Sommo  Pontefice  Leone.  Tut- 
te quelle  fono  congetture,  che  non  ballano  per  togliere  al 
gran  Pontefice  la  gloria  di  aver  comporta  quella  lettera, 
che  a lui  fi  attribuifee  generalmente  da  i dotti. 

Dirti  generalmente,  potciachè  Domenico  Mita  nel  mar- 
gine cita  Gennadio , < Marcellino  Conte , che  dicono  effere  ope- 
ra di  S.  Profpero.  Gennadio  (47)  trattando  di  S.  Profpero  dice: 
Epiflolae  quoque  Papae  Leonit  adverfur  Eutycbem  de  vera  Cbrifii 
Incarnatane  ad  diverfor  datar , & ab  ipfo  diùìatae  dicuntur . 

Ed  il 


Ed  il  Conte  Méte  filino  pubblicato  dal  Sirmondo  (4 1)  par- 
lando di  S.  Profpcro  dice  : Epiftolae  quoque  Papa f Leoni r ad. 
vtrfut  Eutycbem  eh  vera  Cbrifti  Incarnatone  ab  ipfo  dilìatae 
creduntur.  D’  onde  apparisce  aver  il  Conte  pigliato  da  Cen - 
nadio  le  ItelTe  parole,  onde  è d*  uopo  efaminare , fe  regga  1' 
aflerzione  di  Cfnnadio.  Il  Da  Pin , come  riferifee  il  TilU- 
rmnt  (49),  pretende, che  quelle  parole  Sano  Hate  aggiunte 
al  fello  di  Cfnnadio,  ma  in  tutti  i manoferitti  li  leggono, 
perciò  non  fulfìfte  la  rifpofta.  Aggiunge  poi  il  Du  Pin, 
che  lo  ItelTo  Gennadio  al  cap.  LXX.  fcrille  di  S.  Leone:  Leo 
Vrhif  Epi [caput  fcripfit  ad  Flavianum  ConflantinopoLtanae  Ec- 
c le  fine  Epifcopum  adverfur  Eutycbem  Pretbyttrum  Eftftoìam , e 
perciò  quella  chiara  aflerzione  dee  preferirli  al  dicitur  del 
Capitolo  LXXX1V.  Il  Til/emont  però  crede  poter  conci- 
liarli Gennadio  con  fc  flcflo , dicendo , che  S.  Profpero  fammi- 
niflrò  la  materia  della  lettera  a S.  Leone,  e che  egli  poi  la 
dillefc  fervendoli  del  fuo  Itile , onde  può  dirli  e di  S. 
Profpero,  t di  S.  Leone , ma  più  di  quello  per  averla  colla 
fua  autorità  approvata. 

Potrei  qui  aggiungere  gli  elogj  a lui  dati,  ma  {timo  fuper- 
fluo , dei  quali  alcuni  fe  ne  ritrovano  nella  edizione  del  P Pau- 
li, ai  quali  li  poflono  aggiungere  il  Poffevino  (so) ,Gìannandrea 
Quenfled  (si),  Filippo  Labbè  ( 51  ),  il  Belluacenfe  ( 5 3 ) . 

(1)  Biondo  Udì.  Utuffr.  l(tg.  VI.  ubi  ii  f \omnniioU . (i)  Giacomo  Filippo 

di  Bergamo  fupplem.  Cbronit.  lib  VI.  ubi  it  l{nvtnnd . ( j)  Tillemont 
Mimoir  fur  f bift  Zttltf-  Ttm  XV.  noi.  }.  fur  S.  Vitr.  Cbryfol.  (4)  S. 
Pittio  Gì  ifologo  Jtrm.  165.  ( 5 ) Ughelli  lidi.  far.  Ih  Epif.  Imaltm.  n. 
1.  ( 6 ) Baiomo  timidi.  <*  4;;.  (7)  Manzoni  Antonmaria  it  Epìfe. 

lmel  png.  XI . fi)  Enrico  Monaco  ri»  V'ttd  S.  Germini  ^Anttffiaior  ( 9 ) 
S.  Addio  jtrm.  107.  cnm  Cbryfologi  ferm ■ (10)  Baillet  Viti  iti  Stinti. 

Tom-  III.  ùutmb.  1.  ( 11  ) Pauli  Sabaftiano  in  notìt  di  Serm.  i$o  Cbry. 

. ( il)  Rodi  bifl.  Rat»,  d.  449.  ptg.  105.  (rj)  Bacchini  Tifo/  ni 
Ugnili.  Tom ■ I.  pdg-  IIJ.  (14)  5.  Pietro  Gnfologo  Serm-  94.  ( 15  ) Lo 
fteffo  Strm.  ni.  ( 1 6)  Lo  fteffo  Serm.  60.,  98.,  143.  ( *7)  Lo  Beffo 
Serm.  144.  ( 18)  Martene  it  dntiq.  Ectltf.  ilfcipl.  Tom.  1.  png.  104. 
( 19)  S.  Pietro  Grffolego  Strm.  39.,  4$.  (10)  Lo  fteffo  Strm.  Jlf.  , 
114.  (ai)  Lo  fteffo  Strm.  ]S.  fu)  Lo  fteffo  Strm.  io|-  (ij)  Agnello 
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Vit-  S.  Tetri  Cbrjftl.  ctp.  4.  (14)  Du  Pia  BiUiotb  Etile/-  ptrt.  il. 
Tarn.  ).  (25)  Tillfmont  Memolr  pone  V bi/t.  Ettltf.  Tom.  XV.  ptg.  194. 
ed.  Vtn  (16)  Alelfindro  Nitjle  H'ft  Ettltf  ftet.  V.  top.  4.  ore.  ZI. 
(27)  Abregé  de  I’  bifl.  Ettltf.  Tom  II.  etrt.  9.  J.  7.  Coltine  1734.  fi8 ) 
Ondili  dt  Stript.  Ettltf.  Tom.  1.  tot.  1150.  (29)  Cave  H,ft.  Littr . ti 

*■  43J.  (30)  Odi  J>#r.  Ettltf.  Tom-  XIV.  lib ■ }i.  ».  40  fu  ) fleury 
Hl/i.  Ettltf.  Tom.  VI.  lib.  17.  ».  449  t fi)  Fabrizio  Hbliotb  Intìnti-, 
med.  4 eUt.  lib-  XV.  (33)  Godeau  Star.  Euhf.  Tom.  VI.  et.  432.  (34) 
Felice  Arciyefc.  Trttf.  td  Serm.  Cbyfologi.  r 35  ) Biilict  Viti  dei  Stinti. 
Dtttmb.  2.  f 3«)  Mantoni  Hifi.  Eo.ft.  Imolen.  (37)  Mattini  Cirio  *7. 
tt  de  Stati  Dittmb.  4.  ( 38J  Fabn  Mem.  fturt  ptrt.  II.  ptg.  410.  f 39) 
Ghirlando  Antonio  Opnt  tnrrnm  in  Evtnitl.  ( 40)  De  Valle  Tommi- 
1°  Garin  Evtnitl.  Ctmiontt.  lib.  1.  dife.  25.  ».  38-  f4'  ) Ruinart  tn 
*tu.  finttr.  M trtyrkm  . ( 42  ) D’  Acbery  Spi t ilei  Tokt  VII.  ptg.  izo- 
(43)  Teodoicto  E pi  fi.  112 . td  Ptiritreb.  ^4nt  inebetì.  {44)  Labbè  C»<*r 
til.  Tom.  IV.  eoi.  799  ed.  Vtn  (45)  Arduino  G10.  Conti!.  Tom  lì. 
tol.  it.  (46)  Ughelh  in  *4rebltp.  ».  a».  <47)  Gennadio  dt_. 

Strepi.  Ettltf.  top.  84.  ( 48)  Marcellino  Conte  Cbrouit.  4.  453.  (4#) 
Tillemoot  Hp.tt  VII.  dn  S.  “Prof per.  (50)  Ppllevino  jgpptr.  fter.  Tom. 

Ili  ptg.  45.,  45.  {51)  Qyenftid  di  ‘Pàtri it  illu/t.  Viror.  ptg.  338.  (52) 
Labbc  de  Script.  Ettltf.  To Ut.  II.  f J3)  Bslluactnfe  S perni.  Hift.  hb. 

XX  ttp.  16. 

PIGNATTA  GASPARO  Cavaliere,  e Giureconìulto 
celebre,  il  quale  fu  dal  Senato  impiegato  a compire  la  corre- 
zione delle  noilre  leggi  Municipali,  non  avenJo  potuto  ter- 
minarla Girolamo  Rubini  prevenuto  dalla  Marte.  Di  ef- 
fo  aocora  fi  prevalfe  fpedendolo  Ambafciatore  a Pi $ IP. 
nell  anno  1561.,  ed  a Gregorio  XIII.  nel  157$.  Fabio  Rug - 
gnii  nella  Dedicatoria  degli  ftituti  di  Ravenna  gli  fa  1*  elogio 
leguentc:  Gafpar  Pignatta  J uri fconfultur  & E/utr  flrenuur  quo, 
hbet  virtutum  genere , & a fi  ione  vir  quidem  f. iugulari t . 11 

Roffi  pure  ne  fa  mtnzione  (i),  il  Tomai  ( z),  e Natale  „ 
Conti  ( 1 ) : Gafpar  Pignatta  J urifconfultus  Equa  vir  infigni  fa - 
evitate  difendi , & ingenio . 

O > * * a. 

Statutorum,  feu  Jvrir  Civili  / Ci  Virai  ir  Paventar  lib.  V.  fol. 

Ravtnnae  a pud  Petrum  & Joannem  Joannellìum  15JÒ. 

{ l ) Rotti  Hi/i-  1^4v.  Lib.  X.  ptg.  719.  c lib.  XI.  ptg.  737  (il  Tornii  Star, 
di  *«■»•  ptrt.  Ut.  itp.ì.  ptg  9J.  I.  td.  (i)  Conti  Natale  Hifi.  fui  ttm. 
foni  hb.  1 tilt.  ptg.  303.  P1LEO 
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PILEO  DE  PRATA  figlio  de!  Cavaliere  Blancbino  o 
Bracchino  Conte  di  Prata,  e della  Conteffa  Ifdgarda  nato 
di  nobililfima  famiglia , che  da  alcuni  fi  dice  effere  la  me- 
defima  dei  Conti  di  Porzia  riferiti  da  Girolamo  Fabri  (i), 
e lo  conferma  il  Padre  Calogierà  (»)  Uomo  dotti fli mo , 
del  quale  con  molta  erudizione  ha  fcritto  Gian  Giufcppe  Li • 
tufi  (}),  e perchè  dopo  effere  fiato  Arciprete. della  Catte* 
drale  di  Padova , indi  Vefcovo  di  Trevigi,  poi  di  Padova, 
finalmente  fu  A rei  vefcovo  di  Ravenna  dichiarato  da  Urba- 
no V.  Sommo  Pontefice  ai  XXIII.  Gennaro  1370.  perciò  al- 
cune cofe  dirò  circa  alle  fue  lettere,  rimettendo  chiunque 
brama  avere  del  medefimo  piena  notizia  al  lodato  chiartf- 
fimo  Lìruti , che  affegna  la  (ua  morte  all*  anno  1400.,  co- 
me pure  il  noftro  Storico  Rojfl  (4).  Mentre  fu  Arcivefco- 
vo,  mutò  1’  ufficio,  che  ne'  fccoli  partati  recitavafi  nella  no- 
Ara  Chiefa , e v’  introduffe  il  Romano  ; impegnò  il  Cartel 
di  Lugo  al  Marchefe  d’  Erte  Niccolò  per  mille  Ducati,  e 
vendette  il  Cartello  di  Oriolo  a Sinibbio  Qrdclaffi , come 
ne  fa  fede  Paolo  Scor dilla  ( 5 J . 

0 p a K * • 

[I.  Epiflola  ad  Carolum  V.  Regem  Francorum.  Di  quella  il 
Lirutì  pag.  313.,  dove  per  errore  di  ftampa  fi  dice  ri- 
trovarli negli  Annali  del  Rainaldo  all’  anno  1378  > do- 
vendo leggerli  1379.  n.  LI.,  nella  quale  fa  una  dirtinta 
relazione  al  Re  della  libera  e Canonica  elezione  del  Pon- 
tefice Urbano  VI,t  e di  ciò  che  leguì  in  appreffo  in  Aoa* 

?,ni . Dice  in  oltre  ritrovarli  quella  lettera  nello  Spici- 
egio  del  D'  s lebery , ma  è la  feguente . 

».  Epiflola  ad  Ludovicum  Comitem  Flandriat . La  pubblicò 
il  detto  D"  Acbcry  ( £ ) , ed  il  Balco  (7).  Tratta  lo 
fteffo  argomento. 

f.  Epiflola  ad  Clcrum  Romanum  fcripta  a Cardinalibut  Ur- 
bani Papac  Vi.  Il  Liruti  afferifee  far  menzione  il  Balu- 
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V°  di  quefta  lettera  CSj,  e dice  ritrovarli  nel  Codice 
814.  della  Libreria  Colberrina;  ora  io  aggiungo  eflere  fta- 
ta  flampata  dallo  fletto  Baìuiio  (9),  ed  incomincia:  Mi . 
feratione  Pileur  Epifcopur  Tufculanur , Lue  ai  tituìi  S.  Si. 
xti , Poncellut  tìtuli  S.  Clementi! , & Bartbolomaeut  tituli  S. 
Marcelli  Presbiteri , & Landulpbui  S.  Nicolai  in  carcere 
Tulliano  Diaconut  S.  R.  E.  Cardinale!  Dileiìit  nobit  in  Cbri- 
fio  Clero  almaeUrbi!  fa  utem  in  Domino  fempiternam . Salvator 
nofier  dileEhJJimi  &e.  In  effa  fanno  una  di  (linfa  relazio- 
ne della  feverità  del  Pontefice  contro  di  loro  praticata , 
ed  infinuano  al  Clero,  e Popolo  la  neceflità  di  prendere 
un  pronto  e vigorofo  provvedimento. 


(l)  Fabri  Girolamo  Mem.  [atre  pdrt.  11.  pag.  5 itS.  (l  ) CalogTerà  Opuft. 
Tom.  8.  ntlla  Dedicatoria  . (3)  Lirtiti  Gungiulcppe  iti  Letterati 

dei  Friuli  Tom  1.  pag-  311.  (4)  Rolli  H<ft • hb  PII  pag.  598. 

(5)  Scordili!  Paolo  Continuar  ^drebiep.  I{.svtn,  tum  Bacchiato  in  Jtp. 
peni.  .Agnelli  pag  116.  ((5)0’  Achcry  Spitìleg.  Tom,  IV-  pag  304.  I. 

edit-  , e Ttm.  III.  pag.  743  edit.  1.  (7)  Bulco  Hip.  Uaiv.  Tom.  IV. 

pag-  ( >0  Baluzio  in  noth  ad  Vit.  Tap.  ^tvtnion.  tot.  1361.  (9) 

Lo  Hello  Ttm.  11.  Tap.  viveri  ttl.  983. 

PINZI  GIOSEFFANTONIO  figlio  di  Bernardo , che 
da  Dio  lo  ricevette  ai  vii.  Novembre  dell’anno  mdccxiu. 
fu  dal  Padre  allevato,  imprimendogli  nel  cuore  non  meno 
colia  voce,  che  coll*  efempio  le  vere  maffime  di  una  foda 
pietà,  e per  inflruirlo  nelle  feienze,  lo  confegnò  a’  dotti 
Macftri,  che  non  tralafciarono  di  fargli  apprendere  le  bel- 
le lettere  . Colla  pratica  degli  atti  di  Religione  ap- 
prefe,  che  per  fcrvirc  a Dio  con  maggior  fervore,  molto 
avrebbe  giovato  lo  Stato  Ecclefiaftico,  che  perciò  volle  ab- 
bracciarlo, e nello  Audio  delle  lettere  umane  di  tal  forta 
fi  dillinfe  , che  fu  eletto  Maeflro  di  Rettorica  nel  Seminario 
Arcivefcovile , impiego  da  Lui  per  molti  anni  con  molto 
decoro  foftenuto  non  fidamente  nell'  infcgnarla  alla  Gioven- 
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tù,  ma  co*  Cuoi  veri!  latini  e volgari  , c profe  fi  acquiftò 
l’approvazione  e lode  di  chiunque  udiva,  o leggeva  le  Tue  com- 
pofizioni . Fu  perciò  aggregato  alla  noftra  Accademia  degl* 
Informi , a quelle  che  furono  inftituite  dal  doctiflimo  Mon- 
fignor  Oddi,  poi  noftro  degniamo,  ed  amabiliflimo  Ra fiore . 
Nella  celebre  Accademia  dei  Filettiti  di  Forlì  nell!  anno 
MDCCXL. , come  ne  aflìcura  il  Marche  fi  { i),  fu  ammef- 
fo.  Non  ofiante,  che  il  fuo  impiego  molto  occupato,  lo 
tenefle,  fapeva  ritrovare  il  tempo  per  infiruirfi  nella  erudi- 
zione, e Storia  antica,  e moderna,  della  quale  ne  diede 
nobihfiìmi  rifeontri  nella  fua  dottiftima  Diflerrazione  de  Num- 
mi/ Ravennatibur , che  fu  riftampata  dall’  Argelati  in  Mila- 
no, come  pure  feguì  della  fua  Appendice  alla  medefima . 
Era  così  grande  il  fuo  genio  per  avanzarli  Tempre  piò  nel* 
le  lettere  umane,  ed  erudizione,  che  inftancabile  nell’  ope- 
rare meditava  Tempre  nuove  produzioni,  che  Te  avelie  pò- 
tuto  terminarle  tutte,  e pubblicarle  colle  fiampe,  piò  glo- 
riola farebbe  la  Tua  memoria  tra  i Letterati.  Recitò  egli 
nelle  rfbftre  Accademie  una  erudita  Diflercazione  fopra  i 
falli  Numi,  che  i Ravennati  Gentili  adoravano,  e inficine 
con  molta  cfattezza  riferiva  i Riti , coi  quali  li  venerava- 
no. Formata  aveva  il  dottiffimo  Cardinale  Enrico  Enriquez 
noftro  degniftimo  Legato  la  idea  di  far  riftampare  la  Storia 
del  noftro  celebre  Girolamo  Rojfi,  e fe  il  Dottore  Z*ir ardirti , 
ed  Abate  Amadefi  erano  itati  declinati  per  illuftrarla,  cor- 
reggerla , fupplirla  ,dov’  era  mancante,  e ridurla  a perfezione 
fecondo  la  Tana  Critica  del  noftro  Tecolo,  il  Pinzi  fi  era- 
incaricato  di  fare  la  Vita  del  Rojfi , che  già  con  molta  ele- 
ganza, e purezza  di  itile  latino  aveva  compofta,  che  poi 
doveva  collocarli  in  fronte  della  nuova  edizione,  ma  Iddio 
avendo  a Te  chiamato  il  Cardinale  per  coronare  in  Cielo 
le  Tue  efimie  rifplendenti  virtù,  mancando  il  Mecenate,  1* 
Opera  è ritmila  imperfetta.  Erano  già  eoo  applaufo  fiate 
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ricevute  le  Rime  éei  Poeti  Ravennati  defunti, ed  H tioftfo 


Pinzi  penfato  aveva  a raccogliere  le  Rime  migliori  dei  Poe- 
ti viventi,  ma  effendo  egli  pafiaro  a Colonia  per  fervire 
Monfignor  Cefare  Alberico  Lucinì  Nunzio  Appofiolico  nell* 
impiego  di  Segretario,  s'interruppe  la  fua  fatica. 


Prima  però  d'  abbandonare  la  Patria  era  fiato  aggre- 
gato alla  Società  letteraria  Ravennate , e di  Germania  man- 
dò una  erudita  Difiertazione , che  prova  non  elfere  fiata 


Ravenna  Colonia,  ma  Municipio  dei  Romani;  la  quale  ia 
una  adunanza  della  Società  fu  fatta  recitare.  Aveva  ancora 


formata  la  idea  d’  un  Poema  Filofofico,  che  intitolò  Piag- 
gio Geografico , in  cui  erafi  determinato  defcrivere  poeticamen- 
te tutti  i paefi  de!  Mondo.  Vide  di  quefia  fua  fatica  il  primo 
Canto  il  Conte  Ippolito  Gamba  G hi fé  Hi , che  lo  riconobbe 
molto  bello,  e pieno  d’  immagini  poetiche  fpiricofe.  Servì 
egli  con  piena  foddisfazione  il  Nunzio  Luci  ni , il  quale  fe- 
co  lo  condufie  a Madrid  , dove  il  degno  Prelato  terminò  i 
fuoi  giorni . Perdette  il  fuo  Protettore  , ma  prefio  effetjdo 
ben  nota  la  Tua  grande  abilità, ne  acquifiò  un  altro  in  Mbn- 
fignor  G'amt'att’ft*  Captar  a Nunzio  in  Colonia,  dove  fi  por- 
tò coilo  fhiio  impiego  dì  Segretario.  Se  mentre  era  nella 
patria,  acquifiata  aveva  1*  amicizia  dell*  eruditiffimo  P.  Pao- 
lo Pacciaudi , e del  gran  letterato  Appofiolo  Zeno  , il  quale 
perciò  fcrilfe  diverfe  lettere  al  meiefima  ( x)  piene  di  efpref- 
fioni  amorofe  ed  obbliganti.  Nella  Germania  ancora  fu  da 
Uomini  dotnfiimi  amaro  e diftinto,  e fpezialmcnte  dal  chia- 
rilfimo  Palerio  Vonek  di  Nimega  celebre  letterato.  Altri 
parti  del  fuo  ingegno  fecondo  fi  afpettavano,  ma  la  morte 
ce  lo  ha  improwifamentc  ai  XXVII.  Febbrajo  1769.  rapito 
con  grave  cordoglio  dei  noftri  Ravignani;  ed  acciocché  da  tut- 
ti fi  faprfle  il  loro  dolore,  e fi  pubblicaflero  le  di  lui  bene- 
merenze colla  Reppublica  letteraria  , il  noftro  Conte  Ippolito 
Gamba  Gbifelli  ne  ha  formato  un  breve,  ma  nobile  elogio, 

Dd  i che 
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che  fi  è ftampato  nelle  Novelle  Fiorenti!»  del  chiarimmo 

Lami  dell*  anno  corrente. 

O p b % n. 

i.  E labium  Nicolao  Oddio  prò  Academiit  Ravennae  inflittiti/ . 
£’  il  X.  tra  gli  elogi  pubblicati  da  Domenico  Antonio  Sa- 
verni,  fol.  F attentine  MDCCXLIX. 

2_  De  Scientiarum  Academiit  a Nicolao  Oddo  praefule  am - 
pii  fimo  in  Apoftolicit  Aedibut  recepii/.  Elegia,  fol.  Paven- 
tine MDCCXLIX.  La  riferisce  il  Lami , e ne  dà  un  fag- 
gio (3);  così  ancora  il  P.  Z accaria  (4). 

3.  De  Nummi/  Ravennatibut  Dijfertatio  /iugulari/.  4.  Ve  netti/ 
typit  Joanni / Baptrflae  Pafquali  MDCCL.  La  ristampò 
Filippo  Argellati  nella  Raccolta  De  Nummi/  Italiae  tom.  III. 
pag.  87.  il  Lami  ( j ) ne  fa  con  lode  1'  cflratto,  e diffu- 
fameote  il  P.  Z,accaria  (6). 

4.  Appendix  ad  Dijfcrtationem  de  Nummi/  Ravennatibut  ditata 
Corniti  Annibali  Cinnanio  XV.  Kal.  Maji  MDCCLi.  fol. 
Medìolani  typit  Palatini/  MDCCLII.  Tom.  IV.  pag.  t.  (7) . 
Si  loda  dal  P.  Zaccaria. 

5.  Per  le  nobili/flme  Spo fatici  e del  Sig.  Lodovico  Venturelli  con 
la  Marcbefa  O.  Ifabella  de'  Marcbefi  Gonzaga  di  Manto- 
va. Canzone  4.  Cefena  1759. 

6.  Di/fertazione  Epìftolart  fulla  letteratura  Ravennate.  8.  Ra- 
venna appre/fo  Antonmaria  Laudi  MDCCXLIX.  Egli  U 
ricercò  per  pubblicarla  , e la  dedicò  all*  eruditismo  P. 
D.  Paolo  Maria  Paeciaudi  C.  R.  T. 

7.  Di/fertazione  nella  quale  fi  dimoflra , che  la  Città  di  Ravenna 
non  è fiata  Colonia , ma  Municipio  dei  Romani  . Tra  i faggi 
della  Società  Letteraria  Raven.  8.  Cefena  per  ilFaberi  1767. 

OPElt  fi  M a N OSC  IZtTT  b . 

8.  DiffertaZ’oni  f acre  fui  Pallio  Ecc/efiaftico-t  delle  quali  a lui 
così  fenile  Apposolo  Zeno  (8):  mi  farà  caro  di  vedere  a fuo 
tempo  le  fue  Sacre  Diflcrtagtoni  fui  Pallio  Eccleflaftìco . 

9.  Vita/ 
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9'  RuM  Mftorici  Ravenna*  ciarlimi. 

lo  D,ffert*V°»c  degli  Dei,  che  anticamente  fi  adoravano  in 
Ravenna. 

R«cc°lt*  delle  Rime  f celle  de'  Poeti  Ravennati  viventi. 

1 11  I10  tot,i.fiio  Palma , i.  mi  fi  doviv.no  dtfcrivtlv 

r»t.mm,.U  tatti  i 9 a, fi  dii  Mondo.  Q«(U  Opere  fa,a„. 
no  r.m.fte  m Colonia,  dove  fi  è fcrirto  per  ricuperarle. 
Hi  Lettere  latine  dal  1746  .fino  al  1768.  in  varie  materie 

T7T  ^ al  AbaU  D Girolamo  Ferri 

Profetare  pubblico  di  Eloquenza  in  Faenza.  Efiftono  pref- 
io il  medefimo.  r 


^ >»•  <•> 

lift  di  V S li  bmLl'  f fon»  ftmprt  oltremoi»  idre  U hf 

Z»  ii  JrAi  Ji  "Jent°nt  *“  p,Tr"‘'  tbt  *W'I‘"""'  ,i  r 

TPatli  dì  cÒuRa  Zi  *Z nrm°  “ComrW*“  **  p*relrint  notici,  M/or».  4* 

Aeifo  Ttm.  VI.  tik.  1.  t4p.  £“»,*  (8)  Zeno' Uu.\  195.  nV  il. ^ L° 


, C.DA  polenta  GUIDO  NOVELLO  figlio  di  Ofta. 
fio  Signore  di  Ravenna,  Principe,  la  memoria  del  quale  fa- 
ra  per  tutte  1 età  future  gloriofa  per  avere  accolto  in  Raven- 
na,  protetto,  e generofamente  trattato  il  maggiore  Poeta, 
che  abbia  avuto  la  noftra  Italia  , cioè  Dante  Alighieri,  allor- 
ché citile  dalla  Patria  era  ramingo  nel  mondo;  ed  acciocché 
appannano  le  qualità  di  Guido, e le  fue  dimoftrazioni  di  af- 
fetto  e di  itima  verfo  il  Poeta,  giudico  non  potere  ciò  me- 
glio deferì  vere , che  colle  parole  di  Giovanni  Boccaccio  (t)  , 
che  così  egli  fcrifie:  Era  in  quel  tempo  Signore  di  Ravenna 
famoja  ed  antica  Città  di  Romagna  uno  nobile  Cavaliere , il 
(ui  nome  ,ra  Guido  Rovello  da  Polenta , il  quale  negli  libera- 
h ftudj  a m ma  elirato  fommamente , gli  valorofi  Uomini  onorava  , 
e minimamente  quegli  , che  per  feienga  gli  altri  avangavano . 
Alle  cut  orecchie  venuto  Dante  fuor  et  ogni  fperanga  d‘  e fiere 


in 


in  Romagna,  avendo  egli  lungo  tempo  avanti  per  fama  cono • 
feiuto  il  fuo  valore , e tanta  detrazione , fi  difpofe  di  rice- 
verlo ed  onorarlo , ne  affettò  di  ciò  da  lui  efifere  ricbiefto , ma 
con  liberale  animo  confederato  quale  fi  a a valorofi  la  vergogna 
del  dimandare , e con  proferte  gU  fece  d' avanti  richiedendolo 
di  fpecial  gratin  quello , ch'egli  fapea , che  Dante  dove  a a lui 
dimandare , cioè  che  feco  gli  piacejfe  di  dover  efifere . Corren- 
do gli  due  voleri  adunque  in  uno  medefimo  fine , e del  doman- 
dato, e del  domandatore , e piacendo  fommamente  a Dante  la 
liberalità  del  nobile  Cavaliere , e dall'  altra  parte  il  bifogno 
firi agendolo , fruga  affettare  più  inviti , che  V primo  fé  n andò 
a Ravenna,  dove  onorevolmente  dal  Signore  di  quella  ricevuto, 
e con  piacevoli  conforti  rifufeitata  la  caduta  fperanza , copio  fa- 
mente  le  cofe  opportune  donandogli  in  quella  feco  più  anni  il 
tenne  , anzi  infino  all'  ultimo  della  vita  di  lui. 

E poco  dopo  il) : Abitò  adunque  Dante  in  Ravenna  tol- 
ta via  ogni  fperanza  di  tornare  a Firenze  mai , come  che  tol- 
to non  foffe  il  defilò  più  anni  fitto  la  protezione  del  grazioso  Si- 
gnore , e quivi  colle  fue  dimofiraz'oni  fece  più  f colati  in  Poefia, 
e maximamente  nella  vulgare  ; la  quale  fecondo  il  m:o  giudizio 
egli  primo  non  altrimenti  fra  noi  Italici  exaitato,  e recò  il  pre- 
gio, che  la  fua  Omero  tra  Greci , e Virgilio  tra  Latini.... 
Ma  poiché  la  fua  ora  venne  fegnata  a ciaf  uno  effendo  egli  già 
nel  mezz°  ì 0 aPPrrffo  del  cinquantefimi  fexto  fuo  anno  inferma- 
lo.... del  mefe  di  Settembre  negli  anni  di  Crifto  ucccxxt. 
nel  dì  dell'  Exalt  azione  delta  Santa  Croce,..  . non  fenza  gran- 
éififimo  dolore  del  fopr addetto  Guido , e generalmente  di  tutti  gli 
altri  C>tt4d;ni  Ravignani  al  fuo  Creatore  rende  il  faticato 
fpinto , 

Ed  altrove  (3)  : Fatto  il  Magnifico  Cavaliere  il  morto  Cor- 
po di  Dante  d‘  ornamenti  f òpra  un  funeral  letto  adornare , e 
quello  fatto  portare*  fi opra  gli  omeri  de'  fuoi  Cittadini  più  folennì 
infino  al  Luogo  de'  Fra  Minori  con  quello  onore,  che  a /ì  fatto 

Corpo 
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Corpo  degno  (limava.  Tnjìno  qui  quafi  pubblico  pianto  feguito , 
in  un  Arca  lapidea , nella  quale  ancora  giace  il  fece  porre  , e 
tornato  nella  Cafa  dove  Dante  era  prima  abitato  fecondo  il  Ra - 
vignan  co ft unte  effo  medeftmo  sì  a-  commendazione  dell'  alta 
f cionca , e della  virtù  del  Defunto , e sì  a confolagione  de'  fuoi 
Amici , i quali  egli  aveva  in  amarifftma  vita  lafciati  fece  un 
onorato,  e longo  fermone  , di fpoflo  fé  lo  fiato , o la  vita  gli  f off  ero 
durata  di  sì  egregia > fepoltura  onorarlo  ,cbe  [e  mai  alcuno  altro 
fuo  merito  non  /’  avejfe  memorevole  renduto  a futuri  quella  P 
arebbe  fatto. 

Nel  Capitolo  XIV.  riferifce  la  idea  di  Guido  Novello' 
di  rendere  celebre  la  fepoitura  di  Dante  con  verfi  fatti  da- 
i più  famofi  Poeti  di  Romagna , ma  non  ebbe  tempo  di 
efeguirlo-,  pofciachè  con  gran  peccato  della  fortuna  non  dopo 
molto  tempo,  toltogli  lo  Stato,  fe  ne  moli  a Bologna. 

Da  tutto  ciò,  che  fi  è qui  riportato  del  Boccaccio , 
apparifce,  che  Guido  Novello  era  amtnaeftrato  negli  ftudj. 
liberali,  amava  i letterati,  e Io  dimofirò  f penalmente:  col 
Poeta  Dante,  mentre  viffe,edopo  morte  ancora;  e perchè 
in  lui  pure  rifplendeva  il  valore  nelle  armi1,  quindi  è,  che 
non  folamente  ottenne  il  Principato  della  Patria,  ma  di 
lui  altre  cofe  narrano  i noftri  Storici,  che  qui  brevemente 
indicherò.  Nell’  anno  MCCCIV.  fi  portò  a Comacchio^ 
e pigliò  il  porte  fio  della*  Città  a nome  dei  Ravennati  (41). • 
I Cefenati  lo  fecero  loro  Podeftà  nell’  A gotto  dell*  anno 
MCCCXIV.  (5)  e Vincenzo  Canari  (6)  ne  fa  fede,  indi 
pafsò  colla  fletta  carica  a Faenza,  dove  fece  rifplendere  il- 
fuo  valore  nel  far  ritirare  di  là  dal  Ponte  i nimici  ( 7')‘ 
Effendo  Podeftà  di  Ravenna  nel  MCCCXIX.  ripigliò  di 
nuovo  il  poffetto  della  Città  di  Comacchio  (8).  Sappiamo 
ancora,  che  Guido  fi  prevalfe  di  Dante , e più  volte  fu  fpe- 
tìlto  Ambafciatore  al  Senato  Veneto,  come  ne  aflicura  il 
Rojfi  (9).  Da  Ofajio  figlio  di  Bernardino  Polentano  fu  pri- 
vato 


né 


vato  Guido  Novello  della  Signoria  della  Patria,  e con  Ri- 
naldo fuo  fratello  fe  ne  fuggi , ma  fu  dai  Bologncfi  accolto 
con  onore,  avendolo  dichiarato  loro  Potcftà , dai  quali  af- 
fittito, come  dai  Forlivefi , e Ravennati  fuorufciti , tentò 
ricuperare  il  dominio  della  Patria;  ma  non  elTendogli  riu- 
feito,  ritornò  a Bologna,  dove  nell*  anno  MCCCXXUI. 
lafciò  di  vivere  (io). 

Giammario  Crefcimhenì  (ir)  gli  dà  lode  per  eflerG  e- 
fercitato  nella  volgar  Poefia  dicendo:  all’ efercigio  militare , che 
fempre  profefiò , aggi  un  fe  anche  quello  delle  lettere , e particolar- 
mente della  nof.ra  Poefia , nella  quale  non  meno , che  nelle  ar- 
mi fall  in  pregio  e in  ifiìma . E quello  farà  (lato  il  frutto 
r cavato  dalla  Compagnia  di  Dance,  Cotto  il  magiftero  del 
quale  avrà  molto  acquiftato.  Saviogzo  ( 1 1 ) fa  menzione  di 
Guido . 

O P B Jt  H . 

x.  Rime  diverfe.  Leone  Allacci  ha  pubblicato  un  fuo  So- 
netto nella  Raccolta  de*  Poeti  antichi.  Giangiorgio  Trtjfi. 
no  nella  Poetica  (t})  ci  ha  confervato  tre  Ballate.  L’ 
V baldi  ni  (14)  nelle  note  ai  Documenti  d’ Amore  del  Bar- 
terino  alla  parola  dunqua  cita  alcune  fue  rime  eGllenti  nel- 
la Biblioteca  Barbarina.  Nella  mia  Raccolta  vi  fono 
quattro  faggi  pag.  t. 

».  Orazione  funebre  in  onore  di  Dante , come  dalle  parole  del 
Boccaccio. 

(l)  Boccaccio  Giovanni  Vita  di  Dante  cap.  X ■ ( 1 ) Lo  Hello  Ivi  cap.  ri.' 
(3)  Lo  Hello  ivi  cap.  13-  (4;  Rolli  Vd.  Rtv.  lib.  Vt.  pag.  $09.  (3) 

Lo  licito  ivi  oag  3 f 6 ) Carfari  dir  di  Bpmagnn  Tom ■ ti.  pag.  141. 

(7)  Lo  Hello  ivi  pag.  144-  ( 8)  Lo  Hello  ivi  pag.  233.  , Rolli  fci/lur. 

Ili.  PI.  pag.  333,.  (9)  Lo  Hello  pig-  3?<S.  fio)  Lo  Hello  ivi  pag.  341., 

* Carrari  all'  an  1313.  (11)  Crelcirnbeni  Commrnt.  della  volg  Toefìa 

Voi.  il.  pari.  2.  tìb-  I.  n.  77.  ( 12  ) Sminilo  Capitolo  Mf  nella  Gbifiana 

Cod  403.  in  lode  di  Dante  (13)  Trillino  Giangiorgio  nella  Tonica.  (14) 
Ubaldini  noie  ni  Documenti  d’  Amore  del  Barberino. 
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DA  POLENTA  OPlZONE  Signore  dì  Ravenna 
fu  figlio  di  Guidone  VI.  Cerne  ne  alficura  il  Raffi , e di  Eli- 
fa  da  Efte  fecondo  il  Carrari  (i).  Ebbe  per  moglie  E li  fa- 
betta  di  Malattia  de'  Malatefti  (i),  ma  prima  ne  aveva  avuto 
un’altra  chiamata  Alifia  {$).  Fu  egli  molto  divoto  dell* 
Ordine  Carmelitano,  al  quale  concede  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Battila , giacché  non  era  fcrvita,  che  da  un  fem- 
plice  Canonico,  e fegul  ciò  nell’  anno  MCCCCVIII.  (4) 
La  Repubblica  Venera  unitamente  con  Ottobuono  de'  Ter^i 
lo  dichiarò  Nobile;  il  Carrari  ($)  sdegna  la  fua  morte  all’ 
anno  MCDXXXII. , quandoché  il  R<-Jfi  1’  ha  porta  nell’  an* 
no  precedente  ai  XXV.  Gcnnajo. 

O ps  * s . 

I.  Epistola  ad  Kicolaum  Pentium  Ordini r Minorum  Genera - 
lem  Praefefium . In  erta  g!i  raccomandò  F.  Niccolò  da  Rimi- 
no fuo  Confclfore.  Di  quella  lettera  ci  ha  confervata  la 
memoria  Girolamo  Fabri  (6). 

%.  Epìfiolae  Familiare! . 11  Raffi  (-])  ci  fa  chiara  tertimo- 

nianza  delle  medelìme  , mentre  fcrivendo  di  Opinane  dice  ! 

' Tefiatum  id  litterae  faeiunt , quae  in  ejur  Epiftolarum  Fa- 
tniliarium  Libro  manu  Juliani  Monaldini  Patentini , Jean- 
ni/  filii  , fi  ribae  fui  exarato  ad  Mccenicum  Ducem  fumma 
feri  f tue  ve  ner  attorie  leguntur , in  quibut  ali  quae  extant , ubi 
fe  Pontifici/  Maximi , & R.  E.  Vicarium  ajfirmat . 

fi)  Carrari  Stor.  il  Rrw»4j.  Tom  11.  *■  1190.  p*g-  47T.  (1)  Lo  fleiTo 

Tom.  111.  pj$.  -,y.  n)  Rolfì  Hì/i-  hi-  VII.  (Si t-  (4)  Lo  /le (To  ivi 
p*[.  (Sai-  CJ)  Carrari  Tarn.  111.  4 1417.  ( 6 ) Fabri  Mtm.  fucrt  pare. 

1 • p4[.  ito.  (y)  Redi  pj{.  6ot> 

POLENTA  NI  OSTASIO,  quantunque  in  un  altro 
Ofiafio  termtnafte  1’  illurtre  Famiglia  Polentani , che  per  mol- 
ti anni  ebbe  il  dominio  di  Ravenna,  di  Comacchio , e di 
altri  luoghi,  tuttavia  di  quello  Cognome  nel  fccolo  palTato 

£ e fiorì 
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fiorì  queft’  Oftafio  t che  fi  applicò  allo  ftudio  dell'  Agrono- 
mia, e nell’  Operetta  , che  qui  fiotto  fi  riferirà,  nel  prin- 
cipio dice  Ravenna  fiua  Patria,  e nel  fine  fi  legge:  Hate 
ornai  a S.  R.  E.  conformi  a effe  intendo  ego  Hoftafiut  Polenta  nut 
Ravenna s . Tra  gli  Accademici  Rapiti  dicevafi  il  Fug- 
gitivo . 

'<&  0 P E t(_  E . 

Difcorfo  Aflro/ogieo  delle  mutazioni  de ' tempi , ed  altri  acci- 
denti dell'  anno  fecondo  dopo  l'  intercalare  MDCL  calcolato 
all'  alte\ga  del  Polo  gradi  44.  d‘  Italia  del  Signor  Ofiafio 
Polenta  ni  fra  li  Rapiti  Accademici  il  Fuggitivo.  4.  Bologna 
per  Carlo  tenero  MDCL. 

POLIDOR1  GTANPIETRO  nacque  di  Girolamo  ai 
xxvi.  Marzo  MDXCVI.  Dmoftrò  la  fua  venerazione,  e 
gratitudine  al  noflro  Apposolo  S.  Apollinare,  poficiachè  of- 
fendo fiate  compofte  diverfe  Rime,  e verfi  latini  in  onore 
del  medefimo,  li  pubblicò  colle  flirtine,  acciocché,  come  è 
accaduto  a tanti  altri,  non  fi  perdette  la  memoria.  Fiorì 
circa  la  metà  del  fiecolo  XVII.,  c carico  di  anni  il.  man- 
cò ai  30.  Aprile  1677. 

0 p e % B. 

Corona  di  Poetici  Fiori  in  lode  di  S.  Apollinare  teffuta  da 
molti  ingegno fi  fpiriti , e intrecciata  da  Giovanni  Pietro  Po- 
lidori  da  Ravenna.  4.  Faenza  per  Giorgio  parafagli  mdcxxix. 

DA  PORTO  GIAMBATISTA  nato  di  Francefco,  e 
di  Lucrezia  del  Po^go  nell'  anno  1650.  Dottore  dell’  una, 
e l’altra  legge,  Accademico  Informe , e Concorde , Lettored' 
Infiituta  Civile,  Senatore  deftinato  dal  Configlio  per  la  unione  coi 
Bolognesi  contro  i Ferraresi  per  la  diversione  del  Reno  Col- 
la linea  di  Valle  in  Valle,  indi  deputato  dal  Senato  da' 
prefentarfi  ai  due  Cardinali  D'  Adda t c Barberino  Vifita- 
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tori  dei  Fiumi  delle  tre  Provincie  di  Romagna , di  Bol<* 
gna,  e di  Ferrara,  che  intervenne  ai  Congrelfi  fopra  le  li- 
nee di  diverGone  dei  Fiumi , nei  quali  difcfe  valorofamente 
la  Patria.  Era  ancora  Avvocato  del  Pubblico,  e de’  Po- 
veri, e febbene  per  quelli  impieghi  non  poteva  effere  eletto 
Capo  dei  Magifirato,  ciò  non  oftante  per  i Tuoi  meriti  li 
derogò  alla  legge;  era  ancora  Avvocato  A rei  ve  fcovi  le,  e 
Confultore  del  5».  Uffizio,  ed  il  tutto  efercirò  con  fomma 
lode,  e decoro.  In  età  d’anni  53.  sili  a.  Gennaio  1704. 
pafsò  a miglior  vita.  Il  Paglini  ( 1 ) fa  il  fuo  elogio  ia 
più  luoghi,  come  ancora  il  Bonfinio  Nipote  (a;. 

O p b n s. 

I.  De  fpcrtuìit  binar  arii/ , & patrocinar  Judicum , Curialium , 
Notarti  a fi  ua  rii  fìve  lata  fe  utenti  a , five  non  prò  Cau fidi- 
ci/ Difcurftt / Refponfivut . fot.  Borioni  ac  typi/  Jofepbi  Longbi 
1683.  Il  Da  Porto  rifponde  a Pellegrino  Maferio,  che  nell* 
anno  precedente  aveva  pubblicato  in  Ravenna  Difcurfu / 
de  Honorarii / Judicum , Caufidicorum  &c.  Non  contento  il 
Maftrio  di  quella  rifpofta  replicò  con  altro  Dilcorfo  flam- 
paco  in  Forlì  1684.,  ai  quale,  come  diralfi, ri fpole  il  Da 
Porto.  . ... 

2~  Ariminen.  falfitatir  inftrumentorum  fol. 

3.  Memoriate  alta  S.  Congregazione  dell'  acque  per  le  regioni 
dell'  Acquara , Foffato  grande  contro  la  regione  del  Beva- 
no. fol.  Cejena  per  il  Riceputi  1 700. 

4.  F aventi n.  prattenfae  laefae  Majeftatir . La  Rampò  il  Bon- 
finio ( 3 ) . ... 

5.  Sonetti  diverfi  fìampati  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fono  nella  mia  Raccolta  MIT. 

OPei^s  Ma  no  se  ì^/tt  b . . . 

6 De  Boni / Bmpbyteutit.it  li  ter.  Il  Fontana  (4)  dice,  che  fi 
Rampava  attualmente  in  Bologna,  ma  non  fi  fa,  perchè 
rimaneRe  fofpefa  la  Rampa,  e T opera  fi  fmarrì.  . 

E e t 7.  De 


7-  De  Honorarih  Judicum  Caufidicorum , & Notarti  attuarti  fi. 
ve  lata  fententta  , five  non , D'fcurjut  refponfivu/  ad  fecundum 
prò  Am  ci/.  Quarta  è la  repl-ca  fatta  al  Maferio , e MA'.  A 
conferva  nella  Libreria  di  S-  Vitale. 

(i)  Pafolini  Unm  llhtft.  IH.  If'.  t4p.  4.  pag.  ìo6  Luti.  Hai».  Ili  XW.  p/g. 
7JO  , Ili.  XVÌll.  pjg.  , t 170$.  pag.  1$.  (l)  Bonfinio  ai  Bannimrnta 

GiHtr.il  Tom.  I.  appetii.  1.  pag • 6o4  ( $ ) Lo fteflo  ivi  paiòli.  ( Fon. 
tana  Biblìotb.  Legai. 

PRANDI  ALIPRANDO  figlio  del  Nobile  Lodovico 
nacque  ai  xxi.  Settembre  MDCll.  ebbe  una  buona  educa- 
zione folto  la  difciplina  del  Padre,  ed  alla  fetenza  legale  fi 
applicò,  perciò  egli  procurò  inftruire  i Profcflbri  con  un’  O- 
pcra  , che  rifguarda  la  pratica,  e lo  {1  ile  dei  Tribunali;  in 
età  di  anni  LXXV1.  ai  xv.  Luglio  MDCLXXXVIII.  pafsò 
all’altra  vita. 

O p e *. 

J uri/  Civili/  olfervandi  quotidiana  praxi/,ac  inveterato  de  fly* 
lo  obfervantia  a D.  Altprando  Brando  Nobili  Ravennati , 
& Collegii  Procuratorum  Priore  elaborata  fot.  pag.  268 . Ma- 
nofentta  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

PRANDI  ANTONIO  nacque  ai  jj,  Ottobre  1559.» 
e Vincenzo  nofiro  Patrizio  fu  il  Padre , che  fi  pigliò  tutta 
la  cura  per  1’  ottima  educazione  del  Figlio,  nè  le  fue  pre- 
mure furono  inutili,  avvegnaché  prefio  nell*  arte  Oratoria, 
e nella  Poetica  fece  grandi  progredì,  indi  ottenne  la  laurea 
in  ambe  le  leggi.  Egli  però  filmò  meglio  a Dio  dedicarli 
col  Sacerdozio,  e dopo  aver  dati  ficuri  rifcontri  della  fua 
pietà,  e prudenza,  fu  da’ noftri  Arcivefcovi  eletto  loro  Vi- 
cario in  Argenta,  indi  ai  26.  Gennaio  1601.  a lui  conferiro- 
no un  Canonicato  nella  Metropolitana , e finalmente  fu  Prio- 
re di  S.  Alberto . Per  foilcvarfi  dalle  fue  gravi  occupa- 
zioni 
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zioni  fi  dilettò  della  noftra  Poefia,  onde  il  Paglini  l'ha 
collocato  tra  gli  uomini  illuftri  della  Patria  ( i ).  Lafoò 
di  vivere  tra  noi  ai  6.  Ottobre  1618.,  a cui  compofe  un 
Elogio  Domenico  Valeriani , che  fi  trova  tra  le  Opere  MA', 
del  Canonico  Giuseppe  Lovatelli , ed  Altprando  Prandi  Tuo 
Nipote  fece  porre  nella  Metropolitana  la  feguente  Inferi- 
zione . 

ANTONIO.  PRÀNDO 
PAT.  RAV.  J.  U.  D.  S.  R.  E.  CAN. 

FATALI.  AETATIS.  SUAE.  ANNO.  CIDIOCXXIIX 
SEXAGENARIO.  PRID.  NON.  OCTOB. 

OBEUNTI 

VOTO.  PRINCIPIS.  ÀDSC1TUM 
ANNUENTI 

AD.  MORTALES.  CANONICOR.  EXUVIAS.  COMPOSITUM 

ORANTI  ' 

SATTS.  APTUM..  ET.  OPTATUM 
I.OCUM.  HUNC.,  QUI  PRAETERIS 
CAVE 

NE.  SUB.  EODEM.  CASU 
PRAETEREAS.  OBMUTUS 

EX.  LOCO.  TE.  SIC.  ILLE.  COMMONERE.  VOLUIT.  ET 
, COMMOVERE 

^LIPRANDUS.  NEPOS.  MOESTISS.  PATRUO.  OPT.  MLR 
H.  M.  P. 

Oper*. 

x.  Oratio  ad  S.  R.  E.  Cardinalcm  Petrum  Aldohrandìnum  Ar. 
cb  eptfeopum  Raven.  in  primo  ad  Arcbiepifcopa/em  ejur  Ecde • 
ftam  ingrejfu.  4.  Borioni  a e apud  Vtftorium  Benatium  mdcvi. 

x.  Anto- 
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».  Antoniì  Prandi  j f.  V.  D. , & Ravennate».  Eccleftae  Cano. 
nici  Oratio  babita  in  Synodo  Dioecefana  Petti  Cardinali t 
A Idobr  andini  Arcbiepifcopi  R ave  anali  t die  j.  Maji  1607. 
E*  Rampata  col  Sinodo  4.  Venetiìt  apud  JunFìas  1607. 

3.  Rime  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  li  dà  uo 
faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  118. 

Opbrb  In  ed itu. 

4.  Sermoni  fopra  il  Santi, ffimo  Sacramento  , in  Dottrina  Cri - 
/liana , ed  altre  materie  num.  35. 

5.  Sermoni  fopra  i Salmi  Penitenziali  num.  6.  pag.  ro8. 

6.  Orazione  funebre  in  morte  di  Clemente  Vili.  pag.  191. 

7.  Sermo  in  Fefto  S.  A pollinarii  pag.  14$. 

f.  Strmo  in  Fefto  San  fior  um  Apoftolorum  Petti  , & Panie. 
pag.  164. 

9.  Sermo  in  Nativitate  Domini,  pag.  179. 

10-  Sermo  prò  licentianda  Synodo  Ravennat  babita  161}. 

pag-  >88.  , 

91.  Quacftionet  dune  Mora  lei  ab  et  propofitae  <6f  refolutat  pag. 
200. 

i».  Difcorfo  fopra  la  Concezione  della  B.  Vergine  Maria  pag. 
136-  io  4.  Tomo  1.  nella  Biblioteca  Claflenfe. 

fi)  Pafolini  Vom.  lliuflri  IH.  111.  cep.  3.  f*[-  ^9. 

PRANDI  CAMMILLO  Nobile  Ravennate  impiegò 
il  fuo  talento  non  folamente  nelle  beile  lettere,  ma  nella 
legge,  onde  riufeì  un  celebre  Giureconfulto;  e per  la  fua 
dottrina,  e probità  fu  prima  Uditore  dei  Cardinali  Sfida , 
«d  Imperiali , indi  dal  Cardinale  Antonio  Barberini  noflro 
Legato  fu  dichiarato  Luogotenente  Civile  della  Provincia 
di  Romagna,  avendolo  fervito  con  fomma  attenzione,  e 
prudenza;  quindi  è,  che  terminato  quello  impiego,  fu  chia- 
mato dal  Cardinale  Cibo  Legato  di  Ferrara , al  quale  la 
(Uffa  carica  fu  conferita,  e da  lui  cfercitata  con  lode  ed  uni- 
versale 
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verfale  gradimento,  e perciò  a lui  fu  conferito  1’  Udito- 
rato di'  Rota>  che  cinque  anni  decorofamcnte  folìenne,  e 
terminò  colla  fua  morte  fcguita  nell*  anno  1667.  Nella 
fua  gioventù  fece  fpiccare  il  fuo  ingegno  ancora  nella  Poe- 
f)a  Italiana,  delle  quali  colie  gliene  danno  lode  Girolamo 
Fabri  ( 1 ) , ed  il  Pafitlini  ( 2 ) . Beìmxtte  B:!m>nti  ( 3 ) a 
lui  indirizzò  ai  1$.  Settembre  1646  la  lettera  161. , nella 
quale  di  lui  parla  con  molta  loie,  e feco  fi  confola  per  a- 
vcre  Cammtlto  ftibilito  il  Mitrino  >nio  di  fui  Figlio  Romual- 
do con  Diana  Ago’anti  Dami  Riminefe.  Nè  voglio  trala- 
fcure  ciò,  che  il  Pafolini  riferifcc  f4>,  aver  egli  lafciato  in 
Roma  un  capitale,  che  col  moltiplico  di  quello  uno  della 
Famiglia  fi  mantenelfc  nei  Collegi  di  Bologna,  Padova,  o 
Perugia,  ed  ottenuta  la  laurea  doveffe  cfcrcitare  la  profeta- 
ne di  Avvocato  in  Roma. 

O p e % s . 

1.  Rime,  delle  quali  un  faggio  trovali  nella  nva  Raccolta  pag. 
196.  e le  altre  fono  tra  le  rime  imnolcrittc  di  Giufep- 
pe  Maria  Lovatelli , 

1.  l/otum  Rotar  Ftrraritn.  in  caufa  DO.  Com:tum  de  Roti t 
eun  DO.  de  Balbis  Fot.  Ferrariae  apud  Francifcum  Sue- 
(ium  MDCLIV. 

Ope^e  Manoso  r/tt  e . 

3.  De  Legati t a Latcre . A lui  attribuì fee  quell'  opera  il  Pa- 
folini citato  ne*  Li  fi  ri  Ravennati  , ed  eccone  il  titolo  del- 
le olTervazioni , che  così  chiama  in  vece  di  Capitoli. 

De  nomine  & origine  Legatorum . 1.  De  vario  Legatorum  ge- 

nere , & eorum  differentia . a De  qualitatibut  Legatorum  . 

3.  De  Legatorum  egrejfu  ab  Urbe,  & regrejfu  in  Provineiam. 

4.  De  infigniit  Legatorum . 5.  De  praemincntia  Legatorum  . 

6 De  literii  Legatorum.  7.  De  abfolutione  a Cenfurii . 8. 

De  Re  beneficiaria . 9.  De  Difyenfationibur  . io.  De  In- 

dulge ntiit  . it.  De  Papae  refervati i . ix.  De  alienatone 

Bonorutn 
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Bomrum  Ecclefiae  13.  De  aite  nat  ione honorum  in  fiore  nfet . 14. 
De  ftatutorum  ordinatiambui . 15.  De  affettane  Legatorum . 1 6. 
De auflontate  Legati  comparative  quìa J Epifcopun . 17.  De 

junjdiEhone  voluntatia  Legatorum . 18  De  contentiofa  jurffdi - 
Elione  Legatorum  . 19  .De  fori  mixti  praeventione . 10.  Depuri  fi. 
divi  ione  Legatorum  in  Excmptos  . zi.  De  jurtfdiElionc  Legatorum 
in  tcdefiafticot . 22  De  privilegiit  Cericorum  . 23.  Expofitio 
cap.io.fieff.  24  de  Reformat/one  Tndent  ni  ad  ornatum . 24. 
De  ab^OiUtione  a paramento.  25-  De  Procuratone . 26.  De 
V tcelegato  . 27.  De  fine  Legatomi.  28.  De  Oratore  29. 

Il  Tomo  era  m fai.  di  carte  528  da  me  veduto  e fpo- 
gliato,  ma  fe  ora  piìl  fulli  Ita,  non  ardifco  affermarlo. 

(1)  Fabii  Mtm.  fucrt  p*r.  1.  pjg.  n2.  (i)  Pj  Col  in  i L*ji-  l{*v.  IH.  XI P. 

58  hb  XP.  p.t$.  14.  U»m.  illufl.  Hb  IP  eap.  3 . p*g  ioi*  (^Bel- 
inomi Jklmonte  Lucri  i6i«  ( 4 ) BaTolini  L*fi.  /(«■».  X1P.  p*g.  m. 

PRANDI  FRANCESCO  venne  alla  luce  ai  XX\l. 
Settembre  MDCXXX.  Piacendo  fu  il  Padre,  che  fece  nobil- 
mente educare  il  Figlio,  e nelle  fetenze  legali  molto  fi  dilfir- 
fe,  avendone  ottenuta  la  Laurea  in  Ravenna  ai  XIX.  Aprile 
MDCLXllI.,  ed  il  Diploma  è nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
Fu  impiegato  in  diverti  Governi  dello  Stato  Ecclcfiafhco, 
di  S.  Arcangelo,  di  Bagnacavallo,  di  Cento,  fu  ancora  Giu- 
dice delle  Appellazioni  di  Monte  Feltro  nello  Stato  d’  Ur- 
bino, indi  con  breve  di  Clemente  X.  fpedito  ai  XV.  Mag- 
gio  MDCLXXII.  fu  dichiarato  Uditore  della  Rota  di  Ma- 
cerata^ della  quale  nell’  anno  feguente  ne  pigliò  il  poflelfb. 
Fu  ancora  Uditore  della  Rota  di  Ferrara,  ed  in  effo  Ter- 
minò quella  Nobile  Famiglia.  11  Pafolini  tra  gli  Uomini 
jlluftri  della  Patria  1*  ha  collocato  (r J. 

O P M * M. 

pecìfioner  S.  Rotae  Maceratenfit  coìlcEìae  6*  ab  Hyacinto  V in- 
ficio cfiitac . fai,  Maceratae  apud  tdìcbadem  Arcbangelum  Sii - 
• veftri 
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Di 


P 

Francefco  fono 


309.,  & Dectf.  39.  pag.  3 ir. 


41$ 

Deci/.  38.  pag. 


( 1 ) Pafolini  Uvn.  lllnft.  IH.  IV.  cdp ■ 4.  par.  108. 

PRANDI  LODOVICO  compiti  i Tuoi  fiudj  delle  let« 
tere  Uimoe  , e della  Filofofia,  fi  applicò  alla  facra  Teoio. 
già  con  grande  profitto,  indi  confacratofi  a Dio  nello  fia- 
to Ecclefiafiico,  avendo  dato  certe  riprove  delia  fua  pietà 
e dottrina,  a lui  fu  conferito  il  Priorato  di  S.  Alberto,  nel 
qual  miniftero  da  lui  eoo  lode  efercitato  lafciò  di  vivere  ai 
XXH-  MarzoMDCXIV.  L'  impiego  di  Pallore  non  lo  im- 
pedì dal  coltivare  la  Poefia  volgare,  e perciò  il  Pafolini  l’ha 
collocato  tra  gli  Uomini  illufiri  della  Patria  (i). 

O P K n M. 

Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  nelle  Nozze  di  Francefco  Lo - 
vatel/i , e Vittoria  Poverelli.  4.  Ravenna  per  il  Tebaldini 
MDC1I.  In  ella  fono  alcune  Rime  del  Prandi,  che  fu 
il  Raccoglitore,  ed  altre  Rime  fi  trovaoo  nelle  Raccol. 
te  dell'età  fua  , e due  faggi  da  me  fi  danno  nella  mia  Rac- 
colta pag.  241. 


( 1 ) Pafolini  Utm.  Ili* fi.  Lit.  Uh  tdp.  j.  pag.  45. 


PRETI  POMPILIO  ebbe  il  Padre  Marcantonio , al 
quale  nacque  ai  xvn.  Gennajo  MDXXII.  Fu  celebre  Me- 
dico, e Poeta  non  ignobile,  e perciò  il  Tomai  lo  annovera 
tra  i chiari  Medici  della  Patria  fi),  ed  il  Crefcimleni  I*  ha 
collocato  tra  i buoni  Poeti  dell*  età  fua  fi).  A Pompilio 
ancora  indirizza  alcune  fue  Rime  Giulio  Morivi.  Fiorì  circa 
il  MDLXX. 

0 P * * *. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  fi 
è da  me  porto  nella  Raccolta  pag.  57. 

( 1 ) Tomai  Sttr.  ÀI  Rat-.  p4rt.  IV.  tdp.  x.  (\)  Crefcimbcni  Star.  Àtlld  Volt. 
Tot/,  hi.  V.  Clufi.  x*  n.  f. 

Ff  RACCHI 
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RACCHI  ACHILLE  Nobile  di  Ravenna,  che  fi  e- 
fercitò  con  molto  profitto  nella  Filofofia,  Matematica,  ed 
Agronomia,  onde  fu  riputato  un  celebre  Agronomo  per  le 
fue.  offcrvazioni  fatte  fopra  le  Ecclifli , e per  le  fue  predi- 
zioni  Agronomiche,  le  quali  furono  in  diverfi  anni  pubblicate 
colle  (lampe.  Fiorì  nel  fecolo  XVII.,  ed  è lodato  da  Cario 
Mofcbeni  ( i ) , da  Antonfrancefco  Mofcbeni  ( x ),  e dall*  Ar- 
mellini (3),  che  celebre  Aftronomo  lo  dice. 

O P e g s . 

i.  Dtfcorfo  fopra  della  Cometa  appjrfa  nell'  anno  1664.  e 1665. 
apparente  , come  anche  fopra  le  fue  pii)  notabili  contingente 
venture  al  Mondo  fub'unare  del  Signor  Achille  Racchi  da 
Ravenna  Aftronomo  , F i fico , e Matematico , Accademico  de- 
gli Infufficienti..  4.  Ravenna  appreffo  i Stampatori  Camera- 
li 1665. 

a.  Il  Mercurio  degli  Arcani  Celefti  circa  alle  contingente  del 
Mondo  più  confiderabilì  per  1‘  anno  di  noftra  fa  Iute  1674. 
Difcorfo  Aftronomico.  8.  Rimino  1674. 

3.  Altro  Mercurio  per  r anno  1675.  Si  tralalciano  gli  altri. 

(l)  Mofcheni  Carlo  Trurint  Ctmet.  ann  ì66i.  1 66$-  up.  IX.  (1)  Mofche- 
ni  Antonfrancefco  Epiffola  ai  Cbriflopb ■ Samum  cui h Trutina  p*g-  jf.  (j) 
Armellini  Aiiitio».  C*ulo£.  Epi/copor.  png.  4. 

* ( ..  I • 

RACCHI  D.  PAOLO  a Dio  fi  confacrò,  e falcone- 
mente  professò  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monafie- 
ro di  S.  Vitale  al  1.  Aprile  1639.  Ivi  fi  applicò  con  tut- 
to 1’  impegno  allo  fiudio  delle  Matematiche,  e riufcl  un 
buon  Matematico,  ed  Aftronomo,  e per  poter  meglio  of- 
fervare  i moti  delle  Stelle,  e dei  Pianeti  da  fe  medefimo 
* fi  faceva  gl*  inftrumenti  neceflarj . Secondando  il  fuo  gemo 
compofe  diverfi  Diarj  Aftrologici,  e pubblicò  colle  fUmpe, 
quali  non  folo  per  la  Romagna , ma  in  tutta  t Italia  furono 
ttnuti  in  grandìjfima  ftima  t come  nc  aftkura  il  P a foli  ni  (1). 

Sebbene 
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Sebbene  egli  a queAi  fludj  era  inclinato , non  tralafciò  tut- 
tavia la  Filosofia e, ^Teologia  , e avendo  fatto  conofcere  non 
meno  la  fua  dottrina , “che  i!  zelo  per  1*  oflervanza  Mona- 
dica, fu  perciò  decorato  del  titolo  di  Abate,  ed  in  età  di 
anni  67.  nell’anno  1671.  pafsò  all'  altra  vita, e fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Vitale.  L’  Abate  Armellini  ne  fa  1*  elo* 
gio  (z). 

O p s n.  e . 

Difcorfi  Aflrologici  per  gli  anni  correnti.  Alcuni  MflT.  furono 
ollcrvati  dall’  Armellini , come  egli  ne  fa  fede  nella  Libreria 
di  S.  Vitale. 

fi)  Pj  foli  ni  Uim  Ululi.  IH.  III.  cap.  4.  p*g.  df. , Luft.  %dv.  IH.  XFL  p*l- 
nd.  ( Armellini  Bìbhetb.  Ca/intn-  pare.  IL  p*g-  iai. 

RAISI  GIOVANNI,  del  quale  cosi  fcriffe  il  Tomai 
(1)  dopo  avere  riferito  il  miracolo  d*  un  SS.  Crocififfo,  che 
fi  venerava  nella  Chiefa  di  S.  Fraocefco:  Bernardino  Calti 
Canonico,  t Primicerio  della  Chiefa  di  Ravenna ... . mi  mo- 
} irò  /*  effigie  naturale  di  quefìo  Crocififfo,  qual  ficcome  narra 
Giovanni  Raifi  Ravennate  buomo  magnifico  , et  eloquente  Scrit- 
tore , fu  conceffo  dal  Papa  a Federico  Imperatore  di  quefìo  no- 
me ter?o,  qual  nel  1468.  nel  mefe  di  Dicembre  partitofi  di 
Roma,  venne  a Ravenna.  Di  quello  Raifi  non  fo,  eh’  altri 
ne  parli,  fuorché  tl  Pafolini  ( i ),  che  Scrittore  eloquente 
lo  chiama . ..  r , 

O P M * X . 

lfiorie  citate  dal  Tomai . . - . . 

fi)  Tomai  Star,  il  pari.  J.  pag  il.  ti.  f.  ( 1)  Pafolini  Loft-  IH. 
X.  a 1438-  pag.  93. 

. - , . • . j- 

RANGONI  TOMMASO  per  la  fua  vada  erudizione 
cognominato  il  Filologo , nacque  in  Ravenna  ai  X.  di  Ago- 
fio  , come  egli  rifcrifce  nel  fuo  Teltamcnto,  ma  V anno  della 
i Ff  » fua 
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fua  nafcita  è ignoto.  Fu  egli  Uomo  rari  (Timo  per  le  fue  no- 
bili qualità,  e collo  Audio,  e virtù  cridiane  di  tal  Torta  li 
didinfc,  che  dagli  Storici,  e Scrittori  è con  elogi  partico- 
lari celebrato.  Da  giovane  li  portò  a Venezia  per  appren- 
dere la  Medicina,  il  che  fece  con  tale  impegno,  e con  can- 
ta felicità  ,'  che  avendo  dato  molti  faggi  del  fuo  fapere  in 
quella  Arte, fu  dal  Senato  Veneto  dichiarato  pubblico  Pro- 
federe  di  Medicina  nella  Univerlirà  di  Padova  nell’  anno 
MCDXCVI.,  come  ne  adìcura  il  P*paJopoli(i).  Ivi  fe- 
ce rifplendere  la  Tua  virtù,  pofciachè  non  folamente  era  dot- 
to Fiiico,  ma  celebre  Matematico,  ed  Agronomo,  come  di- 
radi in  apprettò.  £ perchè  ì tumulti  della  guerra  diedero 
un  giudo  motivo  di  chiudere  il  pubblico  Studio,  Tomnfjfo 
fu  chiamato  a Roma,  indi  a Bologna,  ed  in  quelle  Acca- 
demie infegnò  con  molto  applaufo  la  Mediciaa,  finché  fe- 
guita  la  pace  in  Italia,  il  Senato  fece,  riaprire  l'Univerfità, 
e richiamò  il  Rangoni , e fu  deftioato  Lettore  di  Matemari* 
ca , dove  con  fomma  fua  lode,  e con  ammirazione  degli 
Uditori  per  alcuni  anni  infegnò,  e di  ciò  ne  fa  fede  il  Rie - 
coboni  (i).  Tommafo  p-rò  ftimò  meglio  radegnare  la  let- 
tura, cd  impiegarli  nell*  efcrcitare  P Arte  Medica  sì  in  Pa- 
dova , come  in  Venezia,  e ciò  con  tanto  applaufo,  e fuo 
vantaggio,  che  acquidò  tante  ricchezze,  le  quali  erano fu- 
periori  allo  dato  di  uomo  privato.  Ma  egli  ne  fece  utt 
ottimo  ufo,  e gloriofo  ancora,  come  apparisce  dal  fuo  Te- 
damento,  nel  quale  lafcia  moire  limoline  ai  poveri,  mol- 
ti legati  pii  a divertì  Spedali  e Chtcfc  di  Venezia,  com- 
prò in  Padova  il  Palazzo  Cruci,  che  dedmò  ad  ufo  di 
uo  Collegio,  rifabbricò  la  Chìefa  di  S.  Giuliano  di  Ve- 
nezia, raccolfe  Libri  fpezialmeotc  di  lingue  Orientali,  e ne 
formò  una  Biblioteca  pubblica,  cd  altre  cofe  fece  degne  d‘ 
immortale  memoria. 

L*  amore  fuo  per  le  lettere  ooo  fa  ridrctto  nell'  or- 
nare 
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tiare  il  Aio  (pirico  di  tante  belle  cognizioni , che  fparfe  li 
leggono  nelle  Tue  Opere  flampate  per  vantaggio  del  genere 
umano,  e nella  follecitudine  , c zelo  d'  inftruire  la  gioventù, 
a lui  commefla , ma  qualora  ritrovava  Giovani  poveri , chcr 
bramavano  avanzarli  nelle  Icienze,  che  per  mancanza  delle 
cofe  neceflarie  non  potevano  impiegare  il  talento  da  Dio 
ricevuto,  egli  a fe  li  chiamava,  e fovveniva  nelle  loro  in- 
digenze, acciocché  profeguiflero  lieti  i loro  ftudj.  Divini/ 
tuis  f cripti / (così  Giovanni  Martinelli)  ( ì) , qnae  vitaltnt 
& falutarem  fpiritum  animanti  bui , qui  anima  cernunt , & ratio * 
ne  intelhgunt , praebent , augentque  ; tur»  grandi  ac  piena  voce , 
quur»  fuperioribu/  anni i pub/ice  interpretandi  munuf  obicri/  in 
fljrent/jffimo  Gymnafio  Romano,  Bononienfi , & Patavino  cune 

fumata  tua  laude  , & omnium  auditorum  admiratione Cujur 

fama  jim  quidem  cvnflar  peragrat  terra/ , nam  cunfiac  gente / 
fono/  voci/,  qui  infiniti  videntur , tua  incredibili  prudenti  a\ 
jufi  tia  ac  pietatt  terminant . Nemo  eft  enim , qui  tuo  fideli 
con/ilio  ufui  non  fit , cui  arte  Medica , qua  alio/  pratfta/ , non 
fati/feceri/ , quem  denìque , quum  egefia/  impetarct , & feientia 
& opibut  non  juveri / , data  re/  eft , celeberrima  atque  notijfi. 
ma  Te  magna  & exce/fa  fequi  & appetere.  Ed  acciocché  ai 
Giovani  non  mancaffe  il  comodo  di  Audiare,  nella  celebre 
U niverlità  di  Padova  inftituì  un  Collegio  ad  ufo  di  tutte 
le  Nazioni,  e fpezialmente  per  i fuoi  Ravennati,  dotando- 
lo di  rendite  (ufficienti  , alfegnando  ai  Lettori  un  (ufficiente 
onorario,  i quali  dovevano  infegnare  le  lingue  Ebrea,  Cal- 
dea, Siriaca,  Permana,  ed  Araba,  così  pure  I'  Aftroromia, 
e le  altre  feienze,  e interpretare  la  Sacra  Scrittura.  Ivi  po- 
tevano abitare  xxxn.  Scolari,  i quali  dovevano  accompa- 
gnare il  fuo  Corpo  alla  fepoltura . In  quefla  occafione  fu 
fatto  fcolpire  in  bronzo  una  Medaglia,  nella  quale  eravi  1* 
effigie  del  Filologo  col' fuo  nome;  THOMAS  PHILOIO- 
GUS.  RAVENNAS.,  c nel  rorefeio  erri  la  facciata  di  uu 

Tempio 
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Tempio  foftenuta  da  fci  colonne  colta  infcrizione  : GYMNAS. 
COND1T-  ET.  TEMPLUM.  Compita,  quefta  grand’  Ope- 
ra la  partecipò  al  Magiftrato  de’  Savj  di  Ravenna  ai  vtr. 
Luglio  MDLll  con  Tua  lettera  ftampata  dal  Pafohni  (4), 
invitando  i Giovani  fuoi  Concittadini  a prevalerli  di  quello 
vantaggio,  onde  per  dare  al  medefimo  un  cootraflegno  delia 
loro  gratitudine  1'  aggregarono  al  Nobile  Coniglio  di  Ra- 
venna. I Giovani , iche  nello  fleffo  Collegio  fi  applicavano 
allo  Audio,  perdimoflrare  la  loro  gratitudine  al  Benefattore, 
folcvaoo  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  radunarli,  e alla  pre- 
fenza  dei  Rettori  della  Città  e dello  Audio  Colevano  recitare 
una  Orazione  latina  in  fua  lode,  e ciò  apparisce  da  quella  di 
C itila mo  Vianelli  da  lui  detta  ai  xxi  Dicembre  1611.,  co- 
pia della  quale  fi  cufiodi/ce  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Per  comodo  poi  dei  Letterati  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, nella  quale  oltre  le  opera  Stampate  vi  erano  molti 
Codici  manoferitti  delle  lingue  Orientali , ed  in  efla.  pure 
eranvi  Sigilli,  Cammei,  Medaglie,,  Pitture  di  Uomini  eccel- 
lenti, Ifirumeoti  Matematici , Sfere,  Mappamondi,  Carte 
Geografiche  di  dotti  Autori,  molte  altre  rarità,  che  dal 
Filologo  nella  dcfcriiione  lunga  della  Biblioteca  fi  nferj/rono 
nel  fuo  tefiameoto,  Affegnò  uoa  ricognizione  annua  ai  Bi- 
bliotecario, lafciò  Ducati  D.  per  accrefcerla,  e per  lo  ilcG 
fo  motivo  deftinò  una  parte  della  fua  eredità. 

Minacciando  njina  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  di  Venè- 
zia fiata  già  fabbricata,  in  tre  navi  dalla  nobile  Famiglia 
■Balbi  originaria  di  Ravenna  , egli  col  confeofo  del  Senato  la 
fece  a proprie  fpefe  rifabbricare.  La  facciata  della  Chic- 
fa  è dileguo  del  celebre  Sttfovino  , ed  il  corpo  della  mede- 
sima è opera  di  Jlffl'andro  Vittoria  famofi  Architetti.  Nella 
facciata  della  Chiefa  evvi  la  (tatua  di  bronzo  del  Filologo 
polla  feguentc  infcrizione che  nella  descrizione  di  Venezia  ri- 
ferifcc  il  Sanfovino  ( 5) ; 

t,  THOMAS. 
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THOMAS.  PH'tOLOGOS.  RAVENNaS  PHYStCtJS  AERE.  HONEST1S 
IABORIBOS,  PARTO;  AEDES.  PRIMOM  PADUAE.  TIRTtTTt;  POST.  HAS 
SEN  ATOS.  PERMISSO.  PlETATI.  ERIGI.  FECIT.  ILLAS.  ANIMI.  , HAS 
ETIAM.  CORPOR'S  MoMOMENTOM 
ANN.  MONDI.  VI.  MDCCLilK.  NON.  OCTOBRIS 
JfcSO.  CHRISTI.  MDLllIt.  (IRBIS.  MCXXXXlllI. 

Giufii nìano  Martinionì  nelle  addizioni  alla  detta  Opera  di 
Franeefco  Sanfovino  (6  ) riferifce  altra  intenzione  porta  nel- 
la Cappella  Maggiore  dei  lati  dell’  Altare , ed  è la  fe- 
gucnte : 

D.  O.  M. 

THOMAE.  PHILOLOC.  RANG.  RAVEN.  PHYS.  ECCLES.  ET  FAB. 
PROC.  OPT.  MERITO.  R.  COMMENTARI! 

M.  D.  II.  C.  IN.  SPEM.  RESUR.  FLJTURAE. , ET  IMMORT. 
GLORIAE.  PERPETUUM.  MONUMENTUM.  EX.  TESTA.  P. 

Quelle  due  intenzioni  G leggono  ancora  nella  grande  Opera 
del  dottiffimo  Senatore  Flaminio  Cornato  (j).  E giacché 
fi  tratta  di  memorie  erette  in  Venezia  al  Rangoni,  non  fi 
dee  tralafciare  cib,  che  il  detto  Sanfovino  narra  alla  pag. 
no  deferì  vendo  la  Chiefa  di  S.  Gemi  mano  , cioè  che  fulla 
Porta  per  fianco  verfo  S.  Moisè  evvi  la  tefta  di  bronzo  di 
Tommafo  Filologo  Procuratore  della  Chiefa,  ma  tralafcia  la 
infcriz-one,  che  dice  così:  come  ne  aflicura  il  lodato  Sena- 
tore alla  pag.  346. 

RELIGIONI.  VTRTUTI 

THOMAS.  PHILOLOG:  RANG.  RAVEN.  PHYS. 

EQ,  COM.  MBPAL. 

ECCLES.  ET.  FAR.  PROCURATOR, 

* • • I ' • 

Per 
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Per  cór.fcrvare  la  memoria  di  quella  Chiefa  pub  cre- 
derli, che  felle  latta  la  Medaglia,  che  nel  primo  Temo  od 
MuOo  Magguubetlmno  ( 8 ) li  trova:  THOMAS.  PHILO- 
LOGVS.  RAVENNA*.  PH1SICVS.  ERE.  PROPRIO. 


CONSERVI.  FECIT.  ANNO.  MDLlIli.  Nell’altra  par- 
te  della  Medaglia  li  legge:  DVCATVS.  INCLITI.  PRIN- 
CIPE. VENE'IORUM.  MARCI.  ANTONII.  TRIVI- 
SANO.  BNfcM.  ANNO  I.  Ma  nella  mia  Raccolta  di  Me- 
daglie un’  altra  limile  confcrvo,  nella  quale  evvi  nella  fe- 
conda parte  quella  infcrizionc  : DVCATVS.  INCLITE 
PRINCIPE.  VENETORVM.  FRANCACI.  VENERI!. 
BnmE.  ANNO.  I.  Quella  Medaglia  è differente  dall’  al- 
tra, mentre  al  Doge  Mare'  Antonio  Trivifano  morto  nell’ 
anno  MDLII1I.  fu  follituito  nello  Hello  anno  il  Doge  Fran- 
cefeo  Venite , onde  in  onore  dell’  uno,  e dell’  altro  furono 
fatte  le  dup  Medaglie,  Per  quelle  t ed  altre  benemerenze, 
tra  le  quali  dee  annoverarli  1’  adeguamento  fatto  per  la  do- 
te di  XX.  Ducati  a fei  Zittelle  ogni  anno,  fu  dai  Doge 
Girolamo  Prio/o  li  XV.  Marzo  MDLXII.  dichiarato  Cava- 
liere d>  <?*  Marco. 

Non  furpno  quelle  le  fole  Memorie  erette  al  Filologo, 
ma  come  ne  allìcura  i|  Conte  Pietro  Antonio  Cattaui  (g) 
nelle  annotazioni  fatte  al  Mufeo  Mazzucchclliano  in  italia- 
no tradotte  dal  Cavaliere  Cofmo  Mei  pag.  301.  Oltre  innu • 
mirabili  Infcr igieni  Crecbe , Latine,  Ebraii  he , Caldee , oltre  le 
Statue  di  brongo , e di  marmo  per  ordine  del  Senato  qua,  età 
in  V e ne  già  alla  memoria  di  lui  innalgate , venne  egiandio  ono- 
rato di  parecchie  Medaglie  il  fuo  volto  esprimenti , e rappre fes- 
tanti varj  Jìmboli , ed  inferigioni  diyerfe , Prima  di  produrle 
premetto,  che  le  Medaglie  del  Filologo  furono  fa t te  da  AÌef- 
fandro  Vittoria , e da  Matteo  dalla  Fede,  e quelle  non  fola- 
mente  in  bronzo,  ma  in  argento,  c in  oro,  Eccome  il  Ran- 
goni  dichiara  nel  fuo  tedamenco.  Tracciando  quelle,  delle 
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quali  fi  è parlato  di  fopra,  ripiglierò  la  ferie,  e fpiega* 
zione  delle  altre  del  Mufco  Mazzucchelliano.  Nella  Tav. 
LXV.  num.  Ili.  la  prima  moftra  il  fembiante  col  nome 
di  Lui , nel  rovefeio  fi  vede  un  Dio  colle  braccia  flefe  fio- 
fra  una  Donna  , che  ha  in  mano  un  ferto  d'  alloro , col  quale 
un  bue  incorona  , che  le  fta  innanzi  col  moto  : VIRTUTE. 
PARTA.  DEO.  ET.  LABORE.,  avvegnaccbè  colla  infpi - 
ragione  , e coll, ’ ajuto  divino , e ad  un  tempo  fteffo  colle  proprie 
fatiche  nel  Bue  accennate,  comprovi  Tommafo  la  corona  della 
virtù , ficcarne  veder  fanno  le  cofe  divi  fate L'  Epoca  del- 

la terza  medaglia  ( porta  al  num,  V.  ) è dell'anno  1561. quella 
cioè  , in  cui  fu  creato  Cavaliere , ficcome  fan  vedere  le  qui 
apprejfo  parole  intorno  fcolpite:  MAG.  TtìOM.  PHILOL.  RA- 
VEN.  PHTS.  E&_  GV  ARD.  D.  MARC,  falera  Amile  ap* 
preflò  di  me  porta  MAR.  e non  MARC.)  nelle  quali  fimo  de- 
gne d'  ejfer  notate  quelle  GV  ARD.  D.  MARC,  vale  a dire  Guari - 
dianus  Divi  Ma1(ci,  cioè  Guardiano  dilla  scuola  di  S.  Mali- 
co , colle  quali  viene  fenga  dubbio  diftinto  dai  Cavalieri  della 
Stola  d‘  oro,  e dai  P fioca  garosi,  la  qual  dignità  Procuratoria  fi 
conferire  foltanto  ai  più  infigni  Senatori . L‘  Emblema  , che  fi 
vede  nel  rovefeio,  è tratto  dallo  Stemma  gentilizio  d'  ejfo  Filo-  * 
lago , il  quale,  come  fi  vede  nelle  fiancate  del  nominato  Tempio , 
compongono  tre  Gigli,  tre  Uccelli,  ed  un’  ala  doppia  aperta,  e 
(opra  un  Aquila  a foggia  di  cimiero  che  qui  viene  (colpita , co- 
me in  atto  d'  apprejfare  Ercole  alle  Mammel'e  di  Giunone  ada- 
giata in  letto  l iellato , ficcome  porta  la  favola  colle  apprejfo  pa- 
role: A.  IOVE.  ET.  SONORE.  GENITA.,  che  alludono 
per  avventura  alla  generofa  profapia  de"  R angoni . Lo  fiejfo  a 
Capello  appari fee  nella  quarta  Medaglia  eziandio;  ( ma  la  in* 
fcrizione  è femplicc  così:THOMAS.  PHILOLOGVS.  RA- 
VENNAS)  Ma  l’  ultima  di  minor  grandeggi  ha  foltanto  nel 
rovefeio  un  Fanciullo  pofante  f opra  una  palla , e le  parole  im- 
perfette DOMINUS  DA.... 

Gg  Le 
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Le  Opere  comporte  dal  Filologo  furono  moltiflìme  , del- 
le quali  cosi  tgli  nel  fuo  Telìamcnto  rogato  da  Baldajfarre 
Fiume  Notajo  di  Venezia  ai  li.  Agofto  MDLXXVI.  Opera 
fcnptj  multa  plurima  ac  diverfa , ac  fine  numero  a me  campo. 
fita,feu  componi  incoepta . La  morte  del  Rangoni  fi  crede  fe- 
guita  nell’  anno  MOLXXVil.  Ed  ecco  il  Catalogo  delle  O- 
pere  fue,  dalle  quali  ho  potuto  averne  cognizione. 

• O p m * s. 

j.  Mdlum  Gallicum  depìlativum , unglìtivum , dentatìvum  , uro- 
dot,  ulcera , vitia  qu acque , affé  fin  & Rbeunata  ufque  ad 
contorto i fananr  /igni  indici , aquae  , vini , fub/imati  , Cy - 
nae,  Spartapari/lae  , Hyfan , Hecatben , Caravagli  aitar  , Me- 
eboacan  , Antimmii , Un  fi  ionie , ceroti , fuffumigii,  praecipita • 
ti,  femnìt  Indi , ac  additorum  mundi  novi , & rehquorum 
modo t omnet , & facultatet  explicat . 4.  Venetiis  ! 5 $8.  Que- 
llo titolo  dà  all’  Opera  Giorgio  Abramo  Mercklino  (io). 
Tbomae  Pbilologi  Rav.  mali  Gallici  Janandi , vini , tigni,  & a » 
quae  , un  fi  ionit,  ceroti , f uff  amigli  , precipitati , ac  reliquor  um 
modi  omnet.  8.  Venetiit  per  Joanneot  Antonium  de  Nico/inir 
3538.  Due  pertanto  nello  fteflo  anno  fi  fecero  le  edizio- 
* ni  dell’  Opera  in  Venezia  con  varietà  nel  titolo  8.  Vene- 
tilt  apud  Petrum  de  F ranci feit  1545  , e 8.  Venetiit  apud 
rumdern  1575. 

1.  Julio  IH.  Sanfìiffimo  Tbomae  Pbilologi  Ravenna.  De  Vita 
bom.nit  ultra  CXX.  annor  protra  benda  Cardina/ir  de  Mon- 
te aufpiciit  4.  Venetiit  anno  Sanfi  jfimi  Jubilaei  MDL.  4. 
Venetiit  155$.  4.  Venetiit  apud  Andre  am  Arrivabcnum  tjéo. 
Compofe  quell'  Opera  ^ad  iftanza  dei  Cardinali  de  Monte , 
Vernilo , e di  Carpi  per  procurare  lunga  vita  al  Pontefi- 
ce Giulio  III.,  al  quale  perciò  fu  dedicata.  Che  fe  noa 
fervi  per  il  Papa,  giovò  al  Filologo  Autore,  il  quale  fe 
non  arrivò  alla  età  di  anni  CXX.  pafsò  almeno  li  C. , 
pofciachè  nell’  anno  MCCCCXCVi.  fu  dichiarato  pub- 
blico 
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1 'ho  ProfelTore  di  Medicina  in  Padova , che  doveva  ef- 
re  almeno  in  età  di  anni  xxx. , morì  nell’  anno  mdlxxvu. 
onde  era  di  anni  cxi.,  quando  lafciò  di  vivere.  Fu  molto 
applaudita  quell'  Opera  per  la  novità,  e perciò  il  Ran- 
goni  nella  Dedicatoria  a Giulio  III.  difie  : quae  fcrìbendi 
ratio , cum  nova,  neminique  (quod  fciam)  batìc  nut  tentata 
fit , tam  multo  jucundijfimam , & gratijfimam  Tibi  futuram 
numquam  dubitavi  ; e perciò  fe  ne  replicarono  le  edizioni 
latine,  e fu  ancora  tradotta  in  Italiano  così. 

Tommafo  Filologo  di  Ravenna:  Come  P Uomo  può  vivere  più  di 
CX  X.  anni  alla  Serenijfima  Signora  Gilia  Priula  Ducbeffa 
di  Venezia.  8.  Veneti  ir  1556.  a pud  Mattbaeum  Paganum. 
Si  riferisce  quella  traduzione  tra  i Libri  Biblioth.  Lugdu- 
no  Bacav.  pag.  134.  135.;  e ne  ho  io  una  copia. 

Avendo  dedicato  quella  traduzione  alla  Duchelfa  Priula,  li 
dichiara  : in  lingua  volgare  dimoflrar  voglio  alle  Donne  in  più 
picciol  volume,  avendo  in  latino  fcritto  all"  Uomo,  come  fi 
può  vivere  più  di  CX X.  anni.  Onde  li  raccoglie  non 
effer  quella  una  fempliee  traduzione  , ma  un  rillretto 
adattato  alla  confervazione  delia  Donna . 

3.  De  Vita  Principum , & Venetorum  commoda  femper  Confi- 
lium . 8.  Ve  net  Ut  MDLVIII. , 6*  Venetiit  a pud  Dominicum 
de  Francifcit  MDLXX.  Fu  ancora  trasportato  nella  no- 
lira  lingua  italiana  ; 

Configlio  del  Magnifico  Cavaliere , & Eccellent.  Fi  fico  M.  Tom- 
mafo Filologo  Ravennate , come  i Veneziani  pojfano  vivere 
fempre  fani  tradotto  nuovamente  da  Giacomo  Pratello  Moti» 
te  fiore  Medico.  4.  Venezia  apprejfo  Francefco  de’  Patriani 
MDLXV. 

Come  il  Sereniamo  Doge  di  Venezia  il  Signor  Sebafiìan  Ve- 
rnerò , e li  Veneziani  pojfano  viver  fempre  fani , configlio  di 
Tommafo  Filologo  Rangon  Ravenna  Dottor,  e Cavalier. 
8.  Vinegia  apprejfo  Marco  Bindoni  .1577 - Quella  traduzio- 
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ne  fu  fatta  dal  Filologo  (letto , come  nella  Dedicatoria  fi 
protetta:  Mollo  di  nuovo  in  volgo  lingua  a noi  f umiliar , e 
da  molti  più  intefa  , e grata  confecrato  alla  vofira  fublimità 
volentieri  riftampato.  Onde  a lui  forfè  non  farà  pucciuta 
la  verfione  fatta  da  Giacomo  Fratello. 

4.  De  modo  Collegiandi , feu  de  Confultationibut  Me  dici  t.  4. 
Ve  netti  r apud  Andream  Arrìvabenium  MDLXV- , Venetiir 
MDLXXIV.  apud  Carni llum  & Rutilium  Borgominerii  fra - 
tret . Dedica  quelt*  Opera  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 

xin. 

5.  De  Microcofmi  affefìuum , marie  , formi nae , bermapbroditi , 
gallique  mi  feria . 8.  Veneti  ir  apud  Petrum  de  F ranci feir 
MDLXXV. 

Se  1’  opere  feguenti  fieno  fiate  ftampate , mi  è ignoto. 

6.  Del  cattivo  afpetto  de’  Pianeti.  Di  quefi*  Opera  così  fcrif» 
fe  il  Tomai  (ri):  Morì  a quefti  giorni  in  Venezia  Tommafo 
Filologo  Medico  , e vaìentìjftma  AJìrologo , del  qual  vidi  un’  O- 
peretta  indirizzata  ad  Antonio  Rota  Medico  benefiziato  da 
Pio  V.  Pontefice  , che  tratta  del  cattivo  afpetto  de'  Pianeti , 
ebe  è una  delle  vaghe  t e degne  cofe , che  fi  pojfa  leggere  tn 
quefi  a materia. 

7.  TraSlatur  Cbirurgiam  illuflranter . Che  dal  Filologo  fieno 
fiati  pubblicati,  Giorgio  Draudio  (iz)  ne  fa  fede. 

8.  Scbolia  in  Aetium . 

9.  Obfervationei  in  Diofcoridem  & Teopbrafium . 

10.  Commentario  in  lib.  Hipocratir  de  Dieta. 

zi.  Commentario  in  lib.Galeni  de  diebo  critici!.  Attribuire 
al  Rangoni  quefte  quattro  Opere  il  Papadopolì  (13). 

11.  Epi(tola  ad  fapienter  antiquae  Civitatii  Ravennae.  L‘  ha 
pubblicata  il  Pafolini  nel  luogo  citato. 

I j.  Tefiamentum  Tbomae  Pbilologi  Rangoni  Ravennati! , che  fu 
da  lui  confegnato  al  Notajo  Veneto  Baldaffarre  Fiume, 
ed  una  Copia  è nella  libreria  di  S.  Vitale  di  pag.  30. 

Di 
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Di  lui  hanno  (cricco  oltre  gii  Autori  lodati  Giorgio  Vivia- 
no Marebefi  (14),  Giannanirea  Quenfiedt  ( 15  ) , Girolamo 
F a bri  (16),  Jacopo  Ujjerio  (17),  Giudo  Fontanini  ( 18  ) 
dove  loda  la  fin  grande  m igaificenza,  e conferma  effe- 
re  (lato  pubblico  Profeffore  in  Roma,  Bologna,  e Pado- 
va; il  Riccoboni  (if)  riferifee  il  Collegio  da  lui  fondato 
in  Padova.  Franccfco  Alunno  al  Filologo  dedicò  la  Fab- 
brica del  Mondo  fol.  Venezia  MDLVIII. 

Francefco  Scaridino  (io)  così  fc  riffe  del  Rango»!  : Il  Clarif - 
fimo  et  Eccellentijjimo  Signore  Dottore  Medico  Filofofo  , e Ca- 
valiere celeberrimo  il  Signor  Tbomafo  Filologo  da  Ravenna  , 
al  quale  poi  attribuire  la  lettera  che  (ìegue;  ed  il  Bor - 
/etti  (11)  così  fcriffe:  Tbomar  Filologo  Ravenna!  vir  in- 
figvi*  t qui  aftro/ogia , matbematicifjue  difciplinit  in  celeber- 
rima Univerfitate  noftra  fuit  inflitutur , claruitque  circa  [ac- 
culi X I/.  initium  Pbilofopbiae  etiam  & Medicina*  Dottor 
fuit , obiitque  ottogenario  major , ut  fcribit  Jo.  Jacobur  Man- 
giti (n;. 

X 

(1)  Papadopol;  Hìft.  Gymn.  Vdtav.  Uh-  III.  feti.  1.  tdp.  io-  (1)  Ricc.boni 
de  Gym».  Tatav-  hb.  I.  tdp.  i$.  pdg . 18  ($)  Alari  incili  Gio.  Epifl.  .ti 

Tbilthgum  pratmifjd  TraFìitat  Jo.  JtrtdUnl  Vinet.  i5<So.  (4)  Pafolinì 
Uam.  ltluft.  Hb.  Ili- tdp.  5.  pdg.  jo.  (5)  Sanlovino  VentK  l’b  II-  pal- 
liò. (6)  Martinionl  Giufìimano  di  Sdnfovino  pdg.  uy.  (7) 

Cornaro  Flaminio  Ectlef.  Vtntt-  Dtt.V.  pdg.  3 1 8-  (8)  Maaairchelliano 

Multo  Tom.  1.  Tdb.  IXV.  ».  4.  (9^  Gaccani  Pietro  Antonio  ~4.tnotaZs 

di  hlnfeo  MjxjyttbtUUno  pag.  JOi.  (10)  Mftklmn  ir  Script,  kit  Ut.  V. 
Tbomos  Vbilologui  ( li  ) Tomai  Stor.  di  Rii;,  porr.  IP  eap.  1.  pag,  179. 
rii.  z.  ( iz)  Diauiio  Giorgio  B'bholb.  CUjJìc  pig-  6t<.  ( ij)  Papado- 

poli  Hifl-  Gymn • 7 dtdv.  hb.  Ili-  JcFl.  1.  tdp.  IO-  ».  58.  (14)  Marche!! 
de  Vtr.  Ululi.  Gol.  Tagat.  hb.  Il  top.  4.  pdg.  85.  (15)  Qiienftedt  de  Vd- 
tr.  illufì.  t'ir.  pdg.  ^54.  ( 16  ) Fabri  Mera,  fjere  porr  1.  pag.  zzo.  ( 17  ) 
UlPerio  Giacomo  Cbronol.  /.ter.  p.irt.  1 .tdp.  iz.  fi8)  Fontanini  Eloq.ltal. 
B'blitr.  Cldf.  1.  pdg-  187.  ( 19)  Riccoboni  H'ft.  Parai»,  tdp.  Vili-  Pio) 

Scattdinio  Francclco  Formoldrio  di  Ittttre  pdg.  146.  (zi)  Borl-tti  de_a 
Gymn.  ferrar,  hb.  II.  tdp.  j,  pdg.  Z901  (11)  Mangcti  Giovanni  Giacomo 
Biblitlb . Medita , 
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RANUZZI  LORENZO  nacque  di  Sebaftiano  nell'an- 
no 1651.  fi  dilettò  molto  delia  Poefia  feria,  c bernefca,ed 
era  affai  gradito  nelle  noftre  Accademie  degl’  Informi , Cen - 
furati,  e Concordi , e quando  fi  radunavano,  egli  indifpenfa- 
bilmente  interveniva  colle  fue  poetiche  compofizioni , alcune 
delle  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  io 
età  d’  anoi  75.  morì  ai  18  Luglio  1726. 

Opere. 

Rime  diverfe  ferie  e facete , delle  quali  ancora  fi  vedono  al* 
cuoi  Sonetti  nella  Mifcellanea  de’  Concordi  pig.  372.  , co- 
me ancora  tre  faggi  fi  danno  nella  mia  Raccolta  pag. 
361. 

RASPONI  BRUTO  ebbe  per  Padre  i!  Nobile  pa- 
trizio Galeotto  Rafponi  , al  quale  nacque  ai  XVI.  Marzo 
MDCLXXXV. , che  lo  fece  i altrui  re  non  fedamente  nei  do* 
veri  di  Criftiano,  ma  ancora  nelle  lettere,  ed  avendo  ab- 
bracciato Io  flato  Ecclefiaflico  ai  xxviij.  Luglio  mdccviii. 
ottenne  un  Canonicato  nella  noflra  Metropolitana,  indi  fu 
ancora  promofTo  alla  Dignità  di  Propofito  della  medefima 
ai  24.  Dicembre  1738.  Si  dilettò  nella  fua  gioventù  della 
volgare  Poefia,  onde  fu  aggregato  alle  noflre  Accademie, 
nelle  quali  le  fueRime  incontrarono  il  comune  gradimento. 
Cefsò  di  vivere  agli  vili.  Febbraio  mdccxlvi. 

Opere. 

1.  Orazione  recitata  nella  terza  fejftone  del  Sinodo  Diocefano 
di  Monfignor  Girolamo  Griffi  Are ivef covo  di  Ravenna.  E* 
flampaca  collo  ftefTo  Sinodo  pag.  156.  fol.  Ravennac  ex 
Typograpbia  Arcbiepifcopali  mdccxxiv. 

2.  Rime  diverfe  Campate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo. 

RASPONI  CAMMILLO  figlio  di  Ottavio  fu  battezzato 
ai  14.  Gennajo  dell*  anno  1559.  Ebbe  per  Maefiro  nell’  arte 

Poetica 


Digitized  by  Google 


*Ì9 


Poetica  il  noftro  celebre  Mugio  Manfredi,  nella  quale  fi  di- 
fiinfe,  e perciò  il  PafoJini  lo  annovera  tra  gli  Uomini  illu- 
Uri  di  Ravenna  (1).  Fiorì  fui  fine  del  fccolo  XVI. 

0 p e g s. 

Rime , delle  quali  ho  inferito  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  218. 

fi)  Pafolini  U»m  Ilìuft.  Ut.  JJl.  tao.  6.  pag.  76- 

RASPONl  CESARE,  della  antichità  , e nobiltà  di 
quella  illuftre  Famìglia  i noilri,  Storici  copiofamente  ne 
parlano,  come  pure  il  Ciac  conio , e Bartolommeo  Lupardi 
( 1 ) nella  Dedicatoria  della  Relazione  della  Corte  di  Roma 
di  Girolamo  Lunadoro  fatta  a Cefare  Rafponi , mentre  era 
Segretario  della  fagra  Confulta , e flampata  da  Biagio  Di- 
verfino  in  Roma  1’  anno  1664.  , nella  quale  nferifee  , 
che  Ofìafio  Rafponi  fino  dall’anno  1100.  fu  Senatore  Ro- 
mano, indi  nominai  ragguardevoli  parentadi  fatti  colie  Fa- 
miglie Principefche  de’  Po/entani  di  Ravenna,  degli  Orde - 
laffi  di  Forlì , dei  Malate  fi , e dei  Gongagbi  \ parla  di  poi 
di  molti  Uomioi  illuftri  nell’ armi  e nella  pace,  che  i Ra- 
fponi hanno  dato  a diverfi  Principi  ed  alla  Patria,  che  per* 
ciò  Stefano  Gradi  ( t)  nella  Orazione  funebre  in  morte  del 
Cardinale  Cefare  Rafponi  dille  giuftamente:  Splendida  inter 
principe t Civitatii  f amili  a Rafpona , quae  viri!  fortiiur  , belli- 
que , ac  paci t artium  gloria  inelytis  fexcenti/  ampliai  anni / pol- 
le ni  , potcnfqxe,  & darà  per  univerfam  Aemìliam  , vicinamque 
Venetiam  fuit . A quella  nobiliflima  Famiglia  adunque  ap- 
partiene Cefare , il  quale  ai  1$.  di  Luglio  1615.  nacque  da 
Francefco  di  Rafpone  di  Cefare,  e da  Clarice  di  Guido  Va- 
iai d’  Imola  Pretta  Parente  delle  Famiglie  Magallotti  di  Fi- 
renze , e di  Carlo  d'  Antonio  Barbarino  fratello  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili.  Nella  tenera  età  di  cinque  anni 
Cefare  fu  privato  del  Padre,  mg  ficcome  la  Madre  era  una 
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Dama  adorna  di  tutte  le  virtù,  fcbbme  per  efler  giovane  fu 
da  molti  richieda  per  pattare  alle  feconde  nozze , non  vol- 
le mai  darvi  il  confenfo , da  madre  amorofa  e faggia  tut- 
ta la  fua  attenzione  impiegò  nell*  ottima  educazione  de*  Fi- 
gli, c fpezialmente  di  Cefart , il  quale  aveva  incominciato 
a far  conofcere  la  fua  indole  , ed  inclinazione  alla  pietà 
ed  allo  ttudio.  Nell'  anno  adunque  i6zi.  fi  portò  a Ro- 
ma coi  figli,  e colla  direzione  del  Cardinale  Magalotti  fuo 
Zio  pofe  Cefare  nel  Seminario  Romano  diretto  dai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  ove  apprefe  la  Gramatica , e la  Rec- 
torica , i quali  vedendo  l’  indole  ed  abilità  del  Giovane  di 
foli  anni  XIV.  di  lui  fi  prevalfero  nel  fargli  recitare  alcu- 
ni fermoni,  i‘  Orazione  del  B Luigi  Goazaga , ed  il  Poe- 
ma dell’  Annunziata,  e perchè  oltre  la  lingua  latina  ave- 
va ancora  imparato  la  lingua  Ebraica , recitò  alla  prefenza 
del  Papa  Orazioni  in  ambe  le  lingue  con  canto  applaufo , 
che  il  Papa  oltre  le  Medaglie  d’  oro  a lui  regalate  gli  con- 
ferì ancora  una  Badia  di  feudi  joo.  di  rendita.  Compofe 
egli  alcune  orazioni,  ed  una  Operetta  col  titolo:  Princepr 
Jeropoliticui , che  recitò,  c dedicò  al  Pontefice.  Indi  fi  ap- 
plicò allo  ttudio  delta  lingua  Greca,  e fi  dilettò  ancora  di 
comporre  verfi  Italiani  in  ifttle  ferio,  e bernefeo.  Studiò 
la  Filofofia  dal  P.  Aleff andrò  Gìttifredi , che  fu  poi  Gene- 
rale dei  Gefuiti,  indi  pafsò  a Bologna  per  imparare  l'In- 
lìituta  Civile,  ma  pretto  fu  richiamato  a Roma,  dove  fi 
applicò  alla  Filofofìa  morale,  fi  dilettò  dello  ttudio  di  Me- 
daglie e Antichità,  ed  in  effe  il  fuo  Maettro  fu  il  P.  Alef- 
fandro  Donati  Gefuita  . 

Ma  fu  d*  uopo  lafciar  da  parta  gli  ftudj  geniali , e di 
erudizione , pofciachè  ad  iffanza  del  Cardinale  Barberini  do- 
vette ripigliare  quello  della  legge  fotto  il  celebre  Diego  Dra- 
gonetti t e non  molto  dopo  ottenne  la  Laurea  nell’ una  e P 
altra  legge  da  Giangiacomo  Pane  itolo  Uditore  di  Rota,  che 
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poi  fu  fatto  Cardinale. jiNeH’ anno  1636.  ai  x».  Marzo  pigliò 
il  portello  del  Canonicato  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  che 
ritenne  fino  all'anno  164$.,  in  cui  pafsò  ad  un  Canonicato 
in  S.  Gio.  Laterano.  A Cefare  fu  però  dal  Capitolo  dato  1* 
impiego  d*  Archivila  del  Capitolo,  acciocché  l’ordina(Te: 
la  elezione  non  pioterà  effere  migliore,  conciofliachè  il  Ra * 
(poni  con  fomma  diligenza  ortervò,  e difpofe  ottimamente  tut- 
ti  quegli  antichi  documenti,  che  ri  ritrovò,  e preparò  la 
materia  per  la  fioria  di  quella  Bafilica,  che  a fuo  tempo 
pubblicò  colle  (lampe.  Era  poi  giunto  il  tempo,  in  cui  il 
Rafpoai  doveva  farli  conofeere  nella  Corte  Romana , e p:r- 
ciò  veftì  l’abito  Prelatizio,  ed  ebbe  un  luogo  oel  Colle- 
gio degli  Abbreviatoti  del  Parco  Maggiore,  indi  Referen- 
dario della  Signatura  di  Giuftizia  , e di  Grazia,  e Ponen- 
te di  Confulta  Cotto  il  Pontefice  Innocenzo  X.  Ciò  che  dee 
confiderarfi  è,  che  non  ottante  forte  noto  erter  egli  Parente 
della  Cala  Barberina  , e fi  forte  il  Pontefice  dimofiraco  ad 


erta  contrario,  onde  (limarono  bene  i Barberini  partire  da 
Roma,  ed  andarcene  in  Francia,  godendo  la  protezione  del 
Re  Criftianiflimo , il  Rafpoai  Ceppe  portarli  con  tanta  pru- 
denza ne’  Cuoi  impieghi  , che  fi  meritò  1*  affetto  dtl  Pon- 
tefice»., e da  lui  difiinte  grazie  e favori  ottenne.  Anzi  <f- 
fendofi  gravemente  ammalata  D.  Lucrezia  Nipote  dei  Bar. 

- berini  in  Parigi,  e per  rimetterli  pienamente  in  fa  Iute  con- 
figliata ritornare  all'aria  nativa  per  ricondurla  a Roma,  fu 
feelta  per  matrona  D.  Clarice  Vaiai  Madre  del  Rafpoai , che 
dovette  accompagnarla  in  Francia.  . . 

Partì  egli  dunque  colla  Madre  da  Roma  *i  5 Novem* 
bre  1648  , e fi  portò  con  erta  a Firenze  per  rivedere  i Pa- 
renti, e prefentoffi  al  gran  Duca  di  Tofcana,  dal  quale  fa 
accolto  con  diftinzione,  e dalla  Nobiltà  ricevette  molte  fi- 
nezze; nè  minori  furono  quelle,  ch’ebbe  dal  Duca  di  Maf- 
fa  Carrara  , dal  Doge  di  Genova , e da  quei  Nobili , come 
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pure  nelle'àltre  Città,  di  dove  pafsò,  finché  con  felicità 
giunfe  a Parigi.  Ivi  fi  prefentò  alla  Regina,  che  grazio* 
riamente  1’  accolfe,  come  pure  il  Cardinal  Madori* o ; ed  ai 
6.  Settembre  1649.  ripigliò  il  fuo  viaggio  per  Roma,  al. 
la  quale  Metropoli  giunfe  ai  19.  Marzo  1650.  Fece  egli 
il  Diario  del  Tuo  viaggio,  nel  quale  notò  non  fidamente 
quanto  a lui  fucceffe,  ma  v’  inferì  efattacnente  tutte  le  rari- 
tà, che  offervò  in  ciafcuna  Città,  e luogo  per  dove  pafsò. 

Pensò  egli , per  meglio  fervire  a Dio,  ed  alla  Aia  Bufi lica 
Lateranenfe  , farfi  confecrare  Sacerdote  , e fu  ordinato  dal 
Cardinale  Barberini  nel  giorno  di  S.  Tommafo  Apposolo,  e 
celebrò  la  prima  fua  fanta  Meda  nella  Natività  del  Signore 
nella  Lateranenfe  Bali  lica.  Effendo  inforte  grandi  Ili  me  diffe- 
renze tra  il  popolo  di  Paleffrina,  e la  Cafa  Barberini,  c non 
offante  che  altri  avellerò  tentato  di  riunire  i VaffaMi  col  fuo 
Principe,  inutili  erano  riufeiti  i maneggi,  onde  fu  colà  man- 
dato il  Rafponi , che  colla  fua  dolcezza  nel  tratto , colla 
fua  prudenza,  e carità  con  efli  praticata,  ebbe  il  contento 
di  reftttuir  ad  erti  la  pace,  e far  riconofcere  i Barberini  pcrs 
loro  Padroni.  Ritornato  a Roma  colla  fua  deffrezza  ri- 
conciliò il  Cardinale  Barberini  coll’  Ambafciatore,  e Re- 
pubblica di  Venezia  , e promovendo  il  Matrimonio  della 
Nipote  del  Papa  con  D.  Maffeo  Barberini , a lui  forti  di 
terminare  tutte  le  differenze,  che  per  molto  tempo  aveva- 
no divife  quelle  due  Famiglie  . Di  chiunque  era  noto  , quan- 
to il  Rafponi  aveva  opcrato  per  i vantaggi  della  Cafa  Bar- 
berini, fperavaG,  anzi  certamente  fi  credeva,  che  i Barberini  a vef- 
fero  fatto  proraovtre  alla  facra  Porpora  il  Rafponi  nella  immi- 
sente  promozione  di  Cardinali,  ma  Tettarono -ammirati  nel 
1 rederlo  efclufo,  e propofto  io  Aia  vece  Monfignore  Spada. 
Quello  colpo  certamente  a .chiunque  farebbe  flato  fcnfibile, 
ma  000  al  Rafponi,  che  con  fomma  indifferenza  fe  la  paf- 
. fòlade  fu  dagli  altri  ammirato,  c lodato. 

Il 
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Il  Pontefice  peri,  che  conofeeva  I*  abilità  del  Rafponi , 
fe  non  1*  aveva  dichiarato  Cardinale,  volle  dargli .uo  pegno 
della  fu  a clemenza,  onde  a lui  conferì  la  carica  ragguirde» 
volc  di  Segretario  della  Confetta  * a!  quale  fono  appoggiati 
gli  interclfi  dello  Stato  Ecciefiatlrco:  nell*  efercizio  di  quello 
Aio  impiego  ebbe  1'  incóntro  di  acquietare  i’  amicizia  del 
Cardinale  Fabio  Cbigi , il  quale  dopo  la  morte  d'  Innocenzo 
ai  7.  Aprile  1655.  fu  eletto  Sommo  Pontefice,  che  alTunfe 
il-  nome  di  A/rjfandro  VII. , e ficcome  aveva  piena  cognizio- 
ne-  del  Raffini,  così  lo  confermò  nella  Carica,  e gii  fece 
piovere  gh  effètti  della  fua  fomma  clemenza.  Ai  Segreta* 
no  di  Con  Allea  è annetta  la  foprainteodeoza  alla  fanità , ed 
appunto  feguì  il  cafò,  in  cui  il  Rafpcni  dovette  far  fpiccare 
1»  fua  vigilanza*  ed  attenzione,  pofciachè  dal  Regno  di 
Napoli  eflendofi  cotìiiroicata  a Roma,  ed  altre  Città  la  Pe* 
fio,  egli  lì»  efpofe  a,  mi  Ite  pericoli-,. ei  fece  quanto  mai  feppe, 
non  rifp>rmiando  la  fui  perfona,  perchè  fi  liberattc  la  Cits 
tà  da  1)  grave  flagello,  e nelle  memorie,  che  lafciò  della 
fua  Vita,  dalle. quali  ho.  pigliato  le  notizie  qui  polle,  e me 
ne  prevaleiò  nell'avvenire,  alficura  che  morirono  folamen* 
te  14  mila  perfone.  Fu  il  Pontefice  molto  fodd;sf-»o  di. 
quanto  aveva  operata  il  Rafpomi , che  perciò  Uditore  del 
Cardinale  Cbigi  fuo  N’pote  lo  dichiarò,  ed  avendogli  coni*, 
metto  r afFi te  della  Cmà  di  Avignone  rallevatali  contro  4. 
Vucelegato,  in  bceve  ebbe  la  confo! aliene. di  «patate  il  rup-- 
to'. con  molta  gloriale  prrcò  fu  fatto  Confulrore  del  Sant” 
Uffizio,  e per  la<  lanoa  malattia  di  Maolignor  Vi^am  Af* 
fclfore  le  fue  veci  fuppiì , c fu  pure  Segretario  della  Con*’, 
prefazione  di  Malta'.,  w.  > 5 • *.  , 1 • 

Graode  fu  ceÉramente.  Io  {concetto  , che  feguì  in  Roma 
tra  ld  famigliai  del  --Duca"  d'cCrcfù)  , cid  i Soldati  Corfi  , on- 
de' effondo  egh  Amba  foia  tote  del  Re  Cri  Ili  ani  (Timo  dopo  po- 
chi giorni  patti  da  Rom è , . e.  fi  trattenne  4 S.  Onirico,  fui. 
u H h » confini 


Digitized  by  Google 


*4  4 

R 

confini  della  Tofcana , per  attendere  ivi  gli  ordini  del  fuo.Re. 
Seguì  il  fatto  ai  20.  Agofto  1662.  ed  effcndofi  fcoperta  la 
intenzione  del  Re  di  venire  ad  un  accomodamento,  accordò 
al  Duca  la  plenipotenza,  e fu  ricercato  al  Papa  altro  fog- 
getto  con  uguale  facoltà  per  trattare  1'  accordo,  nè  il  Pon- 
teficc  efirò  punto  nella  fcelta  del  Rapporti,  che  incaricò  di 
q nella  affare  tanto  fcabrofo,  e difficile.  Procurò  Ctfart  e- 
fi  merli  da  quello  impegno  infinuando  al  Papa,  quanro  fbffe 
malagevole  1*  imprefa,  e molto  fuperiore  alle  fue  deboli  for- 
ze; ma  fu  d’uopo  ubbidire,  e col  carattere  di  Plenipoten- 
ziario Pontifizio  fi  portò  a S.  Quirico,  dove  /attendeva  il 
Duca  di  Crtquì.  Egli  ricercò  la  reflituzione  di  Cadrò  c 
Ronciglione  per  il  Duca  di  Parma , e le  Valli  di  Comac- 
chio  per  il  Duca  di  Modena,  indi  che  il  Card.  Chigi  Nipo- 
te, come  Legato  a Larere,  fi  portatile  in  Francia  a’ piedi  dei 
Re,  e folTe  carcerato  e fpogliato  del  Cappello  il  Card,  im- 
periali, eh*  era  Governatore  di  Roma  nel  tempo,  in  cui  fe* 
guì  il  fatto  de*  Corfi.  Cefare  dille  quanto  mai  Teppe  prima 
per  guadagnarli  1*  animo  del  Duca , poi  per  fargli  conofcere 
non  poterli  accordare  tutto  ciò,  che  dimandava,  ma  in  fine 
il  Duca  partì  per  Tolone,  ed  il  Rafpoai  fu  richiamato  a 
Roma.  11  Pontefice  lo  accolte  graziofamente , e lodò  quan- 
to aveva  fatto,  febbeoe  non  aveva  potuto  conchiudere  I’  ac- 
comodamento; quindi  è,  che  dovendoli  ripigliare  il  Tratta- 
to, egli  pure  fu  feelto  per  portarli  io  Francia,  ed  il  Papa 
lo  accompagnò  con  un  Breve  fegnato  ai  Marzo  166;. 
riportato  dal  Fa  bri  nell'  Effemeride  a quello  giorno,  incoi 
lo  dichiarava  Nunzio  a tutti  i Re,  e Principi,  e Tuo  Ple- 
nipotenziario, e partì  per  Lione  ai  26.  dello  fìefTo  mete, 
dove  attefe  l'arrivo  del  Duca  di  Creqttì , ed  unitamente 
andarono  al  Ponte  Bonvicino  per  trattare  inficine . 11  ^>u- 

ca  fece  le  fìefTe  dimande,il  Nunzio  /pianò  oon  pochi  capi, 
ma  perchè  non  poteva  ottenere  dal  Papa  la'  Scamtrazione 
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dì  Cadrò,  t Ronciglione,  fi  tuppè  dì  nuovo  ilCongreflo,  il 
Duca  ritornò  a Parigi,  e Ctfatt  fui  principio  di  Ottobre  a 
Roma . ■ • 

11  Re  di  Francia  per  vincere  la  ripugnanza  del  Pontefi- 
ce fpedì  le  fue  truppe  a Modena,  e lui  confini  dello  Stato 
Ecclefurtico,  onde  il  Papa  nel  Concirtoro  efpofe  ai  Cardinali 
il  gran  pericolo,  che  le  truppe  Franzefi  inoodaffero  lo  Stato 
Ecclcfìalìico , il  che  farebbe  (eguito  ; fe  non  fi  forte  accordato 
al  Re  Crirtianitfimo  la  Scamerazione  di  Cartro,  e Ronciglio- > 
ne:  quindi  co!  confenfo  della  maggior  parte  in  ciò  fi  conven- 
ne , e fi  fece  penetrare  la  notizia  a Parigi , e il  Re  deputò 
fuo  Plenipotenziario  Monfignor  Bourlemont , che  in  Pifa  c- 
rafi  ritirato , ed  il  Papa  fpedì  di  nuovo  il  Rafponi,  che  con- 
chiufe  il  Trattato,  e prima  che  terminaffe  il  mefe  di  Marzo, 
fu  approvato  dal  Pontefice,  e dal  Re;  ed  il  Rafponi  ritornò 
gloriofo  a Roma  accolto  con  fomma  clemenza  dal  Papa,  e 
da  tutti  applaudito.  . . v <•' 

Si  dee  certamente  offervare , che  il  Pontefice  Altffandro 
li  14.  di  Gennajo  1 6 64  creò  dodici  Cardinali , ma  tutti  non  li  - 
pubblicò,  e tra  li  rifervati  in  petto  era  il  Rafponi , e ciò 
prima  che  andafle  a Pifa,  e concbiudeffe  il  Trattato,  d’on- 
de apparifee , quanto  forte  flato  graditoli  fuo  operato  ne’  pri- 
mi due  Congreflì , quantunque  non  ultimarti  1’  affare.  Ai 
15.  Febbrai  1 1666.  fu  pubblicato  Cardinale,  e con  una  Di- 
gnità così  rifplendentc  fece  maggiormente  fpiccare  la  fua  mo- 
derazione, ed  affabilità  non  meno  cogli  eguali,  che  cogli  in- 
feriori, onde  fi  acquiflò  la  (lima,  e I'  amore  di  tutti.  A 
lui  il  Pontefice  affegnò  il  titolo  di  S.  Gio.  ante  Portam  la» 
tinat»,  e le  Congregazioni  del  S.  Uficio,  di  Propaganda, 
della  Confuta,  di  Malt*,  e di  Gianfenio,  gli  conferì  an- 
cora altri  Benefizi,  c la  Badia  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di 
Ravenna.  Qui  è mio  debito  notare,  che  il  Rafponi  moftrò 
T animo  fuo  benefico  verfo  IcChicfc,  alle  quali  fervi,  o glie- 
ne fu 


nè  fu  commcffa  la  cura.  Fece  un  legato  alfa  Ba/ìlrca  La- 
te ranco  fé,- acciocché  perpetua  mente  ardelTtra  tre  iampadi  aUf 
Altare  delle  Reliquie,  come  ne  a (fi  cura  no  Altffandro  Baldi.*, 
febi , GianWarhCrefcimbtai'  ),  e-  pnbWicòr  cóllfc  (lampe  la 
ftoria  della  medefima.  Nella  Chitfa-,  dr  & i .Giovanni  ante ■« 
Portar»  latìnam  Tuo  titolo  rifece  il  Coietto,  fece  ornare  ic. 
mura  della- Ghìe  fa  di  facre  Pitture  da  Paolo  Gifmondi  di' 
Perugia , che  pure  dipinfe  la  fofHcta  da  lui  rifatta , ne  Ila: 
quale  t»*i  la  fegucute  infcrizione  : Caefar  bufa  Tifali  il  Ri.. 
E.  Prnbf.it  Cardinalir  Rafptnur  attuo  MQCIXVH1. , riferii 
ra  dal  Crefdmbrai  (41).  La  Chicfa  ancora  della  Badia  di 
S.  Maria  in  CoTmedm  di  Ravenna  fii  da  lui  ornata  con 
Pitture,  e fuppcllettili  (sere,  come  avevi  fatto  nella  fua 
Cb>cfa  Titolare,  « li  riconofcc  dalle  fue  arme,  che  in  ef-  > 
fa  fi  vedono'.  . t 

Lo  Ile  db  Pontefice  Alejfandro  ai  7»  Marzo  1 i$y.  Iodi-; 
(hiarò  Legato  d’  Urbno,  ma  e (Tendo  il  Papa  morto  ar  tea  > 
Giugno,  fu  fletto  Giulid  Rpfptgtiofi,  «he  pigliò  il  nome  di 
Clemente  IX.,  al  quile  elfcndo  nota  la  prudenza  ) e dotfria  * 
na  di  Cefare,  lo  p>fe  nelle  Congregazioni  del  Sollievo,  de’ Ri*; 
ti,  dèli’  Indice,  e de’  Vcfuavi,  e Regolari,  e gli  confermò 
la  LcSa£'one  di  Urbino,  dove  nel  Marzo  1668.  fi  portò. 
Incominciò  il  fu>  governo  colla  fcelra  d*  orrimi  Mtnilfri 1,  . 
gi  quali  proibì  e fpr<  fiume nte,  che  non  accetfalfero  alcun  do-< 
nativo , perchè  la  giudizi»  a ve  (Te  il  fuo  luogo;  egli  di  furto 
voleva  eflrre  informato,  rd  a tutte  le  ore  riceveva  chiun- 
que a lui  ficeflTe  ricorfo , e fpeaialtnentc  t pòveri  afeoita- 
va  con  paroma  carità, e dovunque  poteva , li  confolav*.  Ri- 
trovò  antiche  diflmfioni  tra  li’  Nobili  Famiglici  ed  Egli 
polla  fua  placidezza,  buona  maniera,  e prudenza  Teppe  ri- 
Conciliarli  irifieme  , onde  fi  acquiflÒ  l’amore,  e dim*  uni-  > 
verfaledé’  popoli.  Moire  idee  aveva  formate  per  felicitare 
| tncdtfimi-,ma  non  refluì, perché  eptodo » lui  Par»;  oo-'i 
V ; Civa, 
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c?v-a , fu  affalito da  grati  incomodi,  e fpezialmente  di  calcoli, 
che  lo  tormentavano;  pensò  egli  provare  1’  aria  nativa,  e fi 
trasferì  alla  Patria  ai  zr.  Maggio  delio  fteffo  anno,  come  oo- 
tò  il  Fabri  nella  fua  Effemeride,  dove  fu  ricevuto  con  indi- 
cibile applaufo,  e provò  qualche  follie vo  al  fuo  male,  ma  ri- 
tornato ad  Urbino  fu  di  nuovo  forprefo  dallo  fteffo  incomodo 
con  maggior  violenza,  qual  cofa  penetratafi  dal  Pontefice,' 
che  molto  Io  amava,  fu  chiamato  a Romi,  dove  giunfe  ai 
-.9.  di  Novembre  ,e  andò  ad  abitare  nel  Noviziato  dei  Padri 
Gefuiri , fperando  in  breve  perfettamente  riftabilirfi , e ritor- 
nare alla  fua  Legazione;  ma  vedendo,  che  il  male  faceva 
tregua,  c poi  di  nuovo  replicava  gli  infulti,  giudicò  opportu- 
no nounziare  la  Legazione,  ma  il  Cardinale  Rofpigliafi  Nipo- 
te del  Papa  non  volle  accertarla,  dicendo,  che  ftaodo  il  Raf- 
poni  in  Roma  poteva  ancora  governare  quella  Provincia. 
Morì  intanto  demente  IX. , onde  compì  il  fuo  triennio,  e ri- 
male in  Roma  gradito  dai  Pontefici,  e dipinto  dai  medefimi, 
commettendogli  gli  affari  più  rilevanti,  nei  quali  lempre  più 
fece  fpiccare  la  fna  abilità.  La  Regina  Criftina  di  Ste^is 
diftiofc  il  Rafponi  in  tutte  le  occafioni , ed  in  effe  palesò  la 
particolare  dima  , che  aveva  di  lui  . 

Le  rare  virtù,  delle  quali  era  adorno  il Rjfponi , lo  ren- 
devano degno  dell’  amore  di  chiunque  lo  conofeeva,  la  can- 
didezza dell*  animo , la  p rfpicacia  di  fpirito  nel  penetrare  le 
cofe  ancora  più  difficili , la  fincerità  nel  parlare  .con  tutti, c 
fpezialmente  col  Principe,  al  quale  occorrendo,  in  vece  di  a- 
derire  alle  fue  maflime,  madeftamenee  procurava  colla  ragio- 
ne illuminarlo,  la  fedeltà  cogli  Amici,  che  procurò  fem- 
pre  beneficarli , m»  fenza  gloriatfene  . Abborrì  la  dop- 
piezza, ed  ipocrita, ‘di  fe  ftiffo  Tempre  modeftamentc  par- 
lava , chiamandoli  un  Uomo  inetto,  ed  incapace  di  rutto, 
e mai  ‘alcuno  non  Teppe  ritrovarlo  ancora  -nelle  cofe  di  po- 
co momento  bugiardo,  tulle  difgrazic  rallignato,  e tonta- 
: no  da 
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no  da  qualunque  intereffe,  quindi  ricusi)  non  (blamente  ì doni  a 
lui  fatti,  ma  ancora  due  eredità  a lui  lafciate,  una  dal  Ca- 
pitano Giufeppe  Rafponi , e 1*  altra  da  Giambattifta  Rmalduc - 
ci  di  Pefaro,  e perciò  a lui  conviene  il  carattere,  che  ne 
formò  li  Corraro  ($  ) Ambafciatore  Veoeto , che  nella  fua 
Relazione  di  Roma  Campata  in  Brufelle  1671.  coti  lo  de- 
fetide  : Qttcfto  Cardinale  ba  giudizio  /incero,  ed  una  gran  de - 
fi  rezza  di  maneggiare  quello,  che  intraprende ; non  /*  innamo- 
ra delle  fue  opinioni , ni  r'  indura  a (oftenerle , fe  non  le  conofee 
più  che  adì  qua  te  alla  ragione.  Nudrifce  (enfi  indifferenti  , e 
fi  nàia  il  modo  di  far  fi  conofcere  difintereffato . Potrebbe  il  Raf- 
poni colla  maturità  degli  anni , effendo  bora  giovine , far  buona 
paffuta  in  Conclave , non  vedendo  io  ofiacoli  da  impedirgli  il 
corfo  agli  avanti  . , 

Grande  fu  la  tenerezza,  e venerazione,  che  dimoftrò 
iempre  alia  Madre,  alia  quale  era  tantoobbligato,  e che  colle  fùe 
belle  e rare  doti  di  pietà  verfo  Dio,  di  carità  coi  poveri,  di 
modeftia  , e prudenza  , ferviva  di  efempio  alle  Matrone  Ro- 
mane,  onde  egli  1*  affi  flette  in  tutte  le  occafioni,  e le  fece 
conofcere  la  fua  gratitudine  non  folamente  in  vita  , ma  an- 
cora dopo  morte,  pofciachè  fece  fcolpirc  in  marmo  una  np. 
bile  infcrizione  nella  ftìfilica  Lateranenfe  in  ooor*. della  me- 
defima  per  renderne  eterna  la  memoria , riferita  dal  Ciacco- 
nìo  (6),  e dal  Palanti  (7),  e da  me  ricopiata  dall*  origU 
pale,  che  è I4  feguentc; 

D.  O.  M. 

CLARICI.  VAINAE 
INSIGNI.  PRUDENTIA 
ET.  GRAVITATE.  MATRONAE 
qp AE.  PRISCA.  DISCIPLINAE.  SANCTI MONTA 
NON.  MINUS,  qpAM 

FELICI,  * 
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FELICI.  QUINQUE.  LIBERORUM,  PROLE 
FRANCISCI.  RASPONI 
PATRITII.  RAVENNATIS.  VIRL  SUI 
DOMUM.  DECORAVIT.  MOX.  PLATO.  CONIUGE 
ACERBAE.  VIDUITATIS.  MOLESTIAS 
IN.  IPSO.  IUVENTAE.  FLORE 
INSTITUENDIS.  AD.  PIETATEM.  ET.  BONAS.  ARTES 

LIBERIS 

GUBERNANDA.  FAMILIA 
PROPINQUA 

OPE.  CONSILIIS.  AUCTORITATE.  IUVANDIS 
A.D.  ALTERUM.  ET.  SEPTUAGES.  ANN.  TOLERAVIT 
CUM.  SU.MMA.  LAUDE.  CHARITATIS.  IN.  $UOS 
LIBERALITATIS.  IN.  PAUPERES 
IN.  DEUM.  ET  COELTTES.  PIETATIS 
CAESAR 

TIT.  S.  JOANNIS.  ANTE.  PORTAM.  LATIN  AM 
PRESB.  CARD.  RASPONUS 
PARENTI.  OPTIMAE.  P. 

ANNO.  SALUTIS.  MDCLXX. 

AB.  EIUS.  EXITU.  ALTERO 

Voglio  qui  ora  notare  uno  sbaglio  pigliato  dal  Ciacco- 
rio  citato,  c dal  Palaci:  trattando  effi  della  Badia  diCieirac 
donata  dai  Re  Arrigo  IV.  alla  Babbea  Latcranenfe,  dicono 
edere  quella  data  conferita  dal  Capitolo  al  Rajponi : ad  bu- 
ìufce  Abbatiae  regime n anno  1648.  Catfarcm  noftrum  Canonici 
acfìinarunt . Così  il  Ci  ac  conio  , ed  il  Palaci:  A Canonicit 
Luterane tiftbus  Abbai  elcEìut  Citiraccnfit  in  Gallia  ad  Oidam 

I i fluvium , 
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fluvium , bujuf  occafionr  C alitar  petiit  , ibique  fubftìtìt  ufque 
1650.  U Rajponi  non  andò  in  Francia  per  cflere  a lui  fia- 
ta conferita  quell’ Abbazia , ma,  come  fi  è detto,  ad  inftan- 
za  dei  Barberini,  e mentre  colà  fi  ritrovava,  ebbe  dal  Ca- 
pitolo la  commrilione  di  vifitarc  qu.-lla  Badia,  e rimediare 
a non  pochi  ioconvenienti  nati  nell'  amminiftrazione , il  che 
egli  fece,  e fe  oc  ritornò  a Roma. 

Il  male  di  orina,  che  incominciò  a travagliarlo  in  Ur- 
bino, fu  cosi  pertinace,  che  quantunque  per  qualche  tempo 
fi  rendeffe  foffribile,  tuttavia  non  fe  ne  liberò  mai,  anzi 
aumentandoli  a poco  a poco,  lo  ridufie  ad  uno  (Iato  de- 
plorabile, ed  in  fine  lo  fece  foccombere.  Prima  però  che 
feguiffe  la  fua  morte,  per  qualche  anno  fofFrì  gravilfimi  do- 
lori, ma  con  tale  rafifegnazione  alla  Divina  volontà,  cd  ila- 
rità d'animo,  che  fempre  più  palesò  quale  folle  (lata  la 
fua  pietà  verfo  Dio,  la  gran  Vergine  Madre,  e i fuoi  San- 
ti. Erafi  egli  da  molto  tempo  preparato  al  tremendo  pif- 
faggio,  e per  difporfi  al  mede  fimo  fatto  aveva  una  raccolta 
di  fentenze  dalla  facra  Scrittura,  e da'  Santi  Padri  con  gia- 
culatorie così  vive,  e tenere,  che  non  fpiravano  altro  che 
amor  di  Dio,  e di  quelle  fe  ne  prevalfe  nella  fua  lunga,  e 
tormentofa  infermità,  come  ne  afficura  il  Cradio  dicendo 
T eftet  genero/i  illi  Mentir  Dei  ebu  ritate  fragranti/  excurfut  a 
ilio  fubinde  editi , & f cripto  confinati:  quae  ego  f cripta  quum 
lego , nequaquam  hominem  occupatimi,  & bum  *nit  curii  di firn • 
Rum , fed  veterem  quempìam  Nitriae , Tbebuearumque  fytva - 
rum  incolam  vigilar , & jejuniir  confeci  um  cogto;  e mi  net  liqui- 
de m in  verbir  illorum , atque  fententirr im*\o.  qitedxm  fìmplici - 
tatù  vere  cbnfiianae , & animi  binefiir  cogitationibur  exerciti  ,éf 
human*  praeclare  defpicientir . Ipfum  genur  or at ioni/  promptum 
& profluenr,  plenum  dignitatir , plenum  fi  lei , ut  non  or  loqui , 
neque  digiti  feri  bere , fed  peti  ut  ipfum  fuorum  receffuum  impatient 
forar  tempere , & fplendidum  fui  fpeEìacuhnt  prue  bere  videatur. 

Con 
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Con  querto  libro  confortava  il  fuo  fpirito,  e difponeva  a 
ricevere  il  fàcro  Viatico,  e la  eftrema  Unzione,  il  che  fe« 
gul  con  tale  compunzione  di  cuore,  ardente  carità,  viva  fe- 
de, e ferma  fperanza  nella  Divina  Mifcricordia,  che  la  Aia 
morte  fembrò  uo  placido  fonnojed  accadde  ai  21.  Novem- 
bre 1675-  Nel  fuo  Tertamento  lafciò,  che  il  fuo  Corpo 
folfe  el porto  nella  Chiefa  del  Gesù,  e fepolto  nella  Bafilica 
di  S.  Giovanni  Laterano,  e fuo  Erede  inrtituì  1*  Ofpizio  dei 
Catecumeni, che  dalla  Erefia  abbracciano  la  fede  Cattolica, 
il  Rettore  del  quale  moftrò  la  gratitudine  al  fuo  Benefat. 
tore,  facendo  fcolpire  in  marmo  la  feguente  Infcrizionc  nella 
Bafilica  Latcrancnfe  : 


D.  O. 


M. 


CAESARI.  S.  R.  E.  CARDINALI 
RASPONO 

FRANCISCI.  ET.  CLARICIS.  VAINAE 
FILIO 

QPI.  APPOSTOLICUS.  LEGATUS 
BELLO.  COMPOSITO 

AB.  URBE.  FAME.  ET.  PESTE.  DEPULSA 
INTER.  TERRARUM.  NEGOTTA.  NACTUS.  OTIA 
LATER ANEN SI S.  BASILICAE 
ERUDITISSIMAM.  SCRIPSIT.  HISTORIAM 
ANNALIUM.  IPSE.  MATERIA 
OMNIBUS.  VJRTUTE.  CLARUS 
PURPURAM.  AB.  ALEXANDRO.  VII.  ACCEPTAM : 
DECENNIO.  ORNATAM 
CUM.  VITA.  EXUIT 

• AN.  MDCLXXV.  MENSE  NOVEMBRI.1  DIE.  XXL 

I Ì Z QJJ AN- 
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QUANTUM.  RES.  CATHOLICA.  DEBEAT 
HAERES.  EX.  ASSE.  RELICTUM.  HOSPITIUM 
AB.  HAERESI.  AD.  ORTODOXAM.  FIDEM 
ROMAE.  CONVERTENDORUM 
GRATO.  HOC.  ORNATU.  SEPULCRI 
QUOD.  ILLE.  VIVENS.  SIBI.  MATRIQJJE.  POSUERAT 
TESTATUM.  VOLU1T.  POSTER1TATI. 

Di  qu'fto  gran  Cardinale  eterna  farà  la  memoria  fpe- 
•zialrrunte  in  Ravenna,  non  folamente  per  le  dirnoftrazioni  del 
fuo  giubbilo  nella  iua  promozione  pubblicato  colle  (lampe  con 
Orazioni,  e Rime  diverfe,  ma  molto  più  per  la  (tatua  di 
Bronzo,  che  innalzò  al  Pontefice  Alejfandro  VII.  nella  pub- 
blica Piazza  col  feguente  elogio  : 

D.  O.  M. 

! ai  exandro.  septimo.  sommo,  sanctissimoqob.  pontifìci 

QOI.  PLURIMA.  ET.  MAXIMA 
ANTIQ0AB.  HUIOS.  ORBIS  DECORA  TANTOPERE.  A0XIT 
CAESAREM.  RASPONOM.  RAVENNATE»*.  VIROM.  PATRITIOM 
AC.  DB.  APOSTOLICA.  SEDE.  OPTIME.  MERITOM 
IH.  AMPLISSIMOM.  CARDIN  A CIUM.  COLLEGI  DM.  COOPTANDO 
IN.  PERENNE.  ANIMI.  TESTIMONIO»* 

S.  P-  <*..  R.  MON.  P.  P.  AN.  SAL.  MDCLXXHI. 

RESTA0.  AN.  MDCCXXVin.  MEN.  OCT. 

Stefano  Gradi , che  fu  molto  amato  dal  Cardinale,  fece  la 
Orazione  funebre  (lampata.  4.  Romae  ex  typìgrapbia  F ranci • 
fei  Tizzoni  1676.,  molti  altri  fanno  degni  elogi  al  Rafponi 
oltre  gli  altri  riferiti,  dei  quali  alcuni  qui  infcrifeo;  cioè  i* 
O Ideino  ( 8 ) , Teofilo  Rainaudo  ( 9 ) , Giovanni  Allevordio  ( io  ) , 
Filippo  LabÙ  (n),  Giorgio  Viviani  Marcbefi  (iz),  Fran- 
te [co 
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cefco  Ha  nari  ( 13  ),  Vincenzo  Armarmi  ( 14  ) a Lui  indiriz- 
zò di  ver  fé  lettere,  Pietro  Belmonti  f 15  ) , il  Brufoni  (16) , il 
P a foli  ni  (17),  il  Morery  ( 18 , e l'Abate  Regnier  dei  Ma - 
rati  ( 19  ). 

O p e % s . 

3.  De  Bafilica  , & Patriarchio  Lateranenfi  libri  quatuor  ad  Ale - 
xandrum  VII.  Pontificem  Maximum,  fot.  Romae  typit  Ignatii 
• Labari!  1656.  Di  quell’ Opera  Stefano  Gradi  così  fcrif- 
fe  trattando  del  Rafponi  Canonico  di  S.  Giovanni  Lutera- 
no : Cujur  memoriae  ac  dignitati  egregie  confuluiffe  vifur  eft 

edito  luculento  de  rebur  ejur  commentario  : quo  ille  opere  memo - 
rii  & grati  erga  altricem  fuam  animi , ingeniique  eleganti  a , 
& eruditione  praefiantii  g/oriam  do  fi  or  um  omnium  judicio  am- 
plijffimam  e/i  confequutut . Non  ollante  1*  Elogio  dato  all’ 
Opera  del  Rafponi  dal  detto  Stefano  Gradi  debbo  riferire, 
quanto  di  ella  fcrilfe  1’  eruditilfimo  Cardinale  Antonelli 
nella  fùa  Opera  : Vetui  Mijfa/e  Romanum  Monafìicum  La- 

teranenfe  ftampato  in  Roma  1754.  pag.  117.  in  una  nota: 
Jtaque  Monachi , qui  Lateranenfi  Ecdefiae  in  re  bui  Divini t 
inferviebant , poftquam  Sacrum  Fontem  adiverant , ibique  Sa- 
crai precei  recitaverant , procedebant  ad  adorandam  Domini - 
cam  Crucem  in  ejur  Oratorio , cujut  ncque  ulta  veftigia 
nunc  extant  , fed  plura  de  eo  fcribit  Panviniur  in  bifio • 
ria  Mfi  Bafi/icae  Lateranenfir , & Caefar  Rafponus , qui 
eamdem  bifioriam  fupprejfo  nomine  Aa fiorir , paucifque  ad- 
diti1 vel  mutati 1 exfcrip/tt . Dalle  quali  parole  potrebbe 
alcuno  inferire,  che  il  Rafponi  lì  folle  appropriata  l’Ope- 
ra del  PanviniOy  perciò  giudico  neceflario  mettere  in  chia- 
ro quello  fatto.  L’  Antonelli  adunque  avendo  ritrovato 
nel  Rafponi  e nel  Panvinio  alcuni  periodi  fimili  paucii  mu- 
tati! , nè  attefa  la  fua  occupazione  in  altre  Opere  di  va- 
lla erudizione , non  li  prefe  cura  di  fare  il  confronto  delie 
due  Storie , onde  credette  fodero  la  AelTa  Opera , e non 

olfervò 
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olTervò,che  il  Rafponi,  cita  il  Panvinio',  che  fe  ha  levato 
qualche  fi.  tuttavia  l’  ordine  deli'  Opera,  cioè  la  difpofi- 
zione,  c numero  de’ Capitoli  è affai  differente  da  quello 
del  Panvinio , ed  il  Rafponì  ha  traiafeiate  alcune  cofe  det- 
te dal  Panvinio,  molte  ne  ha  adottate , altre  ne  ha  cor- 
rette con  Tue  cenfure,  e molte  altre  proprie  ne  ha  ag- 
giunte, come  fono  flato  afficurato  da  Perfona  letterata, 
e indifferente,  che  ne  ha  fatto  un  confronto  diligente,  c 
perciò  1’  Opera  del  Rafponi  fua  può  dirli , e riputarli , 
quantunque  trattando  la  ffcffa  materia,  lo  abb;a  potuto 
feguirc  il  Panvinio. 

%.  Lettera  all'  Abate  Michele  G infìnta  ni . n.  Roma  per  Nìc • 
col'  Angelo  TinaJJi  1669.  tra  b lettere  memorabili  (10) . 
Rifponde  il  Cardinale  alla  propoffa  a lui  fetta  dai  Giu- 
fiiniani : fé  fia  lecito  ad  Uomo  Nobile , e di  fenno  il  trattar 
de’  fatti  egreg]  de’  fuoi  maggiori  fen^a  nota  di  leggiero,  e d' 
ambi^iofo.  Di  quella  lettera  ne  confervò  la  memoria 
il  Palazzi  lodato:  Scripfìt  luterai  ad  Abbmtem  MicbaC- 
lem  Juftinianum ; ap  liceat  propria  , vel  majorum  fa  Sì  a de- 
fcribere . 

$.  Ad  Petrum  Adrianum  Vanderbroecke  Epiflolae  quatuor . A- 
veva  il  Rafponi  acquiftato  1*  amicizia  di  quello  pubblico 
Profelfore  in  Pifa,  allorché  ivi  fi  trattenne  per  iffabthre 
la  concordia  col  Bourlgmont , ond’  egli  a lui  fcriffe  fei  let- 
tere  (11),  e quelle  del  Rafponi  fono  alle  pagg.  109. , 1 61. , 
J74-»  e 315.  it.  Lucae  apud  H>acintbum  Parium  1686. 

OpisiiE  Manoìcizittm. 

4.  Orazioni  diverfe . 

5.  Princppt  Jeropoliticut . 

6.  Rime  diverfe  ferie,  e facete. 

7.  Diario  del  fuo  viaggio  in  Francia,  t del  fuo  ritorno  a 

8.  Scrittura , nella  quale  fi  deferivi  il  fatto  de'  Corfi,  e quatti  ■ 

to  fi 
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ta  fi  operi  nei  Congre/fi  cogli  Ambafciatori  di  Francia  fino 
alta  Concordia  /labilità  in  Pifa.  A quella  ferie  tura  fi  ri- 
mette fpelTe  volte  nelle  Memorie  della  fua  vita.  Di  que- 
lla Concordia  così  fcrifTe  il  Palaci:  lntcr  Alexandrum 
Vll.y  & Ludovicum  Xllf.  Regem  fubiratum  ob  injuriam  fa- 
mi liae  Cre /quii  Ducir  a Cymcnfibur  illatam  interprer  Gal- 
liaf  afeendit  p'enipotentiarmt  Pontifìci  r , & ad  Principet 
Cbriftianot  Nuntiur  Apo/Uicur  ^ Pifir  demani  cum  Boarie - 
mondo  Rotac  Auditore , & Regir  Miniftro  Regem  Pontifici 
reconciliavit  abfijue  eo  <]uod  Regem , vel  ejur  Miniftro t tn  re 
vel  minima  unquam  offender  et , & fi  Pontifica  jurit  propu- 
gnai ione  m forti  animo  jufeepiffet . 

9.  Memorie  delta  fua  vita  da  lui  fleffo  compofte . fol.  Ritro- 
vanii  predo  gli  Eredi  Tuoi  in  Ravenna  . 

10.  Collegio  fententìarum  S.  Scripturae  & SanFiorum  P a tram  t 
quibut  inftruimur  ad  pie  vivendum  ac  moriendum . Si  ritro- 
vava predo  Stefano  Gradi,  c del  quale  ne  forma  il  fe- 
guente  giudizio  Bartalommeo  Lupardi  nella  Dedica  a lui 
fatta  della  Vita  di  S.  Romualdo  fatta  ftampare  in  Roma 
1666.:  An  ignoto t mìbi  effe  puf  ai  generofor  ilio r Mentir 
Dei  ebaritate  flagranti/  excurfur  a Te  fubinde  in  feceffu  tuo 
Lateranenfi  editor,  & f cripto  confignator , quae  ego  / cripta 
cum  legete m , nequaquam  bominem  occupa tum  & bumanìr 
dtftenfum  curie,  fed  veterem  quempiam  Nitriae , 7 bebaearum- 


que  fyvarum  incolam  vigiliir , & jejuniir  confeflum  , cogita • 
barn  ; eminebat  fiquidem  in  verbir  atque  fententiir  imago  quae- 
dam  fimplicitatir  vere  cbriflianae , & animi  boneftijfimir  co- 
gitationìbut  exercid , in  unum  Deum  intenti , fui  fecuri , & 
bumana  praeclare  defpicientit . Ipfum  genur  orationir , quo 
illie  uterir , promptum , ac  profiuent , plenum  dignitatir , ple- 
num fidei , ut  non  or  loqui , ncque  digiti  fcribere , fed  peElut 
ipfum  fuorum  receffuum  impatienr  forar  erumpere’,  èf  fplendi- 
dum  fui  fpeFìaculum  pracbcrc  videatur  &c.  Sentimenti  cf» 

predi 
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preffi  ancora  da  Stefano  Cradio  nella  Orazione  funebre, 
li.  Raccolta  di  Statuti , ed  altri  documenti  in  tempo  di  pefte 
fatta  dal  Cardinale  Cefare  Rafponi . fol.  Tom.  r. 


( i)  LupirJi  Birtolommco  Dedica  a Cefare  Hafponl  iella  Corte  dì  I{oma  del  Lu- 
nadoro.  ( i ) Cì  rad  r Stefano  Oratio  in  Funere  Card.  Carfari!  R^tfponi . (5) 
Crelcimbeni  Stato  iella  Baftl ■ Lateran.  pag-  64.  e nj.  (4)  Lo  ftclfo 
Star,  it  S-  Giovanni  ante  Vortam  Latin.  Lìb ■ il.  tap.  }.  ( 5 ) Corraro  Re- 

laejone  della  Corte  di  Bpma  pag.  578.  (6)  Ciacconio  Vit.  Rpman.  Tontif. 

Tom.  IV.  pag.  760-  (7)  Palazzi , Fajl.  Cardinal.  Tom.  IV.  pag.  $41.  (8) 

Oidoino  ^ttben.  [{iman-  pag.  iff.  (9)  Rainaudo  Epi/I.  Delie.  ai  Vit.  S- 
Tritolai  Myren.  (10)  Alevordio  Bibhotb.  Curiof.  pag.  43.  ( u)  Labbc 

Biblìotb.  Biblhtbec.  pag.  341.  (li)  Marche!!  de  Vir.  lllufl.  Gali.  Tog.  lib. 

1.  eap.  4.- pag-  38  (13)  Nazzari  Giornali  a.  1677.  pag.  168.  (*♦)  Ar- 

imnni  Lettere  Voi.  it.  (15)  Bclmonti  Stor.  delle  Caminate  pag.  ioj-  xoS. 

( id)  Broloni  Stor.  i'  Dal.  pag.  783.,  79^- « S<Sd.  (17)  Pal’olini  Loft. 

Hav.  lib.  XV.  pag.  <5v  69.  7:-  ni-  ( 18  j Morery  DiElion-  V.  Tife.  ( 19) 
Kcgmcr  de  Mara  s Stor.  del  Trattato  di  Tifa.  ( io  ) Giuftiniani  tettar, 
mcmorab . Tom.  II  lett.  fa.  pag.  378.  (it)  Vandetbroecke  Pietro  Adriano 
Epiflol.  pag.  104.  157  171  107.  i<5f.  3 1 9. 

RASPONI  EMILIO  fu  figlio  del  Cavaliere,  e Senato* 
re  Girolamo  Rafponi , c Benedetta  Pignatti , che  nel  Batcefimo  % 
fi  chiamò  Lodovico,  ma  avendo  nell’  anno  16x7.  Marzo  4. 
profetato  Io  infiituto  degli  Eremitani  di  S.  Agofiino,  a ff un- 
te il  nome  di  Emilio.  Procurò  corrifpondere  ai  doveri  dello 
fiato  Religiofo  sì  nella  pietà,  che  nello  Audio  della  eloquen- 
za, c Sacra  Teologia,  onde  ottenne  il  grado  di  Maeftro,  e 
per  molti  anni  le  infegnò  nei  Conventi  del  fuo  Ordine  con  ( 
appiaufo.  Si  efcrcitò  parimente  nel  predicare  con  molto  j. 
frutto  de’  Tuoi  uditori , onde  fi  acquifiò  la  protezione  della 
Cafa  Eftenfe,  e fpezialmente  della  Principefia  aingela  Catte • 
fina  , che  per  meglio  fervire  a Dio  a Lui  fi  confagrò  nel  Mo- 
nafiero di  S Gtminiano  di  Modena,  ad  infianza  della  quale 
compofe  la  Vita  di  S.  Gertrude  Badefla  Benedettina,  che  a 
Lei  dedicò.  Molto  poi  fi  affaticò  per  facilitare  le  regole 
della  Gramatica  , e nell’  illufirare  le  Opere  degli  antichi  Scrit- 
tori , e fe  aveffero  veduta  la  luce  delle  ftampc,  molto  avreb- 
be con; 
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be  contribuito  alla  perfezione  della  lingua  latina.  Loda  il 

Padre  Rafponi  il  Paglini  (r),  e lafciò  di  vivere  nell’anno 

1688. 

Opbjie  Stampate. 

I.  Predica  al  popolo  di  Ravenna  da  farfi  in  S.  Niccolò  nel 
giorno  fìftivo  del  B.  Tommafo  da  Pilla  nova.  4.  Ravenna  ap- 
preso Pietro  de'  Paoli  1616. 

а.  Vita  del  Limofiniere  B.  Tommafo  di  Villanova.  4.  Ravenna 
per  lo  flèjfo  1626. 

g.  Eucbologìum  in  B.  Catberinae  Virginità  Martyrir  fejìo  . 4. 
Ravennae  apud  eumdem  1626. 

4.  Sermone  della  Quinquagefima  deir  anno  1617.  4.  Ravenna 
per  lo  fiejfo  1627. 

5.  Il  Tolentino  dedicato  all"  Emo  Sig.  Card.  Alderano  Cibo  Le- 
gato di  Romagna  . 4.  R ivenni  appreffo  Pietro  Ciovanellì. 

O P E JJE  M ANO  SCRITTE. 

б.  Gertrude  tijorta  dalla  Tomba  pnm:gie  confecrate  all’  Altera 
di  D.  Suor  Angela  Cattarina  Princ/peffa  d'  Efie  in  S.  Gemi- 
niano  di  Modena . patt.  1.  f.  Mf.  nella  Biblioteca  di  S.  Niccolò 
di  Ravenna  colle  Opere  feguecti. 

7.  Parte  1.  fol.  Mf. 

8.  Part.  1 fol.  Mf. 

9.  Intreccio  di  perfezione . fol.  Mf. 

10.  Prediche , e Uifcorfi.  fol.  M(f. 

II.  Annotationer , feu  Parapbrafìr  in  Evangelia  totiut  anni. 
fol.  MIT. 

11.  Regole  della  lingua  volgare  ridotte  ad  ordine  Alfabetico.  4. 
Tomo  1.  Mlf. 

13.  Synonima  Ciceronit , V i fiorii } & Stephani  nunc  ad  ufum , 
& praxim  clariorem , & uberiorem  re  dulia  , & auffa,  fol. 
Tom.  1.  MflT. 

14.  OJfervazioni  fopra  gli  Articoli  e particelle  volgari  per  ufo  del- 
la lingua  latina.  4.  Tom.  1.  Mlf. 

Kk  15  ■ Fraft 
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j 5.  Fra  fi  della  lingua  latina  . 4.  'lom.  1.  Mff. 

( I ) Pafolini  Luft.  Hav.  lib.  XV l.  pag.  195. 

RASPONI  DONNA  FELICE  figlia  del  Capitan  Te. 
feo  Senatore,  e di  Giovanna  Fabri  nata  nell’  anno  1 323.  Eb- 
be la  difgrazia  nella  età  tenera  di  tre  anni  di  perdere  il  Pa- 
dre, rimanendo  lotto  la  cura  della  Madre,  che  con  aufterità 
la  trattò,  onde  predo  incominciò  ad  affuefarG  a (offrire,  e 
luperare  le  avvererà.  L’aveva  Iddio  dorata  d’  un  ingegno 
affai  penetrante,*  perciò  in  un  Monaffero  ebbe  il  comodo 
di  apprendere  la  lingua  latina,  coll’  ajuro  della  quale  con 
profitto  fi  applicò  allo  ffudio  della  Filofofu  di  Arinotele,  e 
di  Platone,  e con  maggior  fui  coafolazione  alla  lezione  del- 
la Sacra  Scrittura,  e dei  Santi  Padri,  onde  tra  le  Doaoe 
Ravennati  fu  riputatala  piò  dotta.  Per  ubbidire  poi  alla 
Madre  profefsò  la  Regola  del  P.  S.  Benedetto  nel  nobile  ed 
antico  Monaffero  di  S.  Andrea  di  Ravenna,  nel  quale  ebbe 
frequenti  occafioni  di  efercitarfi  nella  Tanta  pazienza;  che 
fe  riceveva  qualche  conforto  dal  noftro  (dorico  Girolamo  Rof 
fi  fuo  Nipote,  Ella  con  uà  Sonetto  procurò  confolarc  il  me- 
deffmo  nelle  lue  tribolazioni , e quello  Sonetto  diede  al  Rof. 
fi  1’  impulfo  di  comporre  un  D [corpo  con  foia  torio  nelle  Advcr- 
fitàt , che  a Lei  dedicò,  ed  in  cui  le  dichiara  le  rare  dori , che 
ornavano  il  fuo  fpirito.  Iddio  ancora  1*  arricchì  d’  una  ffra- 
ordinaria  bellezza  nel  corpo,  che  fervi  di  oggetto  e di  am- 
mirazione ad  Annibai  Caro , che  in  fua  lode  compofe  tre  So- 
netti, come  ancora  a Giovanni  Arrigoni , ed  altri , che  fi  leg- 
gono nella  fua  Vita  fcritta  da  una  Monaca  fua  Compagna, 
« fi  cuftodifce  dal  Nobile  Patrizio  Antonio  Roffi  Mf.  ed 
una  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  R flettendo  Ella  poi 
agli  obblighi  di  Spola  di  Gesù  Griffo,  e coli*  efempio,  e col- 
la penna  fece  conofcere  il  fuo  telo  per  iocoraggire  le  Mona- 
che aferrirlo,  quindi  è che  più  volte  vollero  che  accettale 

il  go- 
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il  governo  del  Mona!! ero , che  ricusò,  fna  dovette  poi-  accet- 
tarlo per  un  triennio,  in  cui  fece  rifiorire  la  Monaftic*  difei- 
p!ina;e  ftbbene  per  fua  quiete,  e per  meglio  a Dio  ferme 
allo  (tato  privato  voltile  ritornare ^fu  d’uopo  di  nuovamente 
incaricarli  dello  Hello  pefo,  e nel  tempo  di  quello  nuovo 
governo  ai  j.  Luglio  in  età  di  anni  56.  nell'  anno  1579. 
fii  chiamata  dal  fuo  celefle  Spofo  per  ricevere  la  corona 
delle  Tue  virtù,  e fopra  il  fuo  fepolcro  fu  fcolpito  in  marmo 
K elogio  feguente  riferito  dal  F ubri  ( tj. 


D.  O. 


M. 


FELICIAE.  RASPONAE.  RARISSIMAE.  FOEMINAE 
QUAE.  PRUDENTIA.  ET.  IUDICIO.  SUPRA.  SEXUM.  S1NGULARI 
CUM.  HUIUS.  COENOBIL  ABBATISSAM.  II.  GERERET 

KOS.  ABSQnE.  INGENTI.  ILLIDS.  IACTURA.  ET.  OMNIOM.  MOEKOAE 

OBI1T.  V.  NON.  QUI  NT  IL.  MDLXX1X 
VIXrT,  ANN.  LVI. 


Il  P.  Abate  Armellini  (1)  ne  ha  fatto  l'elogio,  il 
Rojfi  ( ì ) la  diffe  praeflantìjfitnam  firmi  a a nt  y il  Tentai  ( 4 ) r 
il  Crtfcimbeni  (5),  F rance feo  Gentili  (6),  Serafino  P afeli* 
ni  (7),  e Lucrezia  Roberta  f®>,  alla  quale  D.  Felice  ave- 
va donato  il  fuo  Libro-  delia  Cognizione  di  Dio,  di  lei  così 
fenile:  mi  condu fiero  nell»  flange  di  D.  Felice  Rafponi , don* 
na  veramente  ali’  età 1 nofira , oltre  aita  nobiltà.,  e chiarezza 
del  f angue,  fingolanffima  in  tutte  quelle  cofe , che  pifiam  in 
Donna  ihuftre  di  buono  ritrovar  fi  ; perciecebì  ite  lei  fi  vede 
(.come  in  un  chiari  [fina  [pecchie ) tutta  to'  bellezza  d'  tìelena 
Greca , P boaeft'à  di  Lucrezia  Romana  , fi amato-,  et  la  prv 
den\a  di  Zambia,  t lai  dottrinai,  che-  fi  legge  effert  fidata  nel* 
la  Sorella  di  Socrate  Wiiofofb. 

1 . 0 P u * t. 

v.  Della  Cognizione  di  Din  Ragion-amento,  Operetta  tton  ntem 

K k 1 fru-ttuo- 
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fruttuofa , ed  otite  alle  anime  noflre , che  curiofa  per  quelli, 
che  fi  dilettano  di  leggere.  8.  Bologna  apprejjo  A teff  andrò 
Bende  ci . 

%.  Dialogo  della  Eccellenza  dello  flato  Monacale , ed  alcuni 
ejercizj  di  quello.  4.  Bologna  per  Pellegrino  Bonario  1571. 

3.  Sonetto  a M.  Girolamo  Roflì.  Lo  ftjmpò  il  Rofli  nel  Trat- 
tato delle  avvertirà,  indi  tra  le  Rime  del  Rt-fli . 8.  Ra- 
venna per  Anton  Maria  Laodi  1713  , predo  T Armellini 
B ibi.  Cdfìn.  part.  1.  pag.  166.  , c nella  mia  Raccolta 
pig-  3 5- 

(l j Fabri  Saer.  Mimar ■ porr.  1.  pd%.  8$.  (i)  Armellini  Blbliotb  Ca/ìa.part. 

j.  pjg.  i<Sf..  (5)  Kolfi  H<fl.  l'b  ?t.  pag-  $5j-  (4)  Tomai  Sto- 
ria di  f{av  pari.  I.  Cip-  4-  pi»  «O-  (5)  Crekimbeni  Star,  deila  Volg. 

To/f-  10/  V • »■  ifo  (fi)  Geritili  Francelco  CiUuda  Olimia.  (7)  Pa- 
ioli ni  Luflr.  1{iv  lib.  X ll.  pag.  «SS  , V:m  Ululi,  lib.  ìli.  <4p.  6.  pag. 
77.  rS)  Roberta  Lucrezia  Lettera  a D.  Felice  R.ufpona . 

RASPONI  FRANCESCO  figlio  di  Guido  Carlo  fra- 
tello del  Cardinal  Cefare  nacque  ai  xv.  Dicembre  MDCXLL 
del  quale  il  Zio  ne  prefe  la  cura,  e colle  fue  inftruzioni  , 
ed  ottimi  ammaeftramenti , dopo  eflerfi  efercitato  nelle  feieo- 
ze,  lo  fece  veftire  dell’  Abito  Prelatizio,  che  così  ce  lo 
deferive  il  Cavalier  Corraro  (1),  mentre  parla  del  Cardina- 
le: Ha  parenti  comodi,  ma  non  ricchi  particolarmente  un  Ni- 
pote , che  è adeffo  Monfignore , e che  conduce  f eco  in  Francia, 
giovine  di  18.  anni  incirca  , di  bel  garbo , e pieno  di  molte  genti- 
lezze , e benché  non  fia  pieno  di  molte  lettere , ad  ogni  modo  ba 
buon  giudizio  , e con  l’  efercizio  della  Corte , e le  inflruzioni  del 
Zio  farà  col  tempo  gran  riufeita.  Morto  che  fu  il  Cardinale, 
abbandonò  Francejco  la  Corte,  ed  abbracciò  lo  Inftituto  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  e mentre  egli  era  Rettore  in  Ra- 
venna, eflfcndo  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  già  terminata,  in- 
cominciò la  fabbrica  del  Collegio,  che  poi  fu  compita  dal 
P.  Filippo  Biagi  Bologncfe.  Dove,  ed  in  quale  anno  mo* 
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riffe1,  non  mi  è riufcito  poterlo  fapere.  Il  Pajoììni  ne  fa  1* 
elogio  ( z). 

Opere. 

Alla  Sacra  Reai  Maeflà  di  Crìjhna  Regina  di  Stegia  lilrty 
J.  dell'  Opera  intitolata  : Della  Divina  Provvidenza  contro  i 
/limici  d'  ogni  Religione,  e della  Cbiefa  Cattolica  contro  i vi- 
ntici della  vera  Religione  ccmpofia  dal  P.  Niccolò  Maria 
Pallavicmo  della  Compagnia  di  Getù , e unitamente  con  ejpt 
dal  Padre  Francefco  Rafpeni  della  Medefima  Compagnia . fol. 
Roma  nella  Stamperia  d‘  Angelo  Bernabò  MDCLXXIX. 
Se  fiali  continuata  quell'  Opera, non  mi  è noto;  fo  bene, 
che  nell'  avvifo  ai  Lettori  fi  dice,  che  quell'  Opera  lì  tra* 
duceva  in  latino,  acciocché  giungelfe  in  quelle  Regioni,  al* 
le  quali  è ignota  la  nollra  lingua. 

(l)  Cnrraro  H/Uzjo nr  Jt!U  Carli  di  fym*  . ( i ) Pafolini  L»ftr.  Rjv.  Uh. 

XPI.  p4£-  194-,  Uom-  Ut* fi.  lib.  111.  c*p.  ?■  pt£.  86. 

RASPONI  P.  D.  GAETANO  figlio  di  Rafpone  Ra- 
fponi , e di  Barbara  Pompili  , che  nel  Battcfimo  ricevuto  ai  4. 
Aprile  16S4.  diceva  fi  Biagio,  fu  accettato  tra  i Cherici  Re* 
golari  ai  iz.  Novembre  1668. , c profcfsò  in  S.  Silvellro  di 
Roma  ai  zs.  Maggio  1670.  avendo  pigliato  il  nome  di  D. 
Gaetano.  Terminati  i fuoi  corfi  di  Filofofia  , e Teologia  con 
lode,  mentre  era  di  fianza  in  Ferrara,  fu  da  Dio  infpirato  an- 
dare alle  Milfioni  della  Mingrellia,  il  che  efeguì  ai  18.  Set- 
tembre 1680.  portandoli  a Venezia , dove  imbarcatoli  fopra 
una  nave  Veneta,  approdò  a Corfù,  toccò  1’  Ifole  dell’  Ar- 
cipelago, fermandoli  fecondo  il  bifogno,  ed  ai  10.  Giugno 
168  r.  giunfe  in  Coflanrinopoli . Ivi  fu  d’  una  Saica  Turca 
s'  imbucò  per  la  Mingrellia,  e fuperate  diverfe  tempcfle, ar- 
rivò alla  Città  del  Cafà  nel  Cherfonefo  anticamente  detta 
Teodofia,  c camminando  per  la  Città  fu  creduto  una  fpia , e 
pollo  in  ofeuriffimo  carcere,  dal  quale  facendo  eCbire  il  p«f- 

faporto 
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fìpofto  del  G.  Signore,fu  liberato'.  Ripigliando  il  viaggio 
giunfc  a Cutos  luogo  della  Circaffia  : di  II  arrivò  al  Paefe  de* 
Gichi,  indi  ad  Agos  porto  degli  Abbcaflì,  ed  ai  14.  Ottobre 
r68i.  arrivò  alia  /piaggia  di  Anarghias  porto  delia  Mmgrel- 
lia , e fubito  con  lettera  avvisò  il  £.  D.  Gaetano  Tum  Pre- 
letto  deila  Miflione  dei  Tuo  arrivo,  che  col  P.  TorriceUa  ven- 
ne ad  abbracciarlo , e in  una  barca  Io  condaffero  a Gorg:<*, 
e conlegnarono  a Mi  rauca  loro  Amico,  indi  partirono  per 
mandarlo  a prendere  , ma  Mamuca  lo  pofe  in  carcere  con  ca- 
tena al  collo,  lo  fpogliò  di  tutto  , e pensò  venderlo  fchi-vo: 
di  ciò  avvifati  i Padri  vennero  a liberarlo,  e lo  conduflcra  a 
Lipurias  dove  elfi  abitavano.  Quelli  furono  i principi  dei 
patimenti , che  Cofitì  per  il  corfo  di  cinque  anni,  che  fi  trat- 
tenne nella  Mingrellia,  che  li  deferì vono  dal  Padre  D.  Bar- 
tolommeo  Ferro  (1  ),  ove  pure  narra  le  fue  fatiche  Appo- 
uoiicbe,  i pericoli  fuperati,  le  con  veriioni  per  di  Lui  mez- 
zo feguite,  ed  il  fuo  ritorno  in  Europa,  e tutto  riferifee  a 
tenore  dell*  Relazione  da  Lui  fpediita  alla  Sacra  Congrega- 
zvone  de  Propaganda  fide  fcritta  agii  *.  Gennaio  1687.  ter 
Genova.  Si  presentò  indi  alla  Sacra  Congregazione  da  Pro- 
fri**™  per  meglio  informarla  in  voce  dello  flato  di  quelle 
Mi  moni  ; poi  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  **  impiegò  eoa 
tjuteo  il  zelo  a promovere  il  Divio  culto,  nella  Converfione 
de  peccatori  , ed  in  altre  opere  di  pietà , per  le  quali  fi  gua. 
dagnò  non  meno  la  ftima  , che  I*  affetto  di  tutti,  e quando 
Iddio  a fe  lo  chiamò  per  premiare  i fuoi  meriti  , il.  che  f«. 
gu>  *1  13.  Febbraio  17*0.  in  età  d*  aoni  66.  fu  compianta 
Ja  tua  morte  da  ogni  ceto  di  perfone,  che  intervennero  alle 
lue  clequie.  Il  fuo  cadavere  fu  fepoico  nella  Chicfa  dello 
Spinto  Santo. 

f ..  . * 0 * B * E. 

lettera  feritta  agli  Efiti  Cardinali  della  Saera  Congrega  tiene 
di  Propaganda  fide  dtp  U fa  ritiene  dalla  Mingrellia  ,.  nel- 
la qua. 
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la  quale  fi  contendono  diverfi  fucct/fi  a Lui  fediti , et  altre 
tuttofiti  di  quei  Paefi , e dei  coftumi  et  ufanzt  di  quei  popoli  . 
fol.  Mf.  odia  Biblioteca  di  S.  Vicale. 


( i ) Ferro  Birtolommeo  Stori 4 itili  Miflhni  it  Cbtrìci  Pitturi  Tim.  1.  Ut, 
»•  t4p.  19. 

RASPONI  GIOVANNI  figlio  di  Giamhattìfta  Fu  bat* 
tezzato  ai  6.  Settembre  1640.  fece  i primi  Tuoi  ftuJj  di  Gra- 
matica , e Rettorica  in  Fermo,  in  li  pifsò  a Roma,  dovè 
fi  applicò  alla  Filofofia,  e facra  Teologia;  ma  la  fua  prin- 
cipale premura  fu  di  apprendere  le  leggi,  il  che  feguì  nella 
Sapienza  di  Roma,  ed  in  breve  fu  decorato  della  Laurea, 
e di  poi  fi  eftrcitò  nella  d'fcfa  delle  caufe  con  tale  felicità 
e gloria,  che  dal  Pontefice  fu  eletto  Governatore  di  Carpentraf- 
fo.  In  quella  Città  fece  fpiccare  non  folam:ate  la  Tua  dot- 
trina, ed  impegno  nell’  ammtniftrare  a tutti  la  giutlizia  , 
ma  colla  fua  buona  maniera  fi  conciliò  1’  amore  univerfalfc 
del  popolo,  del  quale  egli  Teppe  con  deprezza  approfittar- 
fene  in  una  circoÀanza  molto  diffi:iie.  Erano  alcuni  anni, 
dacché  fi  era  accefa  una  grande  difeordia  tra  il  Vefcovò  di 
detta  Città,  ed  il  Aio  gregge,  e Tebbene  alcuni  fi  erano  im- 
piegati per  elìinguerla , non  avevano  le  loro  premure  ottenu- 
to il  fine  bramato.  Giovanni  pertanto,  che  conofceva  effe- 
re  gradita  la  Tua  perfbna , incominciò  a trattare  quello  Tea- 
brolo  inrerefle,  t a poco  a poco  fpianando  Ife  difficoltà,  chfe 
a lui  fi  facevano,  ebbe  la  confolazione  di  riunire  gli  animi, 
e di  vedere  il  Gregge  riverente  al  Pallore,  ed  il  Pallore 
pieno  di  follccitudine  per  fervi  re , ed  affiflere  al  Gregge. 

G unfe  alle  orecchie  del  Pontefice  la  notizia  di  quella 
riconciliazione,  che  gradì,  e molto  lodò:  ed  c /Tendo  vacata 
la  Chiefa  Vescovile  di  Forlì,  Innocenzo  XI.  la  conferì  al 
Rafponi  ai  *8.  Febbraio  1689  Partì  egli  pertanto  da  Car- 
pcntiaffo,  ritornò  a Roma,  c dopo  la  fua  confccrazione  fi 

portò 
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portò  alla  Tua  ReGdenza.  Grande  fa  il  zelo  per  la  cura 
delle  Anime  a lui  commelTe,  e perciò  nduflc  il  Clero  ad 
una  vita  non  folamente  efcmplarc,  ma  perfetta,  e nella 
feelta  dei  Pallori  inferiori  ebbe  riguardo  alla  loro  pietà  , e 
dottrina,  onde  cooperarono,  perché ‘e  negli  Ecclefijltici , e 
nel  popolo  fiorifTe  la  fancità  dei  cofiumi;  ed  acciocché  ciaf* 
cuno  fapeffe  i propri  doveri,  c li  pratica ffe,  radui.ò  il  Si- 
nodo Oiocefano  nel  Maggio  dell*  anno  1691.,  che  poi  pub- 
blicò colle  ftampe,  ed  al  prefente  ancora  ferve  di  rego- 
la, e norma  agli  Ecclcfiallici  , e Secolari  nel  vivere  . 
Ebbe  per  i poveri  una  particolare  premura,  che  follevava 
con  frequenti  limofine,  e perchè  il  Sacerdote  D.  Ignavia 
Ojft  procurava  raccogliere  i poveri  faDciu.li,  che  dormivano 
fotto  le  loggie,  ilRafponi  a lui  confegnò  feudi  300  per  com- 
prare una  Cafa,  dove  collocarli,  qual  opera  pia  ora  fi  chia- 
ma della  Mifericordia,  e fopra  la  Porta  di  quella  Cafa  fu 
polla  la  Tegnente  Memoria; 

K ALENO  MARTI!.  I703. 

ILLUSTRISSIMI^  ET  REVÌlUS  JOANNE S-  RASPONI 
PATRITKJS  RaVENNAS  EPlSCOPUS  FOR'OLIVII 
PAUPERUM.  VERE*  PATER  EREXlT.  SOC1ETATEM 

MISERICORDIAE.  EMPTA  DOMO  SCUT.  2 00  PRO 
DICTA.  SOCib  I A 1 fc.  QUAM-  MLFN1HCEN  I lÀCOADiUVAT.MJA 

Btnedl  folennemente  la  prima  Pietra  delle  Chiefe  dei 
Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  e de*  Padri  Car- 
melitani Scalzi  di  S.  Terefa.  Riformò  le  Porte  laterali 
della  Cattedrale,  ornandole  di  marmi,  e diede  miglior  for- 
!ma  ai  fsnellroni  della  detta  Chiefa  , facendoli  piìr  gran- 
di, e piò  luminoli . Finalmente  in  età  di  anni  LXXiV. 
a»  jt.  di  Agollo  1714.  pafsò  all’altra  vita  compianto  da 
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tutti  per  le  rare  virtù,  delie  quali  era  adorno,  e nella  Cati 
tediale  fu  fepolto,  e dal  fratello,  e fuoi  Nipoti  gli  fu  fat- 
ta incidere  in  marmo  la  inscrizione  che  Segue: 

J®.  RASPANO.  RAV.  FOROL1VIENSI.  EPIS.«  GENERE.  LIJBRIS.  OBm*QOS 
WUNERIBUS.  CLArMO.  DIUTURNA-  PRESERTIM.  IN.  ROMA  CURIA.  ADVOC* 
TIONS:  TUM-  PRASFBCTURA.CARPENTORATENSI.IN.Ci.ua.  PRAETER-  alia 
FORTI  TER-  AC  SUAVITER.  CESTA.  INVETERATA*.  INTER.  PASTO 
RESE  ET*  GRECEM.  DISCORDIA*.  EXT1NXIT*  OB.  EaMQs,  RESI.  AB 
INNOCiNTIO.  RI.  P.  O.  M.  DATUS  ECCLES1AE.  FORO 
LIVI ENEI.  PRAESUL.  EAMDEM.  AIORUM.  CANDORE.  ATQ. 

INGENII.  SUAV1TATE.  OMNIBUS.  APPRIMF.  CARUS.  RELI 
Gl  ONE.  INSIGNI.  SAPIENTI  A.  SINCULARI.  MAGNIHCBNTIA 
INUSITATA.  ALUIT.  IN4TITU1T.  DECORAVIT 
FRATRI.  AO  PATRUO.  BENEFI.mo  fri.  kaL.  SEP.  ANNO.  EIDCCXIV. 

RIT.  SUAE.  74.  VITA.  FUNCTO.  JOSEPH.  ERA.  ET.  EX.  IPSO-  NEPO.*« 
JOANNES.  BATA.  ET.  HTPOS,  IRA.CV»  RASPOHI.  p.  MDCCxyiII. 


Che  la  morte  del  Rafponi  lia  fiata  cagione  di  pianto  a For- 
lì, ne  fa  fede  Viviano  Maukeft  ( i),dove:  rum  viduata  Fo- 
rativi a na  Ecclesìa  oh  mortem  dignijfimì  P raffittir  Joannir  Ra- 
fponi Ravennati*  in  lufiu , & moercre  tffet . Niccolò  Coti  ti  nc 
confervò  la  memoria  (1),  ed  il  Pafolini  (3)  afficura  avere 
di  più  Giovanni  fatto  fare  il  nuovo  Pulpito  nella  Cattedrale, 
fabbricare  la  Cappella  del  Protettore  della  Città  S.  V alenano col 
nobile  Altare  dì  marmo,  ed  ornare  tutte  le  tre  Navi  dtllaChie* 
fa  di  Damafcbi  cremili. 

O PS  li  E. 

t.  litigai  io  Legali*  in  Boncnien.  Pr'mogeniturac . Ritrovali 
inferita  nelle  Allegazioni  d'  Angelo  Rodai f ni  (lampare  fol. 
Bononiae  apvd  Petrum  Maria m de  Montibut  1693.  allegai. 
97.  pag.  14*-  ' , ‘ , 

a.  Epiftola  Paftoralit  ad  Glerum  ,populumque  Forotivienfem . 4. 
Romae  1689. 

3.  Conftitutioner , & Decreta  Dìoecefanae  Synodi  Fototipie»,  ce- 
lebrata t anno  Domini  169».  àie  bus  5.  6.  ac  7.  Maji . 4. 

Forotivii  a pud  Jofepbum  Sylvam  1691. 

LI  ( 3 ) Mar- 
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(l)  Mirchefi  De  Vìr.  Ululi-  Foro/,  ht>.  i-  cjp. 
Ugb'U-  i*  Eo'/f.  Farai,  »•  59’  Tom.  ti- 
lt cap-  7 ■ P’S  i& 


6-  ( • ) .Colcti  -AW  ti  oh- 
( 3 ) Paioimi  Uam.  lltujì. 
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RASPO  NI  D.  Gl  ANGUI  DO  figlio  di  Girolamo , che 
ai  iS.  Febbrajo  1707.  fu  battezzato  col  nome  di  Qftafio , 
che  mutò  in  quello  di  Gianguido , allorché  fi  determinò  ab- 
bracciare 1’  Infiituto  di  S.  Benedetto  nel  Monafiero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna,  nel  quale  fece  la  fua  folenne  Prof-fhoneai  29. 
Novembre  1719.  E ficcome  egli  erafi  mirato  nei  Chiofiro 
prr  fervire  a Dio  con  miglior  fervore,  ed  attendere  allo 
il uJio  finamente,  quindi  è,  che  riufi.)  un  Monaco  pio,  e 
dotto,  e predo  fu  a lui  commeffa  la  cura  delle  Anime,  che 
n.l  Monafiero  di  S.  Pietro  di  Affifi  efi-rcitò  per  alcuni  an- 
ni eoo  lode,  e profitto  fpirituale  del  popolo  a lui  alTegnato. 
Qucfio  impiego  da  lui  con  decoro  foftrnuto  diede  gì  urto  mo- 
tivo ai  fuoi  Superiori  d'  impiegarlo  nelia  infituzione  dei  Gio- 
vani, che  da  Dio  chiamati  allo  fiato  Monadico  apprendere 
debbono  le  vere  mafiime  della  Regolare  difciplina,  e perciò 
fu  deftinato  Maeftro  de’  Novizzi  nel  Monartero  di  S.  Sco- 
lafiica  di  Subiaco.  Mentre  egli  era  tutto  intento  alia  edu- 
cazione dei  medefimi,  cominciò  a provare,  che  quell'  aria 
era  contraria  alla  fua  falute,  ma  il  defiderio  di  giovare  ai 
fuoi  figli  imped)  , che  prefio  partecipafie  ,a  chi  doveva,ifuo» 
incomodi,  i quali  poi  crebbero  a tal  fegno,  che  fu  necefia- 
rio  chiamarlo  a Roma  per  farlo  curare.  Venne  egli,  ma 
il  male  fi  era  di  tal  forta  avanzato,  che  non  potendo  fupe- 
rarfi  coi  più  validi  rimedi  dall'arte  infognati,  dovette  allo 
fteflb  loccombere,  e ficcome  nel  decorfo  del  male  aveva  da- 
to continui  faggi  delia  fua  pietà  * e rafiegnazione  ai  divini 
voleri,  così  quelli  fi  accrebbero,  allorché  feppe  eflcre  im- 
minente il  Aio  paffaggio  alla  eccraità,  e chieftj,  e ricevuti 
con  fomma  divozione  i Sacramenti  della  Chiefa,  placida- 
mente riposò  nel  Signore  ai  11.  Settembre  1747.  in  età  di 
• -i  anni 
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anni  40.  Aveva  Egli  apprelo  la  lingua  Franzefe,  ed  avendo 
nelle  mani  la  feguente  Opera , la  tradulie  nella  lingua  Italiana, 
che  fi  cuftodifce  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

; • O P b % s. 

•Della  Educazione  crifliana  dei  Figliuoli  fecondo  le  MaJJime  del- 
la Sacra  Scrittura  , e le  inflazioni  de'  Santi  Padri  della 
c Cbiefa.  fol.  L’Autore  di  queft’ Opera  è Alejfandro  V aret 
gran  Vicario  di  òens , come  fi  raccoglie  dalla  parte  2. 
della  Vita  di  AI.  Uiccole  fìampata  a Luxtrtibourg  1731. 
pag  6i. 


1 ' RASPONI  IPPOLITO  nacque  di  Galeotto  ai  23.  Gin- 
gia jo  1689  ; da  Giovane  fu  mandato  alla  Corte  di  Modena, 
dove  per  alcuni  anni  fervi  quel  Sereniamo  Duca,  ed  ebbe 
-il  comedo  di  approfittarli  nelle  feienze,  ed  ivi  pure  imparò 
la  lingua  Tedefca,  onde  fece  una  bella  traduzione  di  un 

• trattato  della  Orazione  vocale,  come  diralfi  in  appreflo. 
Ritornò  alia  Patria,  dove  fi  accasò  con  Ippolita  dalla  Torre 

• Dama  pia  c favia,  ed  ottenne  tutti  quegli  onori,  che  dal 
Pubblico  fi  concedono  ai  Nobili  Patrizj.  L.fciò  di  vivete 
tra  noi  ai  xvi.  Ottobre  MDGCLV. 

• O p n % e. 

I VtiìiJJìmo  Trattatelo  dell'  Orazione  vocale  tradotto  dall'  Idio- 
ma Tedefco.  8.  Ravenna  per  Anionmarìa  Laudi  1750. 
Dedicato  a D.  Ippolita  Ottavia  fua  Figlia  Monaca  Bene- 
dittina  nel  Monaflero  di  S.  Andrea  di  Ravenna.  L’  Au- 
tore 1’  ha  ricavata  -dalle  Opere  delle  Sante  Gertrude , e 
Metilde  Monache  Benedictine. 

OP &HS  Inedjt  e. 

2.  Lettera  all'  Avvocato  Piermaria  Pa [oliai  fi opra  i nomi  dei 
mfiiti  Fiumi  Ronco,  e Montone.  Sta  manolcruta  nella  Li- 


J ■_  » 

breria  di  Vitale . 

» 1 » • 
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RASPONI  IPPOLITO  FRANCESCO  fu  figlio  di 
Ctufeppe , ricevette  il  fatuo  Battemmo  ai  6.  Settembre  1699. 
fludiò  in  Ravenna  la  Gramatica  e 1*  Umanità,  indi  pafsò 
a Roma  nel  Seminario  Romano  , dove  fi  trattenne  per  un 
anno,  poi  pafsò  al  Collegio  dementino  ove  apprefe  la  Ret- 
toria , e Filofofia , dopo  di  ciò  fi  ritirò  nell’  Accademia 
Ecclefiaftica,  e dai  Padri  Domenicani  della  Minerva  imparò 
la  facra  Teologia,  indi  la  Legge,  e perchè  per  interefiì  par- 
ticolari dovette  portarli  alla  Patria , terminati  i medefimi, 
pigliò  in  Cefena  la  Laurea  nell’  una,  e nell’  altra  Legge.  Ri. 
tornò  poi  in  Roma,  e da  Clemente  XII.  fu  dichiarato  Ca- 
meriere d'onore,  e nell’anno  r 7 jf  t . pigliò  la  Mantclletta 
Prelatizia,  e fu  dichiarato  Referendario  dell’  una,  e dell'  al- 
tra Segnatura  di  Giufiizia , e di  Grazia.  Nell’  anno  173». 
ebbe  il  Governo  della  Città  di  Rieti , dal  quale  pafsò  a Fa- 
ro, Fermo,  Afcoli,  ed  altre  Città,  finché  giunfc  al  Gover- 
no di  Frofinone  , e dopo  averlo  per  qualche  tempo  efercitato 
Rimò  meglio  godere  la  fua  quiete,  onde  fi  ritirò  alla  Patria 
nell’  anno  1 751.,  nella  quale  .dà  continui  faggi  della  fua 
pietà. 

O p b % b . 

De  CbriHì  Afcenfione  Oratio  babita  VII.  Jdut  Maji  coram  San- 
Ihjjimo  D.  M.  Clemente  XI.  Pont.  Max  in  facrofanlìa  Ba - 
filìca  Lateranenfi.  4.  Romae  apud  Joannem  Man  am  S alvi- 
ni 1710. 

RASPONI  CONTE  RINALDO  fu  figlio  de!  Nobile 
Patrizio  Conte  Ippolito , che  nacque  li  iz  Dicembre  1718. 
Molta  attenzione  praticò  il  Padre  per  la  buona  educazione 
del  m*defimo,  e pattati  i piò  teneri  anni  nella  Cafa  paterna  , 
giudicò  proprio  collocarlo  nel  noftro  Collegio  de*  Nobili  fot* 
to  la  direzione  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  accioc- 
ché dai  medefimi  apprendere  la  pietà  c le  feienze . Dimoftrò 
* ' Egli 
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Egli  ingegno  pronto  e penetriate  nello  Audio  delle  lettere 
umane  , onde  fu  creduto  opportuno  fargli  infegnare  la  Filofo- 
fia;  nè  s*  ingannarono,  avvegnaché  in  effa  con  tanto  fervore 
fi  applicò,  che  fu  deftinato  a folìenere  una  pubblica  Conclu- 
fione,  nella  quale  valorofamente  fi  portò , e fu  da  tutti  ap- 
plaudito. Compiti  quelli  Audj  ritornò  alla  Cafa  paterna 
non  per  languire  nell'  ozio , come  pur  troppo  ad  alcuni  fuc- 
cede , ma  per  occuparli  nello  itudio  delle  beile  lettere,  e del- 
la lloria  , ed  erudizione  ; perciò  avendo  dati  faggi  del  fuo  fa- 
pere,  fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi , dt’ 
Concordi , ed  a quelle  inftituite  nel  Palazzo  Appoftoiico,  ei 
in  effe  con  diverfe  Compofizioni  fece  fpiocare  il  fuo  inge- 
gno. Effendofi  poi  ultimamente  da  un  cllraneo  lotto  il  fin- 
to nome  di  Lovillet  affermato  con  franchezza,  che  1’  Edilizio 
della  noltra  Rotonda  tra  opera  Romana,  e non  fatta  per  effe- 
je  depofitaria  delle  ceneri  del  Re  de*  Goti  Teoderico , come 
(empre  erafi  detto  e creduto,  alcuni  pochi  riputarono  do- 
verli dire  Opera  Romana,  coi  quali  il  Conte  Rinaldo  s*  unì, 
e per  confermare  la  detta  opinione  pubblicò  un‘  Opera  col 
titolo  di  Ravenna  liberata  dai  Goti alla  quale  rifpofe  il  Con- 
te Ippolito  Gamba  Gbi felli  colla  Confutazione  0 fieno  Memorie 
full'  antica  Rotonda  Ravennate . Il  Conte  Rinaldo  pretefie 
contro  la  medefima  mettere  alla  luce  una  Lettera  del  cele- 
bre Dottore  Giovanni  Bianchi , alla  quale  a piè  di  pagina  ag- 
giunge alcune  fue  Notarelle,  ma  alla  medefima  fu  replicato 
da  un  Autore  fotto  >1  nome  di  meandro  Pia  nomato , ed  io 
effa  il  Dottor  Lami  rieonofer  una  Ironia  piacevoUJfimn . 

O p e 4 s. 

I.  Ravenna  liberata  dai  Goti , 0 fia  Opnfcolo  falla  Rotonda  di 
Ravenna  provata  Edificio  Romano  , ni  mai  Sepolcro  di  Tfo- 
dorico  Re  de'  Goti  . fai.  con  filare . Ravenna  per  /’  Erede 
Laudi  1766  La  dedica  è fatta  all’ Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato  di  Romagna  pag.  46.  In  fine  fono  due  lettere , una 

del 
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del  P.  A.  R.  G.,  cioè  P.  Andrea  Rubbi  Gefuita,  che  fi 
fuppone  il  finto  LoviUet , che  in  effa  approva  quanto  nell* 
Opufcolo  è fiato  detto  ,1’ altra  è poi  di  P S.,  cioè  Pietro 
Santi  Rimincfc.  Quello  Opufcolo  fi  riferifcc  nella  R.bno- 
teca  delle  fetente  e dell'  arti } che  fi  ftannpaall' Aja  Tom.  lì. 

• part.  i.  pag.  107.,  che  fi  dice  curiofo  e bene  fcrittoye  fi 
lodano  i Rami . 

z.  Lettera  de!  Dottore  Giovanni  Bianchi  Medico  primario  di 
Rimino  al  Conte  Rinaldo  Rafponi , e dal  detto  illuflrata  con 
alcune  note . fol.  Venezia  per  il  Gra^io/i  1768. 

0 P E %E  M A N ose  JJ  ITT  B. 

3?  Disertazione  f opra  la  fir^a  del  Loflume  da  Lui  recitata  nel* 
le  noftrc  Accademie,  ' ■ ’ • : 

: . . . • - » « ■ i, 

RASPONI  D.  SILVESTRO  ANTONfO  figlio  del 
Cavaliere  Sihnfìro,  t di  D.  Francefca  Strofi  Dama  Ferra- 
re fe  , ai  quali  nacque  ai  24.  Maggio  1711.,  e gl'  impofero  i 

• nomi  di  Filippo  Giovanni  Antonio,  Negli  anni  xi.  di  età 
fu  mandato  nel  Collegio  di  Modena  per  apprendere  le  let- 
tere umane,  e dopo  cinque  anni  fu  richiamato  alla  Patria 

- colla  idea  di  porgli  in  petto  la  Croce  di  Malca  , ma  la  fua 
: gracile  natura  fece  fofpendere  la  determinazione  già  fatta , 

- ed  intanto  egli  fi  rifolvettc  vcfiirfi  del  facro  abito  dei  Mo- 
■ nact  Camaldolefi  di  Clafle,  Si  dovevano  parimenti  ricevere 
‘ due  altri  Giovani  Nobili  Ravennati,  onde  il  P.  Generale 

'Canneti  volle,  che  1' A bare  D.Ferdinado  Romualdo  Guiccioli 
avelie  la  confolazione  di  aggregarli  allo  fiato  Monadico,  e 
quella  facra  funzione  così  è defcritta  dal  P.  Lettore  D.  En- 
rico Sane  temente  ( 1 ) , che  feguì  ai  xviir.  Maggio  1730., 
ed  *1  Rafponi  furono  impofii  i nomi  di  Si/vefiro  Antonio , 
*-  cioè  del  Padre;  e di  Monfignor  Antonio  fuo  Zio;  Quo  tem • 

• pure  cum  irei  optimae  fpei  adolefetnter  ex  ihaflri  genere  Ra- 

• vennae  nati  Silvefler  Rafponui,  Gregoriut  Pignatti,  (f  Lean - 
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der  Lupatelhtt  inter  Camaìdulenftr  adfcrìbi  pcflularent , in  pa- 
tram  a Canneto  miffut  e fi  , ur  banc  animo  ptrciperet  voìupta - 
tent  , & Concne/  fuo/  quamptimum  voti  compotc/  efficeret  t qui 
demde  coram  amphjfìmo  Cardinali  Bartbolomaeo  MaJJeo  di  fio , 
ut  morir  efì  , facramento , exftcìationem  , quam  fcctrant  fui , 
Cumulate  impfeverunt , atque  adóne  vivunt  ad  Congrcgdtionir 
nojìrae  decut , & orn.imentum . Qui  fi  unifee  la  vcftiztone 
colla  prof,  filone  feguita  ai  20.  Maggio  1731.  alla  prefenza 
del  detto  Cardinale  Maffeì . Ripigliò  il  Rafponi  i fuoi  ftu- 
dj , ed  efiendofi  nella  F 1 1 o Co  fi  a dillinto,  nell’anno  1734  fa 
mandato  a Roma  nel  Monalito  di  S.  Gregorio  per  appren- 
dere la  Teologia,  ed  avendo  con  decoro  fatto  le  fue  {‘cola* 
fliche  funzioni,  nell’anno  1740.  fu  dichiarato  Lettore,  qual 
carica  efercitò  per  un  decennio  nel  fuo  Monafiero  diCLfie, 
onde  poi  conf'eguJ  il  Decanato  perpetuo,  ed  il  voto  nei  Ca- 
pitoli Generali.  Pafsò  indi  al  Monaftero  di  S.  Ippolito  di 
Faenza  coll*  impiego  di  Priore,  che  parimenti  ha  efercitato 
nel  Monaftero  de’ Vanti  Cofma  e Damiano  di  Bologna. 

Quantunque  Egli  fofie  applicato  agli  ftudj  di  Filosofia 
e di  Teologia  cqnfervò  Tempre  un  particolar  genio  alle  belle 
lettere,  ed  in  «fpczie  alla  Poefiu  Italiana , dilettandofi  di  Com- 
porre oon  meno  in  profa, thè  in  verfo,  quindi  è che  a diver- 
ge Accademie  è fiato  aggregato,  cioè  all’  Arcadia  di  Roma, 
agl’  Informi  di  Ravenna,  ai  Fi/oponi  di  Faenza,  agl’  Infiam - 
piati , agli  Ardenti , ed  agli  Jnnefìricati  di  Bologna , nei  con- 
grtftì  delle  quali  Accademie  ha  recitato  ccmpofizioni  in  pro- 
fa ed  in  verfi , che  da  Lui  fi  confervano.  Ultimamente  ha 
ftatnpaco  un  Saggio  Filofofico  io  terza  rima  dedicato  all’  Emo 
Cardinale  Fantuggi  Protettore  dell’  Ordine  Camaldolefe , 
dd  quJe  glie  ne  danno  lode  i dottiffìmi  Annalifti  Carnai- 
dolefi  (2),  cd  è riferito  nella  moderna  Biblioteca  Vene- 
ta (3;. 

* ’ * . . . . , v-  ' » . * 

Ops- 
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Op*k b iriVP^r*. 

i.  Saggio  Filofofico  in  ter^a  rima  di  D.  Silveftrt  Antonio  Ra- 
fponi  Monaco  Lettore  Camaldolefe  tra  gli  Arcadi  Aulefte  An- 
cbifiano.  4.  Bologna  a S.  Tommafo  tT  Aquino  MDCCLXl  V. 
L‘  Opera  è divjfa  in  xxi.  Capitoli,  dopo  ciafcuno  de  i 
quali  li  leggono  le  note  molto  dotte,  ed  erudite. 

OfEJ£E  M ANO  SCfLITTB. 

».  Ragionamento  in  onore  di  S.  Tommafo  <f  Aquino  recitato 
nell’  Accademia  de'  filoponì  di  Faenza  nella  Cbiefa  di  S. 
Domenico  1753. 

j.  Difcorfo  per  la  S.  Immagine  delta  Beata  Vergine  di  S.  Luca 
per  1'  Accademia  degli  Intrecciati  di  Bologna  nella  Cbiefa  di 
S.  Tommafo  del  Mercato  1734. 

4.  Difcorfo  recitato  per  /'  AJfunta  di  Maria  Vergine  nell  Ora • 
torio  di  S.  Lucia  dei  Padri  della  Compagnia  di  Geià  di  Bo- 
logna 1764. 

5.  Difcorfo  Filofofico  fopra  la  lunghezza  delta  vita  degli  Uo- 
mini Antidiluviani  recitato  in  un’  Accademia  in  Ravenna 
nel  Palalo  Appofiolico  1749. 

C.  Rime  diverfe , cioè  Sonetti  74.,  Canzoni  xt.,  e Paratrau 
degl’  Inni  di  S.  Gertrude , delle  quali  alcune  fono  ftate  ftam- 
paté.  Si  ritrovano  appreflo  l’Autore,  cd  una  copia  è 
cella  Libreria  di  S.  Vitale . 

( I ) Sancleraente  Commentar,  de  Vita  e?  geflit  Ferdinand!  ^omnaldi  GnietMi 
p*g.  14.  (1)  Annali  Camaldolefi  Tom.  Fili-  Ili.  80.  n.  75.  pdg-  714. 
(5)  Biblioteca  Moderna  Veneta  n • 19.  n.  Maggi»  1765.  pag ■ I4f. 

RE,  o REGGIO  GIROLAMO  fopranominato  il 
Fornarino  ufcì  egli  da  Nobile  Famiglia,  ed  attefa  la  buona 
educazione  unita  allo  Audio  (otto  la  difei piina  di  Niccoli 
Ferretti  tanto  fi  avanzò  nello  Audio  delle  belle  lettere , che 
riufeì  un  dotto  Maeftro,  e formò  molti  eccellenti  Difcepo- 
li,  come  ne  afiicura  Tommafo  Tomai  (*):.  Nelle  lettere 
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umane , et  Afte  Oratoria  non 
i &<>,<*  cui  Paolo  Manuzio  {peli'  età  noflra  un  'altro  moderno  Cìc 

t cerone  ) fcrive  alcune  Epiflole , e f otto  la  difcip/ina  fua  fono  ri- 

«faci  molti  eccellenti  Dottori..  Quanta,  c quale  fotte  la  Ai. 
i ma,che  di  lui  ebbe  Paolo  Manuzio  ( a),  e come  ammiraffe  la 

felicità  fua  nello  feri  vere  in  purgata  lingua  latina,  badante» 
mente  Io  dimoArò  nella  lettera  a -Lui  indirizzata  , che  qui 
I intera  fi  inferifee:  Videi  me  Tibi  fatii facete , & quod  olim 

fetierai , id  nunc  tuae  memorem  voluntatu , re  praeftare . Non 
enim,  ut  fo/ebam , p'tbep  fermone  tccum  ago , fed  co , quem  in 
quadam  epiftola  patritium  appellaci,  qui  quarti  Tibi  fit  in  delie iirt 
quantunque  in  eo  ftudii  pofuerii , & induflriae , facile  ex  ea 
ipfa  epiftola  potui  eonjicere . Verum  , quod  ad  me  attinet , re*  / 
ego  me  ai  literar  ejut  effe  generie  intelligo , ut  ab  bomìne  patritìo 
fcriptae  effe  intelligantur ; quid  enim  babent , ut  ita  dicami 
nobilitatiti  quid  fplcudorit  aut  in  fententiit , aut  in  relut  ? 
Honor  equidem , & bujui  me  cupidìtà s lauda  multai  jam  annoi 
incitai , fed  moratur  rei  difficultai , oc cupatio  domeftica  , vale- 
tudini t infirmitar  . Scribo  tatnen  ajftdue  quantum  lieti  , & qua • 
quo  modo  licei , animai  vide  tic  et  mibi  facio , quod  inter  noi  dir 
Rum  fit , multorum  infitta , cum  quibui  interdum  me  conferò 
non  fine  voluptate  ; ficuti  contea , quum  antiquitatem  ipfam  in- 
tutor , contemno  me , plantque  ipfe  mibi  difpliceo , vera  enim  tlìa 
fitti , fuifque  abfolutii  numerii  eloquenza  , noftra  infamia  e fi  , 
mi  Fura  arine , noi  balbi , noi  elinguer  pene  pimut.in  latina 
likgua . Sed  quid  ego?  dum  tecum  fuaviffime  loquer ■ , nulla  certi 
re  propofita , paginam,  verbis  undiqut-  fua  fiponte  . influenti  bui  % 
impievi.  Erit  igitur,  quod  initio  fcribtre  fiatueram  , ìdemclaufu- 
la  mearum  litterarum . Mitto  ad  Te  munufculum  tenue , amorii 
tamen  fignificatìonem  in  Te  mti , Commentarmi  a me  nuper  editai 
in  Bpiftolat  ad  Brutum , & ad  Quintivm  Fratrem,  quor  cupio  di- 
ligenter  legar  ; id  fi  ajfequtr  a Te,  & a Tuit  fi  mi  ti  bui  bone  fi  a - 
■o  bor , & grafia  me  ir  -labori  bui  opti  ma  rèfenturs  Vale  J-  Venetiit . 

M m Fiorì 
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Fiorì  Girolamo  circa  l'anno  MDXXXV.,  Ct^e  iffeti 
il  Pafolini  (a),  « lafciò  di  vivere  nell'anno  MOLVlll., 
al  quale  anno  il  Roffi  (+)  cosi  fcnffe:  Oiiit  eti*mtode'*‘"' 
no  Hirronymu*  Regi**  cognome *to  Furnarinu*  tqu,  finii  iti** qnea- 
fiat  additi**  multo*  aonof'non  fine  lande  , juventutem  Ravenna- 
ttm  docuerat . Orationer  aliquota  Bpiftolaf  , & Carmina,  tm 
nuibu*  lumina  eloquenti ae  fuae  admifabilia  enticant,  a pud  Fram- 
cifcum  & Tbomam  Jttrifconfu'tum  Mazzolano*  fratret  fifone  fi. 
liti,  ac  bere  de*  reliquit . Ma  con  grave  danno  fi  looo  perduti. 

A ■ ■ D ■ 


i.  Or at ione * aliquot. 
».  Eifiolae  . 

3.  Carmina  . 


(!)  Tomai  Stor.  ii  K‘v  P'"-  “?■  f 0 1 ) Minuti o .Paolo  «. 

pi  fi  Uh.  il  tpifi-  i}-  (j)  Pjlolmi  Uom  Illufi.  ht>  IH  <*V'  P*t-  ??* 
Lufi  k.v.  il  XII.  fi.  A 7i-  Uì  Ro/fi  Hi*.  V».  M-  IX.  fi  7H- 


S.  RINALDO  nato  in  Milano  della  illuffre  Famiglia 
de'  Concoreggi , che  da  Paolo  Morigia  ( 1 ) nella  Storia  di  Mi- 
lano è pofta  tra  le  principali . Fu  dai  parenti  Rinaldo  con 
particolare  cura  allevato,  e si  nelle  lettere,  che  nella  pietà  fece 
grandi  progredì , e dedicatoli  a Dio  col  Sacerdozio  fu  difuoco 
con  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di  Lodi,  febbene  alcun» 
fcriffero,  tra  i quali  il  noftro  Roffi  ( t ),  che  Ga  dato  Cano- 
nico Lauduncnfe , cioè  di  Laon  Città  della  Francia  . Agli 
altri  Canonici  ferviva  di  efem  pio  odia  prontezza  d’  interve- 
nire al  Coro,  nel  recitare  devotamente  il  Divino  Uffizio  , e 
nella  carità  ardente  verfo  Dio,  ed  il  profilino.  ^ Il  tempo, 
che  a Lui  rimaneva  dalle EccleGaiiiche  funzioni,!'  impiegava 
nello  ftudio  delle  facre  Scritture , e dei  Santi  Padri,  e nell* 
efercizio  delle  più  nobili  virtù , tra  le  quali  le  fuc  dilette  era- 
no 1‘  umiltà , c la  povertà . Effondo  giunta  alle  orecchie  del 
Cardinale  Benedetto  Gaetano  Nipote  del  Pontefice  Bonifagin 

Viti. 
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Vili,  la  fama  delle  virtù  di  Rinaldo,  lo  chiamò  a Roma , lo 
ammife  nella  Aia  Corre»  e pretto  riconobbe»  quale  folle  la 
fua  lanciti,  e perciò  ettendo  vacata  la  Chiefa  Vefcovile  di 
Vicenza  , quantunque  il  Clero  avette  eletto  un  altro»  Boni  fa* 
fio  Vili,  conferì  a Rinaldo  la  cura  di  quella  Chiefa  nell’  an- 
no 2296.»  come  afierifcc  1*  Ugbell f (3),  ed  aggiunge»  che 
jfoft  bare  Raynaldut  Patrimoni i S.  Pttri  fati  Re  Sì  or  & Vicariar 
Generali/ -,  « per  riconciliare  Filippo  Re  di  Francia  con  Editar* 
do  Re  d'  Inghilterra , fu  fpedito  Nunzio  in  Francia  nell*  anno 
1299-»  come  a quell*  anno  riferifee  il  , ma  non  ebbe  la 
Conlolaziooe  di  pacificarli  infittile. 

Ritornato  in  Italia  fu  fpedito  nella  Romagna  coll’  au- 
torità di  Conte»  o Rettore»  e ne  pigliò  il  po  fletteva  gli  Xi. 
Aprile  1 |oi, » nella  quale  Provincia  procurò  rettituire  ia 
pace,;  ed  in  un  tumulto  popolare  fufeicato  in  Forlì  nel  pri- 
mo di  Settembre  fu  mortalmente  ferito,  ma  con  un  prodi*, 
gio  rifanaro  fi  portò  dopo  tre  giorni  a Cefcna  , alla  quale 
Città  reflituì  la  pace,  come  pure  alle  altre  Città  , e quan- 
to operaffe,può  leggerfi  nel  RoJ*.  Ettendo  poi  morto  io  Vi» 
terbo  Obi  io  S,  Vitale  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  nottro  Cle- 
ro divifo  parte  elette  £.  Rinaldo.,  e 1’  altra  parte  Leonardo 
Fiefcbi  Prepotto  della  Chiefa  Burgeofej- e’ quantunque  la  ele- 
zione fotte  nulla,  perché  riservata  al  Pontefice  , tuttavia  Be- 
nedetto XI.  approvò  rilezione  di  5.  Rinaldo-,  ed  ai  19. 
Novembre  130$.  con  fua  Bolla  lo  trasferì  dalla  Chiefa  di 
Vicenza,  e dichiarollo  nottro  Arcivefcovo.  Si  applicò  fubito 
il  Santo  alla  riforma  dei  coftumi  nel  popolo,  e con  Santo 
zelo  promotte  I*  oflervanza  della  Difciplina  Ecclefiafiica  nel 
Clero  non  folamence  colla  voce  j*  ma  coi  vivo  efrmpio;  vifitò 
figli  pertanto  più  volte  la  fua  Diocefi/ed  in  ogni  luogo  era 
accolto  con  fiamma  venerazione, ettendo  a tutti  nota  U fua 
Angolare  pierà.  * figli  fletto  predicava  ai  popolo  con  tanto 
fervere,  che  penetrava  ì cuori  de’  fuoi  Uditori,  i buoni 

M m 2 rcn- 
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rendendo  perfetti,  ed  i cattivi  colla  penitenza  riconcilian- 
doli a Dio  , che  con  miracoli  accompagnava  il  zelo  del  San- 
to Pallore,  che  non  fu  riftretto  nella  fola  fua  Diocefi , ma 
in  tutta  la  Provincia;  quindi  è che  celebrò  cinque  Concilj 
Provinciali  , due  In  Ravenna,  uno  in  Argenta,  e due  in  Bo- 
logna , alcuni  dei  quali  fono  Itati  Campati , come  diradi  a 
fao  luogo.  11  primo  Concilio  li  radunò,  in  Ravenna,  del 
quale  cosi  il  Raffi  (4):  Intere  a Rainaldut  Arebiepifcoput  im 

àtei  virtutiim , ac  religione  proficiem  punffinum  cultum  Numi, 
mi  Divini  legtbui  perfanbìe  editti,  prapa\andum  apud  fuum  pò- 
fii'um  dil/genter  curavit  ; quapropter  & faepe  Ar-biepìfcopa. 
tut  Oppida  , Argentamene  potìffìm'int  inv:fìt , & Provinciale 
Conci/ium  anno  ab  ortu  Cbrifii  MCCC/Il.  Ravennae  tele* 
ira  vii . • n 

Poco  dopo  gravet  interim , profeguifee  . il  Raffi  , ad- 
verfur  Templari »i  Equiter  literae  ad  Rainaldum  a Pontifici 
miffae  adoenerunt , quibut  eum  cauffam  cognofeendam  Rainal. 
do , & aliquot  Collegi! , ornai  Italia  mandavit.  Clemente  lr. 
oltre  S.  Rainaldo  dedicò  1’  Arcivescovo  di  Pifa  ,ed  i Vefcovi 
di  Firenze,  c di  Cremona  per  procedere  contro  » Templari: 
il  Breve. fu  fpedito  ai  15.  Aprile.  Non  badò  quedo  al 
Pontefice,  e perciò  ai  14.  Agofto  Spedì  altro  Breve  al  det- 
to.  noftro  Arcivescovo,  al  quale  uni  i procedi,  e Sentenza 
fatte  contro  i Templari,  acciocché  li  faccde  pubblicare 
( S)»  e nello  dedo  giorno  gli  mandò  una  Bolla,  nella  qua- 
le a lui,  ed  a‘  Suoi  Vefcovi  Suffragane!  comanda,  che  pro- 
cedano contro  le  perfooc  dei  Templari,  cd  tn  nn  Concilio 
Provinciale  condannino  i rei;  la  Bolla  ritrovali  nel  Roffi 
citato,  dal  quale  ancora  fi  dee  raccogliere  quanto  5.  RinaL 
do  ha  opgrato  contro  i detti  Templari , ficcorae  il  ftio  im- 
pegno  di  ridabilire  la  difcipliaa  Ccclefiaftica,  e riformare 
i codumi  del  popolo  ne’  Concili  Provinciali  da  lui  celebrati. 

Non  Solamente  in  quella  occafione  di  lui  fi  prevalsero 
• i Som- 
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Ì Sommi  Pontefici,  ma  a lui  fu  commefla  tutta  l'autorità 
per  togliere  le  Cenfure,  nelle  quali  i Veneti  erano  incorfi , 
A lui  furono  indirizzate  le  Bolle  fulminanti  contro  i Reca* 
nateli,  gli  Ofimani,  e Federico  Conte  di  Montefeltro,  ac- 
ciocché egli  le  pubblicaflc,  e fa  ce  (Te  fare  lo  ftefio  a*  Tuoi  Ve# 
feovi  Suffraganti , il  che  prontamente  fcgul.  Nè  quelle  oc- 
cupazioni lo  impedirono  dall'  accudire  ai  vantaggi  della  fu» 
Chiefa , e del  fuo  Gregge.  Egli  perciò  alla  prefenza  di 
Leonardo  Vefcovo  di  Cefena,e  di  Uberto  Vefcovo  di  Moate- 
feltro  nella  detta  Città  di  Cefena  nell’  anno  13 n.  cafsò  tut- 
te le  conceflìoni,  ed  alienazioni  fatte  da'  fuoì  Predeceffori  de’ 
Feudi,  e Beni  della  Chiefa  Ravennate,  e proibì  che  non  fi 
poteffero  più  diflrarre  in  apprdTo  (6).  Per  ricuperare  i 
medefimi  Roberto  Re  di  Sicilia  Rettore  della  Romagna  co- 
mandò a Nicco:ò  Caracciolo  fuo  Miniftro,  acciocché  1'  afli# 
flefl’e  colla  fua  autorità  (7),  ed  il  Pontefice  gli  deputò  tre 
Confervatoti , acciocché  ancora  col  mezzo  delle  Cenfure  ob- 
bligale chiunque  li  riteneva  alla  reftituzione  f8).  Fece  par- 
ticolari Cofiituzioni  per  riformare  le  Monache  Benedettine 
del  Monafiero  de’ Santi  Giacomo  e Filippo  di  Cefena,  altre 
peri  Monafieri  Benedettini,  e de’  Canonici  Regolari  di  S. 
Agoftino  di  Ravenna;  e perchè  il  Convento  de* Parroèhi  di 
Ravenna,  quantunque  antichillimo  nella  Origine  , non  avevfc 
le  proprie  leggi  o ftatuti,  il  Sauro  fece  le  Cofiituzioni  adat- 
tate a quello  Corpo  Venerabile  , che  febbene  fecondo  le  di- 
verfità  dei  tempi  fieno  fiate  in  parte  da  altri  Arcivefcovi  ri- 
formate , tuttavia  ancora  al  prefente  fi  oficrvano.  Diede 
pure  un  pegno  del  fuo  amore  alla  Città  avendo  al  Pubblico 
accordato  il  diritto  di  batter  moneta  (9).  Finalmente  ric- 
co di  meriti,  e di  virtù,  ed  iilufire  per  tante  gloriofc  ope- 
razioni ai  xv  111.  Agofio  igzf.  abbandorò  quefia  terra  , e da 
Dio  in  Cielo  ricevette  il  premio  di  tutto  ciò  aveva  operato, 
c perciò  il  Signore  palesò  coi  prodigi  e miracoli  Ja  gloria  del 
. fuo 
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fuo  Servo , e dì  Lei  fe  oc  celebra  la  Feda  io  detta  gior- 
no non  (blamente  dalla  Chiefa  Ravennate,  ma  ancora  dì 
Adria.  Il  Aio  Corpo  fu  fcpoito  io  no*  Urna  di  marmo  nel- 
la Chiefa  Metropolitana,  dorè  fi  confervò  per  alcun»  fecolt 
incorrotto,  ed  ora  ripofa  nella  Cappella  della  Beata  Vergi. 
ne  dei  Sudore,  nella  quale  fu  trasferito  dall*  Arcivescovo  Lu- 
ca Torrigiani , e gli  fu  porta  la  fegucQtc  inferitone  fatta  dal 
Fabri , e da  Lui  riferita  (io), 

* c 

DIVI-  RAINALW 

ravennati*  archiepiscopi 
venerabile*  exuvjas  , • . 

DIVINO.  LICET.  MIRACULORUM.  SPLENDORE.  ILLUS.TRES 
HUMILI.  TAMEN-  ANGULO.  BASILICAE.  OBSCURAS 
UT.  EXORIENTE 

t - HOC.  RAVENNATIS.  MUNIFICENTE.  SACELLO 
. AD  EMJMENTìOREM.  PUBLICAE-  DEVOTIONIS.  LUCEM 
• EXORIANTUR.  illustriores 
LUCAS.  TORRIGIANUS.  ARCHlEPISCOPUS 
i ' IN.  PERENNE.  SUAE.  PlETATiS.  MONUMENTUM 
DEPORTAVIT.  anno.  sal.  mdclix. 

La  fua  vita  e miracoli  furono  deferirti  nel  l'anno  141}. 
da  Niccoli  di  Rimino  (n)  Minore  Conventuale,  che  fu 
dall'  Vibrili  inferita  nell'  Italia  Sacra  fra),  indi  riportata 
ed  illuftrata  dai  Bollandirti  ( ij),  da  Filippo  Ferrari  (14), 
da  Girolamo  RoJ/i  citato,  da  Girolamo  Fabri  (15),  da 
Francefco  Barbacani  (16)  , e Franctfc 9 Maria  Torrigio  ne 
compofe,  e Campò  la  Vita  col  Seguente  titolo;  tjiftoria  del 
SanUfftmo  Arcivefccvo  di  Ravenna  Rainaldo  Concorrgio.  4. 
Roma  per  Giambaìtift 4 RobUfti  1^4  5.  Alle  cofe  dette  fi  dee 
aggiungere,  che  nell'  anno  *jip.  nel  di  1.  Settembre  con 
lldebrandinu  Vefcovo  di'  Arezzo  con  Sacrò  la  Chiefa  del 
Monte  dell’  Alvcrnia,  come  lifcrifc*  1*  Vgbelli  (17  ),  e cir- 
ca 1* 
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Ci  1*  tono  1314.  nel  mefe  di  Agorto.*  tempore  D.  Raynaldì 
Arcbiepifcopi  confi  tufi  4 e fi  dt  noto  tota  navi/  Ec  eie  fiat  Urjia- 
nae  (ii)>  Métto»  dt  .Saliceto  (19)  ri ferìfee,  che  fu  pub- 
blico Lettore  in  Lodi,  e fi  obbligò  U^ere  in  fcqaenti  anno 
infortiatnnt  , vcl  alivm  lihrum  extraotdinaeigm  ad  vo/untateno 
dittar  Ci  vitatil  Se  baiar  inno  prò  f alari 0 XL.  librarum  imperia - 
tium.  Di  Lui  pure  fa  degna  menzione  il  Henry  (10), 

O P a g nr 

t.  Conciliutn  Provinciale  II.  Ravennat.  ijio.  contea  Tempia • 
rio/.  Il  Raffi  (n  ) wferifce.gli  atti,  che  fono  riportati  dal 
Labbè  (12  } , e dall'  Arduino  ( 1 3 ) . 

1.  Concilium  Provinciale  Ravennat.  anno  tjif.  prò  difei pii- 
na , & moribut  Ecc/efiae  re fir mandi/ . , E’  fiato  prima  pub- 
blicato dal  Raffi  ( i±),  indi  dal  Labbè  ( 15),  e dall'  Ar- 
duino (16  ). 

3.  Conciliutn  Provinciali  Ravennat.  Argenta  e babitum  *314. 
Neil'  Appendice  del  £<#  (27),  poi  dal  Labbè  (28),  e 
dall*  Arduino  ( 19  ) , 

4.  Concilium  Provinciale  Ravennat.  Banani  ac  crlcbratum  13x7. 
Rojfi  (30),  Labbè,  ed  Arduino. 

3.  Confiitutione/  prò  reformatione  Monacborum  Ordini/  S.  Bent- 
ditti  ,&  Canonicorum  Regalar  ium  S.  Augufiini , delle  quali 
il  Ri Jfi  (31  ) ce  ne  ha  confermato  un  Compendio. 
t.  Confiitutione/  prò  Convinta  Paroiborum  Ravennat.  Piò  vol- 
te fono  fiate  rìftampatc,  qui  riferifeo  la  edizione.  4.  Rv- 
vennae  ex  Typograpbia  Jo.  Baptifiae  Petii  1678. 

7.  Tralìatu/  Sanftaf  Memorine  Domai  Raynaldì  natione  Mc- 
diolanenfi / de  damo  de  Cencuretio  olim  Arcbiepifcopi  Ravenna- 
ti/ de  aedificatìont , confi  rubi  ione  , & confecratìone  Ecclefiat 

S.  Jo.  Evangeli  fiat  de  Ravenna . Il  Muratori  1'  ha  Ram- 
pato (32). 

8.  Epiftola  ad  Suffragamo/,  Eie  Bar , Abbate/  &c.  dum  fecun- 
dutn  indixit  Concilium  centra  Templari/)/ . Parte  di  quella 

k';  * lette- 
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lettera  fi  ritrova  nel  Raffi  <33). 

9.  Eli  fio! a ad  Vbcrtum  Epifcopum  Bononienfem.  E’  {lampara 
nel  Raffi  (34),  c fta  nell'  Archivio  Arcirefcovile  f 3 5 >- 

■Opsiì  a /hid/ti.  • 

10.  Conciliti» t Provinciale  primum  anni  *307.  Di  quefto  Con- 

cilio il  Beffi  (36).  Provinciale  Concilìum  anno  ab  0 rtu  Cbri- 
fìi  ucccvu.  Ravennae  celebravi.  Del  quale  pure  il  Lablè 
(37I,  e V Arduino  (38).  • 1 

11.  Conciliar n Provinciale  Ravennat.  primum  cantra  Tcmplarios 
anno  1310.  Il  Raffi  (39  ),  indi  il  Labbì  ( 40),  e 1*  Ardui- 

»°  (♦*)•  • -•  '■**.■•** 

I».  Eptflola  ad  Dominicani , Franeifcanìque  Ordinir  Quaefi- 

torer  in  Ravennati  provincia.  Di  quella  fcrive  il  Raffi , e 
ne  dà  il  riftretto  (41).  Fu  fcritta  in  Cefcna  nell’  anno 
? 3 1 °- 

13.  Confi itutionei  prò  Monialibur  St.  Jacobi  & Pbilippi  de  Cae- 
fena  Ordinir  S.  Benedigli . Le  mandò  per.  F.  Paolo  da  Ber- 
tinoro  dell’Ordine  de’ Minori,  che  ai  xv.  Aprile  1307. 
dichiarò  Vifitacore  di  quel  Monaftero,  acciocché  in  vie- 
tò di  Santa  Ubbidienza  le  facelTe  dalle  Monache  ener- 
vare (43). 

( 1 ) Morigia  Paolo  Star,  di  MiUno  Uh.  IV-  png  707.  fi)  Rolli  li  ft-  R 'v, 
lib.  VI.  ( 3 ) Ughelli  lini.  foce.  Tom.  V.  in  Eoifc-  Viceniin.  tot.  io>7* 
(4)  Rolli  Hift.  l\*v.  png  f a z.  ) Aiehivio  Arcivelcovile  Cnpfn  0 
7383.  (6)  Lo  dello  C*p.  I «.  3873-  (7)  Ivi  Cnp.  Ti-  ».  6885.  .r8) 

Ivi  Cnp.  0.  ».  7390  (9)  Ivi  Cnp.  T.  ».  3989.  ( io7  l abri  7ar-  Mtm. 

pure.  II.  png.  314.  (nj  Niccolò  di  Rimino  Vit.  S K ninnldi  Arcbiep. 
Rat».  (11)  Ughelli  hai.  finir.  Tarn  II.  col  381  (13)  Bollandoti  An- 

gufi)  Tom.  Ili ■ d.  1$.  Ai gufii,  (14)  Ferrati  Cnulog  Ss.  lui.  18  An~ 
gufi).  (13)  Fabri  Mem.fincr  pure.  1.  png.  14.  (16/  Baibarani  F'ian- 

cefco  Hifi.  Vittnt.  lib  II > 07  ) Ughelli  Tom.  Ili • in  Epif.  Arttin.  (18) 
Appendi»  Agiteli,  png . in,  ( iy)  Matteo. di  Saliceto  Memorinl.  prò 
VI.  mtnfi.  4.  Il8ò-  Septemb.  I png.  loS.  (10 J Flcuiy  li-fi.  Ecclef.  ib- 

91.  ».  1307.  ».  i<S  . 1311-  ».  30-  Hb • 91-  »■  «314.  fi-  14..  fil) 

Redi  png.  314.  fll)  Lù>i>c  Conci!.  J 'km.  XIV.  col.  1473.  (13)  Arda- 
no Conili  Tom.  VII.  col.  1317.  (14)  Rolli  Appetti . png,  837.  ( 13  ) ,l.ab~ 

bè  Tom.  XV.  re/.  45.  ( 16J  Arduino  7»m.  VII.  al.  1544.  (17)  Rolli 

fog. 
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»«.<*?  L^/rr;  ArJuin.  ni.  nsc 

,Murat?rl  *;  fa  *-/•  IW.  /.  pV/,.  A5 p;..  tJ? 

«IcotiIcÌ^O  h'(!t  P4t'  il9'  ( ?V)  Archivio  Arci 

,D,  ° 'o'  c /;8°;  * 7S.79'  < g*t-  *<*•  (”->  Labbé  7w  xiv. 

. ( ?“>  Arduino  Tom.  Vii.  n8i.  (io)  Rofli  tu  (a*  j 

Lahbe  r«w.  XlV.  ni.  1 47J.  (4,  ) Arduino  coi.  1317.  (+l  j Rotti  ti, 
S«-  ( 43  ) Archivio  Arcircfc.  C<p.  H ».  j«oj.  l ; f t 


, „.^IVOLJA  BARTOLOMMEO  fu  molto  benemerito 
dell  Ordine  Eremitano  di  S-  Agoftino,  che  da  giovane  ave» 
và  abbracciato,  pofciachè  eflendo  flato  in  Venezia  difeepo- 
lo  del  noflro  Ciacopo  Battifia  Alovifi , riufcl  un  eccellente 
Teologo,  ed  ebbe  parte  Egli  ancora  nell*  emendare,  e fare 
ltampare  le  Opere  di  Paolo  Veneto,  Governò  da  Priore  al- 
cuni Conventi,  e tra  quefli  quello  di  Bologna,  indi  fu  fat- 
to Provinciale  della  Romagna , e nel  mefe  di  Dicembre 
1532.  morì,  come  fi  raccoglie  da  una  Memoria  antica,  che 
fi  cuflodifce  nel  noflro  Convento  di  S.  Niccolò,  dove;  A. 
R.  P.  Magifter  Bartbolomaeur  Rivolta  in  Scboiafticit  I iteri / 
erudita/ . Hie  Pauli  Veneti  Opera  quaedam  una  cum  Alavi- 
Jiano  correxit . Romandiolae  Provincia m de  anno  1520. , et  15H. 
rexit  : fa  (pi tu  hoc  Monafterium  aliquìbut  praediir  ejut  labore 
aquifitis  ditando.  Obiit  Menfe  Decembri  1532.  Gli  elogi  di 
Bartolommeo  fi  leggono  nel  Ferretti  (i),ncl  Fabri(r)y  nel 
pafoiini  ( j ),  che  lo  dicono  Predicatore  flimatiffimo,  cosi  pure 
1 Herrera  (4P,  Filippo  Et  fio  (5),  Lodovico  Torelli  lo  loda- 
no ( 6 ) , e Girolamo  Romano  (7)  Io  chiama  p'urium  Corno- 
biorum  ereSìor , onde  dee  annoverarli  tra  i Propagatori  del 
fuo  Ordine. 

0 P E * S. 

Pauli  Veneti  Commentarla  in  librar  de  generatione , & corra- 
ptione . fot,  V enetiir  1498-  Furono  da  Lui  emendati  coli’ 
Alovifi , e dedicati  al  Cardinale  di  Carpi . 


WaàSXO  ìb  Cbr  ottico . 


ROLA  FRANCESCO  fa  difcepolo  del  acAro  Marc- 
antonio Granelli,  e ne  ritratte  tale  profitto,  che  fu  dcihoato 
ad  inflruire  la  Gioventù  del  Seminario  nelle  lettere  umane, 
cd  in  ciò  riufcì  egregiamente , perciò  fu  premiato  prima  col- 
la  Parrochia  di  S.  Apollinare  in  Vedo,  indi  con  un  Canoni- 
caco  della  nottra  Metropolitana  nell’anno  IS7*-  e ?el‘  et* 
d’anni  LXXlX.  ai  xxix.  Aprile  pa fsò  a miglior  vita,  il 
dilettò  comporre  in  verfi  volgari,  e con  felicita . nutrì . a 
Tommafo  Tomai  (i)  è collocato  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nelle  Lettere  umane  ed  Arte  Oratoria,  e il  Cavalier  Pom- 
ponio Spreti  (zj  lo  chiama  Uomo  letterato,  e molto  da 
bene . 

O P t R M.  . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e due  faggi  ne  ri- 
porto nella  mia  Raccolta  pag.  40. 

(1)  Tornii  Sur.  ti  Ri-w.  pari-  JK.  tip.  f.  pig.  Ipj.  (x)  Spreti  Pomponio 
Laura  a CìmmìII » fan  fitti*  • 

S.  ROMUALDO  da  Dio  alla  fua  Chiefa  dato  io  un 
Secolo  corrotto  per  chiamare  i peccatori  a penitenza,  cor- 
reggere  i difordini  introdotti  negli  Ecclefiaflici*  Paflori  e 
Chenci  io  parte  infetti  dai  graviflimo  delitto  della  Simonia  , 
e reftituire  la  vera  difciplina  ne»  Monafteri , e riempire  di 
Sancì  Anacoreti  le  folitudini  della  Italia , onde  di  Lui  il 
Ven.  Cardinal  Baronio  (1)  cosi  fc ritte:  Denr  in  tanta  pee - 

calarti  n*  caligine  eiegypti  pene  tenebrar  fuperante  fua  immenfa 
miferìcordia  faceta  aectndit , Quid  nane  ahttd  dixtrim , Viruttt 
juflum , Santini»  ' 

Undi- 
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Uadiqut  divinar  luci / fulgore  eorufcum 
in  medio  pecca  ntium  populorum , quam  lucentcm  in  tenebri r fa-  ' 
eco»  ì qutm  etiam  fi  d xerìs  (olem , baud  procul  a feopo  verità • 
tu  errabii  elicente  ad  fuor  Difcipulot  Domino:-  V or  eft  t lux 
Mundi , ut  potè  qui  multiplicibut  undique  micantet  radili , fi  ve 
gx  ptaedicatione  Verbi,  aut  oper ottone  virtutum  , v:l  t dit  one  fi- 
gnorum , or  beta  pene  totam  effufum  tenebri i i!‘u  ratent . fair 
piane  txtitit  vir  Sanfìiffimur  Romualdur  prodienr  ut  alter  Ji- 
banner  Baptifia  ex  eremo  lucerna  ardent  & lucent , qui  clarae 
jietypti  Nitriar , atque  Tbtbaidat  Anacboretii  fertilee  tra  rifin- 
ire, t in  Italiano,  inter  quoi  ipfe , ut  after  Antcn  ui , firma  fa. 
fi  ut  fit  omnibut  ejufmodi  vi  tue  arduum  infiitutum  akripicn- 
tibus . 

La  Circi  di  Ravenna  fu  da  quello  gran  Santo  illuftra- 
ta  , nella  quale  nacque , come  ne  afficura  S.  Pier  Damiani  , 
che  quindici  anni  dopo  la  di  Lui  morte  ne  fcriflfe  la  Vita 
avendola  ricavata  dalla  viva  voce  de*  fuoi  Difcepoli , ex  illu- 
firijfima  Ducum  ftirpe  progemtui.  Ma  perchè  il  cognome  dei 
Duchi  in  Ravenna  a diverfe  Famiglie  era  comune , ficcome 
tra  gli  altri  hanno  offervato  i dottìffimi  Annalifti  Camal- 
dolcli  fi),  ed  il  Padre  Abate  D.  Bonifazio  Collina  (g), 
dai  quali,  come  dalle  Dilfertazioni  Caraaldblefi  del  Celebre 
Padre  Abate  D Guido  Grandi , ho  raccolto  quafi  tutto  ciò, 
che  del  Santd  riftnfco,  perciò  è incerto  a quale  Famiglia 
dei  Duchi  appartenga,  pofciachè  ai  T raverfari , ai  Conti  Gui- 
di, agli  Onefii > ed  ai  Saffi  quello  cognome  è flato  dato; 
fembra  per  altro,  che  ufcilTe  alla  luce  o d;gli  Onefli , o dai 
Saffi  , c ciò  nell’  anno  907.  , come  il  detto  F odroCollina  (4) 
dimoftra.  il  Padre  fuo  chiamava!!  Sergio , che  nel  Figlio 
imprefle  quei  fentimenti , che  fecondo  le  muffirne  de!  Si  celo 
fembrano  convenire  ai  Nobili  della  Terra,  che  fe  Iddio  colla 
fua  grazia  noo  1*  avefle  prevenuto  , pur  troppo  farebbe  cadu» 
to  in  quei  difetti,  che  ftmbrano  ditte  comuni  ai  Nobili 

N n z giova- 
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giovani  ; quindi  è che  dilettandoli  delia  caccia,  qualora  s*  in- 
contrava in  una  bella  felva,  diceva  ; O quam  bene  foterant 
Eremita e in  bis  nemorum  recejjìbus  babitare  ! quam  congrue  pof. 
fent  bic  ab  ornai  fecularit  ftrepituf  perturbatane  quiefcere  ! & ita 
mene  ejur  coelitur  inf pirata  jam  divinabatur  in  amore , quod  im, 
pitturar  erat  pojìmodum  opere  ( 5 ). 

Iddio  che  così  andava  difponendo  Io  f pirico  di  Romual- 
do, permife  che  il  Padre  Sergio  per  la  differenia  di  un  pra- 
to con  un  fuo  parente  1*  uccidefle , e febbcne  il  Figlio  non 
ferì,  fu  tuttavia  prefente  all’  Omicidio , onde  dovette  fare  la 
penitenza  prefcritta  agli  uccifori:  Romualdut  autem  (così  il 
Damiano)  licet  nullum  perempto  vulnus  inflixcrit , quia  fame  a 
interfuit , poenitentiam  tanti  reatur  accepit , moxque  ad  Claffea • 
fé  Monafterium  B.  A poli  inari r , more  bomicidarum , die  bus  qua- 
draginta  perman furar  in  lutti but  properavit.  Acciocché  Ro- 
mualdo compiile  con  fpirituale  profitto  la  penitenza,  a Lui  fu 
sdegnato  un  Monaco,  che  gli  fuggcriffe  quanto  doveva  pra- 
ticare: Teppe  il  Monaco  molto  bene  infirmarli  cello  fpirito 
del  giovane,  e perciò  con  piacere  1*  afcoltava,  ed  Egli  gli 
fuggerì  abbandonare  il  fccolo  per  ferv ire  a Dio  nella  Religio- 
se ; ma  non  cedendo  il  Giovane,  il  Monaco  gli  dille  qual 
premio  potrebbe  da  Lui  afpettare,  fe  gli  facefie  vedere  S. 
Apollinare  nel  Tuo  Corpo,  come  (lava  fepolto  nella  fua  Ba- 
filica;  allora  Romualdo  1’  afiìcuiò,che  fi  farebbe  fatto  Mo- 
naco: Ebbe  quella  confolazione  di  vedere  il  Santo,  ma  non 

badò  per  farlo  rifolvere , onde  fu  duopo  farglielo  vedere  un* 
altra  volta,  ed  allora  fu  vclìito  del  facro  abito  effondo  nella 
età  d*  anni  venti . 

Se  la  fua  vocazione  fu  preceduta  da  un  prodigio,  non 
poteva  non  effere  accompagnata  da  grazie  fpirituali  di  Dio, 
che  immediatamente  li  manifcflarono  nel  fervore,  col  quale 
incominciò  la  nuova  vita,  che  tendeva  alla  perfezione  Mo- 
nadica , anzi  vedendo  che  tra  i Monaci  provetti  alcuni  li  ai- 
tonta* 
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lontanavano  dalla  oflervanza  della  S.  Regola,  non  potendo 
{offrire  quelle  trafgreflìoni  non  dubitò  avvifare  i mede  fi  mi , 
e fare  ad  effi  conofcere  quanto  fi  allontanalTero  dai  propri 
doveri.  Difpiacquero  molto  i rimproveri  del  Monaco  gio- 
vane, e ne  farebbe  feguito  gravifiìmo  difordine , fc  avvitato 
non  avefTe  tolta  la  occafione  di  commetterlo;  onde  avendo 
intefo,  dopo  edere  dato  per  tre  anni  nel  Mooadero,  che 
poco  lungi  da  Venezia  dava  un  Santo  Eremita  detto  Ma- 
rino, ricercò  dall’  Abate,  c da’  Monaci  la  licenza  di  colà 
portarli,  che  fenza  difficoltà  l'ottenne,  c da  Lui  fi  portò 
per  edere  indruito  nella  vita  eremitica,  dal  quale  fu  ben 
volontieri  accettato.  Acquidò  il  Santo  fotto  la  difciplina 
di  Marino  tale  perfezione,  che  Io  dedo  Maedro  avendo  ra- 
dunato altri  Difcepoii , volle  vivere  foggetto  a Romualdo , 
che  codituì  Superiore  di  tutti.  La  fama  della  Santità  dei 
due  Fremiti  divulgatali  fervi  per  acquidare  nuovi  feguaci, 
che  venendo  per  vifitarli,  ammirando  le  virtù  dei  mcdcCmì 
affiditi  dalla  divina  grazia,  ivi  rimanevano  per  imitarli.  Ed 
ecco  Romualdo  fatto  già  Maedro  della  vita  eremitica , e da 
quedo  raccoglie  il  Collina  , che  allora  avede  principio  la  Re- 
ligione Camaldolcfe;  e ficcome  fuppone  che  ivi  dimorade  per 

10  fpazio  di  anni  trenta, cosi  Egli  non  partì  da  quell’  Eremo, 
che  dopo  1’  anno  950. 

Riformò  in  appredo  il  Santo  alcuni  Monaderj,  altri 
pe  fondò , ma  la  fua  principale  premura  era  degli  Eremi , 
che  in  gran  numero  furono  da  lui  fondati,  nè  di  tutti  è 

11  mio  feopo  di  trattare,  ma  folamente  di  quelli  che  fono 
conneffi  con  fatti  rimarcabili  della  di  lui  vita;  e chi  bra- 
mali eden»  pienamente  indruito,  come  pure  dei  Monade- 
rj di  Monache,  può  leggere  gli  Annalilli  Camaldolefi , ed 
il  lodato  P.  Abate  Collina.  Siccome  tutto  l’ impegno  del 
Santo  era  fondar  Eremi  e riempirli  di  Difcepoii,  che  poi 
lafciava  sì  per  (sfuggire  gli  appUufi  degli  Uomini,  come 

ancora 
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ancora  per  acquiftare  nuovi  ieguaci  della  disciplina  Eremi- 
tica , così  egli  fi  ritirò  nel  Origano  vicino  a Comacchio , 
ma  in  effo  per  l’aria  pefiifera  etfendo  divenuto  gonfio  nel 
Corpo,  avendo  perduti  tutti  i capelli,  c la  Tua  pelle  dive- 
nuta verde,  come  quella  di  un  Ramarro,  abbandonò  quel 
luogo,  e fé  nc  andò  nell’  lfola  Pereo  dittante  dodici  mi. 
glia  da  Ravenna,  cbe  ora  chiamali  di  S.  Alberto,  perchè 
la  Chiefa  fu  dedicata  al  Santo  Martire  Adalberto,  quale 
con  molti  altri  Santi  abitò,  e nobilitò  quell*  Eremo  ivi 
fondato  dal  Santo, 

Mentre  ivi  trattenevafi,  alle  volte  partiva  per  vifirare 
le  fuc  prime  piantagioni , e riconofccre  fe  rendevano  quel 
frutto,  eh’  egli  bramava;  quindi  eflendo  andato  a rivede- 
re il  B Marino  tuo  primo  Maeftro,  di  poi  col  medefim© 
fi  portò  a Venezia,  cioè  nell*  lfola  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano. Sparfafi  la  fama,  che  ivi  erano  quetti  due  gran  fer- 
vi di  Dio,  il  Doge  Pietro  Orfeofo  volle  con  etti  difeorrere^ 
come  ancora  con  Guarino  Abate  di  S.  Michele  di  Coflano, 
che  lo  perfuafero  rinueziare  la  dignità  e a Dio  confccrar-' 
fi,  onde  con  etti  fuggì  fconofcìuto,  e giunto  a quel  Mo- 
nastero potto  nell’ Aquitania  fu  vettito  dell'abito  Monadico 
«ciò  feguì  nell’anno  978-,  dove  poi  Tantamente  mot) , S.  Romu- 
aldo col  &.  Mirino  fi  ritirò  in  un  luogo  folitario  vicino 
al  Monaftero,  ed  ivi  ripigliò  il  Sòlito  tenore  di  vita  ere- 
mitica. Mentre  dimorava  nel  fuo  Romitorio,  fu  vifiraro 
dal  Conte  Olibano  padrone  di  quel  luogo,  e tanto  operò, 
cbe  lo  perAiafc  farti  Monaco , c ciò  cieguì  in  Monte  Ca- 
fino. 

Ebbe  ancora,  mentre  ivi  trovavali,  1’  avvifo  , che  Ser- 
gio fuo  Padre,  il  quale  era  fiato  veftito  del  facro  ab'to 
nel  Monattero  di  S.  Severo  vicino  a Ravenna,  pentitoti 
della  Tanta  tifoluzione  voleva  rhornarfene  al  fecoJo,  onde 
egli  ritornò  alla  Patria,  e dopo  avere  vinta  la  tentazio- 
ne dd 
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ne  del  Padre,  che  poi  perfeverò  nello  flato  Monaftico,e 
Jafciò  dopo  di  fe  buon  odore  dì  faatità  , pafsò  ad  altri 
Eremi)  e tra  quelli  al  Pereo,  dove  ebbe  il  conteoco  di 
lodare  ed  ammirare  il  fervore  nell’  esercizio  della  vira  E* 
remitica  di  S.  Smanio,  che  agli  altri  proponeva  per  efem* 
piare.  Indi  fi  parti  perii  Monte  Catria,  dove  fondò  un 
Eremo,  ed  allora  forfè  fu  che  diede  le  regole  della  vita 
Eremitica  al  B.  Lodalfj , che  al  Fonte  dell'  Avellana  eoa 
altri  Oifcepoli  viveva  da  folitario,  ma  non  aveva  altro  me* 
lodo  di  vivere  fuor  di  quello,  che  il  proprio  volere.  Men- 
tre flava  il  noflro  Santo  nel  Monte  di  Catria,  a lui  appar- 
ve S.  Apollinare,  e comandò  che  ritornafTe  al  Monaflcro  di 
Cla  (Te  ; coll  il  Damiani  (6):  Siti  Beat  ut  si  poi  li  nari/  appa - 
tuit  (f  quatenut  ad  fuum  Monafleriu-n  pergeret,  ibìque  po- 
tiut  babitaret  ex  magna  a uSI  tritate  praeccpit . 

Ubbidì  il  Santo,  mentre,  comefemplicc  Monaco  vive*; 
va  nel  Monaflero  di  Claflc,  venne  a Ravenna  Ottone  III.» 
che  conofcendo  edere  dece  ffa  rio  riordinare  il  detto  Monafte» 
to,  preferiffe  ai  Monaci,  che  fi  eleggeffero  un  Abate,  ed. 
uniti  ricercarono  S.  Romualdo , il  quale  era  andato  a vifita* 
re  il  fuo  Eremo  del  Pereo.  L’  Imperatore  dubitando  , eh* 
f e faceva  chiamare  il  Santo,  non  venifle,  andò  egli  fteffotJ 
lo  ritrovò  nella  Aia  Cella , nel  letto  del  quale  dormì  quel* 
la  notte.  Nella  feguente  mattina  Io  conduffe  al  Palazzi 
Imperiale,  e gli  offerì  la  Bidia  di  Claflc,  che  ricusò  accer- 
tarla, ma  alla  minaccia  di  farlo  fcomunicare  cedette,  ed 
in  eflo  reflicul  la  difciplina  Monadica.  Ma  perchè  in  bre*. 
ve  conobbe  che  i Monaci  non  erano  collanti  nel  fegoire  i 
fuoi  configli  ed  efempìo,  il  Santo  alla  prefenza  di  Ottone, 
c del  Arcivefcovo  di  Ravenna  rinenziò  la  dignità  Abbazia» 
le , iodi  1’  Imperadorc  fe  ne  andò  a Roma  , e con  inganno 
fece  uccidere  il  Tiranno  di  Roma  Crefcengh . Giunte  la  no- 
tizia di  quello  ed  altri  delitti  di  Ottone  alle  orecchie  di  R* 
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moaldo , perciò  portofli  a Roma , e perfuafe  1'  Imperatore 
a far  la  penitenza  di  andare  a piedi  nudi  a vifitare  la  Chie- 
fa  dell*  Arcangelo  S.  Michele  nel  Monte  Gargano;  e per- 
chè gl’ Imperiali  affediavano  la  Città  di  Ti  voli  per  farne 
una  vendetta  memorabile , il  Santo  ad  eflì  ottenne  il  perdo- 
no, e converti  Tammo  Bonifacio,  ed  altri  nobili  della  Cor- 
te, che  fece  abbracciare  lo  flato  Monadico,  che  dopo  aver- 
li fatto  vifitare  il  Monaflero  di  Monte  Cafioo  li  con'dufTe 
ai  Pereo,  dove  Ottone  fece  fabbricare  il  Monaflero  e la  Chic- 
fa  in  onore  dell'  Appoftolo  e Martire  S.  Adalberto  Vefcovo 
di  Praga.  Dal  Pereo  partirono  i Monaci  Giovanni  e Be- 
nedetto per  la  Polonia,  e dopo  aver  dato  molti  legni  del- 
la loro  fantità  ivi  martirizzati  volarono  al  Cielo. 

Dopo  avere  il  Santo  predetta  la  morte  a Ottone  andò 
a Parenzo,  indi  a Biforco,  poi  a Val  di  Cadrò,  dove  fon- 
dò un  Eremo  ed  un  Monaflero,  ivi  acquiflò  molti  Difce- 
poli,  e molti  peccatori  converti  colle  lue  predicazioni,  fpe- 
zialmente  Simoniaci,  giacché  in  quella  Provincia  un  vizio 
di  tal  Torta  regnava,  che  appena  riputava!!  peccato;  quello 
Eremo  fu  il  Aio  diletto,  nel  quale,  come  diradi,  volle  ter- 
minare i fuoi  giorni.  Non  pafiò  molto  tempo  che  il  San- 
to avendo  intefa  la  felice  morte  del  fuo  Difcepolo  S.  Bruno 
Bonifacio,  che  mentre  predicava  la  fede  Cattolica  tra  i 
confai  della  Pruflìa,  e della  Ruflia  , era  flato  dagl*  infe- 
deli trucidato,  accerti  egli  pure  dal  deliderio  di  fpargere  il 
fangue  per  Getò  Crifto  Cc  ne  andò  nella  Ungaria;  ma  Id- 
dio a lui  fece  conofccre,  che  non  approvava  la  fua  rifolu- 
zione,  onde  dovette  ritornare  in  Italia;  non  fu  però  inu- 
tile la  fua  dimora  nella  Ungaria,  mentre  perfuafe  alcuni 
Cavalieri  ad  abbracciare  lo  flato  Monadico,  i quali  collo- 
cò nel  Monaflero  da  lui  fondato  vicino  ad  Orvieto. 

Sopra  gli  altri  Eremi  degno  di  particolare  venerazio- 
ne è quello  di  jCxjnaldoli,  U luogo  del  quale  porto  nel 

T’erri. 
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Territorio  Aretino  fu  donato  al  Santo  da  Mal dolo , a cui 
riferì  la  vifione  da  lui  avuta  della  fcala , che  da  terra  giun- 
geva al  Ciclo,  ed  in  ella  aveva  oftervato  quantità  di  per- 
-fone  velìite  di  bianco  falire  all’ Empireo.  Se  a Romualdo 
fìuCi  fcala  limile  rapprefentata,  li  debbono  leggere  i dottif- 
limi  Annaiifli . Quello  è quel  celebre,  e Tanto  Eremo, 
il  quale  ai  Difccpoli  di  S.  Romualdo , lian  Romiti,  o Ceno- 
biti , ha  dato  il  cognome  di  Camaldoleli.  Fece  pure  fabbri- 
care in  un  li to  più  baffo  del  Monte  1'  Ofpizio  detto  di 
Fonte  Buono,  che  poi  è crefciuto  in  un  nobile  Monallcro, 
che  ivi  pure  fi  conferva. 

Riempito  eh*  ebbe  il  Santo  1*  Eremo  di  Camaldoli  di 
Santi  Anacoreti,  pafsò  al  Monte  Sitria  tra  1'  Avellana  , e 
Sa  Ile  ferrato , dove  pure  erelfe  un  altro  Eremo.  Men-re  egli 
in  quella  folitudine  abitava  , irrigo  Imperadore  venato  in  I- 
talia  per  ricevere  la  corona  Imperiale  mandò  Ambafciatori 
al  Santo  pregandolo,  che  da  lui  fi  portaffe;  andò,  fu  accol- 
to eoa  grande  venerazione  , e gli  donò  il  Monatlero  di  Mon- 
te A misto.  Ritornò  poi  Romualdo  si  fuo  Eremo  Sitrienfe,  in  cut 
ville  alcuni  anni  con  tuttala  perfezione,  ma  in  elTo  da  un 
Monaco  calunniato,  fofftì  con  raffegnazione  la  penitenza  in- 
giuntagli, e fi  aflenne  da  celebrare  il  Sagrifìzio  incruento. 
Terminati  fei  meli , Iddio  gli  comandò,  che  ripigliafle  la  ce- 
lebrazione della  MeflTa,  e nella  prima  fu  da  un  eflafi  rapi- 
to, onde  terminato  il  Sacrifizio  i fuoi  Difccpoli  ricercaro- 
no, per  qual  motivo  avelie  tanto  tempo  fuori  del  folito  im- 
piegato nella  facra  funzione  , ai  quali  rifpofe  (8):  raptur  in 
Caelum  obUtui  fum  ante  Deum , & continuo  miti  divina  voce 
praeceptum  e/i , ut  fecundum  bunc  intclleRum  , quem  mibi  Deur 
immifit , pfalmor  ex  pone  rem , & prò  modulo  mei  fenfui  per  ordì - 
nem  commendarem\  ego  autem  nimìo  & inenarrabili  terrore  con - 
firifiur  refpondere  nibil  aliud  potui  nifi  tantummodo  : fiat , fiat . 
Lo  che  egli  poi  efeguì  dimorando  nello  ftelTo  Eremo  , in  cui 
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per  alcuni  anni  ancora  fi  trattenne.  Avvicinandoti  il  tem- 
lo  delia  Tua  morte  volle  prima  vifitare  alcuni  Cuoi  Difce- 
poli  ne’  loro  Romitori,  indi  fi  portò  a Val /'  ™ro>  do 
le  nella  Tua  Cella  infermatoti  placidamente  tP»iò  anima  , 
che  al  Ciclo  fe  ne  volò  per  ricevere  il  premio  delie  tue : pe- 
nitenze , c dell*  altre  virtù,  che  fopra  gli  altn  rifp  eoderc 
lo  facevano.  Morì  egli  ai  xix.  di  Giugno  deh  ani no 
«xxvu  in  età  d*  anni  CXX. , come  tra  gl.  altri  dopo  il  Col. 
Una  i non  mai  abbaftanza  lodati  Aonalitii  nel  principio  del 
fecondo  Tomo  dimoftrano.  Iddio  palesò  coi  miracoli  la  g - 
ria  di  Romualdo , onde  dopo  cinque  anni,  come  ne  aflicura  il 
Damiano  ( io):  poft  quinqutnnium  a Sanili  Viri  oh,t\dat^  \ 
racbit  ab  Apoftolica  Sede  licentia , ut  fupra  venerabile  Corpus 
tjui  altare  conflrucrent . Ed  in  quella  occafione  fu  ritrovato  il 
fuo  Corpo  incorrotto. 

Molti  hanno  fcritto  la  Vita  del  Santo  dopo  S.  P>er 
Damiano , che  il  P.  Abate  Collina  nel  Proemio  alla  Vita 
del  Santo  rifcrifce,  al  quale  io  mi  riporto,  e molte  cole  na 
illuftrato  il  chiarimmo  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  nelle  lue 
Dilatazioni  Camaldolefi.  Ciò  che  poteva  dcfiderarfi,  era  , 
che  eli  Autori  dei  Cataloghi  degli  Scrittori  EccleGafttcì  avef- 
fero  nel  numero  di  effi  collocato  ancora  S.  Romualdo  per  il 
fuo  Commentario  fopra  i Salmi,  e quello  è il  motivo,  per 
il  quale  ho  creduto  mio  dovere  porlo  in  quella  Raccolta  . 

1.  Commentarli!/  in  Pfalmor . Fece  il  Santo  quella  efpo foto- 
ne per  divino  comando,  come  li  è dimoftrato  colle  paro- 
le  di  S.  Pier  Damiano,  che  aggiunge:  Unde  piftea  Vtr 
Sanila/  totum  pfalterium , & nonnulla  Propbetarum  Cantica 
lutulente r expofuit , & licei  corrupta  Grammaticac  restila , 
fanum  tamen  fenfum  ubique  fervavit . 
l.  Commentario  in  nonnulla  Propbetarum  Cantica. 

Ora  è duopo  ricercare  fc  più  dittano  quelli  Commen- 
tari, 
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tarj,  mentre  la  comune  opinione  fi  è,  che  fi  confervi  I*  o- 
riginaie  nel  Reliquiario  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,che 
da  quei  Santi  Monaci  fi  fa  vedere,  e tra  gli  altri  lo  mo- 
firarono  al  chiarimmo  Maglione , il  quale  perciò  così  Iafciò 
Scritto:  Hoc  Commentarìum  Romuaìdi  manu  exaratum  vidimut 
in  Eremo  Camaldulenfi . Riporta  quelle  parole  il  Collins , ed 
aggiunge  avere  ritrovato  una  memoria  lafciata  da  D.  Fri- 
diano  di  BagnacavalJo,  nella  quale  fi  dichiara  avere  fatto 
il  confronto  di  una  parte  di  quello  Commentario  colla  efpo- 
fizione  de*  Salmi  fatta  da  Cajfiodoro , ed  averla  ritrovata, 
alcune  picciole  cofe  prefeindeodo , eflere  la  medelima  di Caf- 
fiodoro , c perciò  dice  : Onde  io  concludo , che  quefta  efpofig/o. 
ne,  che  fi  conferva  nel  Santo  Eremo , fia  fuppcfta , e non  altri, 
menti  del  r.oflro  S.  Padre , per  due  ragioni : la  prima,  perchè 
a me  non  par  credibile , che  fcrivendo  di  divina  commifiione  il 
nofiro  S.  Padre  f opra  i Salmi  avejfe  levato  di  pefo  la  fua  effo. 
fiatone  da  Cajfiodoro.  La  feconda,  perchè  nell'  e fpo fotone  del 
S.  Padre  non  fi  veggono  regole  della  gramatica  ( forfè  errori 
nella  Gramatica)  come  dice  S.  Pier  Damiano,  che  la  vide. 
Et  in  quefto  che  ho  veduta  io,  è una  ekgantiffima  e perfetti f- 
fima  latinità,  e le  regole  della  Gramatica  vi  fi  veggono  in 
tutta  perfezione.  Così  il  P.  D.  Fridiano. 

1 dottilfimi  A nnaìilli  riferiscono  quello  Sentimento,  che 
pure  attribuisco  al  P.  Abate  Collina,  e per  mettere  in  chia- 
ro quella  cofa  (n)  hanno  pollo  nell’  Appendice  parte  del- 
la cfpofizione  del  Salmo  LXVIII.  in  una  colonna,  e nell* 
altra  quella  di  Calfiodoro,  onde  concludono:  credimut  pojfe 
probari  fupradìflam  interpretationem  a Romualdo  conceptam  , 
confcrittamque  fuìjfe , foetumque  ipfiut  effe  potuiffe , fed  valde 
profircijfe  ex  filmili  Cajfiodori  , cujut  integrar  periodo i frequentarne 
[uae  inferii.  Ciò  non  ollante  a me  pare,  che  reggano  le 
ragioni  del  P.  D.  Fridiano,  pofciachè  nel  confronto  appa- 
risce, che  quali  tutta  la  Spiegazione  di  ciafcun  verfetto  con- 
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tiene  le  parole  fteffe  di  Caffiodoro,  anzi  il  primo  verfett® 
toltone  fui  principio:  Vox  Cbrifti : è tutto  di  Caffiodoro . Le 
aggiunte  poi  poflfono  edere  interpolazioni  di  un  qualche  Scrit- 
tore, che  colia  fteffa  libertà  ha  troncati  molci  altri  para- 
grafi di  Caffiodoro , quantunque  degni  di  edere  inferiti.  Tuti 
tavia  fe  potelfe  farli  con  maggiore  efattezza , ed  in  molti  al- 
tri luoghi  l'efame,  potrebbe  meglio  dilucidarli  quello  dubbio. 
Regala  Eremi  ficai  Vitac  a BiatiJJimo  Romualdo  Eremita , 
& Eremitica e Vitae  mirifico  inftitutore , ac  omnium  Occiden - 
talium  Eremitarum  Patre  Camaldttlenfibut  Eremitit  circa  a. 
io  e 5.  tradita , quam  & Sacri  Cavuldulenfir  Eremi  confitta- 
tioner  dicere  pojfumur.  4.  in  Mon after  10  Font  11  Boni  apud  Bar- 
tbolomaeum  de  Zanettr  1510.  Se  il  Santo  1'  abbia  compo- 
Ha,  o 1 fuoi  Di  cepoli  dagl'  infegnameoti  del  medefimo 
1’  abbiano  formata,  non  ariifco  affermarlo.' 

(1  ) Baroivo  Attui  teelef.  a*-  974.  ni.  (1)  Amali  Camald.  Tom.  ì-lih. 
1.  n 7.  t 3)  C ili  ru  B >nifmo  Vi  fa  i*  5.  fymiutio  pori.  Il  Diffcrt. 

I.  (4)  Lo  (K-To  ivi  (43.  fo.  (5)  S.  Pier  Damiano  t'ir.  S-  Hamtulii 

top.  1.  ( 6 ) Lo  fte-fo  ivi  tsp.  ij.  (7)  Amali  Camiti  Tom.  1.  hi- 

9 a».  101 1.  (8)  S.  Pier  Damiano  Vit-  top.  fo.  (9)  Collina  Vita  il 

S . R^muolìo  i tp  41.  (io)  S.  Pier  Dimiano  Pie.  S.  fornii  olii  top.  7 a. 
(ii;  Annali  Carnali.  Tom-  t-  lik.  19-  pog.  401.  Àppiad.  n-  106- 

p*t-  137. 


ROSI  FRANCESCO  Ravennate  viveva,  mentre  fe- 
de va  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  Leone  X.,  che  per  la  fua 
premura  dimoftrata  nell*  affiderò,  e beneficare  gli  Eruditi, 
acciocché  ia  lingua  latina  fi  reftituiffe  alla  fua  primiera  per- 
fezione, e le  fetenze,  ed  arti  fionderò,  col  configlio,  e col 
danaro  incoraggiva  gli  Uomini  dotri  a feoprire  le  opere  de- 
gli antichi  Scrittori,  le  quali  ancora  non  erano  venute  alla 
luce,  onde  fi  acquidò  il  gloriofo  titolo  di  Protettore  dei 
Lerterati.  Il  noftro  Franccfco  Rofi  procurò  egli  pure  ren- 
derli benemerito  della  Repubblica  Letteraria,  e perciò  intra* 
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prcfc  un  lungo , e difpendiolo  viaggio,  e fuperando  molti 
pericoli  giuofe  nella  Siria,  e nella  Città  di  Damafco  ricer- 
cò tra  gli  antichi  Codici  le  opere  degli  antichi  Filofofi,  e 
ritrovò  io  elfi  un*  Opera  di  Àriftotelc,  che  tradotta  nella 
lingua  latina  dedicò  al  detto  Pontefice,  che  benignamente  1* 
accolfe , e gli  dirnoflrò  il  Tuo  gradimento  col  feguente  Bre- 
ve, che  fi  legge  tra  le  lettere  del  Cardinal  Giacomo  Sadoli» 
* fi). 

Leo  Papa  X Diletto  f ilio  Francifco  de  Rofii  Rbavennati. 
Dilette  Fili  , fuiUtem  & apofiolicam  beneditìionem  . t um  multi  & 
quidem  jracflar.t /fimi  rerum  S criptore t , qui  non  fine  gravi/fim* 
ìmguae  latinae  fattura  delitefi  ebani , noftro  tempore  e profundijfi - 
mi!  qua  fi  tenebra  in  lutem  prodierint , non  pj/J'umui  non  majoretti 
in  m>dwn  ftudiafit  gratulati.  Nam  inter  catterai  curai  qual 
in  bic  t rum  bum  ma  rum  tur  attore  divinitui  nobn  conce/fa  , fu- 
iimur  , n^n  in  pofirtmu  bine  quoque  bahendam  dui  intuì , ut  la • 
fina  lingua  noftro  Pontificata  dicatur  fitti j autiiar , tf  bonarum 
artiu  m cupidi!  ad  maxima  in  dii  cip  inai  progrejfur , non  medio » 
crem  apportai  am  fuijje  tptm . Ite  ir  lo  nulli  farce  ndum  ducimui 
impenfae , ut  veterej  Scriptorei  ubique  gentìum  dilige  nti/fime  in - 
qw.rantur , & ad  noi  deferantur.  Sic  enim  fit , ut  r.eminem 
fui  labora  poenitcat  t mu  li  fua  j ponte  ìd  oneri t fufeipiant , ut 
in  remoti/fimat  penctrcnt  Regi  me  r,  ad  antiquorum  monumenta  vel 
bominum  invidia  , vel  temperano  injuria  fuppreffa , e tenebri t e* 
menda  ; gnari  conatui  Jui  egregie  praemia  reportaturoi . Ut  tu 
nuper  fecifti , dilette  fili , 'qui  per  tot  barbara! , & diffonat  gen- 
te! in  Syriam  ufque , cum  maximo  difpendio , non  fine  vitac  pe- 
ricalo  ferver ifii  ; ncque  id  alia  de  caujfa  } quam  ut  a fitu  , »«* 
tuo  interitu , nonnulla  praeftant  ffimarum  Pbilofopborum  f cripta 
vendicarci;  inter  quac  quoddam  opui  quod  Ari  fiate  In  T biologi  a , 
feti  Pbilof  pbia  myHica  infcrib.tur  ( fic  enim  libri  titulur  innue- 
bat  ) quandoquidem  egregia  dottrina  refertum  Arabici i litterit 
fcriptum  , e Gracco  trantlatum  deprendifii , quod  latinum  fattura 
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nobit  grato  admodum  munere  obtulifli , idquc  formi t ad  ufum 
communcm  txcudendum  noftro  ttiam  bortatu  f ufcepifti . Indi  proi* 
biCcc  a chicchera  poterlo  nello  fpazio  di  anni  dieci  riftam- 
pare.  Datum  Romae  apud  S.  Pttrum  fui  annulo  Pifcatorit 
dir  XXX.  Decembri t MDXVll.  Pontificata!  noftri  anno  V. 

Dedicò  Francefco  ftando  in  Ravenna  nel  primo  giorno 
di  Gennajo  dell’  anno  MDX1X.  1’  Opera  al  Romano  Poti, 
tefice,  e nella  lettera  a Lui  diretta  dice,  che  tre  anni  avan- 
ti effendo  nella  Città  di  Damafco:  obnixe  omnem  dedi  ope - 
Tarn  , nulli r parcendo  dìfpendiir  ac  laborìbui , quo  celebrerà  Ur - 
bit  Bibliotbecam  ingrederer  ( comite  amico  nonnibil  loquutione  A- 
taba  imbuto  ad  infcriptionet  fati / perlegendat)  exploraturur  di - 
geftot  illic  Codice t innumerot , ac  pretiofor , inter  quot  praecipue 
unut  vetufhjfimue  occurrit  praenotatur  Ariftotelit  T beo  logia , feu 
Pbilofopbia  myftica , quam , quoniam , audiveram  fuijfe  ab  A- 
rifatele  conditam , amiffamque  deftderari  , fiati/»  fuccurrit  impe - 
tue  babendì  operit , cogitanr  quantae  futurum  effet  exifiimatio - 
mie  apud  omnet  Pbilofopbot , ac  Tbeologoe Unde  non  medio- 

cri prò  facuitate  rurfur  tributo  aere , clandeflinaque  opera  voti 
compoe  me  in  Cyprum  recepì  quantociur , ubi , quandoquidem  in 
Italia  virum  iitteraturae  operit  gnarum  aut  certe  defperabam  in - 
veniri , Mofet  Rovae  Pbyfìcut  linguac  Arabie  pentiffimur  Pbi- 
lofopbut  confutine  efi;  & quia  librum  probavit  non  mediocriter , 
roga  tue , datoque  a me  minerva  li  etiam  tranfluHt  in  fermonem 
quatemeumque  novit  Italicum  communem , mature  verum , ac 
fide  cum  omni  verbi  e fi  apuli  e par  iter  redditie.  QlLem  deinde 
cum  recenfendum  tra  derem  infigni  Pbilofopbo  , ac  Medico 
Petto  Nicolao  ex  Cafìcllaneir  Paventino , viro  ani  fapientiae , 
fed  in  A cade  mi  a multum  Peripatetico  autem  pinti mum  vcrfatili  , 
venerar  ur  per  le  Slum  epur  accurate , indefinenter  collaudavi! , con- 
cinandumque  opportune , atque  ad  romanam  orationem  reducendum 
duxit&  fufeepit.  Da  quello  palio  apparifee  lainduftria  del  Rofi 
praticata  per  acquiftarc  il  Codice,  e la  fua  attenzione  di  por- 
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tarlo  a Cipro,  dove  ritrovava!!  Mofe  Rovai  pratico  della  lingua 
Araba  per  farlo  tradurre  in  fennonem  italicum  communi m . 

Quella  efpreffione  ha  fervito  di  fondamento  a Stefano  le 
Moynt  (a),  a Giovanni  Gotlieb  H./rdt  fj),  c ad  altri  riferiti 
dal  dottiffimo  Fabrizio  f4),  che  Rovai  traducete  1*  Opera  in 
lingua  Italiaia;  ma  icrabra  più  propria  la  opinione  di  Michele 
Filandro  ( 5 ) , che  il  Caflellani  ripulifle  la  verdone  del  Rovai , 
perchè  tradotta  verbi  1 fingali t re  àditi t , come  dice  il  Rofi , e 
ehe  da  Pietro  Niccolò  { 6 ) fi  deferire  fatta  oratione  juxta  ara - 
bicum  ftUum  indigena  , ac  oh  imperitiam  latinitatit  illiterata  . 
11  Caflellani  pertanto  la  ripulì,  e procurò  folle  più  adatta* 
ta  alla  buona  lingua  latina,  ma  Giacomo  Carpentario  non  ap- 
provò la  diligenza  ufata  dal  Caffettani , quindi  fece  una  nuo- 
va interpretazione  di  quelli  libri,  che  procurò  colle  note  ren- 
derli pù  chiari,  e pubblicò  colle  llampe.  Francefco  Patri - 
V°  non  l’approvò,  qualificandola  piuttoflo  per  una  parafrali, 
che  traduzione,  come  offerva  il  lodato  Fabrizio.  Dalla  pre- 
fazione poi  del  Caflellani  fi  raccoglie,  che  Abenama  Saraceno 
l’aveva  tradotta  dal  greco  io  Arabo  ( 7 ). 

La  edizione  fu  fatta  non  nell*  anno  MDXVIII.  fecon- 
do il  Fabrizio,  ma  nel  feguente  come  diralfi  fi  llampò,  nel 
fine  della  quale  evvi  una  lettera  di  Bernardino  Gaidotti  Vi- 
centino, nella  quale  efpreiramente  dice:  Mofet  autem  Rovat 
arabtcae  tingane  perittjfimut  apud  Cyprum  ex  arabico  in  latinum 
dolavit  ( 8 ) , onde  non  può  più  dubitarfi , che  la  interpreta- 
zione folfe  latina;  anzi  aggiunge,  che  Lucai  Gauricut  Aflr •- 
logiae  Alpha  artìum  Doti  or , & Sacrofamfìae  Tbeologiae  no» 
ignarut  buie  celeberrimo  oo/umini  fupremam  impofuit  limam . Ivi 
ancora  fa  un  elogio  a Francefco  Rofi , e ci  fa  lapere  aver  Egli 
trofpnrtate  altre  Opere  degli  antichi  Filofofi  , che  tradotte 
in  latino  in  breve  lì  farrbbero  pubblicate:  Expe fiate  ìnfuper 

prope  d em  atta  m aumenta  antiquorum  Philofophorum  numquam 
ènte  bac  lati  mi  aperta , quat  aofier  bit  Rojeut  antiquaria!  Ut - 
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lerarum  non  immuni/ , rerumque  abditarum  perfcrutator  dilige»- 
ttjfimue , at  fortunatijfimus  a pud  Damafcum  comperit , moxque 
jmprimenda  curabit.  Se  ciò  fia  feguito,  non  mi  è noto  , batta 
che  fi  fappian  le  benemerenze  di  Francefeo  colla  Repubblica 
Letteraria . 

De  i noftri  Storici  non  evvi  alcuno  che  ne  parli , tol- 
Cone  Vincenzo  Canari  (f),  che  cosi  fcriffe  all’  anno 
MDXV1-  siili  XV li.  di  Aprile  fu  conceduto  a Paolo  G uterini 
Forhvefe  Stampatore  unaCaja  pagata  dal  Comune  per  due  an- 
ni per  introdurvi  la  ftampa , e maflime  di  ftampar  quel  libro  a- 
fentto  ad  Arinotele  intitolato  la  Teologia  , o meglio  Filofofia  di 
ejjo  Fitofofo  ritrovato  in  Levante  nella  Città  di  Damafco,  e 
tradotto  in  latino  da  Francefeo  detto  comunemente  Francefcbi. 
no  de’  Ruoli  noftro  da  Ravenna  nato  di  Cri  fio  foro,  benché  pa- 
rimente detto  Paolo  Guarino  non  introducejfe  la  ftampa  in  que- 
fta  Città,  perchè  tre  anni  da  poi  detta  Opera  fu  Hampata 
in  Roma  da  Giacopo  Men^ochio . Qui  ha  sbagliato  il  Carta- 
ri, e diede  a me  pure  occafione  di  farlo  nella  mia  Differ- 
taz  one  Epiftolare  Arila  Letteratura  Ravennate  pag.  CVIII. 
dicendolo  de*  Ruoli,  e non  de'  Rofi,  ed  a lui  attribuendo 
la  latina  interpretazione  fatra  da  Mofe  Rovar . 

O P E % E . 

Sapir  nt'ffimì  Pbìlofopbi  Arìftotelit  Stagiritae  Tbeologia , feu  P?  /- 
lofophia  myftica  fecundum  Egyptior  noviter  reperta  , & in  la- 
tinum  coftigatijfme  redatta  . 4.  excufum  in  alma  Urb.unt 
principe  Roma  apud  Jacolum  Magochium  Romana e Aca- 
de mi  a e Bièliopolam  anno  Incamationii  Domimene  MDXIX. 
KL.  Junii  Pont.  Santi.  D.  Pi.  D.  Leoni / X.  Pont.  Max. 
anno  ejut  frptimo.  Quell’  Opera  è lodata  con  due  epigram- 
mi in  fine,  uno  di  Francefeo  Marini  Prete  Faentino,  c 1’ 
altro  del  noftro  Giampietro  Ferretti  allora  Canonico  Ra- 
vennate, dove  cosi  del  Rofi : 

Munirà  facra  diu  noftri/  quaefita  latini / 

Pbilo- 
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PbJlofopbif , Rofti  dat  pia  cura  rftti . 

Altre  edizioni  di  quell'  opera  fi  riferirono  dal  Fabrizio. 


(i)  Sidoleto  Giacopo  Card.  Epift.  lib.  XVII.  tplft.  22.  (2)  Le  Moyne  Ste^ 
fano  Vro/tgumtna  ai  varia  [atra  . (3)  Hjrdt  Giovanni  Gollieb  Extreit. 
ie  Tbtolog.  Uri  fiottili.  (4)  Fabrizio  Giannalbcrto  Bibliotb ■ Grate ■ lib.  II!. 
tap.  6.  pag-  161.  (5)  Meandro  Michele  in  Erettmat.  ling.  Hrbratae  pag. 

358.  { 6 ) Caftclhni  Pierro  Niccolò  Trootml.  ai  Tbtolog.  Un  fi.  (7}  Lo 

ftc-ifo  ivi.  (8)  Guidetti  Bernardino  Eoi/},  pofì  Tbtolog.  Urijlottl.  ( 9J 
Carfari  Stor.  ii  Bpm  >gn.  Tom.  III.  a.  157Ó. 


ROSSI  ANTONM  ARI  A figlio  del  noflro  Storico  Gi- 
rolamo, al  quale  nacque  ai  XVIll.  Giugno  1588.;  e ficcome 
dimofirò  nella  fua  tenera  età  grande  inclinazione  allo  Au- 
dio, perciò  fu  dal  Padre  confegnato  a’ dotti  Maeftri  per  in- 
ftruirlo.  Dopo  le  lettere  umane  il  fuo  genio  lo  portò  ad 
applicarli  alla  Aftrologia,  che  facilmente  apprefe,  e fenza 
Maefiro  fi  determinò  allo  Audio  della  Logica,  e delie  infii- 
turioni  civili,  ma  conobbe , quanto  folle  necelTaria  la  viva 
voce,  ed  inftruzione  di  un  precettore,  perciò  andò  a Bolo- 
gna per  approfittarli  nella  Legge  fiotto  la  dificiplina  di  dot- 
ti Profeflori,  che  fiorivano  in  quella  celebre  Univerfità . Ciò 
non  ofiante  non  rimale  affatto  contento  di  quella  ficienza  ; 
onde  allo  ftudio  della  Filofiofia  applicolfi,  e terminato  il  cor- 
fio  fie  ne  andò  a Padova  per  attendere  alla  Medicina  , nella 
quale  molto  acquiftò,  onde  ritornato  a Bologna  ai  IV.  Feb- 
braio 1617.,  ottenne  la  laurea  nella  Filofiofia  e nella  Medi- 
cina. E ficcome  in  Padova  aveva  imparato  la  Medicina, 
così  fece  ritorno  alla  detta  Città  per  efiercirarla  ; e perchè  i- 
vi  tra  gli  altri  fi  diftinfe,  giuntane  alla  Patria  la  grata  no- 
tizia,  fu  chiamato,  e dichiarato  primo  Mrd;co  di  Ravenna 
in  età  di  anni  XXXI.  Si  acquiftò  egli  1*  amore  de*  fuoi 
Concittadini  per  1’  attenzione , che  praticava  cogli  Infermi, 
ed  elTendo  fiata  introdotta  una  lite  di  molta  confie- 
guenza  contro  la  Comunità,  fu  preficelto  il  Rojffi  per  portar- 

Pp  fi  a 
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fi  a Rotti'*,  ed  affiftere  alla  necefiaria  difefa , e gli  riafe)  di  ve- 
derla felicemcote  terminata. 

Nella  fua  dimora  io  Roma  fece  conofcere,  quanto  va- 
lefle  nell*  Arte  Medica,  e perciò  fu  eletto  Medico  della  Cafa 
Aldobrandioi , de’  Monaci  di  S.  Paolo,  indi  di  Cartello  S. 
Angelo.  E perchè  il  Cardinale  Aldobrandioi  dovette  por- 
tarli a Firenze  , Parma,  Ferrara,  Loreto , Napoli,  volle  Tem- 
pre fcco  il  Soffi,  ed  cflendo  egli  morto,  a Lui  lafciò  una 
pendone  di  Scudi  zoo.  col  pane  c vino  per  ufo  fuo,  e del 
Servitore,  e per  l’ottima  affluenza  preftata  al  Cardinale  lo 
dichiarò  fuo  Medico  la  PrincipelTa  D.  Olimpia  Aldoirandini  , 
nel  qual  tempo  ferviva  il  Collegio  dementino.  NeU'anno 
1655.  per  la  Sede  Vacante  fu  fatto  Medico  del  Conclave  coll* 
adeguamento  di  Scudi  100.  al  mefe,  che  poi  da  i Capi  d' 
Ordine  ne  ottenne  il  ben  fervito,  e col  Diploma  della  Lau- 
rea fi  conferva  dai  Signori  Roffi.  Una  Epidemia  venefica  a- 
veva  incominciato  in  Roma , per  la  quale  molte  perfone  mo- 
rivano, perciò  ai  XVI.  Giugno  16 56.  fi  fece  un  confulto  di 
alcuni  Medici  primarj  per  determinare,  qual  forte  la  natura 
del  male,  ed  il  folo  Antonmaria  dichiarò  efler  perte,  come  io 
appreflo  fi  manifeftò,  onde  frmpre  piò  fi  acquiftò  riputa- 
zione, e merito,  ed  in  quella  fuoefta  circoftanza  fervi  la  Cit- 
tà con  grande  profitto  degl'  Infermi . Avanzandoli  poi  Tem- 
pre piò  la  fua  età,  ritornò  alta  Patria  per  terminare  ivi  i 
fuoi  giorni,  come  fegul , eflendo  partato  a miglior  vita  ai 
XXIV-  Aprile  1671.  in  età  di  anni  83.,  e non  85.  come 
fcrirte  il  Pafolini  ( 1 ) , giacché  tanti  fi  raccolgono  dai  regi- 
fl ri  pubblici  dei  Battermi,  e dei  Morti.  Nel  fuo  tcrtamen- 
to  fece  molti  Legati  Pii , tra  i quali  lafciò  Scudi  309.  per 
dar  principio  alla  redificazione  della  Chiefa  di  S.  Giovanni 
Battifta  , che  minacciava  ruina  . NiccoU  Angelo C afferri  ( *) 
lo  annovera  tra  i primi  Medici  del  fuo  tempo,  come  pure 
Girolamo  Patri  (3),  cd  il  Pafolini  tra  gli  Uomini  illuftri 
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della  Patria  (4).  Aver  egli  pubblicate  colle  (lampe  opere 

a me  non  è noto,  ma  delle  Maoofcrìttc  molte  fe  ne  confer- 
vano , cioè 

O P E H M. 

1.  Medicar  Confuìtationer . 4.  Tomi  ».  appreflo  gli  Eredi  del 
Dottore  Onorio  Galletti. 

а.  Annotazioni  f opra  il  ter^o  libro  del  Quadripartito  di  Tolo- 
mco.  M Tom.  1.  Quella  Opera  collctegucnti  fono  nella 
Libreria  de*  Signori  Raffi  di  Ravenna. 

3.  De  Aerologia . fol.  Tomi  ». 

4.  Lecitone/  Medicar . fol.  Tom.  6 . 

Hypomnematica  fol.  Tom.  23.  Nei  quali  fi  tratta  di  mate- 
rie Filofofiche,  e Mediche. 

б.  De  umverfa  Medicina,  fai.  Tomi  19.  In eflì  difeorre  de  af- 
fefliowbu/  capitit  in  genere , de  affcEhonibut  faciei , barba  e , 
aurium , pa/pebrarum,  oculorum,  nafi,  narium,  ori/ , labiorum, 

. dentium , gingivart/m  , maxillarum  , lingua/  , voci/  , loeutio- 
ni/ 1 & fermoni/ , palati , oefopbagi  , colti,  cervici/ , mamma- 
rum,  dorfi , fuper/ori/  ventri/ , fen  tboraci/ , pulmonum  , cordi/ , 
pericardi i ,mediaftini , diapbragmati/  , ventriculi  , bepatis , vef- 
ficae  felle ae , tieni/,  meftnterii , & ejufdem  glanduiarum  , 
pancreati/  , affeEìtonibur  bypocondriaci/  , feorbuto,  omenti,  in- 
teftinorum,  ani , podici/,  peritonei , venne  cavae  , arteria/  ma- 
gnae,  emulgentium , renum,  ureterum,  veficae,  meatu/  urinarii, 
nrinae , tefliym , paraflarum , vaforum  ejaculatoriorum  , ter- 
ni ae , feruti , peni/,  berma  pbrodi  ti  , femini / feriti/,  fa  lacci , 
lui/  venerea e,  abdominii,  bypocondriì , ambitici , imi  ventri/  , 
lumborum,  peritonii , inguinum , ma  tir  rum  & uteri,  infanti um 
OHtritioni/  , (affi/  , puerorum  , articulorum  , artnum , habitué 
torpori/ , Ù de  pefte,  ac  fé  bri  bus  maligni/ . 

(l)Pafolinì  Lati.  lib-  XVI.  pd%.  93.  (j.)  Caffèrri  Niccolò  Antonio 

Sjmnim.  V t infidi.  XV.  Ji UH  p.tg.  :o7-  (j)  Fabri  Mtm  fdtrt  pdrt.  l.pdt. 
i*o.  (4)  Pasolini  Uom.  Iti  ti  fi.  hb.  Ili  c*p.  j.  pd%.  7}. 

Ppa  ROS- 


( 


Digitized  by  Google 


joo 


ROSSI  BERNARDO  Vili,  ebbe  per  Padre  Pietro 
Maria  HI. , c per  Madre  Marina  Delfina  Gentildonna  Vene- 
ziana. Da*  Tuoi  illuftri  Parenti  terminati  gli  ftudj  delle  bel- 
le lettere , fu  mandato  nelle  celebri  Univerfità  d'Italia,  in 
Bologna  fu  difcepolo  del  Caftellano,  e del  Vecchia , in  Pa- 
dova del  Deciano,  del  Cefalo , e dei  Menocchio , ed  in  Ferra- 
ra d*  Ippolito  Riminaldi , e nell*  anno  1571.  ottenne  la  Lau- 
rea , indi  pafsò  al  governo  d’  alcune  Città  dello  flato  Eccle- 
fiaflicoj  finché  ritornato  alla  Patria  pigliò  per  Moglie  la  no- 
bile Giuftiniana  Gordi . Profeguì  non  ottante  nello  Audio  fpe- 
zialmente  della  floria  , e Poefia  , delle  quali  ci  fono  rimatti 
alcuni  parti  del  fuo  nobile  ingegno;  e di  Lui  fcriffero  con 
lode  Tommafo  Tomai  ( 1 ),  Vincenzo  Canari  (x),  il  Pa- 
glini ( 3),  e Bartokmmeo  Trucchi  (4)8  Lui  indirizza  una  let- 
tera. Circa  alla  fine  del  fccolo  XVI.  lafciò  di  vivere.  Di 
cui  Lidio  Catti : 

Bernardut  fuit  bic  Rubeo  de  f angui  ne  natur 
Viriate  , & clarit  nóbilitatur  avir . 

O P B £ e . 

1.  De  Afiir  Joannit  Petri  Gbirlerii  Patritii  Romani  Ravennae 
Praefidif.  4.  Ravennae  apud  Caefarem  Cavatium  1581.  In 
lode  di  quefl*  Opera  così  cantò  il  nottro  Storico  Girolamo 
Rojft  ( 5 ) ; 

Cfaudere  quid  tenui  tentar  , Bernardi , libello 
Maxima  Gbirlerii  Praefidif  alia  ì Sine . 

Ne  forte  ut  Monte  t , Coelum , Titaniaque  afra 
Concluda  fpeculum , fic  tua  f cripta  ferant . 

%.  Rime  di  diverfi  Eccelltntijfmi  Autori  in  morte  della  Signora 
Bianca  Rangoni  Contejfa  di  Bagno . 4.  Ravenna  per  Cefare 
Cavagna  1583.  Bernardo  fece  la  Raccolta,  nella  quale 
fono  due  fuoi  Sonetti,  ed  altro  in  lode  del  Card.  Celi  da 
me  per  faggio  riportato  nella  mia  Raccolta  pag.  154. 

(O  To- 
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(l)  Tomai  Stor.  il  H*v.  part.  1 V-  c*p.  $.  p-g.  187-  ( l ) Carrari  Star,  de’ 

B^ffì  lib.  V.  p*g  18}.  (j)  Pal'olim  Un’»  Ululi.  lib.  IV.  tap.  }.  pjg.  100  , 
L*ft.  lib.  Xll.  pug.  1 06  , lib  XIII.  pag.  45.  ( 4)  Zucchi  Bartolorn- 

meo  Lettere  peri.  Il-  Itti.  6-  ( J ) Rolli  Rivmm  V.uific4U  ed.  11.  pdg.  77. 

ROSSI  FRANCESCO  II.  nacque  in  Ravenna  nell* 
anno  1503.  da  Domenico  Rojft,  ed  Orfolina  Mifotti , il  quale 
farà  Tempre  gloriofo  sì  per  effere  fiato  Padre  del  noftro  no. 
bilillimo  Storico  Girolamo  Roffi , come  per  le  Tue  rare  qua- 
lità , che  1*  ornavano . Sotto  Pietro  Antonio  Bianchi  celebre 
Legifta  ftudiò  le  leggi  Civili,  e Canoniche,  e dopo  otte- 
nuta la  Laurea  fu  impiegato  con  lode  in  alcuni  governi  del 
Regno  di  Napoli,  di  cui  così  il  Carrari:  Huomo  nella  prò- 
fejfìone  delle  leggi  (ingoiare , e (fendo  fiato  Governatore  d ' alcu- 
ni Luoghi  nell'  Abbruno  l'  anno  1544.,  e 1545.  febben  poi  de- 
fiderofo  della  quiete  fe  ne  tornò  a cafa  , e tutto  fi  diede  agli 
fiudj  della  Matematica , e majfime  dell'  Aritmetica , di  cui  t- 
ra  mtendentijfìmo . 

Nell'anno  1546.  ritornò  alla  Patria,  nella  quale  bra- 
mò inftruirfi  nell'  Aritmetica,  e nelle  Matematiche,  il  che 
feguì  con  tale  profitto,  che  in  effe  molto  fi  diflinfe.  E* 
gli  però  all?  feienze  accoppiò  una  fingolare  pietà,  ed  ac- 
ciocché negli  altri  Tuoi  Concittadini  maggiormente  crefccffe, 
con  altri  cinque  inftituì  uru  Confraternita  fotto  la  prote- 
zione di  S.  Leonardo,  e per  i fratelli  dalle  facre  Scrittu- 
re e dai  fanti  Padri  ricavò  le  maffime  più  ficure  per  fcr* 
vire  a Dio  fedelmente,  e ne  diftefe  le  Coflituzioni , le  qua- 
li ancora  fi  offervano.  Egli  poi  morì  ai  14.  Gennajo  15 74* 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Gio.  Battifta.  Vincenzo  Car- 
rari nella  Storia  dei  Roffi  di  lui  fcriffe  con  lode,  c così 
pure  Girolamo  Fabri  ( i ) , ed  il  Pafolini  ( 3 ). 

0 p k K *• 

Coflituzioni  e Regole  della  Venerabile  Compagnia  del  gloriofo 
confefiore  di  Crifio  S.  Leonardo  inflituita  in  Ravenna  alli 

IO.  di 
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io.  di  Agoflo  /*  anno  1533.  fono  pag.  fi.  fi  confervano 
MJ.  dal  Priore  della  Coofrateroita . 

(1)  Carmi  Set.  if  Mtf I Hi.  V.  ’pg.  nj.  (*)  Fabti  Utm.  fare  pxrt.  ,. 

(J)  Pal°“ni  vm.  htuft.  in.  iv.  (tf.  x.  Me.  97.' 

»*P-  /C/I.  faj.  jf. 

ROSSI  FRANCESCO  III.  a Girolamo  noftro  celebre 
ftorico  lo  partorì  Laura  B 'folci  fua  moglie  il  1.  Febbraio 
i5f6.  Dal  Padre,  che  conobbe  la  vivacità  del  Tuo  fpi rito 
con  Gerardo  Tuo  Fratello , fu  fpedito  a Bologna  nell’anno  1 594. 
acciocché  in  quella  rinomata  Univerfità  0 erudiffe  fono  Va- 
lenti  ProfefTori,  e ben  prefio  fece  fpiccare  il  fuo  talento, 
onde  ivi  fu  decorato  della  Laurea  nel  Gius  Civile,  e Cano- 
nico. Ritornato  alla  Patria  ai  Gennajo  1598  ccmpo- 
fe  a nome  dei  Cittadini  una  Orazione  io  lode  del  Cardinale 
Ottavio  Bandini  Legato;  c perchè  fi  dilettava  ancora  di  com- 
por  verfi  italiani  e latini,  accompagnò  la  detta  Orazione  eoo 
un  Epigramma  latino . Indi  Égli  ottenne  diverfi  governi 
nello  Stato  Ecclefiafiico,  ma  chiamato  a Roma  dal  Padre, 
Ct/ii  *,va  di  Medico  il  Sommo  Pontefice  Clcmtn- 

te  VJ1J.,  fi  determinò  abbracciare  lo  flato  Ecclefiafiico  e 
81  %.  di  Luglio  1607.  pigliò  il  pofTdTo  d’  una  Preben- 
da Canonicale  nella  nofira  Metropolitana,  e dal  Vcfcovo 
di  Ancona  fu  dichiarato  fuo  Vicario  Generale,  nel  quale  im- 
piego  lo  fervi  per  alcuni  anni,  finché  avanzandoli  nella  erà 
fi  ritirò  alla  Patria  dove  con  fegni  di  vera  pietà  terminò 

8"  0— 

0 M (|< 

Z.  Oratio  ad  lllfhum  & Rrhum  D.  D.  OHavium  Bandinum  S, 
K.  E.  Cardtnalcm  ampi  inauro  Provinci*  Roma  adio/ * & £. 
r,JUf  Raven”*  dJ  Batcr*  Legatura  babita  Ravena*  VII. 
Kat.  Fcpruarn  159!.  4.  R 4 vena*  apud  Pctrum  Joanne/lum . 

2.  Car- 
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A.  Carmina  e Rime.  Dei  Verfi  latini  il  faggi*  è unito  alla 
fua  Orazione,  e delle  Rime  io  ne  do  un  faggio  nella  mi* 
Raccolra  pag.  199. 

3.  Hieronymi  Rubei  ad  Cornelium  Ctlfum  in  libro t 0SI0  Anni- 
taf  ione  t . 4.  Venetiif  ex  typ.  Francifci  Rampateti  1614. 
Aveva  Girolamo  fuo  Padre  lafciata  quella  Opera  inedita, 
nè  fapendo  Francefco  di  qual  pefo  folle,  perciò  la  fece  e* 
fa  mi  nate  da  alcuni  valenti  Medici,  e tra  gli  altri  dal  ce- 
lebre  Vincenza  Alfario  della  Croce , i quali  la  riputarono 
degna  di  cffcre  pubblicata,  onde  egli  la  dedicò  al  Cardi- 
nale Scipione  Barche fé. 

( l)  Pafolini  Uom.llluft.  lib.  ìli.  c<if.  $.  pt»-  57.  , Lufl.  lib.  XIV.  pd[.  59. 

ROSSI  GIACOMO  figlio  di  Girolamo  fu  battezza-  » 
te  ai  5.  Giugno  1658.,  e giacché  un  Francefco  Roffi  aveva 
comporto  le  Collituzioni  per  la  Confraternita  di  S.  Leonar- 
do, che  con  motti  efercizj  di  pietà  ferve  all’  Altilfimo,  vol- 
le egli  pure  eflere  aggregato  tra  i Confratelli,  e per  in  fi- 
nuare  ai  medefimi  la  necelfità  della  penitenza  fpezialmcnte 
nei  giorni  della  Settimana  lanca  , compofe  alcuni  brevi  dif- 
cor  fi  molto,  adattati  , confermati  colle  autorità  della  facra 
Scrittura,  e dei  fanti  Padri,  che  recitò  alla  loro  prefenza. 
Da  ciò  fi  conofce  quanta  e quale  folle  la  fua  pietà  , che 
pure  procurava  imprimerla  negli  altri  non  folamence  colla 
viva  voce,  ma  ancora  coll’  efempio,  ed  in  età  d'anni  65. 
agli  8.  Ottobre  1713.  lafciò  di  vivere. 

O J*  E R S. 

Efortazioni  alla  difciplina  fatte  alli  confratelli  di  S.  Lionar • 
do  dal  Fratello  Giacomo  di  Girolamo  Roffi  fòt.  Mff.  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

ROSSI  GIAMBATTISTA  nato  ai  4.  Ottobre  1507., 
come  otterrò  Francefco  Giuntino  ( 1 ) . Suo  Padre  fu  Domenico 

RcJJi, 
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Rojfi , che  difendeva  dalla  nobilirtìma  Famiglia  de*  Rolli 
Parmigiani,  e Vincenzo  Canari  fi)  chiaramente  io  dimortra. 
Wel  facro  fonte  gli  fu  porto  il  nome  di  Bartolommco , del  qua- 
le così  il  detto  Carrari  pag.  199.  Bartolommco  figlio  di  Dome- 
nico ve  fitto  di  fette  anni  per  opera  di  Pier  Giovanni  fuo  Zio 
deli'  abito  Carmelitano  fi  chiamò  Giambattifia  , e dando  opera 
alle  lettere  latine  ad  efortagione  di  Bernardo  Rojfi  Settimo,  He- 
provo  di  Trevigi , et  allora  P re  fidente  di  Romagna , dal  quale 
era  molto,  come  amorevole  parente , amato  ed  accarezzato , diede 
anco  opera  alla  cognizione  della  lingua  Greca , et  Hebrea . Coll’ 
acquillo  delle  lingue  facilmente  fi  abilitò  per  le  feienze  na- 
turai» c facre,  e perciò  da  giovane  andò  a Siena,  indi  a 
Padova,  e quivi  fi  applicò  allo  Audio  della  Filofofia  e Teo- 
logia, e nella  pubblica  Univerfità  con  (ingoiare  fua  lode  ne 
ottenne  la  Laurea.  Indi  per  comando  de’  Tuoi  Superiori  do- 
vette aflumerc  il  pefo  di  predicare  la  Divina  Parola,  il  che 
efeguì  con  tanta  felicità  ed  applaufo,  che  non  folamence  nei 
primi  pulpiti  della  Italia,  ma  ancora  di  Sicilia  fi  fece  am-' 
mirare.  E perchè  alcuni  Regolari  in  Venezia  fi  erano  alie- 
nati dai  loro  Generali,  e tra  quelli  i Carmelitani,  Niccolò 
jiudetti  Generale  dei  medefimi  chiamò  da  Siena  il  Rojfi,  e 
lo  mandò  a Venezia,  dove,  così  il  Carrari  pag.  217  , pubbli- 
camente orando  nel  Senato  con  tanta  grazia , e con  tanta  effi- 
cacia d'  eloquenza  perorò , che  avvegnadio  che  contro  lui  par- 
laffe  Sperone  Speroni  Padovano  Oratore  eloquentijfimo , riportò 
nondimeno  con  g/oriofa  vittoria  lode  immortale . Ma  quella  pre- 
dica invero  gli  fu  di  gloria  fegnalatijfima  , la  qual  fece , fra 
/’  altre , il  giorno  di  Pafqua  /'  anno  1544.  In  S.  Marco  al  Doge , 
et  alla  Repubblica  di  V enegia  dopo  che  l’  ifiejfa  Quarefima  ave- 
va in  quella  Città  a riebiefta  pure  de!  fuo  Generale  predicato 
con  tanto  applaufo  , quanto  fi  può  leggere  celebrato  da  Lodovico 
Dolce  per  megg 0 delle  J lampe . Parta  indi  il  Carrari  a deferi- 
yere  1*  applaufo,  che  fi  acquiftò  in  Roma  fpezialmente  ap- 
parto 
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preflo  i Cardinali,  c Io  Hello  Pontefice  Patio  ITI.,  e cesi 
profeguifee  : Traiferitofi  Egli  nondimeno  a Roma  fi  acquifiò 

tanto  di  grafia  a pp  re  fio  Paolo  Pontefice  Majfimo , e molti  prènci- 
pahffimi  Cardinali  , che  predicando  in  S.  Maria  dell'  Anima 
le  genti  facevano  a gara  per  trovarvifi , e molte  ore  innanzi  la 
predica  andavano  a pigliare  i Luoghi ; leggendo  anco  nel  pubbli- 
co fitidio  di  Roma  per  molti  anni  le  / acre  lettere  , accrebbe 
tanto  la  fama , che  Paolo  Pontefice  fuddetto  Principe  favio , e 
letterato , mentre  mangiava  volje , che  alla  fua  menfa  egli  fem. 
pre  difputafie  di  coje  f acre  con  quei  Valenti  Huomini , che  al- 
lora erano  tenuti  i primi  d'  Italia  ; et  intervenendo  alte  Con - 
fuhe , che  in  Roma  inan^i  a detto  Pontefice  delle  co  fé  del  Con- 
cilio di  Trento  fi  facevano , il  voto  fuo  fu  fempre  molto  bene 
ascoltato  , facilmente  avvenne  che  7 Pontefice  l‘  honsrò  di  mol- 
ti titoli , e fegnalati  favori  con  efpreffo  indizio  della  prora 
bocca  di  volerlo  con  la  [aera  Porpora  honorare , fe  la  mate  d’ 
e fio  Pontefice  non  vi  fi  fofie  interpofia . Che  Giambattifla  fu 
fiato  pubblico  Profelforc  nella  Sapienza  di  Roma  , lo  con- 
ferma  ancora  il  P.  Giufeppe  Caraffa  (3);  dove  forfè  per  er- 
rore di  ftampa  affegna  la  fua  morte  all’  anno  1568.,  quan- 
doché feguì,  come  fi  dirà,  nell*  anno  1578. 

Quantunque  al  Refi  mancaffe  1’  alta  protezione  di  Pao- 
lo lll.y  tuttavia  la  fua  pietà,  e dottrina  avevano  a lui 
conciliata  la  /lima  di  molti  Cardinali,  e tra  quelli  Gìacopo 
del  Pozzo , Vitellozz0  Vitelli , e Diomede  Caraffa  vollero  da 
lui  effere  meglio  inflruiti  nei  divini  Mifterj  delle  fia- 
cre Lettere,  e per  qualche  tempo  li  fervi  conforme  il  loro 
defiderio.  Nell’  anno  1561.  Dicembre  vrt.  morì  Niccoli 
Addetti  Generale  dei  Carmelitani , perciò  il  Cardinale  Puteo 
Protettore  dell*  Ordine  propofe  a Pio  IV.  Pontefice  il  fuo 
Teologo,  e Confultore  Giambattifla  Roffi , e fiebbene  egli  per 
tre  volte  avelie  rifiutata  tal  carica  , nondimeno  concorrendo- 
vi anco  1'  approvazione  di  tutti  i Cardinali  in  Concifioro , il 
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Papa  Io  creò  Vicario  Generale  di  tutto  I*  Ordine  Carmelita- 
no ai  xvi.  Dicembre,  e nell*  anno  1564-  effendofi  in  Roma 
radunato  il  Capitolo  Generale  dei  medefimi,  ai  xxr.  Maggio 
fu  eletto  concordemente  Generale  con  applaufo  di  tutta  Ro- 
ana , e della  Patria,  che  ne  fece  pubbliche  dimoftrazioni . 
Per  adempire  all'  obbligo  del  fuo  Miniftero  vifitò  tutti  i 
Conventi  dell’  Italia,  facendo  in  erti  quei  provvedimenti, 
che  proprj,  ed  opportuni  giudicava  per  la  regolare  difciplina. 

E l’ebbene  non  eravi  memoria,  che  il  Generale  dei  Car- 
melitani forte  ftato  a vilkare  nella  Spagna  i Conventi , il  no- 
ftro  Raffi,  attefa  la  fama  della  fu»  dottrina,  e pietà,  ebbe 
quell’  onore  d’  elitre  ricercatn  dallo  Hello  Monarca  Cattoli- 
co, il  che  così  narra  il  Cartari  pag.  e feguì  nell'  anno 

1566.  Chiamato  da  Filippo  Re  di  Spagna,  fi  come  io  ho  vifto 
per  lettere  molto  amorevolmente  fcritte  ad  effo  Giambattifta , e 
fottoferitte  della  propria  mano  del  Re  , follecitato  anco  da  Henri . 
co  Card.  Infante  di  Portogallo , e mandatovi  da  Pio  V.  Ponte- 
fice nuovamente  creato,  e fatto  da  Cui  Commi  (fario  Apofiolico  , 
fu  incontrato  fuor  della  Città  per  tre  0 quattro  miglia  dai  pri- 
mi Gentiluomini  di  quella.  Ma  giunto  in  Madrid  agli  xt.  di 
Giugno,  il  dìfeguente  parlò  al  Re  Filippo,  che  non  filo  lo  vide  volontari , 
e gratiofamente  /’  accolfe,  e gli  rifpofe , ma  quanto  gli  cbiefe  tutto  gli 
concedè , e gli  diede  pranfo,  e con  teflimonio  onoratiffimo  kdollo  affai  ap- 
preso i fuoi  Baroni.  Lo  feopo  principale,  per  cui  lì  portò  in  Ifpagna, 
fu  di  conferire  con  S.  Terefa,  laquale  aveva  intraprefo  la  grand’ 
opera  di  far  rifiorire  tra  le  Monache  V antica  primiera  of- 
fervanza  dei  Carmelitani,  nella  quale  incontrava  tante  dif- 
ficoltà; ma  il  noftro  Roffi  lodò,  ed  approvò  1*  idea  della 
Santa  , e le  diede  ampia  facoltà  di  fondare  altri  limili 
Monafterj . Quello  non  può  meglio  deferiverfi  , che  colle 
parole  della  Santa  (4),  che  dice  : Vi  provi dde  mftro  Signore  meglio 
di  quello  eh’  io  penfavo , perchè  il  P.  Generate  è tanto  fuo  Ser . 
1 >0,  e coti  difereto,  e dotto , che  giudicò  effer  buona  l'  Opera,  a 
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per  k rimanente  non  mi  dimofirò  alcun  di  fa* fio . Chi  ama  fi  il 
P.  F.  Giambattifta  Roff  da  Ravenna  , perfona  molto  infine  nel- 
la Rei- liane,  e con  gran  ragione  molto  ftimato.  Lo  ricevet- 
te nel  Mooa fiero  d*  Avila  colle  medefime  accoglienze,  che 
fi  facevano  al  Vcfcovo,a  lui  diede  conto  della  fondazione, 
e quali  di  tutta  la  fua  vita  con  ogni  verità,  ed  egli  le  diede  pa- 
tenti molto  ampie,  e compite,  perchè  fi  faceflero  più  Mo« 
naflerj  con  cenfure  ai  Provinciali,  acciocché  nifluno  di  effi 
glielo  poteffe  impedire.  Molto  difpiacere  provò  nella  fua 
partenza,  e perciò  foggiunge  la  Santa:  io  gli  avevo  incornine 
ciato  a portar  grand * amore,  ed  all ' incontro  ancor  egli  me  lo  mo. 
firava  grandìjfmo , e facevami  molto  favore.  Di  eflo  ferire  al- 
trove^ gl*  indirizzò  alcune  lettere,  una  fola  delle  quali  fi 
trova  (5  j tra  quelle  della  Santa  , ed  il  Ven.  Giovanni  di  Pa- 
lafox  ( 6 ; nella  nota  a quefla  lettera  dice:  Qutfto  Riho  Padre 
Generale  fu  gran  Servo  di  Dio , e molto  divoto  della  Santa  , la 
conobbe  in  Spagna,  la  trattò  affai , e gli  diede  animo  ad  impren- 
dere la  riforma . Bella  gloria  del  noftro  P.  Generale  efiere 
flato  lodato  da  una  Santa,  e da  un  Vefcovo  Venerabile. 

Dalla  Spagna  pafsò  in  Portogallo,  e come  fotte  ricevu- 
to r lo  deferive  il  Canari  pag.  i}9.  Giuntò  poi  a Lisbona  il 
Re  Sebaftiano  di  età  di  tredici  anni  belli fimo,  e graUoffftmo , fi. 
milmente  la  Regina  Sorella  di  Carlo  V . Imperatore , ed  Henrico 
Cardinale  Infante  con  infolito  favore  lo  mandarono  a vi fi tare  a 
nome  toro  dai  primi  Baroni  della  Corte  , e lo  coflr infero  dopo  che 
egli  bebbe  vifitati  i fuddetti  Principi  a predicare....  e con  eie . 
gante  e pura  lingua  Caftigliana  il  dì  degl'  Innocenti  gli  efpofe  il 
Vangelo,  coni'  occafione  del  quale  gli  dichiarò  anco  qual  fcjfe  /’ 
officio  dell?  ottimo  Re,  Dopo  di  quefto  ritornò  a Roma  nel 
Maggio  del  i$68.,  e dal  Pontefice  Pio  V.  fu  deftinato  coi 
Cardinali  Giovanni  Monne,  Marcantonio  AmuUo  , e Guglielmo 
Sirletti  a rivedere  la  Bibbia  per  ridurla  alla  fua  purità,  fa- 
ccndo  il  confronto  deli»  aoflra  Volgata  coi  fonti  Ebraici  , « 

QL  4 Greci, 


Greci,  ed  effondo  egli  vcrfato  in  quelle  lingue,  molto  vi 
contribuì  colle  Tue  fatiche.  Oltre  a quelle  incombenze  Gre- 
gorio XIII.  lo  mandò  fuo  Nunzio  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra , ed  cfeguì  quanto  gli  era  flato  ordinato.  Con  autorità 
Pootifizia  fubordinò  la  Congregazione  di  Mantova  al  Gene- 
rale, ed  egli  fu  il  primo  a vìfitare  quei  Conventi,  ed  in  o- 
gni  luogo  fece  conofcere,  che  col  fuo  efempio  tutto  potevafi 
praticarea  tenore  della  propria  Regola.  Ebbe  tutto  1*  af- 
fetto al  fuo  Convento  di  S.  Giovanni  Battifla  di  Ravenna, 
che  perciò  lo  fece  rifabbricare  con  migliore,  e piò  nobile 
bruttura.  Finalmente  giunto  alla  età  d’anni  LXXI.  fu  da 
Dio  chiamato  per  ricevere  in  Cielo  il  premio  delle  fue  fati- 
che, c virtù , e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
tino ai  Monti  col  feguente  epitaffio  fcolpito  in  marmo: 

D.  O.  M. 

FRATRI.  JOANNL  BAPT1STAB.  ROBEO.  RAVENNATI 
CARMfcL.  ORP'NIS.  GENERALI 
GENERE;  MORIBtJj  ; et.  doctrina.  clarissimo 
QOI.  OROINEM.  SOUM.  ANNOS.  XVI.  RBX1T 
ET.  PRIVILEGIO.  A.  GREGORIO  XIII.  PONT  M AX.  IMPETRATA.  U.LDSTRAVIT 
VIXIT.  ANN.  LXXI.  OBUT.  ANNO.  MOLXXV11I. 

TERT.  NON.  SEPTEMBRIS 

Dovrebbe  dire  Noni t Septembri/ , nel  qual  giorno  morì,  come 
offerva  il  P.  Cofma  de  Villìert  ( 7 ) , che  fe  arrivò  all*  anno 
71.  di  età,  dovette  nafcere  nell*  anno  r$o6. 

Solenni  furono  1*  efequie  , che  fi  celebrarono  all*  illuflre 
Defunto,  nelle  quali  il  P.  Antonio  Domenico  Salernitano  dell* 
Ordine  Eremitano  di  S.  Agoflino  fece  1*  Orazione  funebre, 
che  fi  vede  ffampata  4.  Venez.  1579.,  dalla  quale  fi  rica- 
va, che  Pio  IV.  per  cooperare  alla  quiete  della  Polonia  a- 
gitata  per  le  differenze  in  materia  di  Religione  fi  prevalfe 
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del  Generale,  mandandolo  da  quel  Re  come  Tuo  Nunzio 
munito  di  lettere  dirette  al  Re,  ed  ai  principali  Senatori; 
liccome  ancora  riferifce  la  fua  fpedizione  al  Duca  di  Fer- 
rara , parlando  poi  della  Tua  vada  erudizione  in  tutte  le  ma- 
terie dice  (S):  In  primi/  namque  Grammaticorum  Canonet , 
Poetarum  fabula/ , Oratorum  fljfcukt  cdidicit , Dialetticorum 
deinde  arguita/  cxcuffit , Pbilofopbiae  naturali/,  & divinar  ar. 
cana  omnia  pervefiigavit , Mathematica/  difciplina / percepta/ 
babuit , Aftrotum  motu/  , terrarumque  dimenfionei  affabre  novit  • 
Demum  Tbeologorum  abdita  penetravi , jt/ri/  Pontifica  c acumi- 
na tetigit , qui c quid  bifloriarum  eft  tum  vetetum  tum  recenti :un 
optime  meminit  , quicquid  bonorum  Auttorum  , quicquid  antiqui - 
tati/  vel  novitati/  id  omne  tenuit : Graecae  Hebraicaeque  lin- 
guae  cognitionrm  puer  attigit  ; denìque  quicquid  unquam  ab  e- 
gregiiz  fuit  aufìcribur  traditum , ac  repertum , id  univerfum  ab- 
folate  pcrceptum , cognitum/ue  babuit.  Quali  innumerabili  fo- 
no coloro,  che  del  noftro  R^fli  fanno  onorata  menzione,  o 
delle  Oper^  da  lui  compofte,  onde  io  folameate  alcuni  ri- 
porterò, cioè  il  Crefiimbeni  (9),  Auberto  Mireo  fio),  il 
P offe  vi  no  ( 11),  il  Mandofio  (12),  Giannantonio  Filippini  (13), 
Marco  Allegri  (14),  Pietro  Lucio,  Silvefiro  Marnilo , Fra». 
cefco  di  S.  Maria  citati  dal  Fabri  (15),  e Giampietro  Cre- 
fcengi  (16).  Ma  non  voglio  tralasciare  quanto  di  lui  fcrif- 
fe  il  nipote  Girolamo  ( 17)  riferendo  ciò  , che  perla  Patria  a- 
veva  operato,  così  egli:  Joanner  Baptifta  Patruu/  Carmelita- 
rum  Magifter , qui  in  fui/  caufit  , & rerum  occafionibu/  apud 
Pontificer  Maxima/  opem  non  mediocttm  libi,  Civtbufque  tuie 
privatim  & pub/ice  tulit , non  omni  fo/um  Italia , atquf  Sicilia  , 
ftd  in  Galliam  & Hìfpaniam  , ad  ipfofque  buju / Orbi/  terrarum 
extremo/  Lufitanor , nomen  tuum  iìz  titubi / , ea  gloria  invebìt , ut 
vel  ab  id  ipforum  Regum  voce  felix  & clariffima  appellcrì/\  ed  al- 
trove : Joannet  Baptifta  Rubeur  Carmelitanu/  Tbeologuz , Ra • 
vtnnac  natut , originem  Parma  duerni , cum  dottrina,  & di- 
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tendi  exercitatime  valerci , faerit  conchnibur  eloquenti  non  mi - 
tinr , quarti  pittate  , religioneque  referti /,  totiut  Italiae  & Sicilie 


auree , non  abfque  immortali , ut  futa,  laude  circumfonabat , ad 
(eque  vocatum  hot  tempore  Paulur  111.  Pont,  Max.  ex  eorum 
numero  voluit  effe , qui  in  Gymnafio  Romano  divinar  librar  pubi  ice 


ìnterpretarentur . In  quo  fe  munere  ita  geffit  , ut  non  modo  mul . 
ti  gravitimi  viri  ejue  auditore / fcriptit  exciperent , quae  ipfe  vo. 
ce  interpretaretur , fed  Pontifx  illum  eie  adjunxerit , quor  do - 
tiiffimos  undique  fetegerat , qui  ipfo  prandente ....  difputarent 
de  rebus  divini t ....  majora  Rubeo  elargii  urur , quorum  maximam 
& fummam  figniftcationem  dedcrat , nifi  omncm  eventum  more 
Pauli  antevertìffet . 


Nel  uffere  la  ferie  delle  Opere  del  Rodi  riferirò  prima 
quelle,  che  a lui  attribuifee  Pietro  Lucio  (ij),  iodi  le  altre, 
chea  lui  ooo  erano  note. 


O p e * *. 

I.  T bontà f Waldenfir  Dottrinale  fidei  cum  Scholiis . fai.  Tomi 
dii.  V enetiis  apud  Z.i/ettum , vel  Vincentium  V a Igrifìum  1 57  r. 
Noviflìma  è la  edizione  fatta  da  Bonaventura  Blanciotti  fot. 
Venetiir  Tomi  Ut.  Typif  Antonii  Baffanefii . Nella  prefa» 
ziooe  fi  dice,  che  il  P.  Generale  Raffi  promode  la  edizione, 
& valida t ad  calcem  vindiciat  addidit , ut  nonnulla  e Walden - 
fi/  tueretur  propofitionee , 

3.  Compcndium  Conftitutionum  B.  Marìae  de  Monte  Carmelo. 
Ed  eccone  il  titolo,  in  nomine  D.  N.  Jefu  Cbrifii , tir  ad 
honorem  Beati  filma  e Vérgini/  Marìae  de  Monte  Carme  li* 
Amen.  Singulif  Italiae  cifra , & ultra  Pbarum  Reverendi/ 
Magifiri/  Provincialibur , Retforibut,  Tbeologi/ , Patri  bus  tir 
Fr atri bus  Beati ffimae  Dei  Genetricir , femperque  Virginir  Ma- 
riae  de  Monte  Carmeli , eorum  Prior  Generali/  & Pater  Fr. 
Joannei  Baptifta  Rubeus  Ravenna/  tanfmittit , & indi  ci  t ba . 
rum  Conftitutionum  Compcndium , tir  fummam  ultra  antiqua 1 
ConfiitutioBft  Ordini 1 4 Santìif.  South  edita t prò  eorum  vita 
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reputati  &c.  ad  normam  ittm  SS.  Concila  Tridentini . 8.  Ve- 
netiif  1568. 

3.  In  Magi  (Ir  um  fententiarum  Commentata  lib.  IV.  Che  non 
So  fé  fieno  fiampaci . 

4.  In  Ariftotelit  Librai  V.  & VI.  Pbyficorum  Commentarti  lib , 
II.  MJf. 

5.  In  Epiftolam  D.  Pauli  ad  Calata t Commentarti , Sono  ri- 

feriti ancora  da  Giacopo  le  Long.  (19). 

6.  De  Cafibui  Confcientiae  lib.  I. 

j.  Conclujtoner  aliquot  fubtiliorei  ex  quodlileto  Mi  eh  adii  de  Bo • 
nonia  Carmelitani  colle fìae  fuper  quartum  librum  fententiarum  . 

8.  Confuita , feu  Concilia , & refponfa  Ecclefiaftica  fuper  dubiti 
quibufdam  propofitir  circa  Offitia  Divina , & alio t confcien- 
tiae cafur.  Oltre  il  Lucio  li  riferifee  aacora  Gabriele  de 
Sobra  ( 10  ) . 

9.  Breviarium  Carmelitanum  nunc  recent  fub  Reverendijfimo  P. 
Jeanne  Baptifta  Rubeo  ipftut  Qrdinit  Miniftro  Generali  folerti 
cura  , it  diligentia  emendatum , ac  typii  traditum  cum  addi- 
none Calendarii  nuper  in  Comitiit  gencralibur  Romae  babitit 
reformati . 4.  Venetiit  ex  typograpbia  Joannit  Antonii  Jun- 
ftae  1568. 

10.  Relatio  prò  canonigatione  B.  Dìdaci  Confejforit . fol.  nella 
Biblioteca  Vaticana  Cod.  3517. 

11.  Concionet  Quadragefmalct , & aline  Mff.  Quelle,  e le  Se- 
guenti fi  attribuiscono  al  R.ofli  dal  Villiert  di  Sopra  citato. 

II.  Orationet  babitae  in  Sacello  Summorum  Pontijkum  Mfif. 

13.  Conftitutionet  prò  Hifpaniarum  Provinci  ir  anno  1566.  in  Co- 
mitiit Hifpalenfibut  promulgatae . 

14.  Supplicata  generalir  Carmelitarum  ad  illufirijjtmot  ac 
Reverendijftmot  Cardinale t prò  tumultibui  fedandit  Patrum 
Congregatavi r Albienjtt  adverfut  Galliarum  Carmelitai , & 
ipfum  Gcneralem  Priorem  fedandit  . Confervavafi  mano- 
scritta dal  P.  Lodovico  Jacob,  e promifie  Camparla  il  Vil- 
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liers , ma  non  fo  (e  fia  feguito. 

15  Libelli  fupphcet,  q:/or  Summit  Ptntificibur  Pio  IV. , Pio  V. 
& Gregorio  XIII.  oltulit , dei  quali  la  memoria  fi  confer- 
va nel  Tomo  II-  del  Bullario  Carmelitano , e quelli  fo- 

- no  XV. 

16.  Epifiolae  varine  ad  varior  borni  net  illuflret  & ad  fuor  fub- 
ditor , atque  fubditar  Carmclitar . Si  confervano  in  un  to- 
mo manofcritte  nell’  Archivio  del  Convento  di  S.  Maria 
della  Trafpontina  di  Roma. 

Delle  lettere  fcritte  dal  Rojffì  a S.  Terefa  alcune  fono  fiate 
ftampate;  cioè  quella  diretta  alla  Santa  li  27.  Aprile  1567. 
da  Diego  Yepe%  ( 21  ),  che  fa  al  Roffi  quello  elogio:  Era 

il  P.  Generate  F.  Giambattifìa  RoJJo  da  Ravenna  Uomo  re - 
ligiofijjimo , ed  Amico  d'  ogni  virtù  e fantità.  Ha  pubbli- 
cato quella  lettera  ancora  il  Padre  Federico  di  S.  Antonio 
(22),  così  pure  l'altra  di  Madrid  li  16.  Maggio  1567., 
nella  quale  dichiara,  che  fotto  il  nome  di  Cartiglia  inten- 
deva la  vecchia  e la  nuova,  che  defìinata  aveva  per  fon- 
dare Monaftcrj.  Evvi  ancora  quella  data  da  Valenza  ai 
14.  Agollo  1567.  colla  facoltà  di  fondar  Monarterj  di  Car- 
melitani, che  vivono  fecondo  l’antica  regola,  come  bra- 
mava la  Santa;  c finalmente  l’altra  di  Roma  li  8.  Gcn- 
najo  1569.  alla  Priora  del  Monaftero  di  Medina.  Altre 
due  Lettere  fcritte  alia  Santa  ricopiate  dal  detto  Archi- 
vio fono  nella  Libreria  di  S,  Vitale.  La  prima  in  lin- 
gua Caftigliana  data  in  Barcellona  ai  io.  Agofto  1567. 
col  titolo:  A Terefa  di  Getù  ut  pofflt  recipere  duo  Loca 

noftrae  Religioni /;  e 1’  altra  di  Roma  ai  24  Settembre 
1570.  in  lingua  latina  così:  Reverendae  Tberejtae  de  Jefu 
prò  conflruendo  Monafterio  in  Civitate  Toletana.  Il  detto 
P.  Federico  ci  afficura  che  fu  onorato  da  Filippo  II.  Re 
come  fe  foffe  Grande  di  Spagna.  Il  Villiert  molti  altri 

- Scrittori  riferifee,  che  lodano  il  Roffi,  al  quale  mi  rimetto. 
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ROSSI  GIROLAMO  da  I falci  la  Lodivi  cebi  a , e da 
Francefco  della  Uluftre  Famiglia  da'  Rofii  venne  alla  luce  io 
Ravenna,  e fu  battezzato  nel  giorno  XV.  di  Luglio  deli1  an- 
no 1539.  Difccnde  egli  dai  Rolli  Signori  di  Parma,  come 
prova  Vincenzo  Cartari  ( 1 ) nella  Storia  de*  Rolli  Parmigia- 
ni ftampata  in  Ravenna  da  Francefco  Tebaldini  1583.,  e lo 
conferma  il  noftro  Girolamo  fa):  Atavi  mei  praeripitem  O- 
t baioni  Ttrtii  , feramque  Tyratutidem  experti , Parma  patria  pulfi . 
Alla  chiarezza  del  fangue  unì  la  pietà,  ed  avendo  da  Dio  ot- 
tenuto un  ingegno  aperto,  docile,  c penetrante,  I'  applicò  ne’ 
Tuoi  piò  teneri  anni  allo  Audio  delle  belle  lettere,  e nella  e- 
tà  tenera  di  anni  XV.  ne  diede  il  primo  faggio  nella  Ora- 
zione latina,  che  recitò  nella  Cbiefa  Metropolitana  in  lode 
del  Card.  Ranuzz * Farnefe , allorché  pigliò  il  polTeffo  dell* 
Areivefcovado  di  Ravenna,  quale  cofa  è degna  di  riferirli 
colle  fteffe  parole  di  Girolamo  (%)  : Hieronymut  Rubeuty  qui  batte 
fcripjìt  bi fiori  am , annum  natut  quiniìum  decimum,  quod  tjut  praecox 
ingenium  a li  qui  non  omnina  defpicercnt , Civium  fuorum  ingentem 
ìaetitiam  latina  Ovattane  tefiatam  fteit , & Raìnutii  t n'rtuter  cum 
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propria  t , tum  a major  i bui  dcdutiar  ali  qua  ex  parte  numeravit. 
Ammirò  1’  Arcivefcovo  lo  Audio  del  Giovane,  c prcfolo  per 
mano,  lo  confegnò  ad  un  ftioVefcovo  famigliare,  acciocché  a 
lui  lo  prefentafie,  il  che  feguì  in  appretto,  e fu  dal  Cardinale 
accolto  amorofamente , e lo  perfuafe  ad  applicare  Tempre  piò 
allo  Audio,  e gli  affegnò  un  luogo  nel  Collegio  Ancarano 
di  Bologna,  dove  non  andò  per  fecondare  le  premure  del 
Zio  Giambattifta  Roffi , che  per  la  fua  pietà  e dottrina  fu 
poi  eletto  Generale  dell’  Ordine  fuo  Carmelitano,  il  quale 
lo  chiamò  a Roma , e nella  Univerfità  della  Sapienza  fot* 
■'  to  la  difciplina  del  Vefcovo  Giacome/lo,  e di  F rance feo  di 
Sempronio  celebri  Profeffori  molto  acquiAò  nella  Rettorica, 
e nella  Filofofìa.  Nell’anno  1560.  effondo  ritornato  alla 
Patria,  con  molta  lode  nella  Chicfa  di  S.  SebaAiano  difefe 
i Tuoi  ParadoAì,  e nell’anno  1561.  ai  31.  di  Marzo  nella 
, Univerfità  di  Padova  ottenne  la  laurea  di  Filofofìa  , e di 
Medicina  (come  ne  afficura  Vincenzo  Canari ) (4).  Coa 
qucAa  decorazione  Girolamo  ritornò  a Ravenna,  ed  avendo 
formata  la  idea  di  fcrivere  la  Storia  della  Patria,  incominciò 
a raccogliere  quei  documenti,  eh* erano  neceffarj  per  efoguir- 
la;  ma  nell’  anno  1561.  efiendo  Aato  eletto  il  Zio  Giam- 
battifta Vicario  Generale  del  fuo  Ordine,  fi  determinò  di  vi- 
fitarc  i Conventi  del  medefimo , e dovendo  ciò  fare  nello 
Stato  Veneto  chiamò  a sè  Girolamo , non  fidamente  perchè 
lo  accompagnaffo  nel  viaggio,  ma  perchè  fi  efercitafle  depu- 
tando nelle  pubbliche  Conclufioni,  e lo  ajutaffe  nello  fcrive- 
re le  lettere;  ma  nel  1564.  efiendo  Aato  il  Zio  dichiarato 
Generale  delia  fua  Religione  chiamò  a Roma  il  Nipote , ed 
ivi  per  un  anno  intero  fece  una  grande  raccolta  di  documen- 
ti in  quelle  doviziofe  Biblioteche,  e fcriffè  ancora  qualche 
parte  della  fua  Storia  , come  egli  Aeflo  lo  confi  fifa  (5):  mul- 
ta ex  bit  confcripfi  apud  Aedem  D.  Martini  in  Exquiliit  in  amoeni- 
tate  & folitudine , quae  certe  ibi  eft  non  injucunda  . 

Quantun- 
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Quantunque  però  averte  egli  tutto  J’imprgno,  e la  pre- 
mura per  compire  querta  grand’Opera,  tuttavia,  decerne  fi 
raccoglie  dalle  Memorie  da  lui  lafciatc , che  fi  confcrvano 
dai  Nobile  Patrizio  Sig.  Antonio  RoJJi , e dalle  qual»  fi  fono 
pigliate  le  predenti  particolari  notizie  della  fua  vita,  e fi 
prenderanno  in  appreffo.  Egli  compofe  diverfe  altre  Opere, 
delle  quali  fe  ne  darà  il  Catalogo  io  fine  per  non  interrom- 
pere il  riftretto  delle  notizie  dell’ Autore.  Era  Girolamo  ri- 
nudo  il  dolo  Figlio  di  Franccfco  Roffi , onde  ad  iftanza  del 
Padre  effendo  giunto  alla  età  d*  anni  i8.  fi  fposò  con  Lau - , 
ra  figlia  di  Giambattifta  Bifolci  Patrizio  Ravennate,  i me- 
riti delia  quale  deferirte  il  Marito  nelle  due  Memorie  all’ 
anno  1605.  Ottobre  16.  giorno  in  cui  morì,  dicendola  Don- 
na magno  in  rei  domefticae  adminiflratione  ingenio,  fed  mapri 
in  Deum  pietate . Qu:fie  nozze  furono  celebrate  con  un  no- 
bile Epitalamio  fiampato  da  Francefco  Turchi  detto  1'  Er- 
rante  nell*  Accademia  degli  Smarriti  di  Viterbo.  Da  Lau- 
ra ebbe  molti  Figliuoli,  alcuni  dei  quali  premorirono  al  Pa- 
dre, ma  non  già  tutti,  toltone  Antonmaria , che  in  Roma  fi 
acquiftò  la  gloria  d’  effere  uno  de’  primari  Medici  del  duo 
tempo,  come  afferifee  Profpero  Mandofit  (6),  ma  fopravvid- 
fero  a Girolamo  Bartolommèo , il  quale  ertendofi  fatto  Camal- 
dolede  Romito  pigliò  il  nome  d»  Sergio , ed  ivi  viffe  fanta- 
mente,  altro  fu  Francefco  Canonico  della  noftra  Metropoli- 
tana,  e Giambatìfta , ed  Andrea.  Era  pertanto  molto  ben 
conodciuta  da’ Tuoi  Concittadini  non  meno  la  erudizione,  che 
la  pietà,  e prudenza,  e perciò  era  frequentemente  prefeelto 
per  far  nota  la  loro  allegrezza  nella  venuta  de’  nuovi  Lega- 
ti con  Orazioni  latine,  come  egli  fece  col  Card.  Alejfandro 
Sforma  nell’anno  1570.,  e 1580.,  con  Guido  Ferrerio  is8r. , 
con  Giulio  Canano  1585.,  e con  Francefco  Sforma  1591.  Al- 
tra  Orazione  pure  pubblicò  nella  efalrazione  al  Sommo  Pon- 
tificato di  Gregorio  Xlll.  nell’anno  1571.,  e con  altra  pian- 
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(e  la  gran  perdita  fatta  nell’  anno  1586.  del  Card.  Pietro 
Donato  Cefi  benefico  Protettore  della  Patria.  Dovendo  paf- 
fare  per  Ravenna  la  Principeffa  Eftenfe  Lucrezia,  che  con 
nobile  compagnia  di  Dame,  c Cavalieri  dcflinata  Spcfa  di 
Francefco  Maria  della  Rovere  Figlio  del  Duca,  fi  portava  ad 
Urbino,  fu  tra  gli  altri  preferito  Girolamo  per  riceverla,  ed 
eflendofi  eretti  archi  fuperbi  per  dimoltrare  la  comune  alle- 
grezza, furono  da  Lui  ornati  di  Emblemi,  e verfi  latini. 

Compita  avea  Girolamo  la  fua  Storia  nell*  anno  1571., 
onde  agli  XI.  di  Febbraio  con  elegante  Orazione  la  prefentò 
al  Senato,  che  in  fegno  di  comune  gradimento  decretò,  che 
a fpefe  pubbliche  fi  ftampaffe,  onde  l’Autore  fi  portò  a Ve- 
nezia per  affiderò  alla  flampa,  che  fi  terminò  nell’ anno  fc- 
guente,  ed  il  titolo  è.*  Hieronymì  Rubri  Hiftoriarum  Ravenna - 
tum  Libri  decer»  cui»  Indice  ampliffimo.  Sovra  di  che  è de- 
gno  di  oflervazione,  che  la  prima  fua  idea  fu  diverfa  da  que- 
fla , avendo  io  a cafo  ritrovato  diverfi  frontifpizj  dell*  opera 
ftampata,  che  tengo  preffo  di  me , ed  in  eflì  fi  legge:  Htfio- 
rìarum  Hieronymì  Rubri  libri  dtctm  Gotborum , atque  Longo- 
bardorum  rei  geftar , variamene  multarum  Provi  nei  arum , & di - 
ver  forum  tventuum , Ravennatum  praccipuc  , & recentium  bello- 
rum  in  Italia , & Galli  a geftornm  biUoriam  compiette  nter  nane 
primum  in  lucer»  editi  cum  indice  locupletiamo . Venetiir  mdlxxii. 
Un  esemplare  di  quello  titolo  farà  forfè  giunto  alle  mani  dt 
Giovanni  Draudio  (7),  e perciò  attribuire  al  notlro  Roffi. 
H floriam  de  Gotbit  tf  Longobardi / Penetri/  apud  Aldum  Manu- 
tium  1571.  E quella  appunta  è la  iloria,  che  fece  Ha m pare 
il  Roffi  fotto  il  titolo  di  fopra  notato.  Fu  accolta  la  Sto- 
ria con  univerfaie  gradimento  sì  del  Senato,  come  degli  al- 
tri Cittadini , quindi  contro  le  leggi  delia  Patria  elefiero  1* 
Autore  Configliere  vivente  il  Padre  pure  Configliere,  e dt 
piò  dichiararono  il  Padre,  e l'Autore,  ed  i Tuoi  figli  efen- 
ci  da  qualunque  pefo;  allo  Storico  augnarono  feudi  cento 
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per  due  ioni,  e gli  offerirono  la  condotta  di  Medico  del  Pubblico. 
Se  la  Patria  fi  dimoftrò  grata  verfol’  Autore, ben  lo  meritava, 
pofciachè  fparfi  per  l’Italia  gli  efemplari  della  Tua  Storia  fu  ri» 
cevuta  con  tante  lodi,  che  tra’  principali  Storici  degoamente  fa 
collocato.  LcCittà  di  Urbino,  diPefaro,  di  Fano,  ed  altre 
lo  ricercarono,  perchè  in  effe  efercitaffc  la  Medicina,  il  Car- 
dinaie  Bevilacqua  gli  offerì  la  Cattedra  di  Medicina  nella  Uni» 
verfità  di  Ferrara  coll'onorario  annuo  di  feudi  ottocento,  Mon- 
fignor  Cìamèattìfta  Volta  Prolegato  gli  efibì  la  ffeffa  Cattedra 
nello  Audio  di  Bologna  coll'  affegnamento  di  feudi  ottocento, 
ed  un’  altra  volta  di  feudi  mille,  cd  il  Cardinale  fidati  lo 
chiamò  a Roma  per  iofegoare  la  Medicina  nella  Sapienza 
colla  provvifione  di  feudi  ottocento;  ma  egli  non  volle  mai 
lafciare  la  Patria,  dalla  quale  aveva  ricevuto  tanti  benefizi, 
che  di  lui  fi  prevaleva  negl’  interefli  piò  ardui,  e lo  fpedi- 
va  fuo  Ambafciatore  a'  Cardinali,  e Principi.  Ma  celebro 
più  di  ogni  altra  fu  1'  Ambafciata  a Lui  commedia  al  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Vili,  nell’anno  1604.,  nella  quale 
non  folamente  dimoftrò  il  fuo  zelo  per  ottenere  quanto  dal- 
la Patria  gli  era  fiato  commcftb,  ma  il  Pontefice  lo  accolfa 
con  tanta  clemenza,  cd  affetto,  che  Io  dichiarò  fuo  Medi- 
co, quale  impiego  decorofo  egli  non  ardiva  accettare  pcx 
non  Separarli  dalla  fua  cara  Ravenna,  ma  dovette  poi  cede- 
re alle  iftanze  efficaci  del  Card.  Pietro  Aldobrandino  na- 
ftro  Arcivescovo,  e Nipote  del  Papa,  e nel  giorno  1 }.  di 
Dicembre  dello  fteffb  anno  pigliò  il  poffeffo  nel  Palazzo  Qui- 
rinale delle  ftanze  deftinate  al  Medico  Pontifizio. 

Breve  fu  la  fua  dimora  in  Roma,  pofciachè  effendofi 
al  medefimo  gonfiate  le  gambe,  e le  cofeie , e dubitando, 
che  il  male  fi  avaozaffe,  e produceffe  effetti  funefti  , ftimù 
proprio  dimettere  la  carica  , e ritoroarfene  alia  Patria  , e nel 
giorno  iz.  di  Aprile  dell’anno  feguente  partì  da  Roma,  « 
dopo  pochi  giorni  giuo£e  a Ravenna.  Le  tare  doti  di  Giro- 
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lam  gli  conciliarono  1*  amore  dei  Letterati  della  età  fua , 
cioè  di  Orario  Tofcanella , di  Carlo  Sigonio , di  Brunoro  7,am - 
pefebi , Signore  di  Forlimpopoli , e per  brevità  tralafciando 
gli  altri,  del  Gran  Cardinale  Cefare  Baronìa  (8),  il  quale 
negli  Annali,  e nelle  note  al  Martirologio  Romano  dichia- 
ra ch'egli  era  dotto,  infigne,  e molto  erudito  Tuo  Amico. 
Con  effe  parimenti  fi  acquillò  la  benevolenza,  e la  ftima 
dei  Vicelegati,  Prefidenti,  e Legati  della  Romagna,  di  Fra n- 
cejco  Mocenigo  Arcivefcovo  di  Nicofia,  di  Giovanni  Grimani 
Patriarca  d*  Aquileja , di  Girolamo  dalla  Rovere  Arcivefcovo 
di  Torino,  e dei  due  Cardinali  Paicotto , e Salviate.  Non 
ottante  tutte  le  dimottrazioni  di  ttima  , che  da  quelli  Illu- 
Uri  Perfonaggì  riceveva , Girolamo  confervò  Tempre  una  mo* 
dettia  ed  umilcà  con  tutti,  onde  Tempre  più  amabile,  e de- 
gno di  rifpetto  fi  rendeva,  il  che  maggiormente  fi  conobbe, 
allorché  nell'  anno  1607.  una  febbre  acuta  accompagnata  da 
una  diflenteria  ai  aa.  di  Aprile  lo  privò  di  vita.  Allorché 
conobbe  avvicinarli  il  tempo  dei  Tuo  pattaggioall*  eternità, 
fi  preparò  al  medefimo  non  folamente  con  chiedere  c rice- 
vere i Santi  Sacramenti  con  una  cfemplare  pietà,  ma  con 
frequenti  atti  di  carità,  di  pentimento,  di  fede,  e di  viva 
fperanza  nella  Divina  Mifericordia  incoraggiva  il  Tuo  fpiri- 
to,  ed  il  Card.  Gaetano  Legato,  e Card.  Pietro  Aldobrandi- 
no Arcivefcovo  non  folamente  lo  vifitarono,  ma  vollero  con- 
fortarlo colia  loro  alfittenza  e preghiere , finché  placidamen- 
te fpirò  1’  Anima  per  ricevere  da  Dio  il  premio  delle  Tue 
belle  virtù.  Non  vi  fu  ceto  di  perfone,  che  non  piangefle 
1'  alta  perdita  di  quello  Uomo  celebre  Medico,  Poeta  , Ora- 
tore, ed  Iftorico, che  vivendo,  e morto  ancora  era  flato,  ed 
è il  principale  ornamento  delia  Patria,  ed  accompagnarono 
colle  lagrime  il  Tuo  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifla,  dove  fu  fcpoito. 

Le  di  Lui  Opere  fcritte  con  uno  flile  nobile,  ed  ele- 
gante 
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gante  gli  acquiftarono  gli 
bri  Scrittori,  che  farebbe  troppo  lunga  la  ferie  di  efli , fe  fi 
volefle  riferirli  tutti  , onde  qui  alcuni  nominerò  folamente  , 
cioè  il  Poffevino  f 9 ) , Giacopo  Gaddi  (io).  Angelo  C afferro 
( xi  J,  Giannantonio  Vander  Linde n ( 1 1 ) , il  Crefcimbeni  ( 1 5 ; , 
1’  Abate  Bacchiai  ( 14),  Tommafo  Porcaccbi  (15),  e di  Lui  fi 
fa  un  elogio  nel  fupplemento  del  Giornale  di  Parigi  (16), 
Gianfrancefco  Pivati  (17),  il  Marche  fi  f 18  ),  ed  il  Morery 
nel  fuo  gran  Dizionario,  e Lodovico  Antonio  a Sanzio  Ca- 
rolo (19).  Anzi  la  S.  Rota  Romana  in  una  Ravennate n. 
Bonorum  part.  18.  Recent.  ».  17.  dichiarò , che  V autorità  di 
Girolamo  Rofft  nelle  materie  Storiche  doveva  effcre  di  gran 
pefo , e confiderata  nel  giudicare  di  quelle.  Finalmente  qui 
voglio  inferire  1’  elogio  a Lui  fatto  dal  Mangeti  (Biblioth. 
Medie,  tom.  II.  part.  II.  pag.  95.)  che  così  dice  : Rubeur 

Hieronymui  italut  Ravennar  natalium  claritudine  confpicuur , 
de  quo  cecinìt  F ranci feur  Corellut  : 

Et  lice t illuftris  Rubea  fis  gente,  nitefees 
Virtutis  propriae  nobilitate  magis. 

Hifloricuf  & Medicur  fuit  nunquam  fati t commendatur , & inter 
melioret  oppi  do  recenfitur . Clementi  Vili.  Pont.  Max.  probatut 
extitit  adeo  , ut  ei  corpur , vitam  & fanitatem  committeret  fuam , 
uti  patet  ex  Opere  ejufdem  Hieronymi  Annotationum  feilieet  in 
libro t Vili . Cornelii  Ce! fi.  Merebatur  fané  hoc  munuj  tanti  viri 
fumma  d.Slrina  & eruditio , merebantur  ipfiut  praeclara  in  luctm 
edita  moni  menta , quibut  fibi  pofteritatem  devinxit , merebatur 
ipfiut  politut  in  fcribendo  fiylur  , in  dicendo  facundia  qua  magni r 
funRut  eft  legationibut , merebatur  denique  ejur  induflria  lauda- 
ti ff  ma  & fide t egregia  . Dignut  profeto,  cujut  vitae  tenorem , 
praeftantijfimafque  dottrinai , ac  virtuter  pofteri  omnes  Medici  in 
tmne  tempur  imitentur  & celebrtnt . Ecco  la  ferie  delle  fue 
Opere. 

' * • - • , 
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I.  0 tati o in  advtntu  Rainutii  Farntfii  Cardinali*  S.  Angeli 
Arcbiepifcopi  Ravennae  babita  in  TemploOrfiano  anno  15S4- 

della  quale  di  fopra  fi  è parlato.  ..  . _ 

2 Oratio  ad  Cardina  lem  Akxandrum  Sforttam  Romandtolae  Le- 

' catum  babita  Nonir  Maji  i^O.  Di  quella  il  «W  nelle 
fue  Memorie,  e fi  raccoglie  ancora  dall’  altra  detta  nell 
aono  1580.  allo  Hello  Cardinale. 

, Orario  vulgati  fermone  babita  dum  I4.  Senatoribuf  Raven- 
natibuJ  H’fioriam  editarti  obtulit  a , 157».  della  quale  nelle 

• Memorie.  . 

4.  Oratio  de  Gregorio  Xllt.  P.  O.  AL  nuper  creato  ad  Ci - 
ver  Ravennate t Ulufiri/fimo,  atque  ampliamo  Cardinali  Ur- 
binati ditata . Caefenae  excudebat  Bartbolomaeut  Ravenne 

5. 1 Oratio4' ad  Alexandrum  Cardìnalem  Sfbrtìam  Legatura  am • 
plitfimum  babita  Ravennae  in  Aede  Urfiana  VUl.  Iduf  No- 
vembris  1580.  E'  unita  al  feguente  Opufcolo:  Entrata 
del?  Ulrno  e Riho  Sig.  Card.  Sforma  Legato  in  Ravenna  al- 
ti 6.  Novembre  1580.  fcritta  dal  Cav.  Pomponio  Spreti.  4. 
Ravenna  per  Andrea  Mtferoco  1580. 

6.  Oratio  ad  Guidum  Fererium  Cardinatem  Vercellenfem  ba- 

bita in  Aede  Urfiana  Menfe  Novembri  1581.  Nelle  Me- 
morie  a quell’anno,  ‘ . 

7.  Oratio  ad  Julium  Cardinatem  Cananum  Ltgatum  babita  tn 
Aede  Urfiana  die  1$.  Junii  1585*  Le  dette  Memorie. 

8.  Orati  a in  e^equiit  Petti  Donati  Caefii  S.  R.  E.  Cardinahr 
Ravennae  in  Aede  Boni  Jefu  III.  Idue  Oftobrit  S.  P. 
Ravenn  jjuffn  babita  & in  lucem  edita  1584,  4.  Ravennae 
apud  F ranci feum  Tbebaldinum  1586.  della  quale  il  Rof- 

Oratio  ad  Francifcum  Cardìnalem  Sfortiam  Legatum  babita 
in  Tempio  Urfiano  die  $•  Aprili t 159.1.  4.  Ravennae  apud 

petrum 
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P et  rum,  & Camìllum  de  Joanneltit  1 591. 

10.  De  Ratione  ftudendi  Pbilofipbiae  Liier  Menfe  0 Boèri  1565. 
Cosi  nelle  fue  Memorie. 

11.  De  probitate  & ìmprobi  tate , feientis  & ignora  ut  ia , felicita- 
te & infelicitate  Medicorum  Dialogar  Julio  Rovereo  Uriina * 
tium  Cardinali  t Ravennatique  Arcbiepifiopo  dicatur.  Di 
quello  Dialogo  il  Refi  (20),  e lo  loda  Vincenzo  Cana- 
ri (21). 

12.  De  quantitate  & qual Hate  tlementorum  truffata/  ad  Pbi- 
lippum  Mocenigptm  Cypri  Arcbiepifcopum . Nelle  Memorie 
«li*  anno  1569. 

13.  Canzone  per  la  Vittoria  ottenuta  in  Mare  contro  i Turchi . 
4.  Ravenna  1572.  Della  quale  il  Raffi  celle  Memorie  di 
quell’  anno.  Fuit  impreffa  me  a cantèo  vulgati  fermane  in 
viBoriam  e Turcit  navalem , & data  Pontifici  Maximo  ,&  Julio 
Feltrio  Cardinali  Uriini  ipfo  illam  ajfidtte  fiagitantc  a pa- 
truo  meo. 

Sopra  la  edizione  di  quella  Canzone  il  chiariflimo  P .Antonfelicc 
Mattei  (22)  riferifee  quanto  di  ffia  fi  legge  nel  Giornale 

* d'Italia  (13)  tra  le  Novelle  Letterarie  nella  data  di  Ravenna  : 
Ella  fu  ftampata  in  quarto  finga  efprejfione  di  luogo , tempo  t 
e Stampatore , fi  vede  però  dal  fronti  [pigio  effer  ella  fiata  im- 
preffa in  Venezia  appreffo  i Fratelli  Guerra , e dalla  fitto- 
fcritta  delta  dedicazione  che  ne  fa  un  Frante  fio  T.  ( Turchi  ) 
a Bartolommeodel  Monte  , come  anco  dal  f oggetto  di  effa  Can- 
zone fi  raccoglie , che  la  fiampa  ne  figuì  nel  1571.  Onde 
Egli  raccoglie  non  elTere  fiata  (lampara  in  Ravenna,  nè 
tampoco  nell’anno  1572.  Ollervo  in  primo  luogo,  che  i 
dot  ridimi  Giornalifti  hanno  pubblicata  la  notizia  fpedita- 
gli  da  Ravenna  , onde  chi  la  mandò, credette  appartenere 
con  femplice  congettura  all’anno  1571.,  e fi  farà  di  un 
anno  ingannato,  pofciachè  dee  piìt  crederli  al  Roffi  Au* 
torc,  che  I*  adegua  all’  anno  1572.  In  oltre  edendo  (lata 

Ss  ricevuta 
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ricevuta  con  tanto  applaufo,  non  è da  maravigliarli , fe 
una  piccola  cofa  fia  fiata  nello  fteffo  anno  fiampata  ia 
Ravenna,  rd  in  Venezia,  non  mancando  efempj  di  opere 
ancora  di  maggior  mole . 

>4.  Ravenna  pacificata  poemetto  al  virtuofo , e nobile  M.  Pom- 
ponio Spreti.  Nella  fiejfa  Pace  di  Ravenna  Canzone , nella 
• venuta  del  Vefcoqo  di  Narni  a Ravenna  ftanze . 8.  Venezia 
1566.  Riftampato  con  altri  verG  latini , c italiani  da  Gia- 
como Rojfi  fuo  Pronipote.  8.  Ravenna  171*.  Altre  fue  Ri* 
me  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  pag.  43. 

15.  Difcorfoconfolatorio  nelle  adverfità  alla  magnifica  e Rev.  Donna 
Felice  Rafpona  degnijima  BadeJJd  nel  facro  Monafiero  di  S. 
Andrea  di  Ravenna.  4.  Pefaro  per  Girolamo  Concordia  1571. 

16  Hifloriarum  Ravennatum  libri X.  fot.  Venetiii  typif  Aldi  1571. 

17.  H fioriarum  Ravennatium  libri  X.  bac  altera  editione  li- 
\ bro  XI.  aulii , & multi  pii  ci , infignifijue  antiquitatir  bi fioria 

- ampliarne  locupletati  adSixtum  V.  P.  O.  M.  fiol.  Venetiit  ex 

t Typograpbia  Guerraea  1589.,  item  Lugduni  Batavorum  a- 

pud  Vander  Aa.  fot.  1710. 

La  fioria  di  Ravenna  è tradotta  in  Italiano  da  Aurelio  Ma- 
retti  , come  fi  è riferito  trattando  del  Marette.  La  tra- 
duce ancora  Antonmaria  Sorbe  di  con  /’  aggiunta  delle  cofe 
occorfe  fino  al  dì  d'  oggi , di  ciò  ne  fa  fede  Federico  Lunardi 
(14).  Il  Konigio(i$),  ed  il  Morery(ié)  sbagliano  col  dire  ef- 
fere  di  XII.  E‘ fiato  ancora  tradotto  dal  Cavalier  Luca  Danefi, 
parte  della  quale  è nella  libreria  di  S.  Vitale,  e molto  piò  Pietro 
Burmanno  (17)  che  fuppone  quattro  edizioni  di  quefte Storie: 
coll at ir  Codicibut  quatuor  praecedentium  editionum  1571. 1589. 
1 590. 1 éoj.  V enetiisin  folio  impreffarum,ultimam  quidem  anni 
1 603. tlegimur , ut  juxtaejur  exemplar  editionem  nofiram  expri- 
meremur . Non  avendo  Egli  ofiervata  la  frode , che  le  ul- 
time tre  fono  la  fiefia  del  1589.  colla  femplice  mutazione 
del  frontifpizio , corac  rilevò  il  Fontanini  (28). 

r8.  Ju- 
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i8.  Julii  Ferretti  Ravtnnath  vita  . Sta  fui  principio  dell’  O- 
pera  di  Giulio  Ferretti  de  re  militari  fJ.  Venetiit  aptiJ  Bi- 
lagni  num  Z alterium  1575. 

15.  De  Ventir  Trattatur . Nelle  fuc  Memorie  all’anno  1581. 
20.  De  Deftillatione  liber , in  qua  flillatitiorum  liquarum  , qui  ad 
medicinam  faciunt  me tbodut , ac  vire r explica ntur,  & chimi- 
cae  arti 1 verità / rat  ione  & experimento  comproèatur.  4.  Ra- 
vennae  ex  Typograpbia  Francifci  Tbebaldini  1581.  Baftleae 
apud  Sebaftianum  Henric  Petri  1585.  Ve  net  Ut  apud  Joannem 
Baptiftam  Ciattum  1599.  ed  altrove, 
li.  De  Meloni bur  Difputatio  ad  Illihum  & Rfhum  D.  Petrum 
Aldobrandinum  &c.  4.  Venetiit  apud  Joannem  Bertonum  1607. 
Legge  fi  ancora  in  Centuriir  de  Quaefìdr  per  Epiftolam  Vin- 
centii  Alfarii  Crudi  fai.  Venetiit  apud  J andar  162.1.  Centur. 


11.  pag.  105. 

11.  Epiftota  ad  Sebaftianum  Joftum  de  Melonibur . Sta  cum  dt- 

fput  adone  de  Melonibur.  , 

13.  S.  Pii  V.  P.  M.  Vitam  a Hieronymo  Catena  Italice  conferì, 
ptam  jujfu  Praefidir  Cbitlerii  in  tinga  am  latinam  converdt. 
All’anno  1581.  nelle  fue  Memorie. 

14.  Vita  Nicolai  Papae  IV.  ad  Sixtum  V.  P.  0.  M.  Il  Rofft 
nelle  Memorie  all’anno  1584-,  che  prefentò  nell  anno 
1585.  Sta  nella  Bibliot.  Vaticana  Cod.  3 566., ed  una  copia 
nella  Biblioteca  di  S.  Vitale . 

Quella  Vita  ultimamente  è Hata  pubblicata  dal  dottiamo  P. 
Antonfelice  Mattei  con  quello  titolo  : Vita  Nicolai  Papae 

IV.  Ordinir  S.  Francifci  a Hieronymo  Rubro  compofita , nune 
primum  ex  Mf.  Vaticano  edita,  adnotationibur , novifque  ac. 
cefftonibut  illuftrata  . 8.  Pifir  apud  Joannem  Paulum  Giovane /- 
iium  1761.  Nella  prefazione  pag.  zz.  fa  al  Rofft  il  feguen. 
te  elogio:  Tali r vir  fuit  Hieronymar , ut  non  fo/um  cum  prò. 
batijfmir  illiut  attatir  , (ed  antiquir  edam  comparati  potue - 
rii.  DoZlut,  affabili t,  modeftur , integer,  prudenr , religiofut 
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& a cupiditate  omni  rcmotijffimut , quae  animi  dota  au  fiorita- 
tem  , exiftimationem  , gratiam , ac  bcnevolentiam  ilti  concilia • 
runt  tum  apud  Conciver  fuor,  cum  apud  cxflr ancor . li  P. 
Mattci  prima  di  pubblicare  quella  opera  a me, ricercò  le 
notizie  fpet  tanti  alla  Vita,  ed  alfe  Opere  del  Raffi,  che 
gli  comunicai , e perchè  fono  le  ftefle  quali  in  tutto  di 
quelle  che  ora  qui  ho  polle,  ho  giudicato  proprio  riferir- 
lo, acciocché  alcuno  non  credelfe  averle  io  levate  dal  Me- 
defimo,  qual  cofa  Egli  ingenuamente  confelFa  alla  pag.  33. 
pleraque  omnia  monumenta , quac  in  ejur  hi  fiori  a , Ó"  l tirar um 
catalogo  texendo  t/fui  mibi  fuere , acccpta  refero  Petro  Pattilo 
Ginannio  Mona  ferii  Ravennati t S.  Vi  tali  r crudittjjimo  acque  , 
ac  bumaniffimo  Praefuli . Quella  Vita  fi  riferifee  con  lode 
nella  Biblioteca  delle  Scienze,  e delle  Arti  Tom.  xvm. 
part.  i.  pag.  118. 

1$.  Ad  Cornclium  Celfum  in  librar  Vili.  Annotatìoner , quibur 
omnia  quae  ad  univerfam  Medicinam  fpefìant  di  lucide , & 
compendiofe  explieantur , Edi  curavit  Francifcur  Rubeur 
Canonicur  ejur  flint . 4.  Venetiìr  apud  Jo.  Baptifiam  Berto • 
num  té 07.  Venetiìr  ex  typograpbia  F ranci fei  Rampatiti 
1614. , & apud  Joannem  Guerilium  1616. 

16.  Capitoli  dei  Novanta  Pacifici.  4.  Ravenna  per  Francefco 
Tebaldini  15X0.  4.  Bologna  per  Seballiano  Bonomi  1610. 
Il  Roffi  li  raccolfe , e dedicò  al  Prefidente  Gbt i Iteri , come 
ne  alficura  Ceffate  Marte/lini  (29). 

27.  Catalogo  delle  Reliquie , ebe  fono  nelle  Cbiefe  di  Ravenna , 
nel  quale  fi  tratta  della  fondazione  e prerogative  di  ciafcu - 

na  Cbiefa.  4.  Mf.  appreffo  divertì,  c nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

2&.  Lettera  a Brunoro  Zampe febi  Signore  di  Ftnlimpopolì . La 
llampò  Francefco  Turchi  (30). 

2 9 • Qtgacftioner  nonnullae  Medico-  Pbilofopbicae , quibur  fuat 
aJjecit  rrfponjtoner . Sono  in  fine  delle  lue  Memorie. 

30. 
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3».  Rerum  naturalìum  liber  primur . Incipit.  Qut/m  pbifici 
naturali/  negotium.  Nella  Bibliot.  Vat.  Cod.  s$6i.  è di 
Cap.  XXI. 

3 r.  Adverfur  Raymundum  Lullium  de  Mixtorum  graduatile . 
Incipit.  Raymundut  Lulliut . Nello  fteffo  Codice  pag.  1 37. 

31.  Trattato  dell'  Amicizia . Del  quale  Brunoro  Zampefcbi (32). 

33.  Gratulati 0 ad  Clementem  V 111.  P.  M.  po/ì  recuperataci 
Ferrariam.  Sta  Mf.  nella  Biblioteca  di  S.  Vitale,  incipit. 
Gratulatur  adventut  Sancitati/  tuae . 

34.  De  fua  ad  Clementem  Vili.  P.  M.  legatione  Commenta- 
riut.  1605.  ldtbut  Ma)i . Incipit.  Vacabat  jam  undecimum 
Menfem  &c.  E*  Mf.  nella  ftefla  Biblioteca  di  S.  Vitale. 

35.  Lettera  al  P.  Cefare  Baronio  f opra  Agabito  II.  noftro  Ar- 
civescovo. 30.  Dicembre  15*7.  Nel  Codice  Vallicelliano 
legnato  H.  3.  al  foglio  205. 

36.  Atta  imperfetta  prò  recuperatione  Ferrariae.  Nella  Li* 
breria  di  S.  Vitale. 

37  Hieronymi  Ruhei  Ravennati r prec at io  ad  Deum  prò  bello 
aJaerfut  Turcas  fufeepto . Incomincia:  Rettor  maxime  Coelitum . 
Ritrovali  ftampata  nel  feguente  libro  pag.  42r.  In  foedur 
& Viftoriam  cantra  Turcat  juxta  finum  Corintbìacum  Non. 
Ottobri t MDLXXI.  partam  poemata  varia  Petti  Gherardii 
Burgenlis  fi  udio  & diligenti  a conquista,  ac  d/fpofìta . Vene- 
tiit  MDLXXII.  Ex  Typograpbia  Guerraea . La  notizia  di 
quello  Poemetto  colla  copia  da  me  polla  nella  Libreria  di 
S.  Virale  mi  è Hata  comunicata  dal  eh.  Abate  D.  Giro- 
lamo Ferri  Maellro  di  Rettorica  in  Faenza , come  pure 
la  lettera  che  fegue . 

38.  Hieronymut  Rubeut  Paulo  Manutio  S.  P.  D.  data  Raven- 
nae  Kal.  Januarii  mdlxix.  La  lettera  è ricavata  da  un 
Codice  di  Lettere  di  Uomini  infigni  dirette  ai  Manuzj 
predo  Francefco  Lancellotti , che  penfa  pubblicarle  colle 
ftampc . 

( 1 ) Car* 
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( i ) Cartari  S/or.  it  fiofifi . fi)  Koili  Wfl.  Ran.  Hi.  ni.  t.  140?:  ptg 
$99.  ( l ) Lo  (ledo  lib.  ir.  pag.  720.  (4J  Carrari  i/or.  de’  l{oj]ì  all' 
<*.  1561.  (?)  Rolli  Htfl-  lib.  n.  pag.  60.  C6)  Mandofio  Profpero 
Teatro  de’  Medici  Toni,  pag.  95.  (7)  Draudio  Giovanni  Sibliotb.  Ctafftc. 
pag.  794-  (8)  Baronio  ninnai.  Tom.  ri.  4.  1017.  »-  7J.  , notar  ad  Mar . 
tjrol.  fipman.  xxriu.  Sprilli.  f 9 ) Poirevino  Bibliotb. felecl.  Tom  11.  lib • 
14.  cap.  4 6-,  ~4ppar.  fair.  par/.  //■  fio)  Gaddi  Giacopo  Scritt.  non—. 
Ecclef.  Tom.  n.  pag.  508.  (li  ) Caffcrri  Syntagm . V et  ufi.  pag  108  • (li) 
Vander  Linden  de  Jcript.  Medie,  lib.  1.  ( 13  ) Crefcimbeni  i/or.  della 

Volg.  Toef.  lib.  V.  n.  144.  ( 14)  Bacchini  T^otae  cT  Differtationet  in 

*4 gnell . fi5)  Porcacchi  Tommalo  pre/fio  il  Carrari  i/or.  de’  fipffi  lib. 
V.  pag.  I}$.  fl6)  Giornate  di  Parigi  dell'  4.  17>d.  fupplemento  . (17) 

Pivati  Dizjon.  feient.  Tom ■ mi.  V.  fi.tvcnna  ■ (18)  Marchcfi  De  Vir.  Il - 
tufi.  Gali.  Togat.  lib-  11.  cap.  6.  pag.  95.  C 19 J A S.  Carolo  Lodovico 
Antonio  Bibliotb.  Tontific.  lib . il.  (10)  Rolli  Hi/l.  l{av.  lib.  xt.  pag. 
796.  (il)  Lo  Belio  lib-  IX.  pag-  708.  (li)  Carrari  Pratfat.  ad  frati, 
de  Medico.  ( 13  ) Mattei  Antontehcc  praef  ad  Vit.  Veicolai  Papae  lf. 
pag.  16.  (lgj  Giornale  d’Italia  Tom.  x VII.  pag.  4)).  (15)  Lumrdi  del. 

la  ferità  cap.  1.  pag.  6-  (16)  Konig.  Bibliolb.  Ve t.  (T  nova  pag.  70*. 

(17)  Mortry  Dizjon.  V.  J(h beni.  (18)  Burmanno  Pietro  Trae/at.  ad 
tdit.  L»gd.  Batav.  ( 19  ) Fontanini  Bibllot.  etoq.  Ita!.  Ciaf,  n.cap.  j,  pag. 
543-  td.  1737.  (>o)  Martellini  Ccfare  Orati 0 de  'tfionaginta  Paci  fidi. 

($l)  Turchi  Francelco  Letter.  Tamigi,  di  Uom.  lllujl.  I1b.11 . lett.  94.  (31) 

Zampelchl  Bunoro  Dialogo  dell’  Innamorato 


ROTA*  FRANCESCO  CONTE  nato  al  Conte  Pelle - 
grìno  ai  29.  Luglio  1654*  alla  fua  nobile  educazione,  ed  al 
fuo  talento  corrifpofe  collo  Audio  fpezialmente  delle  umane 
lettere,  onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi  diftmfe  nella  noftra 
Accademia  degl*  Informi  sì  nella  Poefia,  che  nella  Oratoria, 
e perciò  pii)  volte  foftenne  con  decoro  il  grado  di  Principe. 
Lafciò  di  vivere  ai  14.  Agofto  1714.,  ed  il  Pafolini  (1)  ne 
ha  fatto  1*  elogio. 

O P E fi  n . , 

1.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  ftampate;  delle 
quali  trovali  ancora  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  3 55. 
7..  Difcorfo  con/o/alcrio  fotra  le  m/ferie  dell'  umana  natura,  fol. 
Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

f ij  Pafolini  Uom.  lllufi.  lib.  tu • cap.  7.  pag.  $<S. 
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ROTA  GIROLAMO  figlio  del  Conte  Pellegrino  fu 
battezzato  ai  4,  Dicembre  1643.  Seppe  egli  molto  bene 
impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  non  folamente  nello  Au- 
dio delle  belle  Lettere,  ma  ancora  nel  promovere  i vantag- 
gi della  Patria  in  tutti  gl*  impieghi  onorifici,  che  a lui  fu- 
rono dati.  Nelle  noftre  Accademie  degl'  Informi,  e dei 
Concordi  co'  fuoi  Difcorfi,  e colle  fue  Rime  fu  con  molto 
apptaufo  intefo,  e perciò  fu  delle  medefime  eletto  Principe, 
qual  carica  con  tutto  il  decoro  foftenne.  Di  lui  abbiamo 
un  Tomo  in  foglio,  in  cui  fi  leggono  molte  fue  Rime,  e 
verfi  latini , il  quale  fi  cuftodiva  dal  Conte  Girolamo  Rota 
fuo  Nipote,  ed  ora  è «ella  Biblioteca  di  S.  Vitale.  E’ lo- 
dato da  Giammario  Crefcimbeni  fi),  da  Francefeo  Antonio 
Bonfini  (2),  da  Gianfrancefco  Vi  foli  (3),  e dal  Pafo/ini 
(4).  Lafciò  di  vivere  ai  3.  Gennajo  1698. 

O p e r E. 

Rime  diverfe , cioè  Sonetti  fette  nella  Macellane a de'  Concor - 
di  pag.  31 7-  e fegg.  , e nella  mia  Raccolta  pag.  331.  e 
ftgg-  Saggi  fei. 

O P e % e Manoscritte. 

Rime  diverfe  ferie  e facete , e verfi  latini  fol.  MA',  ora  fono 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  . 

(1)  Crefcimbeni  Star.  itlU  Volg.  Totf.  lib.  V ■ CUf.  3.  n-  113.  (1)  Bonfini 
Francelco  Antonio  Mifctll.  de'  Concordi  pag-  it(.  (?)  Virtoli  Gianfran- 
cefco Relitj.  Littcrar.  pag.  161.  (4)  Paiolini  Uom.  llluft.  lib.  in-  cap.  7. 
pag.  83. 

ROTA  PIETRO  figlio  del  Conte  Pellegrino , al  quale 
nacque  ai  xvi.  Luglio  MDXCV.  Impiegò  il  fuo  talento 
nell’  acquiftare  non  folamente  le  Leggi  Civili , e Canoni- 
che, ma  ancora  la  Sacra  Teologia,  nelle  quali  fi  acquifiÒ 
molta  lode.  Servì  decorofamente  il  Nunzio  di  Spagna,  in 
Roma  fu  Agente  della  Provincia  di  Romagna,  indi  otten- 
ne la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  noftra  Metropolitana  nell’. 

anno 
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anno  1638.  Luglio  19.,  ed  Innocente 0 X.  Papa,  che  in  Ifpa- 
gna  aveva  conofcimo  le  virtù,  e rare  doti  di  Pietro , a lui 
nell*  anno  MDCL.  conferì  la  Chiefa  Vefcovile  di  Lutea. 
Portatofi  alla  fua  Rcfidcnza  fece  fubiro  conofcere  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  falutc  delle  Anime  a lui 
commeffe , quindi  é,  che  intraprefe  la  Vifita  Paftorale 
della  fua  valla  Diocefi , nella  quale  levò  gli  abufi  introdot- 
ti , promoflfe  la  pietà , ed  acciocché  le  fue  fante  idee  fodero 
praticate,  radunò  il  Sinodo  Diocefano , in  cui  (labili  quelle 
regole,  che  dalla  loro  olfervanza  avrebbero  fatte  rifiorire  la 
pietà  ; e perchè  quella  molto  dipende  dalla  probità , e dot- 
trina dei  Mùiidri  Evangelici,  procurò  fcegliere  femprc  i mi- 
gliori, e poiché  quelli  li  acqmllano  dalia  educazione  della 
Gioventù  dellinata  ai  facri  Altari,  perciò  provvidde  di  otti- 
mi Macllri  il  Seminario,  e ne  accrebbe  la  fabbrica  per  po- 
ter accrelcerne  il  numero.  Mentre  egli  era  occupato  nell* 
efeguire  Tantamente  tutto  ciò,  che  fpettava  al  fuo  Minifiero, 
m età  d'  anni  LV1L  fu  chiamato  da  Dio  a godere  il  pre- 
mio delle  fue  fante  opere,  e gloriole  fatiche,  c nella  fua 
Cattedrale  fu  fepolto.  Nella  fua  Gioventù  fi  dilettò  della 
Poelia  italiana,  e ne  acquillò  lode,  1*  elogio  dei  quale  fi 
legge  predo  Girolamo  Fabri  (1),  Niccolò  Coletti  ( z) , il 
P afoli ni  (}),  ed  il  Marcbefi  { 4),  dove  sbagliò  dicendolo 
fatto  Vefcovo  di  Lucca  nell*  anno  MDCLVJL,  elfendo  ciò 
feguito  nell*  MDCL, 

0 p e ii  s. 

t,  Rime  divtrfe , delle  quali  fe  ne  danno  nella  mia  Raccolta 
pag.  287  quattro  faggi . 

%.  Petri  Rotae  Epifcopi  Lucani , & Corniti t Imperiali r prima 
Synodur  Dioecefana  babìta  IV  ldus  Apri  li f mdcliu.  4.  Lu- 
tar apud  Francifcum  Marifcandolum  MDCLIII.  Supcrìorum 
permijfu.  Alla  tefla  del  Sinodo  evvi  una  Orazione  de- 
gna di  un  vero  Pallore  di  Anime  da  Lui  compolla . 

( O Fa- 
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{ i ) Fabri  Me*.  facr.  pari.  I pag ■ 36.  ( 1 ) Coleti  Jliltt.  ai  UgbtU.  in  Uif. 
Lucri’  ».  91-  (?)  Pafohni  Lu/f.  1(4 1».  IH.  XK.  pag-  9- , 3 j.  (4)  Mar- 
cile fi  Caller.  ieU  Osare  TqM-  U.  pag.  31 6. 


DALLA  ROVERE  GIULIO  FELTRIO  ai  v.  Apri; 
le  1535.  nacque  in  Urbino  da  Leonora  Gonzaga  a Frantelo 
Maria  Duca  di  Urbino,  il  quale  fu  educato  nella  pietà,  e 
nelle  lettere  inflruito  con  molta  attenzione,  e nella  età  di 
anni  xu,  Luglio  27.  del  1547.  da  Paolo  111.  Sommo  Pon- 
tefice  fu  creato  Diacono  Cardinale,  e pubblicato  ai  ix.  Gen- 
naro 1548.  Adorno  di  quella  Dignità  con  maggiore  impegno 
fi  applicò  allo  Audio,  ed  agli  cfercizj  di  Religione,  onde  poi 
crebbe  in  Lui  colla  età  la  prudenza,  e fu  dichiarato  Legato 
dell’  Umbria,  che  per  alcuni  anni  governò  con  molto  ap- 
plaufo.  Ai  xni.  Settembre  1560.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Vicenza,  la  Diocefi  della  qual  Chiefa  purgò  dall’  Erefia  ivi 
introdotta,  che  poi  « Matte*  Priuìi  rinunciò,  e pafsò  alle 
Chiefc  di  Urbino,  c di  Recanati,  fintantoché  da  S.  Pio  V. 
fu  trasferito  all*  Arcivefcovato  di  Ravenna  ai  vi.  Maggio 
1566.,  la  quale  Chiefa  da  tre  anni  vacava  dopo  la  rinunzia 
del  Cardinale  Ranu^o  Farnefe.  Fece  in  Ravenna  il  fuo  fo« 
lenne  ingreffo  accompagnato  da  molti  Prelati,  Vefcovi,  e 
Cittadini  primarj,  e la  facra  funzione  riufeì  con  tutto  il  de- 
coro  e magnificenza.  Felice  e gloriofo  fu  il  fuo  governo, 
pofciachè  dopo  250.  anni  rinovò  l’ufo  de’  Conci! j Provin- 
ciali nel  primo  giorno  di  Novembre,  che  poi  pubblicò  colle 
(lampe.  Vifitò  la  Diocefi  , arricchì  la  Metropolitana  di  pre- 
ziofc  fuppeliettili , il  Palazzo  della  fua  Refideoza  riftorò , 
creile  il  Seminario,  e con  autorità  Pontificia  de’  due  Capito- 
li di  Canonici  Cardinali , e Cantori  uno  ne  formò  , a’  quali 
ottenne  1’  ufo  della  Cappa  violacea;  trasferì  le  Monache  Ago- 
iliniane  dal  Monaftero  di  S.  Zaccaria  a quello  di  S.  Giovan- 
ni Evangelilla,  introduce,  e fabbricar  fece  il  Convento  ai  Pa- 
dai  Cappuccini  colla  Chiefa,  in  conformità  del  Sacro  Con- 
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cilio  di  Trento  ereffe  nella  Metropolitana  la  Prebenda  Teo^ 
logale,  riformò  le  (acre  ceremonie  della  noftra  Chiefa  fecon- 
do il  rico  della  Chiefa  Romana , onde  dee  giuftamente  anno- 
verarli tra  i più  celebri  noftri  Arcivefcovi;  e maggiori  cofe 
fi  potevano  ancora  fperare  , fe  non  ci  folle  flato  rapito  dalla 
morte  ai  v.  Settembre  iS7*>  compianto  univerfalmente  da 
tutti . Era  Egli  Protettore  della  Santa  Cafa  di  Loreto , le 
beneficenze  del  quale  verfo  la  medeCma  furono  tali,  che  me- 
ritarono effere  riferite,  e lodate  dal  Ciacconio  ( i ),  dal  Pa- 
, da  Ippolito  Maracci  ( J ) , dall'  Ugbelli  (4  ) , c da 
altri.  Lodano  pure  quello  gran  Cardinale  i noftri  Storici 
Girolamo  Rojft  (5^,  e Girolamo  Fabri(6).  Il  fuo  Corpo 
fu  collocato  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  d'  Urbino  colla  fe- 
guente  inflizione. 

JULIO.  MONTEFELTRIO.  E.  RUVERE 
S.  R.  E.  CARDINALI 
UMBRIAE.  BIS.  LEGATIONE 
MAGNA.  CUM.  LAUDE.  FUNCTO 
URBTNT;  RAVENNAE;  ALIARUMQUE  ECCLESIARUM.  ANTISTITI 
LAURETANAE.  DOMUS.  ET.  $.  FRANCISCI.  ORDINUM.  PATRONO 
J OSTITI  A;  PIETATE;  BENEVOLENTE 
PRINCIPI.  CELEBERRIMO 
MORTALITATEM.  EXPLEVIT.  NON.  SEPT 
A.  D.  MDLXXVin. 

AETATIS.  VERO.  XLIUr. 

E’ lodato  ancora  dall*  Oldoino  ( 7),  che  cita  i Sanmar- 
tani  ( 8 J , e da  Michele  Giufìiniani  (9^.  Gli  Annalifli  Ca- 
maldolclì  ( io)  riferirono  il  giorno  della  fua  morte  ai  III. 
di  Settembre,  del  quale  così:  Abbat  Commendai ariut  Coenobii 

Avella • 
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Avellane* fu , & infignir  benefaltor  Ordinir  Camaldulenfu , a» 
vendo  cooperato  alla  riforma  del  detto  Monaftcro,  come  alle 
pagg.  izj.  e feguenti  fi  legge.  £’  ancora  lodato  da Agoftino  , 
Fort  unto  (ri). 

O p b R ». 

i.  Decreta  Provinciali t 5 y nodi  Ravennati t praejidente  in  ea 
j limo  ac  Rmo  D.  Julio  Feltrio  de  Ruvere  T itali  S.  Retri 
ad  Vincala  S.  R.  E.  Presbitero  'Cardinal.  Vrbin.  5.  Ravenn. 
EccleJ.  Arcbiepifcopo . 4.  Romae  a pud  beredet  Antonie  Riadii 
MDLXIX. 

x.  Confii fazioni  Sinodali  di  Ravenna  pubblicate  nel  Sinodo  Dio • 
ccfar.o  del  Card.  Giulio  Feltrio  della  Rovere.  4.  Pefaro 
iS7  r. 

3.  Conftitutioner  prò  Ombrine  Provìncia  approbatae  a Credono 
XIII.  & editar  1571. 

Opere  Manoscritte.  _ , 

4.  Conftitutiones  Seminarii  Civitatis  Ravennae . Cod.  Vatic.  , 

Urbin.  558.  pag.  ror.  _ , 

5.  Epijìolae  plurer.  Le  vide  Agofiino  Oldoino  in  Venezia  nell 

anno  1654. 


/ 1 ) Ciacconio  Tua  Vanii  Iti.  (a)  Patatai  Fafli  Cardi*.  fnb  Vani»  111.  Tom. 
Ili  col-  *5*  ( ? ) Maracci  Tarpar.  Maria*,  in  ?«/<o  JJ^w.  tdp.  IX  §• 

24»  (4)  Ùghclli  JtàU  facr-  in  circhi  e po  1{*v  (5)  J5.°.  • l e 

XI.  (6)  Fibri  Mem.  facrt  pari,  n pag-  *47.  (7^  ■■  ?\ 

par.  145.  (8,)  Sanmaitani  Calila  Cbrifliana.  ( 9 ) Giuftimani  Michele 
Scrittori  Liguri.  ( io  ) Annali  Camald.  Tom.  rut.  d.  1^78-  P*g. 
fu)  Fortumo  Agoftino  Hìfl-  Carnali,  lib-  ni.  cdp.  50. 


ROVERELLA  BARTOLOMMEO  nato  in  Ferrarà 
dì  Giovanni  riufeì  con  altri  tre  fuoi  Fratelli  un  personaggio , 
che  molto  colle  fue  virtù  illuftrò  la  fua  patria;  fu  egli  per- 
tanto  un  valentij/imo  Dottore  dell'  una , e l'  altra  legge , prò • 
fondo  Teologo  , e belliffimo  dicitore  , come  lo  chiama  il 
Libanori  ( i 1 . Portatoli  a Roma  fece  pretto  conofcere  il 

Tt  j fno 
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fuo  valore,  onde  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  Io  dichiarò 
fuo  Segretario,  iadi  nell*  anno  1444.  io  creò  Vefcovo  di  A* 
dria  ( 1),  e nell’  anno  Tegnente,  elìendo  pacato  a miglior 
vita  Tommafo  Perondoli  noftro  ArciveTcovo,  Io  dichiarò  Ar- 
civeTcovo di  Ravenna.  Pfcr  poco  tempo  rifedette,  pofcia. 
chè  fu  quali  Tempre  impiegato  da'  Romani  Pontefici  in  mol- 
te cofptcue  Legazioni,  nelle  quali  dimoierò  la  Tua  grande 
prudenza  , e di  quelle  così  fcrifie  il  Cardinale  Giacopo 
/degli  Ammanati  detto  il  Cardinale  di  Pavia  io  una  lettera 
e lui  indirizzata  (3):  ncque  mijjimet  tuae  fine  grandibur  Rei - 

fublicae  commodi/  effe  confueverunt virtù / tua  , non  ambitioy 

hot  tibi  laborer  faeejfet , Fatto  Arcivefcovo  dichiarò  Giovanni 
fuo  Procuratore,  che  in  una  pergarama  del  noftro  Archi- 
vio  (4)  li  dice  di  Rovigo:  Serfoanner , quondam-  Ser  Bartbt* 
lomaei  de  la  Roverella  de  Rodigio  procurator  D.  Bartbolomaei 
de  la  Roverella  e)ue  fila  Arcbiepifcopi  Ravennati/ . Governò 
quali  tutte  le  Città  dello  Stato  Eccleiiaflico , fu  Nunzio  or. 
Legato  Appolìolico  in  Inghilterra,  in  Sicilia,  in  Napoli, 
dove  nella  Cictà  di  Barletta  impofe  il  Diadema  al  Re  Frr» 
dinando  di  Aragona , che  perciò  per  i grandi  fervigj  preftati 
alla  Sede  Appoftolica  fu  dal  Pontefice  Pio  II.  creato  nell* 
anno  1461.  Cardinale  col  titolo  di  S.  Clemente,  e volle? 
chiamarli  il  Cardinale  di  Ravenna,  di  cui  così  il  Cardinale 
di  Pavia  (j):  Bartbolomacur  Roverella  tituli  S.  Clementi/ , 
qui  a Secretariatu  Eugenie  ad  Eccleftam  Ravennatem  vocatuf  % ac 
pojì  fedente  Micolaa  in  Angliam  Legata/  mijfu/ , praefefjue  omni- 
um  pene  Provinciarum  Ecdefiae  diverfis  temporibus  fatìus , pru- 
dentiae  & integratati  fpecime»  clariftmum  dedit . Novijftme  quo- 
que in  Regnum  He  apolitanum  Legata/  a Pio  mijfu r , non  minus 
di/igentia  fua  FcrdinanduZi  Aragonenfem  contea  Andegavenfem - 
juvit,  quam  txetciUbm  alti.  La  Medaglia  ij>  fuo  onore  bat- 
tuta li  crede  dai  Ravennati,  quando  fu  decorato  della  Tacra 
Porpora,  dal  a olirò  Pinzi  (6),  che  offerva.  leggerli  in  effa  dT 
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intorno  alla  teda  del  medefimo:  Bartbolomeut  Roverella  Car- 
dinalit  Raven.  , e nel  rovefcio  entro  il  Capello  Cardinalizio: 
Oh  CU.  ipfinf,  mor.fue  fanti  imo.  & in  fe  Ap.  ùrge*,  merita  ; _ 
cioè  Oh  Clcmentiam  tpfiur , morumque  fanti  imoniam  T & in  fe - 
dem  Apoftolicam  ingenti  a merita.  Quello  elogio  li  crede,  a 
Lui  dato  dal  Pontefice  Pio  IL,  allorché  lo  creò  Cardinale 
(7).  Per  adempire  il  fuo  impegno  col  Re  di  Aragona 
Ferdinando  fi  trattenne  per  alcuni  anni  in  Benevento,  e cifr 
che  fece  io  quel  tempo,  fi  deferive  con  molta  efettezza.  dal 
cfciarifiimo  Monfignor  Stefano  Borgia  nel  Tomo  IH.  dell» 
Storia  Beneventana  pag.  596.  e fegaenti.  . f 

Giacché  poi  fi  è riferita  un*  Medaglia  battile»  in  ono- 
re di  quello  grand*  Uomo  , non  pollo  tralafciare  di  riportar- 
ne un'  altra  rarilfima  gentilmente  comunicatami  dal  dottiffi- 
mo  Monfignor  Giovar  di , ed  è la  leguente.  Si  vede  in  erta 
la  faccia  del  Cardinale  con  brrctta  alta  in  capo  colla  inferi- 

iione  : BART  ROVER  S.  R.  E.  CARD.  RAVENN-  PII.  II.  PONT.  MAX.  EC- 

cibmaeq?  benefic.  , cioè  Bartbolomaeur  Roverella  5.  Rom.  Bccl. 
Cardinali s Ravenna/  Pii  II.  Pontifìci/  Maximi  Ecclefìaeqne  bene- 
ficio. Nel  rovefcio  evvi  entro  il  Capello  Cardinalizio  1’  in* 
fegna  gentilizia  , alla  delira  della  quale  una  Rovere , ed  alla, 
finiftra  una  mezz*  Aquila  colla  tella  coronata  col  feguente  elogio  : 

<£NOA.  AQVtLA.  BT.  ROBVR.  MAGN.  10VIS.  ARMA  FVERE.  NC  NtFERVT. 
titvlos  bar.  tvos.  , cxob  quondam  Aquila  & Roèur  magni Jovi/  ar- 
ma fuere  , nane  referunt  titillo t Bartbolomaee  tuo/ . Dopo-  tante 
fatiche  fi  mirò  Bartolommeo  a Roma  per  goder  ivi  qualche, 
poco  di  quiete,  ed  avendo  nella  fua  Cala  un»  fufficiente.  Bi- 
blioteca ricca  di  molti  libri,  in  ella  frequentemente  fi  trat- 
teneva , della,  quale  il  dottiamo  P.  Abate  di  S.  Fiora  di 
Arezzo  D.  Girolamo  Aleottì  ( S ) cosi  fcriffe  : Cum  eurìofa  & 
qcurata  diligenti  a Bìbliotbecam  Uhi  conftccri/  optimi/  libri/-  op- 
pletan,,  in  qua,  frequente/ , tamquam.  in  P aradi  fa  delie  iatum.fum- 

ma  rum  voluptate  verfari/*  Pubblicò  colla  flampa  per  l»pri* 

ma 


Digitized  by  Google 


3*4 

0 

ma  rotta  quella  lettera  dell’  Aleotti  con  alcune  altre  il  nodro 
Pinti  (9),  che  a lui  comunicò  il  dotto  P.  D.  Gabriello  Ma- 
ria Scannagli , che  poi  ha  inferita  nel  Tomo  II.  delle  let- 
tere dell'  Aleotti  da  lui  Campate,  e eoo  note  illuftrate  al 
libro  Vili,  epifl.  38. 

Al  detto  Scarnagli  damo  ancora  debitori  di  due  lette- 
re del  Roverella  all’  Aleotti  pubblicate  dal  Pinzi,  e due  al- 
tre ha  a me  trafmefle  il  gentilidimo  P.  D.  Paolo  Redi  A- 
bate  del  detto  Monastero,  per  le  quali  tra  gli  Scrittori  I- 
taluni  merita  edere  annoverato,  e tanto  piò  perchè  non 
evvi  alcuno,  che  ciò  abbia  facto,  nè  pure  Francefco  Maria 
Torrigio  ( io).  In  Roma  cefsò  di  vivere  il  nodro  Arcivefco- 
vo  nell’  anno  1476. , e con  un  nobile  elogio  fu  fepolto  in 
S.  Clemente  Chiefa  del  fuo  titolo  Cardinalizio.  Non  con- 
vengono gli  Scrittori  nella  età , in  cui  padaffe  all'  altra  vi- 
ta , nè  nel  mefe,  in  cui  mori.  Danno  a lui  anni  fedanta 
di  vita  il  Libanori  citato,  il  Fabrì , Giovanni  Palazzi  (ti)t 
c 1'  Ugbelli  (n);  ma  il  nodro  RoJJì  (13),  Alfonfo  Ciacco- 
pio  (14),  e Francefco  Sanfwino  (15)  lo  fanno  morire  fet- 
tuagenario.  Il  giorno  della  fua  morte  è fidato  dal  Sanfovi- 
no  ai  fette  di  Maggio;  il  Fabri  ai  due  di  Marzo,  il  Libanori 
ai  26.  Febbraio  Io  adeguano, e ciò  che  più  mirabile  fi  è,  tutti  ci  ò 
raccolgono  dalla  infcrizione  fepolcrale  dai  medefimi  malamente 
riferita.  Acciocché  pertanto  la  verità  apparifea, qui  inferi- 
rò la  detta  infcrizione  ultimamente  pubblicata  dal  P.  Aba- 
te D,  Pier  Luigi  Galletti  (t6)  da  lui  ricavata  dall'originale. 

HOC.  MONUMENTO.  CLAUDITÙR.  URBI.  DOCTIS.  ET  BONIS.  OMNIB.  DF.JIDER  ATISS.1 
BAR  THOLOMEUS.  ROVERELLA-  OB.  SOLA?.  ANIMI.  DOTES-  SINGULAREMQ;  FIDtM.  ET 
SCIENTIAM.  EUGEN1I.  HIT.  PONTIFICIE.  MAX.  SECRPTARIU5.  ET.  AB.  EODEM-  ARCHI 
BPISCOPUS.  RAVEN.  INDE.  A.  PIO.  II.  PONT.  MAX  TP.  S.  CLEMENTI S.  PRESB.  CARDI 

NALis-  crea; us.  qui.  legationibus.  multis.  pace.  et.  bello,  peracti*.  dum 

SIXTI.  IIII.  PONT.  MA*.  ET.  COLLECARUM.  BENI  VOLEN  HA.  PRINCIPI) MQ.  AC.  NATIO 
NUM.  PLURIMA».  CLIENTELI*.  INSIGNIS.  TRANQyiLLAM.  ET.  CONSIL1IS.  DTILEM  SEP 
TUAGBNARIU*.  E TATE  Al.  AGERET.  OMNI.  SUPELLECTILE.  IN.  FAMILIB.  REMUN* 
RAIJONEM.  DISTRIBUÌ.  IVSSA.  ROME.  OBIIT.  ANNO.  SAL.  MCCCCLXXVI.  VI.  NON’  MAI! 

TESTAM.  executor.  collage 

B.  M-  Mor| 
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Morì  egli  adunque  ai  due  Maggio  in  et£  di  anni  fettanta . 
Potrei  quì  produrre  altri  elogj  a lui  fatti,  ma  fembra  a me 
poffa  badare  qucdo  dell’  Abate  Aleotti  (17),  al  quale  così 
ieri  ve;  Qui  tamquam  fydut  in  Ecclefìa  Dei  praefulgenr  non 
modo  d igni  tate  amplijftma  , fed  quod  majorir  penditur , admira - 
bilium  quoque  virtutum  rutilo  [pie udore  corufear . Chi  brama 
di  lui  altre  notizie,  veda  la  fua  vita  fcritta  da  Vefpafiano 
Fiorentino , che  da  nel  Codice  Vaticano  31x4.  pag.  131. 

O P E H X . 

1.  Epiflolae  dune  ad  Hieronymum  Aleottum  Abbatem  S.  S.  Fio - 
rae  & LuetUae  Arretii . Le  ha  dampate  il  Pinzi  ( 18  ). 
x.  Epiftolae  duae  ad  eumdem.  Sono  manoferitte  nel  Codice 
Aretino,  ed  una  copia  li  conferva  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

(i)  Libanori  Antonio  Ferrara  i'  Oro  part.  r.  pag.  1'.  fi)  Ughclli  Epift. 
Adrien.  n 54  ( Cardinal'*  Papienfìs  Epi/t.  li . J^ovembnt  1468.  (4 ) 

Capfa  0 ».  8815.  ( f ) Cardinali!  Papicn.  Comment.  lib.  11.  pag.  549. 
itrgo.  (6)  Pimi  Gioleffantonio  it  Hummis  I{ivtn.  pag.  71.  (f)  fa- 

bri  Mem  di  Rai».  part.  II.  pag.  fJJ.  (8)  Aicotti  Girolamo  Epìfì.  ai 
Bartbol.  Cari.  I(av.  T*m  11  lib  8 tpifi-  )8-  (9)  Pinzi  it  Ean.nl 

pag • no  (lO/Torrigio  Francelco  Maria  de  S-  R E.  Strip coribni  Car- 
iinalib.  (li)  Palaazi  Gio.  in  Faflit  Cariin.  Tom.  ti.  col.  tu.  (11) 
Ughclli  in  A'cbitp.  E.av.  ».  10J.  ( i{)  Rolli  Ih  fi.  Ritti.  Uh.  FII.  pag . 
640.  (14)  Ciacconio  Alfonfo  FU.  R01».  "Ptntif.Ttm.  it.  col  1051.  (15  ) 
San  (ovino  Francelco  Tamigi,  illnft.  i’  Ita I.  pag.  599.  (16)  Galletti  Pier 

Luigi  lnfcript.  Ventt.  pag.  X.  ».  6 ■ ( 17  ) Alcotti  Epift-  ai  RpvertlUml 
TinxJ  it  Tqiim.  Rane».  pag.  108.  (18)  Pinzi  de  Roc».  pag. 

10 6.,  t in. 

RUBBOLI  AGOSTINO  Cavaliere  venne  alla  luce 
nell*  anno  MCCCCLXXX V1III.,  ed  avendo  avuto  un’  ot- 
tima educazione  da’  fuoi  nobili  Parenti,  nello  dudio  Lega- 
le fece  grandi  progredì , effendo  dato  da  Dio  dotato  di  un 
ingegno  pronto,  e perfpicace  . Ottenuta  la  Laurea  nell’  una, 
e 1*  altra  Legge,  fu  eletto  Governatore  di  alcuni  Luoghi 
dello  Stato  Ecclcfiaftico,come  ne  alficura  il  Tomai  (i)  ove: 

Agofiino 
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Agofh’no  Bubboli  Dottore,  e Cavaliere,  che  per  le  fue  rare  pir- 
iti ottenne  molti  bonorati  governi  nello  Stato  Ecclejiaftico . Ri. 
tornato  alla  Patria  fu  eletto  uno  dei  Priori  del  Magirtrato, 
ma  per  pacione  particolare  d'  altri  Cittadini  foffrì  non  lo- 
lamentc  ingiurie  graviflime,  nia  per  tre  volte  fu  io  perico- 
lo evidente  di  perdere  la  vita, e ne  fu  quali  miracolofameo- 
te  liberato.  Nell'  anno  MDXXIX,  aveva  il  Papa  deter- 
minata la  fua  morte,  poiché  gli  era  (lato  fuppofto,  che  a- 
verte  tradito  il  Principe,  e confegnata  la  Città  di  Ravenna 
ai  Veneziani,  ma  egli  li  giijftificò  molto  bene,  e lece  appa- 
rire che  coi  confenfo  del  Prendente  di  Romagna  era  fiato 
fpedito  a Venezia  per  ottenere  Soldati  dalla  Repubblica  per 
cuftodia  delia  Città  colla  condizione,  che  parti (Tc  il  Prefi- 
dio,  palfato  che  forte  il  pericolo,  in  cui  era  d'  eflerc  occu- 
pata dall'  Efcrcito  Imperiale,  onde  il  Pontefice  li  placò,  e 
I'  onorò  colla  Croce  di  Cavaliere  Pontificio;  c confermò  ai 
Ravennati  i loro  privilegj,  ed  altri  ancora  ne  accordò,  co- 
me riferifee  il  Roffi  ( % ) . Come  Capo  del  Magifirato  de* 
Savj  fiava  nella  Metropolitana  ascoltando  la  Predica  del  no- 
firc»  Giambattifta  Roffi , quando  all*  improvvifo  ivi  fu  art-li- 
to  da  alcuni  Sicarj  colle  armi  alla  mano,  ma  feppe  con  tal 
deprezza  Schivare  i colpi,  che  ne  ufcl  illefo.  Nel  celebre 
poi  fatto  detto  della  Camera,  in  cui  furono  ucciG  diverfi 
Configlieri,  doveva  egli  ertere  la  vittima  principale,  ma  pure 
Iddio  1'  affifiette,  e trovò  il  modo  di  Salvare  la  vita.  Ciò 
non  ortante  giammai  pensò  a vendicarli  de’  fuoi  Nemici , 
nè  mai  tralafciò  di  promovere  rutti  i vantaggi  della  Patria; 
e la  fua  morte  dalli  ftefli  fuoi  contrari  fu  compianta,  che 
feguì  il  U|.  giorno  di  Marzo  dell*  anno  MDL.VIII. , del!» 
quale  così  il  nortro  Raffi  f j ) . ìnter  multo. t , quorum  interitut  Pàm 
triae  luffuofu/  accidit , Auguftinur  Rubulut  numerando  e fi , qui 
famen  oh  actatcm  potiut , erat  cairn  novem  & fexaginta  annor 
natur,  quam  Ob  acrif  intemperim , praefertim  quod  qui  affo  No. 
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nat  Martìì  decejferit .....  Scripfit  in  Municipaler  mjirat  leger 
commentarium , muitifque  varia  fortunae  caftbut  agita  tur,  "ex 
ingentrbur  faepe  periculìr , mir  acuto  magi r quam  ingenio  * quo 
tamen  per  acuto  erat , & per  acri  emerferat.  11  Tuo  corpo  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Apollinare  nuovo  colla  Seguente 
inscrizione . 


ÀUGUSTINO.  RtlBULO 
RAVEN.  EQUITI.  PONT.0 
AC.  DOCTORI.  VARIIS.  MUNE 
RIBUS.  DOMI.  PORISQ. 

HONORIFICE.  FLJNC 
TO.  UNDIQ.  VEXATO 
SEMPER.  INCONCU 
SSO.  SEMPER.  DE.  PA 
TRIA.  BNMERITO 
FRAN.s  ET.  ANT.S 
HERF.S.  PATRI.  OPT.° 

F.  C.  VIXIT.  ANNOS.  LXIX 
OBIIT.  ANNO.  INCARNA.  LI 
UBIL.  VHI.  DIE.  TERTIA,  MARTII 
A.  R. 

L Elogio  di  quello  Uomo  (ingoiare  fi  trova  nel  Pasolini 
(4)»  che  tra  gli  Uomini  illuftri  lo  annovera,  in  Giovanni 
Bianchi  ( 5 ) , ed  in  Domenico  de  Vicariti  ( 6 ) . 

Opere. 

j.  Commentario  in  leget  Municipaler  Ravennae . 
a Racconto  IJìorico  del  Fatto  della  Camera , Ila  nella  Libreria 
di  S.  Vitale,  e da  molti  particolari  ancora  fi  conferva 
manoscritto. 

Y r fi)  Tomai 
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( i ; Tornii  Stor.  di  Ufi C r*rt.  IV.  c*p.  Ji  pdg.  179,  ( i ) Roflì  H>fi- 

/(fr.  JX.  691.  > t 697.  (J)  Lo  fteflo  ivi  p“i  715-  /■+)  Pilotini  I»/L 
R.41».  /xk.  Xll.fpitfo,  t Uom.  ìlhtfl.  IH.  IV.  cap.  z pi».  95-  (59  Bianchi 
Gio.  Sommar,  delie  effe  Memerab . pdg.  ij,  (69  De  Vicarili  Domenico 
Vie.  Ven.  Tb.M*tì  d<  Vkdriit  eap.  I* 

RUGGINI  ADRIANO  veflì  il  facro  Abito  dei  Car- 
melitani , dove  nell’  anno  MDGLXVI.  fece  la  folenne  fua 
profettìonc,  indi  fi  applicò  con  tatto  1’  impegno  allo  Audio 
della  Filosofia,  e facra  Teologia,  nelle  quali  fece  tali  pro- 
gredì, che  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Forlì  nell’an- 
no MDCLXXXII,  fu  dichiarato  Lettore  di  Morale,  ed  in- 
ficine Predicatore,  ed  incominciò  ad  efercitarc  1'  Uficio  A- 
poftolico  nella  Chiefa  del  Convento  d'  Imola  del  fuo  Ordi- 
ne. Adempì  i proprj  doveri  per  alcuni  anni,  e fu  piò  vol- 
te ai  Capitoli  in  qualità  di  Compagno  del  Priore,  o del  P. 
Provinciale,  e nell'  anno  MDCCL  fu  eletto  Priore  del  Con- 
vento di  S.  Giambattjfta  di  Ravenna,  ivi  profeguì  a fervi- 
re  la  Religione,  finché  aiXXlV.  Aprile  dell'  anno  moccxu* 
pafsò  all’  altra  vita , 

O F e * fi. 

Compendio  dilla  vita  di  S,  Terefa  16.  Ravenna  fer  il  Lande . 

RUGGINI  AGOSTINO  FELICE  nacque  da  Dome- 
nico Andrea ,e  febbene  godette  gli  onori  di  Coate  Palatino, 
e Cavaliere  Lateranenfe,  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico,  fu 
Protonotario  Apoftolico,  ed  Arciprete  di  S.  Zaccaria . Al- 
lorché non  era  occupato  nell’  efercizio  della  Cura  delle  Ani- 
me, fi  divertiva  nella  volgar  poefia,  ed  oltre  alcune  rime  ftara- 
pate  nelle  raccolte  del  fuo  tempo,  ne  ha  lafciato  un  Tomo 
di  pag.  *38.,  che  fi  cuftodifce  dal  Nobile  Signor  Aleffandn 
Ruggini.  Cefsòdi  vivere  ai  z8.  Agofto  1693. in  età  d’anni 4?, 

0 p s 4 *. 

C a agoni  t Sonetti , e Madrigali.  4,  MJJ.  dai  quali  fi  fono  ti 

Arati 
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fìratti  li  due  faggi  polli  nella  mia  Raccolta  pag.  318. 

RUGGINI  FABIO  Nipote  del  celebre  Girolamo , fu 
Egli  pure  Giureconfulto  di  chiaro  nome,  e perciò  al  medefimo 
il  nollro  Senato  commife  pubblicare  colle  (lampe  gli  Statuti 
di  Ravenna , il  che  Egli  efegul , e li  dedicò  al  Senato , e Po- 
polo Ravennate.  Fu  figlio  di  Afflino , e nacque  ai  a.  Di- 
cembre ISS4-  Si  dilettò  ancora  della  volgar  Poelia , della  qua- 
le fe  ne  dà  un  faggio  in  morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi. 
E'  lodato  dal  Tomai  ( i),  e lafciò  di  vivere  ai  xxttx.  Feb- 
braio 1603. 

O P X H M m 

1.  Epifto/a  ad  Ssnatum , Populttmque  Ravennatem , dum  tjur 
jujfu  edidit  fiatata  Civita  tir  Ravcnnae,  fai.  Ravennae 
15JO. 

x,  Primum  & quartum  li  Irrum  Statutorum  Ravcnnae  emendavit . 
Ciò  fi  raccoglie  dal  principio  delie  qu;llioni  fopra  lo  Sta- 
tuto di  Paolo  Zavona  (x)  dove  fi  legge:  Quoniam  ex  de - 
dicatoria  Epiflola  ExccllentìJJimì  meì  Concivi!  Fabii  Ruggi- 
nii apparet  per  antea  fecundum  noftrarum  legum  rttunicipalium 
librum  per  excellentìfftmum  H eronymum  ejur  patruum  ( Virum 
numquam  fati t laudatum  ) per  aufìoritatem  fibi  a generali 
Confilio  tributane  reformat um  fuìffe  , prout  exeepto  primo  & 
quarto  volumi  ne  per  rum  D.  Fabium  expletum  faìt\  ideo 
&c. 

3.  Rime.  Evvi  un  faggio  nella  mìa  Raccolta  pag.  71. 

(lj  Tornii  Sur.  di  Hav.  pari.  IV.  cap.  3.  p.ig.  190.  ( 1 ) Zavona  Piolo 
Qua tft-  fuptr  Statai.  J{av. 

RUGGINI  GIROLAMO.  Non  riputandoli  fufficien- 
ti  le  leggi  polle  nel  Corpo  del  Gius  per  feiogliere  molte  dif- 
ferenze, che  nafeer  pofiono  tra  i particolari,  molte  Città  , e 
luoghi  hanno  fupplito  a quello  bifogno  eoa  leggi  particola- 

V v x ri  ad. 


ri  adattate  alle  circoftanze , e confuetudini  delle  medefime, 
che  Leggi  Municipali  fi  chiamano,  o Scaturì.  Nella  Città 
di  Ravenna  furono  anticamente  quelle  leggi  formace  ; ma 
perchè  fi  conobbe  effere  neceffario  riformarle,  il  Senato  die- 
de la  commiflione  a Girolamo  Ruggini  Senatore,  c Giurecon- 
fulto  celebratiflìmo,  ma  egli  prevenuto  dalia  morte  non  po- 
tè perfezionar  1*  Opera,  che  poi  per  comando  pubblico  Fa- 
bio Ruggini  Nipote  di  Girolamo  fece  (lampare.  Non  fola- 
mente  Girolamo  fu  utile  alla  fua  Patria  coll'  unire,  e rifor- 
mare gli  Statuti,  ma  in  molte  altre  occasioni,  nelle  quali 
fi  fervi  dell’  opera  fua  con  profitto,  e fpezialmente  quando 
lo  deftmò  fuo  Ambafciatore  a Clemente  VII.  in  Bologna  , 
ed  a Paolo , e Giulio  III.  Sommi  Pontefici  a Roma  , e per- 
ciò come  benemerito  della  medefima  fi  loda  fpefie  volte  dal 
Rofifi  (i),  ed  all’anno  1559.  così  ne  deferivo  la  morte:  In 
fequentir  anni  initio  , qui  fuit  a parta  Virginir  quinquagefimut 
nonut  Capra  millefimum  quingentefiimum  IV.  Id.  Fcbruarii  Mie- 
ronym.ir  Rugginur  Jurifconfuftut  gravifijimur , cujur  Domar  non 
jolum  totiut  oraculum  Civitatir  f'uerat , fed  edam  Flaminiae , 
tx  bominum  vita  migravit , Hic  Caenomanìr  oìim , & Juliae 
Provi nciae  augure  & fanfle  jut  dìxit , ad  C lenii ntem  Vii.  Bo- 
noniam , Paulum  & Julium  Terti.r  Romani  miffur  eft  faepe  Le- 
gatili , untufque  Pauli  Pontifici 1 ore  divino  rem  arduam  a pud 
, eum  prò  patria  in  Vaticano  difiputanr , Qrator , ac  Junficonfiultur 
plenur , ac  praeftanr  palam  cbclur  & habitus.  Denique  & 
fiorir  honorìbur  muitir  perfiuntìur  fumma  femper  cum  dicendo, 
tum  ficribendo  eloquentia  ter  omner  condìebat , purijfimoque  fililo 
in  lega  municipale!  nofirar , quae  ad  jur  Civile  fi  peli  a nt , Com- 
mentar ium  ficrìpfit . Simili  elogi  fi  leggono  nel  Tomai  (i), 
nel  P a fi  oh  ni  ( 3 ) io  divertì  luoghi,  in  Achille  Mattarelli  (4) 
ed  altrove . 

O j>  b % t. 

i.  Statutorum , fieu  J uri t Civi/ir  Civitatir  JRavennae  cum  rc^ 

fiorma- 
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format  ionibur  Hierouymì  Ruginii  Raven.  Jur.  Conf.  excellentif « 
fimi  libri  V.  fot.  Ravennae  Petrut  & CamìUut  Joannellii  fra- 
tta excudebant  1590. 

Opbii  e Mano  scritte. 

2.  Commentarli  fuper  Concordiarum  leger  inter  Clerum , Popu- 
lumque  Ravennatem  fuper  lenir  Empbyteutieis . Si  riferifeo- 
no  dai  Mattarelli  citato. 

3.  Commentari i in  lega  Municipale / Ravennae.  Il  Rojfi  ne 
fa  teflimoniaDZà . 

4.  Configli  Legali  molti.  Ne  fa  fede  il  Tomai. 

5.  Epijìole , Orazioni , e Yerfi.  Così  il  P a filini  Luflri  Raven. 
lib.  XII.  pag.  103. 

(*)  Rofli  Hi  fi  l\*v.  IH.  VII  pdg.  619. , lib.  IX.,  t hb  X pj£.  717.  n.  1539. 
( 1 ) Tornii  Si  or.  di  Riv.  prrt.  IV.  cdp ■ }•  p*i-  i8o-  ( 3 ) Pasolini  Lofi. 
Rat».  lib.  XII. , Vom.  Uhi  fi.  png.  97.  ( dJ  Mattarelli  Achille  Concori. 
Ltg.  ili»  firat-  pjg.  14.  • 

RUINETTI  TOMMASO  fi  applicò  fotto  il  celebre 
Antonio  Sarchi  ad  apprendere  il  modo  di  fcrivere  Cancella- 
refeo  con  tale  felicità,  che  Teppe  pubblicare  un’  Opera  col- 
le fiampe,  nella  quale  le  lettere  iniziali  formavano  diverfe 
figure  con  tale  leggiadria,  che  Viverli  noftri  nobili  Concit- 
tadini, cioè  il  Cavaliere  Z,ambelletti , Fabrigio  Rafponi , Ot- 
tavio Ma  falli , Bernardino  Calbi , ed  altri  cooperarono  per 
far  incidere  i Caratteri,  come  lo  fteflb  Ruinetti  aflerifee  . 
Fiorì  Egli  fui  principio  del  fecolo  XVII.,  ma  mi  è ignoto 
fe  altre  Opere  abbia  pubblicato,  di  cui  alcuno  de’ noflri 
Storici  non  fa  menzione. 

O P E H B. 

Idea  del  buon  fetivere  Opera  prima  di  Tommafo  Ruinetti  da 
Ravenna  a beneficio  de'  defiderofi  d'  imitare  le  vere  forme 
dello  fcrivere.  foglio  grande  Roma  MDCXIX. 


SABBA- 
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SABBATINI  GIUSEPPE  da  giovane  abbracciò  Io 
Infticuco  degli  Eremitani  di  S.  Agoltino,  e riufeì  con  tanta 
felicità  nello  Audio  della  Filofofia  , e Sacra  Teologia  , che  da’ 
Tuoi  Superiori  fu  Pedinato  ad  infognarle.  Ciò  efeguì  eoa 
tanta  lode,  che  non  folamente  fi  fece  ammirare  nelle  princi- 
pali Cattedre  del  fuo  Ordine  in  Italia,  ma  pafsò  ancora  nel. 
la  Germania,  e foftenne  in  Vienna  con  decoro  1*  impiego  di 
Prefetto  deli’  Accademia  della  fua  Religione.  Governò  al- 
cune volte  il  Convento  di  S.  Niccolò  di  Ravenna,  nel  quale 
fece  radunare  il  Capitolo  Provinciale , iodi  pafsò  a Roma, 
ed  a Lui  fu  data  la  carica  di  Bibliotecario  della  Libreria 
Angelica,  che  per  alcuni  anni  foftenne  con  lode,  e vantaggio 
della  medefima,  e pieno  di  meriti  pafsò  all*  altra  vita  fui  fi- 
ne del  fecolo  XVII.  Le  lodi  del  medefimo  fi  leggono  nel  P. 
Tommafo  Filippini  (t  ),  nella  Biblioteca  Aprofiana  ( a),  pref- 
fo  Antonio  T tifar  (3),  e nel  P a foli  ni  (4). 

O p s n n . 

1.  Monacbatur  D.  A ardii  Auguftini , & origini / F amili  a e Ere - 
mitarum  Vindiciae . 8.  Viennae  Aulir  i ac  typir  Mattò  aci  Ri- 
fi ic  MDCL. 

a.  Requefeniur  ad  examen , feu  Contritio  & Attritio  prò  Lapo  li- 
l ditti  Apologetica/ . 8.  Aquilae  typir  Petti  Pauli  Cajirati 
MDCLXXV.  fotto  il  nome  di  Anania  Cainet. 

3.  Vita  Cbriftiani  Lupi.  8.  Lwanii  a pud  Hieronymum  Hempae • 
um  MDCLxxxtr.  Ante  Epiji.  Patrum  Epbef.  & Cbalcaed.  cum 
Scboliir  Cbriftiani  Lupi.  Trovali  ancora  ftampata  in  foglio 
fenza  luogo,  e nome  dello  Stampatore . E fol.  Venetiit  apud 
Jo.  Baptiftam  Albritium  mdccxxiv.  in  primo  tomo  Operar»  Cbri- 
ftiani Lupi . Si  riferifee  quella  vita  neiGiornali  d’Italia  (5). 

( 1 / Filippini  Tommafo  Eoi/?.  *i  Ltflortm  pr-umìff*  0 per.  Cbri/t'aii  Lupi  et. 
y‘nei'  Tom.  (1)  Bblioth.  Aprofiana  p*g  f<».  (a)  Telila*  Cu’*' og. 
otutlar.  er  Sibllotb ■ pari.  I.  pjj.  io1?.  (4.)  Palòlini  Uim.  lllttft.  l'b-  ni. 

etto.  6'  pdg.  (Si-,  Luft.  t{dv.  lib.  i tri.  pag.  195.  (5 j Giornali  d’  Italia—. 

Tom.  35.  p*g.  Jlf. 

DAL 
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DAL  SALE  CESARE  Conte,  e Patrizio  Ravennate 
fu  figlio  del  Conte  Bartoìommeo , e nacque  ai  15.  Ottobre 
1646.  Compì  i primi  Tuoi  ftudj  nel  Seminario  di  Ravenna, 
e nell’  anno  1664.  pafsò  a Parma,  e nel  Collegio  dei  Nobili 
nelle  altre  Scienze  fece  fpiccare  il  fuo  talento.  Per  appren- 
dere poi  le  Scienze  legali  portoci  a Bologna,  ed  in  quella 
Univcrfità  fece  grandi  progredì,  ma  per  meglio  perfezionarli 
li  trasferì  a Roma  nell’  anno  167». , e nella  Città  di  Mace- 
rata ottenne  in  ambe  le  leggi  la  Laurea  Dottorale  ai  4.  Feb- 
braio 1677.  Fu  indi  delibato  al  governo  di  diverfe  Città, 
e Luoghi  dello  Stato  Ecclelialtico , cioè  Tivoli,  Forlì,  Imo- 
la,  ed  ai  4 Agollo  1694.  dal  Card.  Giufeppe  Renato  Imperia- 
li Legato  di  Ferrara  fu  fatto  Governatore  diLugo.  Alle 
Leggi  accoppiò  ancora  lo  ftudio  della  Poefia  e belle  Lette- 
re, ed  eflendo  aggregato  alla  noflra  Accademia  de’  Concordi 
in  efla  fece  conofcere  il  fuo  valore,  lanciando  dopo  di  le  un 
Tomo  di  Difcorfi,  Orazioni,  Panegirici,  e Rime.  Nel  go- 
verno di  Lugo  diede  ficuri  rifeontri  della  fua  rettitudine  nel 
giudicare , e colle  fue  rare  virtù  fi  acquifiò  1*  affetto  di  tut- 
ti, ma  ivi  nell’  anno  feguetite  169$.  ai  16.  Aprile  in  età  di 
49.  anni  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gia- 
como; ed  in  efia  nei  muro  laterale  a mano  delira  gli  fu  fatta 
feoipire  da’  fuoi  Nipoti  la  ftguentc  infcrizione. 

d.  o.  m. 

• * • CAESARIi  GOMITI.  A.  SALE 

PATRITIO.  RAVENNATI 
QUI 

PERVETUSTAM.  INDOVINORUM.  A.  SALE.  STIRPEM- 
JAMDUDUM.  ARMIS.  BELLOQ.UE.  INSIGNEM 
LITERIS.  ETIAM.  AC.  LEGIBUS.  DECORATAM.  VOLUIT 
| OB.  EGRECIAS.  ANIMI.  DOTES 

PR1N* 
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PRINCIPIEUS.  VIRIS.  CHARISSIMUS 

multarum.  urbium.  ecclesiasticae.  ditionis 

SUTRL , TIBURTI. , FOROLIVII. , ATQUE.  IMOLAE 
REGIMINE.  FELICISSIME.  ADMINISTRATO 
CIVIUM.  OMNIUM.  AMOREM.  PROMERUIT 
TANDEM.  LUGI.  GUBERNATOR 
QUEM 

POPULUS.  PATRIAE.  PATREM.  SIBI.  AD.  MULTOS.  ANNOS 
INAUGURATUS.  FUERAT 
FRUSTRATO.  OMNIUM.  VOTO 
IMMATURO.  FATO.  EXCEPTUS.  DECESSIT.  ANNO.  MDCXCV 
AETAT.  SUAE.  A.  XLVIIII 
COMITES.  BAPTISTA. , VITALIS.-ET.  ANDREAS 
FRATRES.  A.  SALE 
PATRUO.  AMANTISSIMO 
MOERORIS.  AC.  G.  A.  MONUMENTUM 
P P 

Lodano  il  Conte  Cefare  il  Pafolini  (i),  ed  il  Bonoli  (x). 

O p * K *. 

i.  Labor  Catfar'n  a Sale  Ravennati r % nempe  Repertorium  Le- 
gale. fol.  Mf.  apud  Comites  a Sale  Heredes. 
x.  Difcorfi , Orazioni  , Panegiriei  t e Rime . 4.  MJf.  apud 
eofdem . 

(1)  Pafolini  Uzm.  Illu/Ì.  pjg.  105.,  Litfl.  Ri».  lib-  X/l.  pag.  i 6u  (a)  Bo* 
noli  Storia  di  Lugo  ut.  eap.  io.  pag.  fot- 

DAL  SALE  CRISTOFORO  Figlio  di  Cornelio , al 
qaile  nacque  ai  XIV.  Marzo  MDXXXXII.  La  Tua  prima 
applicazione  fu  allo  Audio  delle  leggi  , nelle  quali  ottenne  la 

laurea 
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laurea,  ma  lafciato  il  Foro,  alla  Filofofia  e Medicina  im- 
piegò tutto  il  Tuo  ( pirico,  onde  fi  efcrcitò  nella  Medicina 
pratica,  nella  quale  non  poca  lode  fi  acquiftò . Fiori  fui 
principio  del  fecolo  XVII.,  ma  l'anno  ed  il  luogo,  in  cui 
morì,  non  mi  è noto.  Tra  gli  Uomini  Illuftri  di  Ravenna 
1*  ha  collocato  il  Pafolini  fi). 

' O p e n e . 

Trattato  di  Flebothomia  di  Crifleforo  dal  Sale  Ravennate  Dot- 
tore di  Legge , e Medicina  raccolto  da  diverfi  Autori  al  Sere- 
ni fimo  Signor  D.  Francefco  Maria  Duca  d'  Uriino  n.  Tre- 
vgi  1605. 

( I ) Pafolini  Uom.  Illnfl.  ìib  III.  ttp.  f.  pjg.  71.,  ì’b.  XVI.  pjg-  » 93. 

DAL  SALE  FRANCESCO  fu  battezzato  in  Raven- 
na ai  15  Agofto  1554.  eflendo  nato  da  Pietro  Martire  degl’ 
Indovini  dal  Sale  Conte  c Patrizio  Ravennate.  Terminati 
i fuoi  ftudj  delle  belle  lettere  nella  Patria  , fi  portò  a Pa- 
dova per  apprendere  le  faenze  legali  , ed  in  quella 
celebre  univerfità  fu  laureato  ai  20.  Febbraio  1578. 
Indi  ritornò  alla  Patria  , ed  incominciò  ad  efercitare  la  fua 
Profeflione,  nel  qual  tempo  fi  fece  conofcere  Uomo  integer- 
rimo, e dotato  di  ottime  qualità,  colle  quali  fi  conciliò  1* 
amore  , e la  liima  de’  fuoi  Concittadini.  Qui  però  per 
poco  tempo  fi  fermò,  pofeiachè  Alfonfo  d'  Efte  Marchefc  di 
Montecchio  ai  13.  Maggio  1581.  gli  alfegnò  quel  governo, 
ed  il  Duca  di  Parma  Ranuzz.0  1°  chiamò  al  governo  di  Fio- 
renzuola  nell’  anno  1585.  Ivi  dimorò  per  molti  anni  con 
foddisfazione  non  meno  del  Duca,  che  del  popolo , indi  per 
la  morte  del  Conte  Bartolommeo  fuo  Fratello  dovette  spa- 
triare, e ai  25.  Aprile  1603.  fu  foftituito  al  medefimo  nel- 
la Carica  di  Configliere.  Eflendofi  riconofciuta  la  neceffi- 
tà  di  riformare  in  parte  i noftri  Statuti,  agli  X.Agofto  1608. 
con  altri  quattro  Dottori  Ravennati,  cioè  Girolamo  Guccci - 

X x manni , 


Digitized  by  Google 


- 34* 

S 

ni  inni,  Carlo  Lunardi , Francefilo  Monaldini  , e Cavaliere 
Pomponio  Ruggini  fu  eletto  dal  Pontefice  il  Conte  Francefco . 
11  Cardinale  Domenica  tinelli  ai  4.  Luglio  1609.  lo  dichia- 
rò Governatore  di  Veiletri.  Pafsò  indi  nell’ anno  1611  a 
Genova,  ed  ai  z.  Luglio  fu  dichiarato  Uditore  di  quella 
Rota,  dove  fervi  per  alcuni  anni  con  apptaufo,  ed  appro- . 
vazione  di  quella  Repubblica;  naa  effendofi  avanzato  nella 
età  dimifs  la  carica , e fece  ritorno  alla  Patria  per  ivi  ter- 
minare i fuoi  giorni,  come  feguì  ai  io.  Agofto  1624.,  e 
fu  fepolto  in  S.  Francefco  co’  fuoi  Antenati.  Fu  grave  la 
perdita  di  un  Cavaliere  si  degno,  che  perciò  fu  compianta 
la  fua  morte  da  tutti . Di  lui  parla  con  lode  il  Pafioli- 
ni  ( 1). 

O v s * a. 

l.  Votum  fiaper  manutentione , emendatane  & correzione  fatta, 
in  extratto  procefifia  po/l  motiva  excitata  ajudice  cum  fiubfcri * 
pt  ioni  bui  plurium  Jurificonfultorunt . fol.  Bononiae  a pud  Joannent 
Ro/Jium  1585.  pag.  40. 

».  Vola , Confili  a , & Refiponfioner  civiler  Fabritiuf  Abbia f ut 
fic  rìpfit , indicci  appofiuit , ac  fi  edenda  effient . fio!.  M/fi.  apud 
Comites  Cajetanum , & Auguftinum  a Sale  hcredes  . 

( 1 ) Paio  Imi  Um-  Tlhtfl.  tib.  W.  c*p.  3.  ptf.  loo* 

DAL  SALE  DEGL’  INDOVINI  VIRGINIA  ai 
xvii.  di  Settembre  1619.  venne  alla  luce  da  Margarita  Mo- 
naldini, e Ce  foie  dal  Sale , e col  fecolo  lafciò  ancora  il  no- 
me prendendo  quello  di  D.  Pietra  Margarita,  vertendoli  dell’ 
abito  del  P.  S.  Benedetto  nel  Monaftcra  di  S.  Andrea  nell* 
anno  1636.,  e nella  folcane  confecrazione  fatta  dal  Card. 
Luigi  Capponi  nofiro  Arcivefcovo  ricevette  il  facro  velo.  A- 
vendo  abbastanza  fatto  cooofcere  la  fua  pietà  e prudenza  , a 
Lei  fu  corame  (fa  la  cura  d'  inilruire  le  Novizze,  il  che  a- 
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vendo  efeguito  eoo  loro  grande  vantaggio , ai  XI.  Ottobre 
1685.  fu  latta  Priora,  e nell*  anno  168$.  fu  «letta  Badeffa, 
e per  tre  anni  con  molta  carità , zelo  della  Difcipliaa  Mo- 
nadica, e prudenza  governò  il  Monaftero.  Avendo  piena 
notizia  d’  altre  Monache  erudite  Ella  pure  fi  applicò  allo 
lludio,  e riofeì  con  lode  nella  Poefia  Italiana,  nella  mufica  , 
t nel  fuono  dell’ Organo, ed  in  età  d*  anni  LXX1I.  ai  2.  Lu- 
glio tòpi,  pafaò  da  quella  all’altra  vita.  L’ Armellini  (1) 
fa  di  Lei  onorevole  menzione . 

0 p e * s. 

La  Tortore  fmarrita , ovvero  J'  Anima  pentita  ebe  depilerà  tro- 
vare Gerii  fuo  Spofo  . 4.,  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 
Qui  fi  trovano  preci,  e colloqui  dell’anima  con  Dio,  e fi 
leggono  diverfe  canzoni  fpirituali,  delie  quali  ho  inferito 
due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  325.  326. 

(1)  Armellini  Bib.’ltf,  Ca/ìntn.  pari.  1.  pdg.  167. 

SA  LO  MONI  ALESSANDRO,  1*  elogio  del  quale  ci 
h fiato  fatto  da  Giampietro  Ferretti  (1),  che  qui  inferirò, 
non  eifendomi  fortito  ritrovare  altri,  che  di  Lui  abbiano 
fcritto;  Unum  etìamnum  exemplum  compellit  Altxandrum  cen- 
are ad  obfervationit  bujuf  noftrae  allindanti  am  Salomonium  , 
vere  a Sa  temoni  r fuprema  fapie  ntia  fubtrattum  quodammodo , 
nam  Jurifconfultorum  Civitatit  noftrae  folut  ingenti  magni , fa- 
pientiae , & memoriae  fingularìt , nec  miniti  Dialettica!  , quam 
forenftum  caufarum  dottur....  Nefcit  autem  nifi  civili  , proprio- 
que  fermane  frugalia  unicuique  confulere  ; tantae  vero  integritatir  , 
ut  contagiofum  ducat  pecuniae  ftudere , quae  indigna  ftt  jufiorum 
contubernio,  Texuit  autem  multipli  ci , variaque  dottrina  in 
Inftitutionet  Juft intana t utììiftimor  commentario/ , qui  mibi  rum 
Jurifconfultorum  antiquorum  elegantla  & pbrafi  concertare  videa- 
tur  , necnon  & confiliorum  volumen  objiuritatem  maxime  ingenio- 
rum  balticinanUum  rete  geni. 

Xx  2 $pz-. 
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1.  In  Juftiniani  infiitut 'toner  commentarli  abfolatìjfimì  ; 

2.  Confittomi»  volume n. 

I ! ) Ferretti  de  Vir.  llluft.  fytv. 

SALOMONI  GIUSEPPE  diverfo  dall'  altro  Ciuftppe 
Saìomoni  di  Udine,  del  quale  ferire  il  Crefcimbeni  ( i );  fi 
dilettò  Egli  pure  di  comporre  in  verfo  italiano,  e del  me- 
defimo  fi  trovano  Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fiorì  circa  1*  anno  i6zo. 

0 P e R B. 

Rime  diberfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fono  tre 
Sonetti  pag.  78.,  nella  mia  Raccolta  pag.  z6o.  altri  fag- 
gi, ed  altre  nelle  Raccolte  della  fua  età. 

( 1 ) Crefcimbeni  Star.  dell 4 Voli-  Toif-  Val.  IK  lib.  j.  n.  54.  p4g.  177. 
td.  Vtn. 

SANTA  CROCE  GASPARE  figlio  del  Conte  Luigi , 
al  quale  nacque  ai  II.  Ottobre  MDCCVIII.  Fu  educato  dai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesìi  nel  nofiro  Collegio  de’  No- 
bili,  e terminati  gli  ftudj  delle  lettere  umane,  li  applicò 
alla  feienza  legale  fotto  la  difciplina  del  noftro  celebre  Av. 
vocato  Giulio  Ccfare  Monaldiniy  e da  lui  ne  ottenne  la  laurea. 
Si  portò  indi  a Roma  , e molto  acquiftò  da  Giufeppe  Rai. 
naldi , e Pompeo  Gioeofi  Avvocati  eccellenti,  e per  tre  anni 
fu  aiutante  di  Audio  del  dottiamo  Cardinale  Davia , e per 
il  corfo  di  alcuni  anni  fervi  di  Secreto  il  fu  Monfignore  di 
Tbunn  Uditore  di  Rota,  ìndi  degniflimo  Principe,  e Vefco* 
vo  di  Palla  via.  Avendo  già  fatto  conofcere  il  fuo  merito, 
nell’  anno  MDCCXLII.  fu  mandato  in  Spagna  Datario,  e 
Segretario  di  Brevi,  che  per  tre  anni  lodevolmente  eferci- 
tò,  onde  fu  deftinato  Governatore  di  Carpentraflò , ed  ivi 
per  nove  anni  fervi  la  Santa  Sede , indi  nell'  anno  mdcclv. 

fu  di- 
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fu  dichiarato  Luogotenente  Civile  della  Romagna , e nell* 
anno  1761. l’ Emo  Ignagio  Crivelli  noflro  Legato  lo  creò  Tuo  Udi. 
tore  di  Camera,  nel  qual  uffizio  proccurònon  (blamente  fod« 
disfare  il  fuo  Principe,  m*  promovere  ancora  i vantaggi 
della  Patria,  e della  Provincia.  Aveodo  Egli  piena  cogni- 
zione della  lingua  Franzefe  traduffe  nella  noflra  volgar  lin- 
gua una  DilTcrtazione  (opra  la  natura,  e cagione  della  Rab- 
bia Rampata  in  Venezia,  delia  quile  gliene  dà  lode  il  Dotcor 
Giovanni  Lami  (1). 

O P B H B . 

Differiamone  f opra  la  natura,  e cagione  della  Rabbia , e /opra 
i di  lei  prefervativi  del  Signor  Francefco  di  Suvager  tradot - 
ta  dall'  idioma  F rango fe  nell'  italiano.  11.  Venegia  Opufc. 
feientif.  Cologierà  Ai.  R.  Tomo  IX. 

(l)  Lami  Tgov.  Lenir.  Fiorini.  i*>  49.  *■  1761.  eoi.  781. 

SASSI  GIACOPO  difeefe  dall’antica  e nobiliffima  fa- 
miglia de’  Conti  del  Saffo,  la  quale  era  la  fleffa  o un  Ra- 
mo di  quelle  dei  Dachi,  o Onefli,  dalle  quali  è ufeito  S.  Ro * 
mualdo  Patriarca  de*  Monaci  Camaldoleli;  il  Padre  fu  Ro- 
mualdo,  e nacque  ai  XXIX.  Agoflo  1 5 7 j.  Da  Giovane  fi 
applicò  allo  Rudio  delia  Filofofia,  e Teologia,  indi  fegucn- 
do  la  fua  inclinazione  coltivò  le  Mufe,  onde  fu  aggregato 
ali'  Accademia  degli  Affidati  di  Pavia  , tra  i quali  fi  dice' 
va  1’  Accefo,  e degl’  Infenfati  di  Perugia,  il  cui  nome  fi 
legge  nel  Catalogo  di  quefli  Accademici  unito  alle  Rime  di 
Francefco  Coppetta  rifiampate  nell’  anno  1710.  in  Perugia, 
come  ancora  fece  fpiccare  il  fuo  talento  nella  noflra  Acca- 
demia degl  'Informi.  E perchè  fi  erano  irritate  le  Donne 
Ravennati  contro  gl’  Informi  per  i Donne  feti  Difetti  pub. 
blicati  da  Giufeppe  Raffi,  egli  pigliò  la  Difefa  delie  Donne 
nella  fpiegazione  di  un  Sonetto  di  Bernardo  Taffo,  nella  qua- 
le fi  dimofira  un  profondo  Filofofo  Platonico,  e Teologo. 

Effendofi 
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Eflendofi  applicato  allo  flato  Eeclefiaftico.ai  *4.  Ottobre 
1596.  ottenne  un  Canonicato  nella  ooftra  Metropolitana,  e 
circa  1’  anno  1610.  lafciò  di  vivere , ma  di  lui  hanno  eoa. 
fervata  la  Memoria  il  Crefcimbeni  ( 1 ),  ed  il  Pafolini  ( x)t 
ove  aflicura  effe  re  flato  difcepolo  di  Magio  Manfredi, 

O p e k s, 

1.  Lettura  di  Giacomo  Saffo  Accademico  Informe  di  Ravenna 
et  Affidato  di  Pavta  detto  V Acceso  ( 'opra  fi  Sonetto  dt  Ber • 
nardo  Tuffo  ; 

Poiché  la  parte  men  perfetta  e bella, 
data  in  luce  dati'  Ombrofo  Accademico  Informe . 4.  Vencgln 
appreffo  Giacomo  Antonio  Somafco  i6or. 

Mandò  1!  Saffi  una  copia  della  fua  Lettura  al  Cardinal 
Pietro  Aldobrandini  noflro  Arcirefcovo  colla  fperanza,  che 
fotte  per  gradire  queft’  atto  del  fuo  rifpetto;  ma  reflò  de- 
litto , pofciachè  l’Arcivcfcovo  lo  riprefe,  perchè  limili  ma- 
terie non  conveniva  fi  tratta  Aero  da  un  Canonico.  Egli  per- 
tanto con  fua  lettera  ai  li.  di  Agofto  1601.  cosi  fi  dttefe; 
/*  io  mi  foffi  mai  ; mainato  che  la  Lettura  mia  doveffe  porge- 
re a V.  S.  Illfna  difeufto,  non  baurei  per  certo  foftenuto  cb~  el- 
la  foffe  ftampata , ma  quando  mi  fu  domandata  licenza  di  Pub- 
blicarla io  mi  fpecebiai  nell'  Il  libo  Are  tvc [covo  di  Siena  Àlon- 
fignor  Pie  col  omini  poco  fa  morto  , e nell'  Opere  di  Monfig.  /’ 
Abate  di  Guaftalla , de'  quali  non  ba  molti  anni  fi  ritrova- 
no compommenti  P aflorali , et  altre  opere  Accademiche  fecoiarit 
per  tra  !afc  iare  bora  Monfignor  G ui  dice  ioni , Monfig.  Cafa  ,ed 
il  Card'nal  Bembo,  onde  v:g\enio  io  che  quefii  Prelati  han- 
no conferitilo,  che  cofe  loro  Accademiche  fieno  date  alla  ftant- 
pa , ftnga  punto  fermar  fi  della  (oro  riputazione , io  mi  crede- 
va, che  per  queft'  Opera  mia  patir  non  dovejfi  nocumento 
alcuno  nella  fama,  bencbb  Canonico,  Bella  e rifpectofa  fu 

la  fua  difela ; 51Ò  non  oflaute,  (c  aveffe  errato,  oc  chiede  il 
perdono. 

3.  Cani 
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»,  Cannone  alla  Sig.  Ippolita  Manfredi  con  la  fua  fpofizione . 

4,  Venezia  per  lo  fteffa  1601. 

j.  Sonetti  dieci  ftampati  in  diverfi  luoghi , dei  quali  fette 
fono  nella  mìa  Raccolta  pag.  2x5.  e fegg. 

- Opsiz e Manoso 

4.  Lettura  fopra  il  Sonetto : Già  ledi,  ed  or  conofco  in  me  , 
fi  come.  fol.  Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

5.  Dialogo  fopra  le  Imprefe  fol.  nella  Aeffa  Libreria. 

6.  Alcuni  fuoi  Poemi  Tofcani  che  a lui  attribuire»  il  Pafoli 

ni  citato . : 

j*  Dijfertatio  ad  genealogiam  Fam  liac  Saxorum.  EGAe  nel 
Ducceto  della  l’uà  Caf»  appreffo  1 Monaci  ClaffcaG,  che 
citano  gli  AnnaliAi  Camaldolefi  (3)- 

(l)  Creici rabeni  Storia  itila  Voi-.  Totf.  lib  IV  »■  1?.  fi)  Pafolini  Vom- 
Il  lofi.  lib.  Ut.  cap.  6 pag ■ li-  ( J ) Annali  Camald.  li*  1.  »■  7-  P‘S-  «•' 

SA  VERNI  DOMENICO  MARIA  figlio  di  Giufeppe , 
al  quale  nacque  ai  15.  Novembre  MDCCVl.  Ebbe  egli 
particolare  premura  per  la  educazione  del  figlio,  onde  giun- 
to alla  età  propria  lo  collocò  nel  Seminario  Arcivefcovile  , 
dove  fiotto  bravi  precettori  molto  acquiAÒ  nelle  lettere  u- 
mane  , indi  imparò  la  Filofofia  nel  Monaftero  di  Claffe,  ed 
cfiVndofi  di  poi  applicato  allo  Audio  delle  leggi  ottenne  la 
laurea  sì  nella  Civile,  che  nella  Canonica.  La  fua  inclina- 
zione pelò  fu  per  le  belle  lettere , e fipezialmcote  per  la  Poe- 
fia  Italiana,  nella  quale  molto  compofe , onde  fu  aggregato 
non  fidamente  alle  noAre  Accademie  degl*  Informi , e dei 
Concordi , ma  ancora  nell*  Arcadia  col  nome  dt  Chtoneo  Ci- 
lontano.  Aveva  egli  con  molta  fatica  e fipefa  fuperiore  an- 
eora  all'  affé  fuo  paterno  fatto  una  Raccolta  di  belliffimt 
libri  rari  in  fe  Aeflì , e per  migliori  edizioni , che  formava- 
no una  feelta  Libreria  per  un  particolare,  U quale  P01  "el* 
k fua  morte  è fiat»  difperfa.  U Lami  (1)  Uomo  erudito 

lo  chia- 


Digitized  by  Google 


3 5> 

S 

lo  chiama . RitrovavaG  in  Imola,  allorché  forprefo  da  gra- 
ve  infermità  dovette  foccombere  alla  violenza  del  mile, do- 
ve lafciò  di  vivere  nell*  anno  1758,  ai  zo.  Settembre,  e fu 
fepolto  nella  Cappella  del  Rofario  de*  Padri  Domenicani. 
Di  lui  oltre  le  compofiziooi  volanti  ftampate  le  feguenti 
cofe  G trovano, 

■ Opere. 

1.  Alle  no^e  del  Conte  Paolo  Ercolani  colla  Contesa  Clarice 
. Caddi  Hobili  di  Porli.  EndecaJJillabo . 4.  Forlì  1748, 

».  Vcrfi  aite  None  del  Conte  Taddeo  Ginanni  Marucelli  colla 
Conteff  a Leonora  de'  Bernardini  Tarlati  dalla  Maffa . 4. 

Faenza  prejfo  /*  Archi  1741.  Nella  dedicatoria  molto  fi 
eftende  nelle  lodi  delle  Famiglie  Ginanni  e Bernardini  dal- 
la Maffa. 

3 Rime  per  le  Spofalizie  del  Conte  Carlo  Francefco  Cambi 
colia  Conteff  a Terefa  Lunardi . 4.  Ravenna  per  Antonio  Ma- 
ria Landi  1730.  La  raccolta  fu  fatta  dal  Saverni,  c nella 
Dedica  riferifee  i meriti  delle  Famiglie  Gambi  e Lunardi, 
e la  chiude  con  un  fuo  Sonetto . 

4.  Tergine  di  Clitoneo  Ciloniano  P.  A.  dette  nell'  Accademia 
degl'  Informi  XI.  Giugno  1755.  nella  Chic  fa  di  S.  Domenico , 
mentre  fi  celebrava  la  tran/laZ'one  di  una  Immagine  di  Cnfto 
Croctfijfo , che  nel T anno  1511.  fudò  copiofo  fangue.  4.  Faenza 
prejfo  Giofejfantonio  Archi  1755. 

5.  La  Via  delta  Croce  efpofta  in  verfi  da  Clitoneo  Cillonìano  P. 
A.  4.  Faenza  pel  Ballanti  1751.  £'  riferita  dal  Lami  ( t ), 
e nella  Storia  Letteraria  . 

6.  Verfi  di  Frifafte  e Ratirbo  Paflori  Arcadi  dati  in  luce  da 
Clitoneo  Cil/oniano  P.A.fol.  Bologna  1756.  II  Dottore  Sa- 
verni li  pubblicò,  e dedicò  ai  Marchefe  Fabrizio  Paolucci.’ 
Li  riferifee  il  Lami  ( j ) . 

Altre  cofe  meditava  Egli  di  fare,  ma  prevenuto  dalla  morte 
fono  rimafie  imperfette;  cioè  un  Ditirambo  intitolato 

r il 
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il  Caffi  ricco  di  molte  annotazioni,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  contengono  le  lodi  de’  Tuoi  Amici  • Aveva  an- 
cora incominciata  un’  aggiunta  alla  Biblioteca  Italiana  del 
Fontanini , e nel  metodo,  e nella  erudizione  gareggiava 
coll’Originale,  ma  pochi  fogli  ci  fono  rimalli.  Avendo 
ancora  il  Padre  Chini  de’  Minimi  comporti  tre  Canti  nelle 
Nozze  del  Conte  Gaetano  de / Sale  nortro  Patrizio  colla 
Contelfa  Barbara  Pompei  Dama  Veronefe,  ha  fatto  Egli 
alcune  annotazioni  ai  medelimi,  che  fervono  per  illurtrare 
l’antichità,  ed  i pregi  dell’ una  e dell'  altra  Famiglia. 

Tutte  quelle  cofe  fi  confcrvano  nella  celebre  Biblioteca 
Clailenfe. 

fi)  Lami  T^av.  Lttter.  Tom.  XXt.  col.  41  (i)  Lo  flelTo  ivi  Tom.  X III. 

tol-  1 59  , t fior.  Lnttr.  d'  lt*l.  Tom.  V.  hb.  I.  cap.  1 ■ pag.  fo.  ( j)  Lo 
ftcffb  ivi  Tom.  XYll  col.  186- 

. , | 

SBARRA  TIBERIO  fu  un  celebre  Aftronomo  , e Di. 
fcepolo  di  Mutìo  Manfredi , riufeì  molto  felicemente  nel  com- 
porre verfi  Italiani,  onde  giurtamente  è lodato  da  Giacomo 
Saffi  ( 1),  da  Giacomo  Guaccimanni  ( 2 ) , ed  annoverato  tra 
gli  Uomini  illuftri  della  Patria  dal  Pafo/ini  (3),  e fiorì  circa 
1’  anno  1620. 

O f n B. 

I.  Rime  diverfe.  Si  leggono  ventiquattro  Sonetti  nella  Raccol- 
ta Guaccimanni  pag.  17$.,  alcuni  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  254.  ed  altre  Aie  Rime  MIT.  con  quelle  i.\  Giufeppe Ma- 
ria Lovatelli . 

x.  Sonetti,  e Rime  di  diverfi  eccellenti  tutori  nelle  None  di 
Pietro  Grofft,  e Maria  Lunardi . $.  Ravenna  per  Pietro  Giova - 
nelli  1599.  Tiberio  fece  la  Raccolta,  ed  in  erta,  ed  altre  fi 
trovano  lue  Rime. 


(l)  Saffi  Giacomo  Lettura  nel  Sonetto  di  Bernardo  Tafjo  pag.  !?•  ( 1 ì Guac- 
cimanni  Giacomo  Dedicatoria  della  fu*  Raccolta  • ( j)  Pafolini  Uum.  II. 
lufl.  lib.  III.  eap.  6.  pag.  77.  . 

Y y SCALA- 
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SCALABONI  LORENZO  da  oneftì  parenti  nacque 
nell’anno  1564.,  il  quale  giunto  alla  età  d’  anni  xvr.  ab- 
bracciò 1*  inftituto  degli  Eremitani  di  S.  Agoftmo  , dove  non 
fola  mente  fi  diftinfe  nella  pietà,  ma  ancora  nello  Audio, 
onde  riufcl  un  dotto  Teologo,  ed  un  eccellente  Predicatore. 
Non  fi  dee  pertanto  maravigliare  fe  i Tuoi  Superiori  lo  di- 
chiararono Maeftro  di  Sacra  Teologia,  e gli  Gommifero  il  go- 
verno  di  molti  Conventi,  tra  gli  altri  quello  di  S.  Agoltmo 
di  Roma  nel  1630.  fino  al  1633.  Ma  Egli  per  godere  la  fua 
quiete,  e comporre  altre  Opere,  che  aveva  premeditato  di 
fare,  fi  ritirò  alla  Patria,  ed  ivi  fece  la  Libreria,  che  ar- 
ricchì di  molti  Libri,  adornò  la  Chiefa  coll’  Aitar  maggio- 
re, e facre  fuppellettili,  fece  fare  1*  Organo  , e gli  ftalli  del 
Coro,  onde  fu  uno  de’  principali  Benefattori  del  fuo  Conven- 
to,  ed  in  età  di  85.  anni  nell'  anno  1649.  ai  13.  Giugno  fu 
da  Dio  chiamato  per  ricevere  nel  Cielo  il  premio  delle  fue 
virtù , c perciò  in  un  Libro  di  S.  Niccolò  così  fi  legge  : A. 

R.  P.  Laurentim  Scalabaniut  celebri/  concionato/ , ò1  fcriptor 
baud  ' ignobili  t , qui  animum  ita  ad  fcribendum  appulit , ut  con- 
fetta jam  aetate  una  cum  fpiritu  commentari  defierit . It  literir , 
ac  Religioni  profpicienr  Bibliotbecam  inftituit,  Ecclefiam  exor  na- 
vi t , il/am  copiofif  Codicibut  inflruxit , banc  dedotta  area  pre- 
tisfa  fu  pelle  fi  ili  comparata,  Ara  majori  excitata , Cboro  fubfel- 
liit  ad  pfallendum  convento , 0 rganifque  refettit  auguftiorem  red- 
didit,  majora  adbuc  meditant  ottuagenario  major  mortalitalem  ex- 
fi  et  die  xui.  menfit  Junii  1649.  Moltiflìmi  Scrittori  fanno 
di  lui  onorevole  menzione,  e tralafciando  i noftri , Auberto 
Mireo  ( 1),  il  Maracci  (a),  il  Cintili  ( j ),  Tommafo  Cra - 
^iani  f 4 ) , Filippo  Elfio  (5),  Tommafo  Hcrrera  (6;,  Dome- 
nico Antoni»  Candolfo  (7)y  Giovanni  Allevordio  (8),  Leone 
Aiacci  (9),  e gli  Annalifti  Camaldolefi  (io;  gli  fanno  il 
feguente  elogio.  Laurentiur  Scalabonut  Ravenna/  Ordini!  Ere- 
mitarum  S.  Augufiini  Vir  infami  pittate  morum , & dottrina , 

ut  fi- 
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ut  fidem  faciunt  edita  , 


S 

& inedita 


tu  S.  Nicolai  Ravenna!  fcrvantur. 


ejuf  opera , qua  e in  Conten- 


Opere. 

t.  Affettuofi  colloqui  dell'  Anima  fedele,  t.  Bologna  1605.  e 
Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

%.  Il  Monte  Sina , cioè  Ragionamenti  fpiritualì  della  contem- 
pla t ione  . 8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  1616. 

3.  Moratia  in  Paffionem  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  pare  prima 

4.  Ravenna  typit  Petti  de  P aulii , èt  Joannit  Baptiflae 
Joannelli  1620. 

4.  Moralia  in  Paffionem  D.  N.  Jefu  Cbrifti  pare  altera.  4 
Ibidem  apud  eofdem  161 5. 

5.  Settimana  fpirituale , cioè  Brevi  motivi  di  meditazioni  et 
or at ioni  applicati  a tutti  i giorni  della  fettimana  . *2.  Ra- 
venna per  Pietro  de'  Paoli  1623. 

6.  Lettali  Salomonis , boc  tft  de  praecipuìt  B.  Mariae  Virgi - 
aie  dolori  bui , ac  gaudiis  in  duae  parte  t di  vi  fi . Pari  prima 
4.  Ravenna!  apud  eofdem  1629. 

7.  Lettali  Salomonis  Pars  altera  de  S,  Jofepbo  Sponfo  B.  Vir - 
ginit  Deiparae  laudi buf  & meriti/.  4.  Ibidem  apud  eofdem 
1629. 

t . Armoni cum  feptennarium , boc  efl  de  feptem  ver  bit  Cbrifti 
Domini  quae  in  Cruce  dum  asperrime  pateretur , dixit , 
piae  conjiderationer  , de  vota  eque  medi  tat  ione s . 8.  Ibid.  apud 

eofdem  1629. 

9.  Cor  contritum  & burnii iatum  , ftve  piae  prece / , devo- 
tacque  meditationts , & id  genut  alia  contribulati  fpiritus  , 
contritique  cordi s.  12.  Ibid.  apud  eofdem  1629. 

10.  Dominìc ae  P affinai r memoria,  feu  piae  meditationer , de- 
vota eque  confiderationet  de  ipfo  D.  N.  J.  C.  pajfo , cruci  affi- 
xo , mori  no,  fcpulturaquc  dato.  8.  Ibid.  apud  eofdem  1629. 

11.  Planttus  Beatìffimae  Virginis  Mariae  fuper  natum  fuum 
Cruciftxum , mortuum , fepultur aeque  datum  defumptus  ex  can • 
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ticir  canticorum . 8.  liti,  apud  eofdem  1619. 

xx  Corona  dei  dodici  Appoftoti  con  facile , breve , e divoto  mo- 
do di  recitarla  . Ivi  per  gli  fleffi  il.  1619. 

13.  Supplica  fpìrituale  del  criftiano  al  tribunale  della  Divina 
pietà.  8.  Ivi  per  i medefimi  1611. 

14.  Sacri  pr accani t licentia , five  de  bumanioribur  Uteri t a 
concionatore  catbolico  non  contemnendir  ix.  Romac  ex  typo - 
grapbia  F ranci fci  Corbellati  1633. 

15  Brevir  Dominicae  Pajfionit  con/ìderatio  ad  ipfum  Jefum 
Cbrifium  Dominum  noftrum  Reparatorem  optimum.  4.  &a- 
vennae  per  eofdem  impnffores  Camerale t 1638. 

16.  Maria num  Decut , five  Epitbetorum , laulum , & encomio . 
rum  , quibur  Sanili  Patrer , EccìcfiatquC  catbo  'icae  Dottore t 
Dei  par  am  Virginem  bonefiarunt  enarratio  & explicatio.  fol. 
Ra vennae  per  eofdem  1640. 

17.  Myflicur  cotleftir  Sponfi  tbalamur , five  ornamenta  & prae • 
parationer  fidelit  populi  ad  fufcipiendum  pie,  devoteque  C bri- 
ftum  Dominum  in  ejut  Natali  fantliffimo , quae  juxta  ipfiur 
Domini  adventur  Evangelia  perbeìle  feliguntur  faciendae  . fol. 
Ibidem  per  eofdem  1 640. 

18.  Signacufum  cor  dir  praecipuum , feu  piar , ac  devotae  medi- 
tationct  una  cum  fo/iloqaiir  de  Pajfione  Domini  ex  aliqui- 
bus  fanti  ir  Patribur  colletta.  8.  Jbid.  per  eofdem  1640. 

19.  Septem  Pfalmi  fpìrituale s in  laudem,  ac  venerationem  B. 
Marine  Virginir  ex  Davidir , ac  D.  Bernardi  pfalterio  fele- 
tii.  8 Ibid.  per  eofdem  1640.,  & Pifauri  16.  ex  typogra- 

pbia  Caefarir  Radicati. 

xo*  Soliloquia  quaedam  fpirìtualia , feu  diverfae  mcditationer . 

' 8.  Ibid.  per  eofdem  1640. 

xx.  Supplica  del  peccatore  alla  Beatijpma  Vergine  Maria.  8. 
Ivi  per  i medefimi  1641.  Sono  Sonetti  240  , dei  quali  fc 
ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  303. 
xx.  Corona  fpìrituale  della  fantijfima  Madre  di  Dio,  cioè  lodi 

di  ejfa 
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di  tffa.  8.  Ivi  per  i medefimi  1641.  Contiene  200.  Sonetti 
di  divertì  Autori  in  lode  di  Maria  Vergine. 

2j.  Litanìe  della  Madonna  fantiffima  efplicate  in  ottava  rima 
con  altri  Inni,  et  Antifone.  12.  Ivi  per  i medefimi  1641. 

24.  Il  Magnificat  cantico  della  gloriofa  Vergine  in  ottava  ri - 
ma.  il.  Ivi  per  i medefimi  1641. 

25.  Cornucopia  morale , cioè  pìetofe  rime  intorno  alla  creazione, 
‘c  riparazione  del  Mondo , e penitenza  del  peccatore  divi  fé  in 
quattro  canti,  ivi  per  gli  ftejfi  12.  1641. 

z6.  Sicuro  appoggio  dell'  Anima  fedele  ottima  d- vogione  alla 
Beatijfima  Vergine.  12.  ivi  per  gli  fi'fii  1642. 

*7.  Speculum  morate  Santi  or  um , fi  ve  fermonet  ac  morale r con- 
fiderationct  fuper  centum  Vita / Santìorum  juxta  menfet  per 
anni  circulum . par/  prima.  4.  ibid  per  eofdem  1645. 

28.  Speculum  morale  Santi orum  par/  altera.  4.  ibid.  per  eof- 
dem 1647. 

29.  Optimum  epuli  condimentum , fine  perutìlir  memoria , & me- 
ditano morti/  cum  c atteri/  quoque  novijfimi/ . 8.  ib;d.  per 
eofdem  1648. 

Opb/i fi  MaNoscgiTTE. 

30.  Hortur  praedicantium , quadragefimalet  conceptur , & mo- 
rale/ confideratione/  in  univerfa  Evangelia  , & epfiolar  to- 
tiu/  Quadragefimae . fol.  Tom.  x. 

31.  Hortu/  paftorum , fol.  Tom.  2.  excant  MIT.  in  Bibliotheca 
S.  Nicolai  Ravennac . 


(lj  Mireo  Je  Script . S/tenl.  xvit.  {-.)  Maraeci  Tom.  11.  Bibl. 

li.  (?)  Cinelli  Stanar  n.  pag.  70  . Sc4»K  nn.  pag.  79-  *».  (4> 
ziini  in  Anéflafi  A-guRin.  (V  HI  fio  EommURAugnlììn.  hit.  L.  (6  J 
Hcrera  Ulpbdbet-  A^nftin.  lift  L.  (7)  Gindolto  D>(ftrt. . it  CC.  Au- 
.uRin  Script.  (SJ  Allevordio  Bibliotb.  Cur.of*  p4g.  ii 4-  ( 9 ) allacci 

in  jlp'tb-  Vrbinii  pag.  17*.  ( io)  Annali  Camald.  Tom.  mi-  hb.  ;8.  n. 

pdg.  ^07. 

• I 

SCAPUCCINI  BARTOLOMMEO  nobile  di  fangue , 

che 
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che  Teppe  colla  Tua  virtù  accrefcefe  ladra  alla  propria  Fami- 
glia; la  Tua  principale  premura  fu  apprendere  la  Giurifpru- 
denza,  e ne  ottenne  la  laurea,  indi  per  alcuni  anni  alla  gio- 
ventù Ravennate  interpreti  le  Inftituzioni  di  Giuftiniano  ; ma 
ricercato  da  molti  dovette  intraprendere  il  patrocinio  di  va- 
rie caufe  con  profitto  de'  Tuoi  Clienti.  In  quella  occafione 
riconobbe  Egli , che  circa  al  Salviano  interdetto,  ed  il  Sue- 
ceffore  (ingoiare  molte  cofe  fi  defideravano  negli  altri  Autori, 
perciò  fi  applicò  ad  illuflrare  quelle  materie  con  due  Trattati, 
che  furono  pubblicati  colle  (lampe , e ciò  feguì  con  molta  fua 
lode,  effendo  i medefimi  citati  cd  abbracciati  nei  Tribunali. 
Terminò  Egli  quella  vita  mortale  nell*  anno  MDCXXIX., 
pofciachè  Giammaria  fuo  Fratello  dopo  la  morte  di  Batto* 
Jommeo  fui  principio  dell’  anno  MDCXXX.  ottenne  il  fuo 
Luogo  di  Configlio  . Hanno  fcrittodi  Lui  lodevolmente  A ■ 
pollino  Fontana  (l  ) , Girolamo  F abri  (i),  ed  il  Paglini  ( J ). 

O P M H M . 

i.  Trattatut  pene  decìfivui  de  Utili  Salviano  Interdillo,  4.  Ve* 
netiir  apud  Joannem  Antoni um  , & Jacobum  de  F rane if eie 
MDCIX. , et  4.  Autuftae  Perufiae  cum  additionibut 
MDCXXXVIII. 
x.  Decifìoner . 4.  Ibidem. 

}•  Trattatili  de  Succejfore  /tabulari,  an  & quomodo  teneatur 
fiate  Colonìae , vel  Locationi  ad  L,  Emptorem  Cod.  Locati. 
4.  Vcnctiif  apud  Jacobum  de  Francifcit  MDCXXII. 

Fantina  BiblUib.  Ltgil.  (1)  Fabri  Mtmor.  fdtr,  pari.  1 ■ p*i-  118.  ( } ) 
raiolìm  LhJì.  lib,  xir.  />4j.  6 j.  6j>,  1 Uom  Jllufl.  iìb.  ir.  «a. 

4»  P*l-  191- 

SCA PUCCINI  TEOFILO  dell’  Ordine  de’  Servi  di 
Maria  , del  quale  cosi  fcriffe  Tommafo  Tomai  ( 1 ):  Nel  qual 

tempo  ("cioè  nel  1449.)  in  Italia  fu  molto  famofo  Predicatore 
Fra  Teofilo  t ficcome  dimoftra  quella  bella  Operetta  fua  chiama • 
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ta  Efercizìo  fpirìtuaìe  dove  fi  contengono  molti  belli  fetmonì , che 
mi  fu  donata  da  C a nei  a no  Scapuccini  allbora  Te  foriere  di  Ra- 
venna , et  della  Famiglia  del  detto  Padre.  Girolamo  Fabri 
( %)  annovera  Teofilo  fra  i famofi  Predicatori  dell’  Ordine  de’ 
Servi,  ma  sbaglia  dicendo,  che  viveva  circa  f anno  1570..PÌÙ 
accurato  dee  dirli  il  Pafolini  (3;,  che  lo  fa  fiorire  circa  l’an- 
no 1500. 

O p e z s. 

Efercizìo  fpirìtuaìe  , dove  fi  contengono  diverfi  belli  fermai . Eb- 
be quell’  Opera  nelle  mani  il  Tomai , ma  dubito,  che  con 
tante  altre  fiali  perduta. 

( 1 ) Tomai  S/or.  di  pari.  ir.  c4p.  4.  pjg.  173.  ( t J Fabri  Mtm.  jitr. 
puri.  /.  pjg-  331.  (3;  Pafolini  Lufl.  I{4V.  lib.  X.  p*(-  141. 

SCORDILLA  PAOLO  Dottore  in  ambe  le  Leggi,  e 
Propollo  della  nollra  Chiefa  Metropolitana.  Avendo  ofl’er- 
vato,che  le  Vite  dei  nollri  Arcivefcovi  terminavano  in  Obi- 
Zo  Sanvitale,  Egli  giudicò  proprio  continuarle  fino  al  Cardi- 
nale Giovanni  Meliorato , che  fucceffe  al  Zio  Cofmato , allorché 
Egli  fu  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  d’  Innocenzo 
Fiorì  circa  al  principio  del  fecolo  XV.,  del  quale  tratta  1 
Abate  Bacchiai  (t  ),  e Ferrante  Borfetti  (t),  che  così  Tarif- 
fe di  Lui,  dove:  Paulur  Scordilla  Cretenfir , Fetrarienfir  Ec - 

elefiae  Canonie  ur , quem  Scordilla  appella  ut  ahi . Fuit  vir  tru- 
ditiffimur  in  bìflorìa  praecipue , fioruitque  faeculo  XV.  tempore 
Borfii  Efienfir  primi  Ferratine  Duci/.  Agnelli  antiqui  Raven- 
natenfir  Ecclefiae  biftorici  continuator  fwt  ; tandemqut  Ferratine 
obiit , 6*  tn  Ecclefia  Catbedrali  fepnltur  eft , ut  confiat  ex  anti- 
quo Ecclefiae  ejufdem  Kalendario  anniverfariorum  ad  dtetn 
XXVII.  Marta,  c Giovanni  Arigoni  ( 3)  di  Lui  riferifce  ef- 
fe re  fiato  eletto  noftro  Arcivescovo:  Pofi  Pileum  cleclur  fui 
in  Arcbtepifcopum  Ravenna  e Paulut  de  ScordiJlie , cujur  electio 
non  babuit  cffetìum , 
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Contitiuat!o  Vìtarum  Archiepifcoporum  Ravennatium  ai  Opi^one 
Sanvitalio  ufjue  ad  Joannem  Melioratum . Si  ritrova  nell* 
Appendice  dell’  Agnello  part.  II.  pag.  no  4.  Mutinae  typit 
Automi  Capponi $ 1708.  Pubblicata  dal  Bacchiai,  e ri- 
ftarapata  dal  Muratori  Script.  Rerum  Italie.  Tom.  II.  coll’ 
Agnello. 

(l)  Bicchini  Monit ■ ai  Continuai.  Arcb'up.  Irmeli.  ( ij  Borfctti  Hi/l. 

Cynn.  Ferrar,  part.  ir.  lib.  3.  pag.  308*  (j)  Arrigoni  Gio.  Vii.  A r* 

tbiep.  Rai) IH. 

SERAFINI  D.  BARTOLOMMEO  da  giovane  nella 
Certofa  di  Bologna  a Dio  fi  confaci  ò,  e con  tale  efattcz- 
za  oftervò  le  regole,  e coftumanze  del  Tuo  Inflituto,  che  io 
breve  tempo  non  fidamente  agli  altri  poteva  fervire  di  efiem- 
pio , ma  fiu  ancora  defiinato  Priore  della  Certofa , che  al- 
lora  f.bbricavafi  nell’  Ifola  Gorgona  XXX.  miglia  difiante 
da  Pila  , nella  quale  Egli  co'  fiuoi  Monaci  fiantamente  vi- 
vendo, predo  fi  fparfe  il  buon  odore  della  loro  pietà,  onde 
il  no  Uro  Bartolommeo  da  J.  Catterina  da  Siena  fu  amato,  e 
coll*  illuftre  titolo  di  Angelo  fu  dalla  medefima  chiamato  nel- 
la lettera  171.  diretta  ad  Ippolito  degli  libertini  della  nuova 
edizione,  perfiuadendolo  abbandonare  il  Mondo,  e ritirarli 
nell*  Ifola  Gorgona  , a Lui  dicendo:  Rifpondete , rifpondete  a 

Dio , che  vi  chiama  per  fante  e buone  inspirazioni , et  avvi  il 
luogo  apparecchiato  fnnto  e divoto , feparato  al  tutto  dal  fecolo  con 
un  Padre , eie?  tl  Priore  di  Gorgona , che  è drittamente  un  Ah* 
ceco  , fpeccbio  di  virtù  con  una  buona  e / anta  Famiglia  . Indi 
lo  configlia,  da  Lui  portandoli  il  detto  Priore,  (occorrerlo 
con  larghe  limoline  , avendo  quel  luogo  bifogno  d'  effere  accon • 
ciato  a volere  ftare  feconda  i cofiumi  dell'  Ordine  di  Certofa. 
Che  qucfto  Priore  folTe  D.  Bartolommeo , Federico  Buriamacbl 
nelle  note  a quella  lettera  lo  dichiara  dicendo]  il  Priore  di 
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Gorgona  era  BartoIomrr.ro  Serafini  di  Ravenna  Priore  del  Mo- 
niftero  di  Gorgona  delP  Ordine  di  Certo/ a , ed  Uomo  di  cele- 
brata virtù. 

Avendo  D.  Bartolomme • piena  cognizione  delle  virtù 
e fantità  della  Vergine  Caterina  , procurò  colle  Tue  fuppliebe, 
€ colla  mediazione  del  B.  Raimondo  da  Capua  Confeffore 
della  Santa  ottenere  la  grazia  , che  venific  alla  detta  Ifola 
per  maggiore  edificazione  de’  fuoi  Monaci,  il  che  efeguì, 
come  nferifee  il  detto  B.  Raimondo  cella  di  lei  vita  ( i ) : 
Dengue  ut  fpiritua/em  materiam  j pirituali  fociemur , rem  nar- 
ro me  praefente  ofienfam  a Domino , qttam  ( ut  infra  patebit  ) 
adbuc  meltur  novit  D.  Bartbolomatui  de  Ravenna  fune,  & 
ttunc  Prive  Infulae  Gorgonae  prope  Portum  Pifanum  ad  xxx. 
tmlliaria  , Cartbufienfir  Ordini t , vir  utique  tot iut  religioni r , & 
devotionir , ac  prudentiae  diti  prolatae . Hic  dum  ex  dottrina 
mirabili  , & faPìir  admirandir  facrae  Virginit , ad  ipfam  ni - 
mit  afficeretur , & in  fanflo  propofito  firmaretur , faepiut , & 
p turici , & frequenter  fupplicavit , quod  ad  di  Barn  Inftdam  vel- 
iti fernet  accedere , ut  licerci  ei  f ratrei  fuot  ad  e am  adducere 
prò  fantine  aedìficationit  verbo  percipiendo , meque  rogavit , quod 
batte  fuam  petit  ione  m promovere  apud  e am  prò  po/fe  curarem  . 
Andò  S.  Catarina  col  B.  Raimondo,  ed  altri  alla  detta  Ifo- 
la,  il  Priore  a lei  conduce  i fuoi  Monaci,  e pregolla  dire 
qualche  cofa , che  fervide  a loro  di  vantaggio  ìpirituale . 
Ricusò  fui  principio,  ma  finalmente  aperuit  or  fuum , & lo- 
cata eft  prout  Spiritar  Sanlìut  dabat  eloqui  illi.  Spiegò  ella 
le  molte,  e diverfe  tentazioni,  ed  inganni  , dei  quali  fi  fer- 
ve il  Demonio  colle  perfone  folitarie  , fuggerì  i mezzi  per 
fuperarli,  e ciò  con  tale  precifione , che  dopo  aver  termina- 
to i!  difeorfo  , il  Priore  rivolto  al  JB.  Raimondo  difle , che 
la  Vergine  aveva  toccati  tutti  quéi  punti,  che  riguardava- 
no i fuoi  Mooaci,  come  egli  dalle  loro  Confcflioni  fapeva, 
onde  era  d’  uopo  che  la  Santa  avelie  Io  fpirito  di  profezia . 

Zz  Grande 
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Grande  veramente  ed  ammirabile  fu  la  degnazione  del- 
la Santa, che  dimoftra  la  (lima  che  aveva  del  noftro  D.  Bar - 
tolommeo , nè  di  ciò  dee  alcuno  flupirli,  pofciacbè  non  fola- 
mente  alla  medefion  erano  noce  le  di  lui  virtù,  ma  giun. 
te  erano  ancora  al  Sommo  Pontefice  Urbana  Vl.>  e perciò 
a lui  fpedì  un  Breve , col  quale  gli  ordinò  , che  infieme  con 
altri  Servi  di  Dio  fi  portafle  a Roma  per  potere  colle  loro 
orazioni  e configli  ottenere  da  Dio  gli  aiuti  necefiarj  per  i* 
ottimo  governo  della Chiefa  Cattolica.  Carlo  Giufeppe  Maro . 
Zio  (z)  produce  un  Breve,  che  così  comincia '.Diletto  in  Cbrifto 
fi  'io  Bartbolomteo  de  Ravenna  Cbartufiac  Garsonne  Priori  fa- 
lutcm  & Apoftolicam  benedittionem . Cunt  Petti  navif&c.,  c 
termina:  Datura  Romae  apud  S.  Pctrum  V III.  Idui  Septcmbnr 
Pontificatiti  noflri  anno  primo.  Contro  quello  Breve' riporta- 
to pure  da  Bartoìommeo  Scala  -<  j ) il  Burlamacbi  propone  al- 
cune difficoltà  (4),  per  le  quali  lo  crede  apocrifo;  e fono 
che  la  Vergine  Serafica  non  giunfe  a Roma  che  ai  x8.  No- 
vembre rj.78.,  ed  il  Breve  fegnato  è ai  6.  Settembre,  onde 
ella  non  poteva  mandarlo  a D.  Bartoìommeo . Nel  Settem- 
bre Urbano  VI.  non  era  in  S.  Pietro,  ma  o a S.  Maria 
Maggiore,  o a S.  Maria  in  Traftevere,  e di  più  che  nell’ 
Archivio  della  Cercofa  di  Pifa  eravi  altro  Breve  diretto  al- 
lo fteflo  Priore  ai  1$.  Dicembre,  nel  quale  non  accufa  di 
tardanza,  o difubbidienza  lo  fteflo,  ma  lo  chiama  , accioc- 
ché cogli  altri  in  eflo  nominati  fi  porri  a Roma.  Quello 
Breve  così  incomincia:  Diletto  Fìlio  Bartbolomaeo  Priori  Mo- 
nafterii  Gorgonae  Ordini r Cartbufiae  falutem  & Apoftolicam 
benedittionem  . Qui  quondam  illor  fratte / invidor  &c.  fìnìfee. 
Datum  Romae  apud  S.  Mari  am  Tranftyberim  idi  bui  Dccem- 
bri r Pontificata / noftri  anno  primo. 

A me  ora  non  appartiene  efaminare  quale  dei  due  Bre- 
vi debba  dirli  il  lineerò,  e quale  1*  apocrifo,  dico  bensì  che 
nel  primo  del  Priore  fi  dice  : Te  igitur,  de  eujui  vèrtute  ho- 
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num  teftìmonitim  ipfo  honorum  operum  odore  late  mattante  baie, 
min  bue  duximur  evoca  ndum  ; e nell'altro.*  Quapropttr  dife  re- 
tto ni  tuae , de  cujur  J lacera  vita  , vittutibus  & devotione  longae- 
va  fuimut  fide  digno  telata,  pieni us  informati  &c. , e quello  c- 
logio  fa  molto  rifaltare  il  merito  di  D.  Bartolommeo , ai  qua- 
le fi  può  ^ggiugnere , che  il  Breve  fu  fpedito  alla  Serafi- 
ca Vergile,  ^ccipcchè  lo  fac?lle  giungere  al  Priore  di  Gor- 
gona , pfic  l' accpgipagnò  cqUa  feguente  lettera,  che  nella 
nuova  edizione  è la  54.  tom.  II.  pag.  3(1 1.,  c così  dice: 
Al  Priore  di  Gorgona  deli’  Ordine  della  Certofa  in  P’fà  * 

Al  nome  di  Jefu  Crifto  Croci  fi  fio , di  Matta  dolce. 

Canjfimo  figlinolo  in  Crifto  dolce  Jefu . lo  Catarina  fcr* 
va  e f chiava  de’  fervi  di  Jefu  Crifto  ferivo  a Voi  nel  pretio. 
fo  fangue  fuo  eoa  defiderio  di  vedervi  follicito  ad  efercitarvi  in 
fervitio  della  dolce  Spofa  di  Crifto  , la  quale  fi  vede  ora  in 
tanta  ntcejfi’.h.  Ora  è il  tempo  noftro , che  fi  vedrà  chi  farà 
amatore  della  verità  , 0 nò  ; non  è da  dormire , è da  deftarji 
dal  formo  y e ponerft  per  obietto  el  fangue  di  Jefu  Crifto  Croc ifif- 
fo  t acciocchì  ftamo  più  inanimati  alta  battaglia • Bl  noftro  dol- 
ce fanto  Padre  Urbano  VI.  vero  fommo  Pontefice  pare  che  w- 
glia  pigliare  quello  remedio , che  gli  è necejjarjo  alia  riforma- 
tione  deda  fanta  Cbiefa , cioè , di  volere  i Servi  di  Dio  al  la- 
to a fé } e col  configlio  loro  guidare  fé , e la  fanta  Cbiefa  ; per 
quefta  cagione  vi  manda  quefta  Bolla  , nella  quale  fi  contiene , 
che  voi  abbiate  a richiedere  tutti  quelli , che  vi  faranno  fcrit- 
ti:  fatelo  follicitamente , e tofto  , e non,  ci  mettete  (patio  di  tem- 
po, che  la  Cbiefa  di  Dio  non  ha  bi fogno  d'  indugio  & c.  Da 
quella  lettera  fi  riconofce  la  grande  fiducia,  che  il  Ponte- 
fice, e la  Santa  avevano  oelie  Orazioni  di  D.  Bartolommeo , 
imperciocché  tra  tutti  quei  Servi  di  Dio  nominati  nel  Bre- 
ve Egli  fu  prefeelto  per  indirizzarglielo  , e fu  incaricato 
che  follecitalfe  gli  altri,  acciocché  fi  portaflero  a Roma  . 

Ubbidì  certamente  il  noftro  Priore,  c fi  prefentò  al 

Zz  x Pente- 


Pontefice  Utbano  VI.,  e collo  ItefTo  fi  trattenne  tutto  1*  an- 
no 1179-,  nel  quale  eflcndoli  confiderà  to,  che  nei  Monade- 
rj  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  non  fi  olTervava  colla  dovu. 
ra  efattezza  la  Santa  Regola,  quindi  è,  che  il  Papa  fceli'e 
alcuni  Vifitatori,  Capo  dei  quali  fu  il  noftro  Bartolommeo  , 
i quali  non  mancarono  efeguire  quanto  fu  a loro  importo, 
e nell' anno  1380.  incominciarono  la  Vifita($);  ed  effendo 
fopraggiunte  gravi  difficoltà, fu  commerta  al  Cardinale  Tom. 
tnafo  Vefcovo  di  Frafcati;  e perchè  Egli  non  poteva  per  fe 
fleffo  efeguire,  delegò  tutta  la  fua  autorità  al  Priore  di  Gor- 
gona  , aflegnando  a Lui  i Monarterj  di  là  dall*  Alpi , e diede 
principio  ai  Monarterj  di  Pifa  nell*  anno  1381.  ( 6 ) , che  pro- 
icguì  , come  può  crederli,  mancando  i documenti,  che  ciò  con- 
ferminojcon  proficto  fpirituale  di  quei  Religioli;  indi  ritor- 
nò alla  fua  Ifola  Gorgona  confolando  colla  fua  prefenza  i 
fuoi  buoni  Monaci , ed  incoraggendoli  coll*  efempio  a crcfcere 
femprc  più  nella  perfezione. 

Era  già  partato  all'altra  vita  il  Pontefice  Urbano  VI., 
td  a Lui  Succeduto  Bonifacio  IX.  continuando  lo  Scifma  con 
grande  pregiudizio  c fcandalo  de’  Cattolici;  quindi  è,  che 
morto  da  vero  zelo  D.  Pietro  Priore  della  Ccrtofa  di  Arti  fi 
prefentò  al  Medefimo,  ed  a Lui  fece  conofcere  la  neceflità  di 
cooperare  per  riunire  la  Chiefa  in  un  folo  Paftore,  e porre 
tutti  quei  mezzi,  che  fortiero  più  opportuni  per  ottenere  1*  ir- 
tento,  e fi  credette  necertario  fcegliere  foggetti  ragguardevoli 
per  andare  in  Francia , ed  inGnuare  al  Re  Carlo  VI.  fenti- 
mento  di  pace.  Non  tardò  molto  Bonifacio  IX.  nella  feelta 
delle  perfone  deputando  fuo  Nunzio  il  detto  D.  Pietro,  al 
quale  artegnò  per  Compagno  il  Priore  di  Gorgona,  e ad  elfi 
confegnò  il  Breve  da  prefentarfi  al  detto  Monarca.  Partiro- 
no ambedue  nell'  anno  1391.,  e fecero  il  viaggio  di  Avigno- 
ne colla  idea  di  abboccarli  con  demente  VII.  Antipapa,  per 
Suggerirgli  di  reltieuire  alla  Chiefa  la  pace . Saputoli  quello 
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da  Clemente  li  fece  arredare,  e porre  io  carcere  nella  Certo- 
fa  di  Vilianova . Penetratoli  quello  a Parigi , fu  fatta  una 
forte  rapprefentanza  al  Re,  acciocché  eficndo  flato  violato 
il  gius  delle  genti , ordì  nafte  all'Antipapa,  che  li  rilafcia/Te; 
il  che  Egli  fece,  e fu  ubbidito,  ma  prima  volle  vederli,  e 
gli  usò  qualche  atto  civile , dichiarandoli  eh' Egli  pure  av- 
rebbe dato  la  mano  per  eflinguere  io  Scifma , ma  le  fue  di- 
chiarazioni erano  finte,  come  diradi.  Quello  fatto  è riporta- 
to da  Francefco  Pagi  ( 7),  da  Natale  Alejfandro  ( 8 ),  dal  Ma- 
imtourgo  ( 9 ) , c da  altri  ( io). 

Partirono  i due  Priori  da  Avignone  verfo  Parigi,  e Cle- 
mente fprdl  un  Avvocato,  ed  impegnò  altre  perfone,  accioc- 
ché non  follerò  ammelfi  dal  Re,  che  ciò  non  oflante  li  ac- 
colfe  graziofamente ,‘  lede  il  Breve  di  Bonifacio,  e dimoflrò 
tutta  la  premura  per  la  riunione  della  Chiefa  , facendo  fare 
a Dio  pubbliche  preghiere,  e rimandò  i Nunzi  Appollolici 
accompagnandoli  con  i Priori  delle  Certofe  di  Parigi,  e di 
Diion , acciocché  con  Bonifacio  trattafiero  dei  mezzi  per  la 
pace  (11),  ma  nulla  fi  conchiufe.  Al  Pontefice  riferirono 
quanto  avevano  operato , indi  ottenuta  la  licenza, fi  reflituiro- 
no  alle  loro  Certofe  nell’anno  1393. 

Per  poco  tempo  D.  Bartolommeo-  fi  trattenne  nella  fua 
IfoJa,  pofciachè  come  riferifee  il  Marchio  nell’anno  1394.  a 
Lui  fu  commelfa  la  vifita  delle  Certofe  d*  Italia,  la  quale 
profegul  ancora  nell'anno  feguente,  in  cui  fi- portò  alla  Cer- 
tofa  di  Pavia , che  fi  fabbricava , e fi  prefentò  a Galenico 
Vifconte  Signore  di  Milano,  dal  quale  ottenne  mille  Fiorini 
d’  oro  da  impiegarli  nella  fua  Certofa  di  Gorgona . Nell’ 
anno  poi  1396.  ritornò  alla  Certofa  di  Pavia,  della  quale 
dopo  due  anni  fu  fatto  Priore,  e quella  carica  foflenoe  fino 
all’  anno  1409.,  indi  fi  fpogliò  del  Priorato  per  potere  con 
maggior  quiete  fervire  a Dio,  e difporfi  ad  un  felice  paf- 
faggio  alla  gloria,  come  feguì  Dell’  anno  1414-  nel  primo 
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giorno  di  Màggio.  Santa  dee  riputarfi  la  Ara  morte,  e la 
loia  reftimonianza  della  Serafica  S.  Caterina  da  Siena , che 
fuo  Figlio  in  Crifio,  cioè  difcepolo  lo  chiama,  ed  il  nobi- 
le elogio  di  Angelo  di  Pio,  oltre  le  fue  belle  virtù,  e glo- 
riole fatiche  io  benefizio  della  Cbiefa  Cattolica,  gli  acqui- 
ftarono  pretto  alcuni  Scrittori  il  titolo  di  Beato,  come  nfe- 
rifee  Girolamo  Fabri  (u),  il  quale  tra  gli  Storici  Raven- 
nati è fiato  il  primo,  che  di  Lui  abbia  fcritto , avendolo 
ricavato  dalla  Vita  del  B ■ Stefano  Macc-one  fatta  dallo  Sca- 
la, il  quale  dalle  memorie  della  Certofa  di  Pila  nc  aveva 
formata  la  vita,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  la  pubbli- 
cò, C'fa  >1  Fabri  ancora  il  Ciacconio , ma  tutte  le  altre 
notizie  da  me  fi  fono  ritrovate,  e qui  inferite.  Scriflcro  di 
Lui  con  lode  lo  Spandano  ( 13),  Cammillo  T utini  (14),  Sii- 
pano  Reni  (15),  ed  altri  citati  dal  Maroz>o.  Senile  anco- 
ra la  fna  Vita  P.  F ulgenzh  Ceccaroni  Cercofino,  che  manoferitta 
fi  conferva  nella  Certofa  di  Bologna.  Alle  fervorofe  inftan- 
j.c  dt  P.  Bartolommeo  Don  feppe  la  Santa  negargli  una  fua 
Tonaca,  eh*  Egli  poi  lafcìò  alla  Certofa  di  Pavia,  dove  fi 
venera , 

i Padri  Domenicani  di  Venezia  appena  morta  la  Santa, 
attefa  la  pubblica  fama  delle  fue  eccelfe  virtù,  c dei  prodigj 
che  Iddio  operava  per  fua  intercettione , incominciarono  a 
venerarla  come  Beata,  prima  che  fotte  riconofciuta  dalla 
Sede  Apoftolica,  onde  incontrarono  diverfe  difficoltà , per 
fuperar  le  quali  ricercarono  diverfi  Servi  di  Dio , che  1’  a- 
vevano  conclama,  e feco  converfato,  tra  i qual»  il  noftro 
Bartolommeo,  come  ne  alfi;ura  il  Martene  ( 16  ).  Compofc 
Egli  pertanto  quella  lettera,  della  quale  fono  debitore  al 
chiarliimo  Senatore  Flanfiaio  Cornavo  (17),  che  così  fcrif- 
fe;  Vi  fi  tur  pergamena  Epifiola  Venerabili  f Patrir  Bartbolomati 
de  Ravenna  e*  Ordine  Cartbufienfi  Monachi  data  venerando 
Rf/igiofo  F.  Thonjac  Antoni*  (le  Seni t Ordini!  Praedicatorttm 
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die  XXV  il.  OSlobrìt  anno  Domini  14  ri.,  in  qua  quaedam  mi- 
ra ejferuntur  ad  conteflandam  Venerabilir  Virginir  Catbarinae 
fanÉhtatcm , ejafque  afud  Dtum  validam  intercejfìonem  maxime 
opportuna.  Epiflo/am  banc  nondum , quod  fciam  , typir  editai n 
ad  Serapbicae  Catbarinae  glori  am , atque  ipjtur  cultum  augni- 
dum  optimum  ccnfui  in  lucem  adferre . Ed  eccone  il  principio  . 

0 P SUE. 

AtternamCbrifli  falutem  & pacem  0 mi  venerande  Pater.  Per 
/iterai  infianter  petijii  &C.  Dat.  in  Cari  balìa  Papienfi  die 
XXVII.  Ooìobut  14 11.  per  indignavi  & bamilem  Cbrifti 
fervum  D.  Bartbolomaeum  de  Ravenna  nunt  Monacbum , 0- 
iim  indignum  Priorem  lnfu/at  Gorgonae . 

(i J B-  Rairacndo  di  Capila  in  ViU  S Catbarinae  Sentnfn  apud  Bollini, 
^ipril.  Tom.  111  od  diem  XXX-  sprilli  pori  ti.  top-  !$■  » e nella  tradu- 
zione di  Bernardino  Reco  pori.  11.  eoo  X-  pog.  J07-  (*)  Marotius 

Tbtotr.  Cbronol.  Cnrtbnf.  Ordin.  pori-  V.  ».  91.  po g-  17^'  ( 3 ) Scala—» 
Vie.  B.  Sitpboni  Mattoni  tib  ir.  top.  <j.  (4)  Burlamachi  jtnnotoTjonr 
olio  Intera  tu'  dì  S.  Catarina  Tom-  11.  pog.  365.  (j)  Anna!.  Camald. 
Tom.  ri.  a.  1380.  tib-  5$.  n-  il.  ( 6 ) Ibidem  a.  1381.  »-  U- 
, pi  Breviar.  R,om.  Tonti  f.  f attui,  xrr-  in  Boni  fot-  rx  ».  l*-  (»)  H‘ft. 
Eteltf.  f attui.  XV.,  XVI.  differì. i.  n.  13.  f 9 } Hifloir.  de  gran.  Stbtm.  d 
Ottident.  lib.  tu.  pag.\tf  I.  (10)  Fltury  Hifl-  Etchf.  tib.  98  »•  *39»*» 
Bulacus  H’ft-  Univerfit-  Vari  firn.  , Ir  Cointe  clonai-  Franar.  ( I 1 ) 
Martene  Veter.  Monument.  Tom.  rii • Traefat.  1».  io7-  (*»)  rabtl  Effem. 
fotta  di  V^oven.  ai  tx  storile,  t ri-  Oriobre  ; Burlamachl  annoi,  aliti— » 
lettera  iella  Santae  Falcimi  lufl.  l{o-v  hb.  X.  a-  1413-  ( ’3  ) Conti« 
nuat.  ninnai-  Baron.  7\.m.  I.  a.  1391.  (14)  in  TrofpiQu  U'fl  Corti*/, 

ai  a.  1391.  pog  87.  (15)  Vite  dei  Santi  Burniti  di  Tojcana , 1 aclo 

Frigttio  Vi  la. di  Santa  Catarina  hb-  111  top  1.  ».  10  pog.  \"]6.  f 16) 
Martene  Veter.  Monument.  Tcm-  ri  col-  1139  (17)  Flaminio  Corne- 

lio Decai.  Eeclef.  Venet.  Decadii  x 1 par/,  t-  dt  Monafltrio  f-  Doni  tute 
pog.  33 6. 

SERMOLLIN  DA  RAVENNA.  S»  dilettò  di  Poe- 
fia , e iafeiò  un  poemetto  in  ottava  rima,  ma  di  lui  altra 
cognizione  non  ho  potuto  ritrovare,  c 1*  Opera  ftampata  da 
ne  fi  conferva . 
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Efempi  de'  coftumi  con  una  e fonazione  ai  Principi  Cri  fi:  a ni  al 
preparamento  contro  Turchi  nuovamente  componi  in  ottava 
rima  per  Sermllin da  Ravenna . 8.  Bologna  per  Pellegrino  Bo • 
nardo  1564, 

SETTECASTELLI  GIUSEPPE  figlio  del  Conte  Nic - 
colò  e di  Caterina  Ravenna  Dama  Romana  fu  battezzato  ai 

7.  Luglio  i66z.  Fu  educato  nella  celebre  Accademia  degli 
àrdenti  detta  del  porto  di  Bologna  governata  da  i Padri 
della  Congregazione  SomaSca,  di  dove  per  profeguire  i Cuoi 
ftudj  di  belle  lettere  fi  portò  a Roma,  ed  entrò  nel  Colle» 
gio  dementino  f otto  la  direzione  dei  medeGmi  Padri.  Ivi 
molto  acquistò  nelle  lettere  umane,  ma  ancora  nel  maneg- 
giare la  Spada , nel  quale  efercizio  fi  diSlinfe  tra  gli  altri 
Cavalieri.  Ebbe  perciò  nella  Patria  tutti  quegli  onori,  che 
fi  danno  ai  nobili  Cittadini,  ed  in  qualunque  impiego  dimo- 
strò la  fua  attenzione  prudenza  e zelo  per  la  Patria.  Men- 
tre in  qualità  di  Capo  del  Magistrato  doveva  ferirla,  agli 

8.  Giugno  1724.  pafsò  a miglior  vita,  il  di  cui  Cadavere 
fu  tumulato  nella  propria  Cappella  di  S.  Antonio  in  S-  Fran- 
cefco.  Molto  fi  dilettò  della  Poefia  Italiana,  ed  avendo 
mostrato  il  fuo  valore  nelle  noltrc  Accademie  degl’  Informi , 
e de*  Concordi , fu  ancora  aggregato  alle  Accademie  degli  U- 
morifti , ed  Infecondi  di  Roma,  c dei  Gelati  di  Bologna. 
11  Pafolini  (1)  perciò  tra  gli  uomini  illustri  della  Patria  1* 
ha  collocato . 

O P E % E. 

f.  / Ipplaufi  trionfali  all'  armi  invittifftme  di  Leopoldo  Imperato- 
re contro  il  Turco  fotta  Vienna.  4.  Ravenna  per  gl'  Impref- 
fori  Camerali  1683. 

a.  Rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmen- 
te  nella  Miscellanea  Poetica  dei  Concordi  Sonetti  fei  pag, 

454- 
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454  c &gg-  c Sonetti  quattro  nella  mia  Raccolta  pag. 
17 i-  * fegg- 

3.  Ragionamento  Accademica  in  lode  della  Madonna  Greca . 8. 

Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1711. 

( 1 } Pjfolini  Um-  Illuft.  lib.  iti ■ cdp,  7.  pjg-  Si-,  Luftri  F^tvtn.  lib.  xrt. 

P4g-  165* 

■ * * • t * • * 

S.  SEVERO  noftro  Arcivefcovo,  della  prodigiofa  ele- 
zione del  quale  così  fcrifle  I’  Agnello  fi).  Cujur  ( S.  Seve- 
ri ) Sacerdotium  ab  Onnipotenti  Domino  tantum  traedejhnatum 
fuit , ut  in  illiut  tU  Rione  Spiritai  SanRut  mijfur  fwffet  in  [fede 
columbae  , quam  0 fonti  populur  viderunt  corporahbur  oculis  , & 
fuper  ejus  caput  requievit , unde  in  proverbium  ufque  badie  dici • 
tur  a fingali s gentiburi  Beata  terra  illa  ubi  in  elezione  Pon- 
tificia Spiritus  San&us  defeendit  in  Columbae  fimilitudinem  , 
& ordinatur  fuper  caput,  cujus  requiefeit.  Sed  vae  tìbi  Ra- 
venna mi  fere  vicina  difiruRae  clajfir , quia  rune  cum  nimia 
altercatane , & controverfia  Ponti fex  iute  ordinatiti.  Come  poi 
feguifTe  quella  elezionp,  poco  dopo  (z)  così  de  feri  ve  : De  e- 
leRicne  fanRi  iflìur  Viri  , qui  fuper  iut  in  eoe  pi , quod  nubi  nar - 
Tatum  fuit  a multii  fenioribui  expleam  . Quadam  die  lanife- 
ra praegravatur  cum  effet  ipfe  cum  conjuge  fua  , lanificium  , ut 
dixi , ne  arent  offici um , art  ad  conjugem  ; vadam  6*  vìdebo  vi- 
fionem  mirabilem , quomodo  de  alto  coelo  colutnba  veniat , & 
fuper  E.'rRi  caput  confendat , Conjux  vero  ejur  ccepit  eum  fub- 
/ annate  & increpare  dicent , fede  bic  , lalora , noli  oticfui  ef- 
fe five  ieri t , fi  ve  non  ieri t , te  Pontificem  populur  non  ordina- 
bit , re  vertere  ad  opur . Hit  autem  dixit  illi , fine  me  ut  va- 
dam , & il/a , vade , quia  qua  bora  ter  Ir  Ponti  fex  confeflim 
ordinarir . JUe  autem  furgenr  furrexit  ubi  erat  coetur  pepuli  cvm 
Sacerdotibur , & prò  vefìium  deformitatc , quia  fquallida  indù- 
menta  indutur  erat  y abfcondit  fe  pofì  januam  ipfìur  loci  ubi  e- 
rant  omnet  congregati , oranter  & pcft  orationem  expletam  extern- 
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pio  venìt  e Coeìit  Coìumba  nìve  candidìor , 6*  requìevìt  fuper 
caput  B.  Severi  Corife  [fiorii  Cbrifii  poft  valva r latitanti /.  Me 
autem  dum  a fe  eam  compulijfiet , volita  nfque  per  aerem , iterum 
requie  vi  t fuper  eum  fecundo  & tertio.  Stupefattiti  omnit  Po- 
temptatur , qui  praefientet  exftabant , maximai  Deo  gratiai  ar- 
gentei ordinatur  e fi  Pontifex . Seguì  quella  mirabile  elezione, 
come  dimoierà  il  piò  volte  lodato  Amadefi,  nell’anno  184. 
e ficcome  lo  Spirito  Santo  fi  era  compiaciuto  con  un  sì 
grande  miracolo  fcegliere  un  idiota  per  innalzarlo  alla  di? 
gnità  di  Pallore  nella  fua  Chiefa,  così  Egli  c’  infufe  tutti 
quei  doni,  eh’  erano  necefiarj  per  adempire  agli  obblighi  del 
i'uo  uffizio  Paltorale  ; e perchè  il  principale  era  quello  del- 
la fapienza  per  patere  nella  predicaziooe  inftruirc  il  fuo  greg- 
ge, c difenderlo  contro  gli  errori  degli  Eretici,  perciò  nella 
fua  Vita  appreffò  il  Bollando  ( 3 ) fi  legge:  Ecce  B.  Seve- 
nu  prapemodum  idiota  & abfque  litterit  fpiritut  veritatii  imbu- 
ti*! efficitur  Dottor  uberrimut  ; e Luidolfo  (4):  Nam  omner 

illiut  tempori s in  fua  vicinitate  virai  vitae  fanttitate  & dottri . 
narum  ftudio  fanttarum  fuperabat , tantumque  illi  gratiam  Do- 
minai contulit , ut  omni bui  qui  eum  noffe  potuerunt  amori  fuerit 
& bonari.  Hec  mirandum  efl , quod  homo  plebejut  & idiota 
[ubilo  Magifier  & Dottor  Ecclefiae  fieri  potuit , nam  Dominar 
nofier  Jefui  Cbrifiur  non  Rbetorei , non  Pbilofopbot , fed  Pifica- 
torer  elegit , & per  univerfum  Mundum  praedicare  defittavi t. 
Non  fi  ammirò  in  lui  folamente  la  fapienza  infufa , ma  an- 
cora la  virth  di  operare  miracoli,  dei  quali  due  foli  breve- 
mente riferirò.  Effendo  morta  la  Moglie  Vincenza  fece  col- 
locare il  fuo  Corpo  in  un  anguflo  fepolcro , indi  effendo  paf- 
fata  all’  altra  vita  Innocenza  fua  figlia,  fece  aprire  il  fepolcro, 
dove  giaceva  la  Moglie,  ed  avendo  offervato , che  l’olTa  fpar- 
fe  non  lafciavano  il  luogo  neceffario  per  porvi  il  Cadavere 
della  Figlia  , comandò  alla  Moglie,  che  lafcialfe  libero  il 
fito  per  la  figlia,  ed  ecco,  che  immediatamente  fi  racconc- 
io in 
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ro  in  un  lato  le  offa,  e lafciarono  vacuo  il  fito  per  il  Cor- 
po  della  Figlia  con  grande  ammirazione  di  cucci  gli  alianti. 
L’altro  prodigio  feguì,  mentre  /biennemente  celebrava,  e 
dal  Suddiacono  fi  leggeva  ]’  Epiftola  : e (Tendo  egli  rapito  in 
eftaG  per  molto  tempo  fi  trattenne  in  e/Ta,  onde  dubitando, 
che  dormiffe  lo  fcuoterono  per  /vegliarlo,  e ritornato  in  fc 
fi  dolfe  di  loro,  pofciachè  in  qutl  tempo  di/Tc  avere  a/fiftito 
alla  morte  del  Santo  Vcfcovo  di  Modena  Gemini ano , ed  ef« 
fere  fiato  prefente  alla  fna  fepoltura  : per  fincerarfi  della 
verità  di  quanto  aveva  narrato,  fpedirono  i Ravennati  a 
Modena  per  inrendere  lo  fiato  del  loroVc/covo,  ai  quali  ri- 
ferirono effere  fiato  prefente  alla  fua  morte  il  loro  Paftore 
Severo,  e dopo  /epolto  eflerfi  /vanito  da*  loro  occhi.  Rac- 
contarono ai  Ravennati  nel  loro  ritorno  gli  altri  fpediti  il 
fatto,  quindi  è,  che  fempre  più  crebbe  il  loro  affetto,  e 
venerazione  al  Santo  Paftore. 

Radunofti  nell’  anno  347.  il  Concilio  Sardicenfc,  al  qua- 
le intervenne  cogli  altri  Vefcovi  S.  Severo,  e come  /crive  il 
Galefinio  (4):  mirabiliter  fummut  fafìui  Tbealogur  in  Concilio 
Sardicenfi  contra  Arianor  prò  Athanafio  fingulari  virtù  te  pugna - 
vit.  Ritornato  alia  Patria  , ed  e/Tendo  molto  avanzato 
nella  età,  dopo  avere  fantamente  governata  la  fua  Chiefa 
anni  64.,  Iddio  a lui  manifcftò  1’  ora  della  fua  morte  , che 
perciò  dopo  avere  celebrato  i facri  Mifterj  brnedi/Te  il  po- 
polo, e fattoli  aprire  il  fepolcro  entrò  in  «fio,  e placida- 
mente fi  riposò  nel  Signore  nel  dì  primo  di  Febbraio  dell’ 
anno  348.  Il  fuo  /acro  Corpo  con  quelli  delle  Ss.  Vincenza,  ed 
Innocenza  fu  di  notte  levato  da  un  certo  Felice,  che  in 
Pavia  li  diede  a Otgaro  Arcivefcovo  di  Magonza,  che  fece 
trafportare  in  Germania,  ed  ora  ripofa  nella  Chiefa  di  Erford  ; 
ma  il  chiariftimo  P.  Abate  Canneti  avendo  ottenuta  una  in- 
figne  Reliquia  del  medefimo  dall’  Elettore  di  Magonza,  1’ 
ha  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Romoaldo  , dove  fi  venera 
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con  particolar  divozione.  Effondo  poi  Egli  flato  un  eccel- 
lente Dottore  della  Chiefa , ed  avendo  in  Sardica  difputato 
contro  gli  Ariani,  fi  è creduto  aver  Egli  comporti  alcuni 
Trattati,  della  tradizione  ne  fa  fede  il  Vefcovo  Giampie- 
tro Ferretti  ( 5 ) : , Scripjìjfe  quofdam  T rafia  tur  tradurti  Divi- 
na provide  ntia  di  Fiatar , qui  temporum  invidia  ad  nor  non  per - 
venerunt.  Del  Santo  trattano  i Martirologi,  e molti  altri  Scrit- 
tori riferiti  dai  Bollando , e dal  oortro  Fa  bri  ( 6 ),  ai  quali 
mi  rimetto. 

O p e n E. 

Tra  Statuì  diverfi . 


(1)  Agnello  Vit.  S.  Severi  cip.  t.  ( 1 ) Lo  ft;iTb  ivi  cao-  4.  (3)  Bollan- 
do die  1.  FebrHarii.  (4)  Gil’fini  Pietro  K/f  Saldar.  pretto  il  Bull  in- 
do. (5  ) Ferretti  de  t'ir-  lllufir  (6)  Fibii  Memar.  Jdcrt  dì 

pari.  I.  pag  $$$.,  e p*rt.  II.  pag.  411. 

SEVERO  PATRIARCA  D'  AQUILE  A,  che  dopo  An- 
drea Dandolo  (r)  tutti  gli  Scrittoriche  della  fua  Patria  tratta- 
no, Io  dicono  di  Ravenaa,  che  nell’anno  586.  fu  afiunto  ai 
Patriarcato  di  Aquiiea  , la  fede  del  quale  era  fiata  trasferita 
neli’  Ifola  di  Grado,  onde  Patriarca  Gradenfe  ancora  fu  det- 
to. Ma  perchè  da  Paulino  Patriarca  era  flato  introdotto  lo 
feifma  per  la  condanna  dei  tre  Cipicoli  feguita  nel  Conci- 
lio V.  Ecumenico,  e continuato  fotto  Elia  predeceffore  di 
Severo  , cosi  egli  pure  fu  impegnata  a foftenerlo  , onde  per 
obbligarlo  ad  uoirfi  alla  Chiefa  Romaha  Smaragdo  Efarco 
nello  rteffo  anno  approdò  colla  Armata  navale  all’  Ifola 
di  Grado,  ed  ivi,  come  fcriffe  Paolo  Diacono  (a):  petquff 
femetipfum  a Bajilica  Severum  extrabeni  Ravennani  cum 
injuria  dtixit  eum  aliti  tribù/  ex  Hiftria  Epìfcopit . Giun- 
ti che  furono  a Ravenna,  lo  rteffo  Efarco:  comminant  exi - 
li  a > atque  violentiam  infermi , communicare  eoi  compulit  Joan. 
ni  Ravennati  Epifcopo  tritare  Capitu/ornm  damnatori , qui  tem~ 
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pare  Vigila  Papae , vd  P cingi i a Rotnanae  Ec defìtte  defcive - 
rat  focietate . Quello  Giovanni  noflro  Arcivcfcovo  è il  ter- 
zo di  tal  nomi,  il  quale,  come  provano  Gìanfrancefco  de 
Rubeir  (}),  ed  il  Cardinale  Enrico  fiorir  ( $ ) , indebitamen- 
te è flato  aggravato  da  altri,  cioè  da  Carlo  Sigonio  (5),  dal 
Panvinio , dal  Palladio,  dall’  Ugbelli , e dal  noftro  RoJJi  (6) 
citati  dal  Horir , eflVndo  egli  flato  un  pio  e dottiifimo  Vc- 
fcovo  , al  quale  il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  indirizzò  il 
libro  de  Cura  Pafìorali , e diverfe  Tue  lettere.  Ivi  adunque 
Severo  condannò  i tre  Capitoli  , e comunicò  con  Giovanni 
Cattolico,  e fu  per  un  anno  trattenuto  iti  Ravenna,  da  do- 
ve partito  ritornò  alla  fua  Chiefa  ; ma  nè  egli,  nè  gli  al- 
tri Vtfcovi  furono  amrnelfi  alla  Comunione  dei  Vefcovi 
Scarnatici,  perciò  fecero  un  Conciliabolo  in  Marano,  in  cui 
approvarono  i tre  Capitoli,  che  in  Ravenna  avevano  dan- 
nati, e perciò  S.  Gregorio  in  una  lettera  diretta  a Severo  fi 
dolfe:  & Nor  quantum  incorporatimi  Te  jampridem  fu'jfe  in  «- 
ni  tate  Ecclefìae , gav’fi  fueramur  , abundantiur  nunc  dijfocia - 
tum  a Catbolica  focietate , confundimur . 

E perchè  il  Santo  Pontefice  col  fuo  zelo'  Appoflolico 
voleva  condurre  all*  Ovile  i detti  Scifmatici,  chiamò  a Ro- 
ma Severo,  acciocché  in  un  Concilio  patelle  convincerlo 
dell’  errore;  ma  i fuddetti  ricorfero  con  alcuni  libri  da  el- 
fi compclli  all’  Imperatore  Maurizio,  che  ritirò  l'ordine  ad 
elfi  dato  di  portarli  a Roma,  e fenile  ai  Pontefice  non  fti- 
mare  ora  cola  propria  obbligare  gli  Scifmatici  per  fini  po- 
litici fecondo  le  rapprefentanze  a lui  fatte  (7):  fette  vot  vo- 
lumtit , così  egli  nella  lettera  al  Pontefice,  quod  Epifcopi  I- 
ftrienfìum  Prwinciarum  per  Clerico r a liquor  ad  nor  direSìor  f ug- 
ge ft  toner  nobir  tradm  ferunt , un  am  Epifcoporum  Civìtatum  & 
Caflroram,  quae  Longobardi  tenere  dignofeuntur  , alt  am  Seve- 
ri Aquileienfìr  Epifcopi , aliorumque  Epifcoporum , qui  cum  ilio 
fnnt , & tetti  am  foli  ut  ejufdem  Severi.  Ebbero  perciò  il  co- 
e raggio 
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raggio  gli  Scifmatici  fcriverc  una  lettera  al  Tanto  Pootefi- 
cc  per  giuftificare  la  loro  feparazione,  alle  ragioni  dei  qua- 
li con  una  lunga  rifpofta  foddisfece;  che  fe  non  potè  fupe* 
rarc  la  oftinazionc  di  Severo  , e di  altri  Tuoi  aderenti,  ne 
guadagnò  tuttavia  alcuni,  tra  i quali  Firminia  Vefcovo  di 
Triefte,  che  perfeguitato  fu  da  Severo  avendo  tentato  di  far 
follevare  contro  di  lui  il  Tuo  popolo,  cofa  che  al  Gommo 
difpiacque  al  Pontefice.  Severo  pertanto  oflinato  nello  fcif- 
ma  moti  nell’  anno  605.,  come  tutti  gli  Scrittori  Ecclc- 
fiaftici  convengono,  del  quale  rapprefentano  la  pervicacia, 
come  ha  fatto  ultimamente  1*  eruditilfimo  MonGg.  Giuseppe 
Si  mone  AJfemani  ( 8 ). 

O p b * E. 

1.  Libell  ut  Apologeti  cut  nomine  Severi  & Epifcoporum , qui  cum 
ilio  erant , datur  Mauritio  Imperatori. 

%.  Li  bella!  alter  ab  ipfo  Severo  datur  eidem  Auguro.  Dei  qua- 
li Maurizio  nella  lettera  a S.  Gregorio  Magno. 

3.  Epifiolae  ad  Collegar  Epifcopot  Scbifmaticor . Di  quelle  cosi 
il  Cardinal  Morir  (9)  dopo  avere  riferito,  che  furono  pre- 
Tentate  a Severo  le  lettere  dell*  Imperatore:  Severur  bir 

acceptif  mandati r timere  ftatim  ac  fremere , qui  & laefae  fi- 
dei,  ae  perjurii  reui  ejfeti  Ittico  tamen  litterar  ad  Collega! 
dedit  confilium  <$•  opem  implorai, 

fi)  Daniele  Andrea  In  Cbronico,  (s)  Paolo  Diacono  Uiflor ■ lib.  iti.  cip • 
16-  ( 5)  De  Rubei*  Guntrancelco  Monument ■ A quitti,  ap  19.  ( 4 ) 

Noria  Enrico  DifTert.  it  V.  Synoio  ap.  IX  §■  4-  ( 5 ) Sigonio  Cado 

de  R'gno  hit-  lib-  i.  4.  ^8<S  ( 6 ) Rolli  Hi/?.  Ra-j.  l'b.  ir.  pig.  i8o. 

(T)  Maurizio  Imperatore  Epifl ■ id  S.  Cngorium  Minuti-  ( 8/  Alfe- 
mani  Giufeppe  Simone  lui.  Wfl-  Striptores  Tom.  i.  p->g.  ioy  e fegg. 
(9)  Noris  ivi  up.  ix  S-  f- 

SGROPOLI  LUIGI  CAVALIERE  figlio  del  Capi- 
tan  Cefare  fi  dilettò  della  noftra  Poefia  Italiana,  e della  La- 
tina, e da  > faggi  che  ci  rimangono  nelle  Raccolte  della  età 
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fua,  apparifce  il  Aio  buon  gufto,  onde  fi  meritò  la  lode  del 
Crefeimbeni  (i),  e con  lode  è nominato  non  fedamente  dal 
Cavalier  Pomponio  Spreti  (2),  ma  ancora  da  Girolamo  Roffi 
(ì)t  allorché  come  Capo  del  Magiftrato  prefentò  le  Chiavi 
della  Città  al  Cardinale  Guido  Canani  Legato  nel  Tuo  folenne 
ingreffo  in  Ravenna,  ed  ancora  dal  Tomai  (4). 

O p js  ^ B. 

x.  Rime  diverfe,  delle  quali  due  faggi  fono  inferiti  nella  mia 
Raccolta  pag.  1 1$. 

2.  Carmina  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo. 

(l)  Crefeimbeni  Star.  ielU  Voli.  Totf.  IH  V.  CUf.  z.  n.  z<jt.  (z)  Spreti 
Pomponi®  Dtfcr'n..  itti’  inirtffo  iti  Cardinale  Sforzjt . ( j)  Roifi  Hi/?. 

lib.  XI.  pél . 7815.  (4 J Tomai  Star,  dì  J^tv-  pére.  //•  cép.  io. 
pai-  75.  ti.  1. 

SOPRANI  GIAMBATTISTA  Cavaliere  fu  figlio  del 
Cavalier  Paolo , al  quale  nacque  ai  15.  Febbrajo  158$.  Fu  un 
celebre  Giureconfulto,  ma  non  tralafciò  di  coltivare  la  vol- 
gar  Porfia  , e perciò  tra  i buoni  Poeti  lo  annovera  il  Crefcim - 
beni  (i)  fje  fiorì  circa  1*  anno  1620. 

O P S H B. 

Rime  diverfe , nella  Raccolta  del  Guaccimanni  vi  fono  quattro 
Sonetti  pag.  85.,  ed  un  faggio  parimenti  è riportato  nella 
mia  Raccolta  pag.  26$. 

( 1 ) Crcfcimbeni  Stor.  iclU  Voli . Totf.  lib.  V.  CUf.  J.  ».  7 6. 

SPRETI  CAMMILLO  nacque  al  Cavaliere  Pomponio 
ai  12.  Dicembre  1568.  Conobbe  il  Padre  la  bell*  indole,  e la 
vivacità  dello  fpirito  del  figlio;  onde  procurò  coltivarlo  ne* 
fuoi  più  teneri  anni , e grandi  erano  le  fperanze  che  potefTc 
uguagliare  i meriti  del  Padre , e de*  fuoi  illuftri  Maggiori; 
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ma  mentre  nel  Seminario,  di  cui  era  alunno,  incominciava  a 
produrre  frutti  degni  di  lode,  con  gran  dolore  del  Padre  fa 
morte  lo  rapì  ai  7.  Ottobre  1585.,  al  quale  perciò  il  Ca- 
valiere fece  porre  nella  Chiefa  del  Seminario  la  fegueate 
Memoria , 

D.  O.  M 

CAMILLO.  SPRETO.  RAVENNATI.  SEMINAMI 
HUIUS.  ALUMNO.  QUI.  IN.  MAXIMA.  SPE 
FLORENTIS,  AETATIS,  SUBLATUS.  AD.  PERPE 
TUUM,  INSIGNIS,  MODESTIAE.  PROBITAT1S 
ET.  LITERARIAE,  ERUDITIONIS.  FRUCTUM 
QUIBUS.  VETUSTAM.  GENERIS,  NOBILITATEM 
PRAECLARE.  DECORABAT.  IN.  COELUM 
ABIIT.  NONIS,  OCTOB,  CIOI3XXCV 
- , VIXIT,  AN.  ' XIIX.  MfcNS,  I.  DI.  I. 

POMPONiUS.  SPRETUS.  GRECORII 
XIII.  PONT.  MAX.  EQUES 
FILIO.  OBSEQUENTISS.  - > ' : 


Pianfe  la  fua  morte  immatura  Gabriele  Zìnanni  con  due  Sonet- 
ti, e del  fuo  buon  guflo  nella  volgare  PocCa  ne  fa  tellurio* 
nianza  il  C refe im beni  ( 1 ) . 

O f JB  M . 

Rime , un  faggio  delle  quali  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag,  l 65. 

(r)  Creici mbeni  Stor.  itila  Volg.  TV/.  hb.  V.  Ciaf.  2.  ».  8. 


SPRETI  CAMMILLO  GIUNIORE  figlio  del  Capi- 
tan  Rumfa^io  e di  Laura  Monaldini , ai  quali  nacque  ai  X. 
Novembre  MDCL.VUÌ.  Alla  premura  dei  Parenti  nella  c* 
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ducazione  corrifpofe  molto  bene  Cammillo ; imperciocché  dopo 
eflerfi  impofleflato  nelle  belle  lettere,  li  applicò  allo  Audio 
Legale,  ed  ottenutane  la  Laurea  pafsò  a Roma  , e fi  unì  col 
Fratello  Urbano  Avvocato  Conciftoriale , ed  Avvocato  de’ Po* 
veri,  del  quale  ai  ti.  Dicembre  MDCXCII.  nell’  Avvocatu- 
ra Conciftoriale  fu  fatto  Coadiutore,  che  nella  morte  del 
fratello  Urbano  gli  fu  conferita  , impiego  da  Lui  foftenuto 
con  tutto  il  decoro,  onde  il  Sommo  Pontefice  demente  XI. 
ai  xi ir.  Maggio  MDCCIX.  lo  eleffc  Vefcovo  di  Cervia. 
Giunto  alla  fua  Relidenza  da  buon  Pallore  sì  colla  voce, 
che  coll’  efempio  procurò  infegnare  al  fuo  popolo  tutto  ciò, 
che  Iddio,  e la  Chiefa  da  noi  efige,  onde  fi  acquiftò  l’amo- 
re di  tutti,  e fpezialmente  de’ poveri , che  inceflaotemente 
folle vava  con  larghe  limoline,  e mentre  era  occupato  nel  fuo 
Miniftero,  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fue 
belle  virtù  ai  ix.  Aprile  MDCCXXVII. , e nella  fua  Chiefa 
fu  fepolto.  Il  Coirti  nelle  addizioni  all’  Ugbtlli  lo  fa  pro- 
mofio  al  Vcfcovado  ai  xv.  Aprile,  ma  le  fue  Bolle  fono  fpe- 
dite  ai  xin.  Maggio,  che  fi  confcrvano  nell’  Archivio  Spre- 
ti. Fu  ancora  Rettore  della  Sapienza  di  Roma,  del  quale 
perciò  con  lode  ne  parla  Ciufeppe  Caraffa  (t),  e molto  più 
Ciambattifta  Trionfati  (i),  il  quale  dedicò  allo  Spreti  la  fe- 
guente  Opera:  Pradufio  ad  publicat  berbarum  oftenfionet.  4. 

Romae  typit  Dominici  intoni i Herculir  1700.,  dove  così  fcrif- 
fe  di  Cammillo:  Quandoquidem  nonnifi  provido  Onnipotenti / 

nutu  bujufcc  Arcbilycaei  Refi  or  a tu/  onerofam  dignitatem , ve  luti 
fiudiorum  principatum , ajfumere  potuifti . Potai ftì  fané  , ut  potè 
qui  ad  vigilandum  fo/ertia  rara/ , ad  difponendum  promptitudine 
fingulari/ , ad  decernendum  prudenti  a maxima/ , & unico , ut 
verbo  me  expediam , prò  regenda  litteraria  Republica  Vir  omni- 
bur  numeri/  ab folata/  Cynica  quavi/  lucerna  detrgeri/.  Il  Pa- 
[oliai  ancora  degna  memoria  ci  confervò  di  Lui  ( J ) , come 
pure  il  Marcbefi  ( 4 ) . 
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Dìfcorfa  [opra  t Aquara  et  il  F affato  Grande . fai.  Ravenna 
MDCCXIII. 


O).  Cataff*  it  Gjmnaf.  Roma*.  Ut-  IL  tip.  8.  p*g.  f J7-  (t ) Trionferà 
Giambattifta  &P'ft-  D't'C.  ai  Sprttum  tu  Vrolufitne  ai  publitai  bcrb.t'un* 
ofUnfionts.  ( } ) Pa(olini  tufi.  1(4v.  lib ■ Xt'lìl.  pag-  4f. , r mite 
gjeat  p*g.  13»  (4 J Marchefi  Galitr.  iti f aitare  Tarn.  u.  pag.  }i6. 

SPRETI  DESIDERIO  Io  ftorico,  la  cui  vita  fu  ferie* 
ca  dal  Canonico  Vincenzo  Carrarì  (i)x  che  colla  Storia  del* 
lo  Spreti  è Hata  più  volte  Campata.  E perchè  quella  no* 
bile  Famiglia  tra  le  più  cofpicue  della  Patria  dee  anno* 
verarfi,  perciò  brevemente  alcuni  periodi  del  detto  Canari 
inferirò»  acciocché  apparifea  la  Aia  benemerenza  colla  Cit* 
tà  di  Ravenna;  così  pertanto  incomincia:  Spretai 9 gentem  in. 
ter  Ravennate / il  lai  patrieii  ordini / Familia/ , quar  in  libellmm 
elapfit  anni/  digeffi,  nobilitate , opibur  , major  um  glori * & di. 
gnitate  vetuftati  confanti//  fua  ipfam  ornatane  virtute  » non  a. 
lieni / confpicuam  propria / laude/  poffe  proferre  fati t fuperque  o* 
mnibui  compertum  eft . Dimoftra  indi  la  fua  antichità  dall* 
anno  ligi.,  v che  credevaft  avere  avuta  la  fua  origine  dal* 
la  Germania»  indi  profrguifee:  Remo  autem  eft  , qui  bajuf 
familiae  viro/  cognofeat , & non  laudet , & non  mi  retur  virtù- 
tem , cenftantiam  , prudentiam , & gena/  denique  eorum  nobile , 
tum  quoniam  ipfa  baec  F umilia  Spreta  tot  boneftata  virtutibui, 
virorum  femper  virtute  praedkorum  fuerit  amane  y & benefica  t 
& prò  patria  fua  in  vari//  muneribur , & lega  t ioni  bu / la  bora . 
verit-y  tum  quia  Matronarum  quoque  pudicarum  clarifftma  , fer- 
fili/ , & frequen/ , adeo  ut  nobiUbu / Ravennatium  „ & externo, 
rum  f amiliis  fuerit , fitque  affini t. 

Defiderie  adunque  da  un.  altro  Dtfideria  nacque  nell’  an- 
no MCCCCXllII.»  ed  eflendo  dotato  d’  uno  fpirito  vivace 
e pronto,  in  breve  apprefe  le  lettere  umane,  indi  fi  applicò 
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allo  ftuiio  della  Giurifprudenza  , nella  quale  li  acquifiòmol-  ' - 
ta  lode  ; ma  la  fua  inclinazione  e ficndo  portata  alla  ftoria, 
in  effa  fi  diftinfc,  e dopo  1*  Agnello , ed  altri  compofe  U 
noria  della  Patria , che  a noi  è rimafia , quantunque  le  fa» 
tiche  di  tant*  altri  nofifi  I fiorici  fieno  perite»  e quefta  fer- 
vi d efempio  ad  altri  Ravennati  d*  impiegare  il  loro  talen- 
to nell’  illuflrare,  ed  accrefcere  la  ftoria  della  Patria.  Scrif- 
fe  egli  elegantemente  la  fua  ftoria,  e fu  il  primo,  che  tra 
i Ravennati  raccoglile  le  antiche  intenzioni  s)  lafine,  che 
greche  da  lui  tradotta  Je  quali  fi  leggono  nel  fine  della  fua 
Opera.  Ravenna  allora  era  foggetta  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e molti  Patrizj  amarono,  e diftmfero  lo  Spreti,  e tra 
gli  altri  il  Cavalier  Jacopo  Antonio  Mirtillo , al  quale  dedi- 
cò la  fua  Storia  , e Vitale  Landò,  ed  a quello  dice:  Raven- 
nati! cum  Venetit  foederator , ut  in  initio  cum  Romana  Repm- 
blica . Sua  Moglie  fu  Andrea  figlia  di  Majìo  Crifliani  Da- 
ma di  gran  prudenza  e pietà,  dalla  quale  ottenne  quattro 
figli,  cioè  Urbano , Bonifacio,  Giambatifta , t Girolamo  , dei 
quali  cosi  fcrifte  il  Cartari  ; Genuit  autem  Dcfìderiur  ex  tpfa 
Andrea  quatuor  filior , qui  fuere  Urbanur  , Bonifaciur , Joannei 
Baptifta,  & Hieronymur . Urbanur  Jurifconfultur  poft  amplat 
dignitatet  adeptar  Vtcarìatur  in  Patria  prò  Bartbolomaeo  Rove- 
rella Cardinale  Arcbiepifcopo  nojiro  offici um  praeclate  geffit , to 
demum  in  numero  fummorum  virorum  i /forum  , qui  vulgo  Rotai 
in  Romana  Aula  Audìtorer  appcltantur , dehElut , morte  ptae- 
ventur,  minime  affecutut  eft\  fed  eum  fequenter  Joannei  Bapti- 
fta etiam  ipfe  J.  C,  & Hieronymur  fratte r latine  , grae- 
ceque  peritur , evaferant , & ita  quo d polì  mortem  eorum  patri t 
faepe  Patriae  ornamento  fuerint,  quum  tamen  antequam  Defi- 
deriut  ipfe  vitam  cum  morte  commutaret , Bonifaciur,  qui  ope- 
raia quoque  legibut  apud  Patavinor  egregie  navabat , vita  fon- 
fluì  fuiffet . Non  poco  il  Padre  fi  compiacque  di  una  si  illuft te 
fighuolanza,  e perciò  compofe  il  feguentc  Epigramma. 

B b b z Defcri- 
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Defcrìpfi  poftqvam  celebri t monumenta  Ravennae 
Et  vidi  Urbanum  patribut  effe  patrem\ 

Baptiftamque  meum  jurie  caliere  me  dui  la  f , 

Hicronymum  lingua  currere  utraque  via , 

Ad  fe  quamprimum  Coeli  Regnator  & Orbi / 

Hinc  voluit  celeri  me  profetare  pede . 

Secondo  il  Cartari  li  acquifiò  lo  Storico  da  Andrea  Criflia • 
ni,  che  dovette  morire,  e ^ar  luogo  al  medefimo  di  patta- 
re alle  feconde  nozze  eoa  Andrea  Proli , che  come  dì  fua 
Moglie  pasta  nel  fuo  Teftamento. 

Quantunque  Defiderio  fi  a ftato  benemerito  della  Patria, 
pure  non  fi  può  determinare  precifamente  in  qual  anno  Egli 
moriffe,  giacché  i noftri  Scrittori  non  convengono  nell'  af- 
fognarlo,  ed  il  Rofft  fu  di  ciò  nulla  ha  detto.  Il  Canari 
lo  fa  vivere  anni  feffanta  in  circa:  Vixit  Defideriut  cìrciter 
anni / fexaginta',  onde  farebbe  pattato  all'altra  vita  nell’an- 
no MccccLxxmi.  Giampietro  Ferretti  di  lui  così  fcriffe  (a): 
Diem  obiit  fupremum  feptuagenariur  eìvibut  defideratijfmur , f- 
juf  funut  ad  Bafilicam  Barionne  majorit  Apofioli  frequenr  rivi- 
taf  extulit  ; che  fe  non  fi  trova  deferitto  tra  i morti  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  Maggiore , ora  S.  Francefco,  non  dobbia- 
mo maravigliarci,  pofciachè  limili  mancanze  fi  ritrovano  in 
altri  Necrologi  ancora;  e perciò  fi  differirebbe  all*  anno 
mcccclxxxiui.  Bonifacio  Spreti , che  dedicò  al  Duca  di  Uibi- 
no  Francefco  Maria  dalla  Rovere  la  feconda  edizione  della 
Storia  : così  incomincia;  Centefimut  jam  agitar  annui  cum  De- 
ftderiui  Spreta / latino  ftylo  de  antiqui  tate , ac  dignitate  Urbi t 
Ravennae  fcripjtt  : fegul  la  dedica  nel  primo  giorno  di  Giu- 
gno mdlxxxviii.  ; che  fe  la  fcriffe  cent’  anni  avanti,  dovette 
morire  dopo  1’  anno  indicato.  Tra  quelle  diverfe  opinioni 
fembra  la  più  probabile  quella  del  Canari , poiché  Deftde - 
rio  nell*  anno  mcccclxxiiii.  fece  il  Tefiamcnto  li  zj.  Novem- 
bre rogato  dal  Notajo  Lorenzo  Guerrini , che  nel  pubblico 

Archi- 
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Archivio  è flato  ritrovato  dal  gentiliffimo  Cavaliere  di  Mal* 
ta  Cammillo  Spreti , e di  più  ho  oflervato,  che  dopo  il  detto 
anno  non  G trovano  più  inftrumenti  da  Lui  fatti,  pofciacbè 
cfercitava  la  nobil  arte  del  Notaio;  di  quefla  Cavaliere  ai* 
trove  G parlerà. 

Quella  Storia  non  fu  pubblicata  colle  flampe,  mentre  1* 
Autore  viveva,  perciò  Giambattifta  fuo  figlio  prima  che  u- 
fcifie  alla  luce,  la  confegnò  a Giacopo  Franchi  Giureconfulto 
Ravennate,  il  quale  nella  lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofca- 
ri  Patrizio  Veneto  così  fcrifle  : Itaque  ejur  biftoriam  accura- 

te recognovi  adbibito  quantolumcamque  in  me  eft  judicio , inter- 
mifftfque  inttrdum  laboribut  & curie  , quae  afftdue  animum  meum 
& fatigant , & impediunt.  Dabam  operam  ut  adeffem  cafiiga- 
tor , & eorum  , quae  imprimtbantur  recognitor  nequaquam  indili • 
gene . La  prima  edizione  fu  fatta  nell*  anno  mcccclxxxvuii. 
come  diradi  in  appreffo.  Il  noftro  Girolamo  RoJJi  dovendo 
far  riftampare  la  fua  Storia  accrefciuta  in  Venezia,  volle  pri- 
ma , che  G riftampafle  la  Storia  dello  Spreti,  giaachè  la  pri- 
ma edizione  latina  appena  G ritrovava,  e quefla  G è la  fe- 
conda nflampa  latina  nell*  anno  MDLXXXVIIL,  pofciachè 
nell’  anno  MDLXXIIII.  in  Pefaro  G era  pubblicata  una  tra- 
duzione italiana  della  medeGma  dopo  la  Storia  di  Ravenna 
di  Tornata fo  Tomai.  Chi  Ga  flato  1’  Autore  di  quefla  verfio* 
»e  , non  è così  facile  poterlo  determinare.  Bonifazio  Spreti 
nella  Dedicatoria  fatta  al  Cardinale  Giulio  dalla  Rovere  no- 
flro  Arcivefcovo  così  dice:  Molti  de'  miei  compatriota  m han- 

no pregato  lungo  tempo  , e con  calde  preci , cb'  io  deveffi  far  ti- 
fi ampar  detti  fuoi  ferita  , et  ridurli  nella  volgare  lingua,  et  ma- 
terna , sì  ebe  da  tutti  potejfero  ejfere  intefi , et  a tutti  egualmen- 
te fuffe  in  parte  fcacciata  la  fete , che  ciafcuno  ha  di  fapere  te 
origine,  e i fatti  della  patria  Jua  . Non  ho  potuto,  nè  devoto  ri- 
pugnare a sì  comun  defiderio , et  ftudio  de'  miei  Cittadini , et  mi 
fon  rifiuto  nel  modo , cb'  efft  bramano  farla  rivedere.  Da  que- 
lle 
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Ite  parole  hanno  raccolto  alcuni,  cioè  il  Pafoiini  ( j)  , e Vin- 
cenzo Coronelli  (4),  che  il  Cav.  Bonifazio  ne  fia  fiato  1*  Au- 
tore , ed  i celebri  Giornalifii  d*  Italia  f 5 ) 1‘  attribuiscono  a 
Tommafo  Tomai,  dicendo  : nei  cut  primo  libro , giu  fi  a la  versio- 
ne , che  ne  fece  Tommafo  Tomai  ; ma  ciò  non  fufltfte,  avve- 
gnaché il  Tomai  ( 6 ) dice  elitre  fiata  fatta  la  traduzione  ad 
inftaoza  di  Bonifazio  Spreti , ma  non  già  effere  fiata  Tua  la  ver- 
(ione,  e perciò  Damo  all*  ofeuro  dell’  Autore  che  la  fece. 

Il  RoJJi  così  fenile  dello  Spreti  (7)  all'anno  mccccux. 
fcripfit  per  id  temput  Defideriut  S pretur  junior  de  Urbe  Ravenna 

Commentariolum , quod  extat filo , ut  tempori  bur  ili  ir  , ad- 

midum  elefanti.  In  quo  munere  cupient  boni  civit  fatirfacere 
patti  bur , tf  memoriam  rerum , quae  gefiae  fuo  tempore  fuerant , 
ad  nor  tranfmifit , & vi  am  pofierif  ad  Ravennatem  bifiorram  pa- 
té feeijfe  Videtur . Orator  etiam  a Patria  ad  Nicolaum  V.  Pon- 
t'ficem  Maximum , & Cardinalium  Collegium  miffut  fuerat , ut 
Pontificia  auElofitate  confirmari  noyam  inter  fetcrator  virar , pa -, 
pulumque  Ravennatem  concordiam,  de  qua  diximur , curartt.] 
Altra  ambasciata  a lui  con  Giovanni  Rafponi  fu  dal  Pubblico 
data  a Vitale  B andò , acciocché  ottenefie  diverfe  grazie  da 
Pafquale  Malipien  Poge  di  Venezia  f che  fi  riferiscono  dal  det- 
to Rojfi  pag  6i$. 

Molti  Sono  gli  Scrittori,  che  fanno  elogi  allo  Spreti , dei 
quali  alcuni  ne  riferirò,  Giampietro  Ferretti  ( ? ) , Leandro  Al- 
berti ( 9 ) , Giorgio  Viviaoo  Marcbefi  ( iq),  il  Vofifio  ( 1 1 ) , P 
Autore  della  Prefazione  alla  edizione  fatta  da  Pietro  Barman- 
ni , dove;  Defideriut  Spreta/  vif  per it 'filmar , muitaque  & do- 
li ri  n a & feientia  prafdrtur ....  ita  diligenter , fiJehterque  veri . 
tatem  fpeìlavit,  ut  omner  qui  pofieriori  aevo  de  bac  C ivi  tate 
f'cripferunt , ex  Spreto  nofirq  tamquam  ex  fonte  bifiriam  fuam 
baujerint . 11  Fabrizio  fu),  Lodovico  tyorery  ( tj  ),  nel  qua- 

le evvi  uno  sbaglio,  mentre  aflerifce  appartenere  lo  Spreti  al 
Secolo  Xyi. , quando  che  yiffe  e mori  nel  XV-,  e di  più  Io 

fa  con- 


Digitized  by  Googl 


ij 

fa  contemporaneo  all*  Alberti , che  fu  qui  fi  un  fecolo  a lai 
poderiorc.  Giovanni  Cintili  ancora  equivocò  (14)  attribu- 
endo  allo  Storico  una  Orazione  da  Lui  riferita  ( 15),  pofeia- 
chè  ad  altro  Defiderio  Sputi  appartiene.  OfTervo  ancora, 
che  il  Marchefe  Scipione  Majfei  (16)  trattando  di  verfi  ri* 


tmici  dice,  che  la  infcrizione  greca  d*  I faccio  Efarca  fu  tra* 
do  ta  in  latino  nel  i$z$.  dal  Tacitino,  indi  da  Defidcrio  Spreti , 


quando  che  la  verfione  latina  dello  Spreti  era  Hata  (lampa* 
ta  nell*  anno  mcccclxxxix.  Di  lui  pure,  e ce*  Tuoi  figli  fan* 
do  elogi  il  Cartari  (17),  e Tommafo  Piatda  (*•}. 


O * s R.  ». 

x.  De  amplitudine , vaftatione , & i afta  uraliane  Urbir  Raven- 
nae  Libri  IH.  4.  V cnctiir  apud  Capcafam  Parmenfem  1489. 
4 y enetiir  ex  Typograpbia  Gucrraca  1588.,  e nel  Teforo 
delle  antichità  d*  Italia  fbl.  Lugduni  Batavorune  apud  Pe- 
trum  Vander  A A.  vjix.  Tom.  vii.  pare.  1. 

Defiderio  Spreti  della  grandezza , della  ruina  , e della 
reftauratione  di  Ravenna . 4.  Pefaro  apprejfo  Aloifio  Giglio  1 5 74. 

EffendoG  poco  fa  acquiftati  due  Codici  manoferitti  di  que- 
lla Scoria,  uno  G conferva  dalla  Cala  Spreti , ma  alquan- 
to imperfetto,  e 1*  altro  intero  che  fta  nella  Biblioteca 
di  S.  V’itale.  Il  dotto  Cavaliere  di  Malta  Cammillo  Spreti 
fi  è determinato  fare  una  nuova  edizione  della  Storia  la- 


tina , e volgare,  e per  renderla  più  nobile,  a piè  di  pa- 
gina vi  faranno  le  varianti  lezioni , e le  note  per  illuftrar- 
la,  G farà  una  nuova  vita  più  copiofa  di  quella  del  Car. 
rari , oltre  le  infcrizioni  antiche,  che  fono  inferite  nell' 
Opera,  ce  ne  aggiungerà  alcune  altre,  che  fono  ne*  Codi- 
ci , • di  più  tutte  le  altre,  che  elidono  in  Ravenna  ri- 
cavate dagli  originali,  che  ancora  fi  fpiegheranno  per  in* 
(trazione  di  coloro,  che  nelle  antichità  non  fono  pratici, 
onde  la  edizione  in  tutte  le  fue  parti  farà  compita  , e 
locherà  non  poco  lultro  al  Aio  Editore . 

».  Epi. 
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2.  Epigramma  de  filiti  futi . 

3.  De  Adventu  Meffiae  libcr  unur . Di  queA’  Op;ra  così  il 
Rofft  nell’  indice:  fcripfit  autem  )am  fette x de  Adventu 
Mijfiae  contea  Judaeot  libellum  ornato  , ac  prejfo  genere  tratta- 
nti. Rifcrifce  la  fteffa  Opera  Pietro  Burmanno  Della  pre- 
fazione al  Tomo  VII.  cicaco.  Qual  fine  abbia  avuto»  non 
fi  fa. 

4.  Vita  S.  Joannit  II.  Arcbiepifcopi  Ravennati/ . A lui  at- 
tribuifeono  quella  Vita  1’  Alberti , il  Baronio , ed  il  Galefi. 
uro , ma  dubito,  che  la  Vita  di  quello  Santo  lia  Aata  le- 
vata dal  primo  libro  dello  Spreti  unita  alle  Vite  d’  altri 
Santi  Arcivefcovi. 

(1)  Carrjri  Vìt.t  Dt fiderii  Spreti,  (t)  Ferretti  de  Virìt  llluftr.  favtn.  (3  J 
Fatolini  Luftr.  favtn.  hb.  XIII.  Pag.  if.  ^4 ) Coronclli  Bibliot.  Uni*. 
Tom-  Vii.  (J)  Giornali  d’  Italia  Tom.  I.  pag.  81.  ( 6 ) Tomai  Star, 

di  faveti,  porr.  IX.  dtp.  4.  {7 } Rolli  H'ft  fave n.  hb.  VÌI  a-  1459. 
p*i-  6?±.  ^8)  Ferretti  /•  (•  (9)  Alberti  Deferì v d'  lui.  V.  favennal 

( 10)  Marchefi  de  Vir.  lllnfl.  Culi.  Togat.  (li)  Voilìo  de  H'flor.  Latin. 
, Hb-  II.  cap.  it.  (il)  Fabrizio  Bibliatb.  Latin,  mei  (X  infim.  aetatit. 
( ij)  Morery  nel  fan  gran  divonana.  (14^  Crocili  Bibliot.  y<>l.  Scan~ 
*ja  Xyil  pag.  17.  (15)  Lo  lidio  S cinz.  VII.  pag-  17.  (16)  Maffcl 
Slor.  Diplomai.  (17)  Carrari  Sto r.  de’  fafft  hb.  V.  pag.  183.  (18)  Pi. 
[teda  in  T{ot.  ad  Sttpbannm  de  Utbtb.  V.  favtnna . 

SPRETI  DESIDERIO  GIUNIORE  da  Laura  Mo - 
naìdini  fua  moglie  1' ottenne  il  Capican  Bonifazio  agl'  Vili. 
Gennaio  MDCXLVIL  feguì  egli  Tefempio  gloriofo  de'fuoì 
Maggiori  nello  Audio  delle  leggi,  ed  in  Roma  ai  n.  Mar- 
zo MDCLXXI.  fu  decorato  della  Laurea  Dottorale,  indi 
effendoli  efercitato  con  lode  nell*  Avvocazione,  fu  con  Breve 
d’  Innocenzo XII.  ai  XXX.  Luglio  MDCXGI.  dichiarato  fe- 
condo Collaterale  nella  Curia  di  Campidoglio,  indi  eletto 
Avvocato  de’  Poveri  dopo  la  morte  d'  Urbano  fuo  fratello 
ai  IH.  Maggio  MDCXCVI. , e Coadiutore  di  Cammillo  al- 
tro fuo  fratello  jn  Avvocato  Conci Aoriale  nel  giorno  feguen- 

te. 
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te.  Per  tre  anni  fu  Rettore  della  Sapienza  Romana,  come 
ne  articura  «1  Caraffa  (i).  Per  folievarfi  dagli  ftudj  ferj 
impiegava  qualche  poco  di  tempo  nell*  Oratoria , e nella 
Poefia  latina,  delle  quali  cofe  ci  fono  rimarti  alcuni  faggi, 
e dopo  avere  per  trenta  e più  anni  efercitato  lodevolmente 
gl  l’uno,  come  1*  altro  impiego,  ai  XII.  Novembre  mdccxxv. 
pafsò  all'  altra  vita , e fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa 
dell’  Angelo  Curtode  colla  feguentc  infcrizione  riportata  dal 
fuddetto  Caraffa. 

D.  O.  M 

OSSA.  DESIDERAI.  SPRETI.  BONIFACII.  FILII.  PATRICII 
RAVEMNATENSIS.  SACRI.  CONCISTORI!.  AC  PAUPE 
RUM.  ADVOCATI.  PER.  ANNOS.  SUPRA.  XXIX.  OBIIT 
ANNO.  JUBILAEI.  MDCCXXV.  DIE.  XII.  NOVEMBRIS 
ORATE.  PRO.  EO 

Di  lui  con  lode  hanno  fcritto  il  Pafolini  (i),  il  Marcbefi 
( 3 ) , e Giovanni  Ciucili  (4)  riferifee  l'Orazione  , della  qua- 
le di  forto,  e 1’  attribuisce  a Def derio  Spreti  lo  dorico . £ 
Pietro  Fabri  ( 5 ) lo  loda  . 

O p s * e. 

I.  Oratio  Definii  Spreti  Ravennatenfir , dumVen.  Fr.  F ranci j- 
cut  Comes  Wratitlaut  Bobemiae  Prjor  Etili  Magni  Magi- 
fri , ac  tati  ut  [acri  Hìerofoìymitani  Ordinit  nomine  debit  um 
Sitilo  D.  N.  Clementi  X.  P.  O.  M.  gratulationem  tf  obedten- 
tiam  praeftaret  babita  in  Conciftorio  Cai  Julii  mdclxxi.  4. 
Romae  typìt  Nicolai  Angeli  Tinajf  mdclxxi. 

1.  Defideriur  Spretai  Junior  de  abolitone  juramenti  reir  defe- 
rendo . 4.  Romae  typir  R.  C.  A.  Mocxcrn. 

3.  Decifionet  varine  , delle  quali  una  ne  riporta  Girolamo  Pal- 
ma ( $),  ed  un’  altra  Francefco  Antonio  Bonfini  (7). 

C c c 0m< 
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Opeqe  M a soscQtr  t n . 

A.  Elegiae  et  Epigrammata  latta*.  4.  Mi},  nell  Archivio  spre- 
ti , cd  una  copia  nella  libreria  di  S»  Vitale. 

(4)  Caraffa  de  Gjmn.  Qom.  IH-  tt  ap.  3.  P*S Ut-  ( \\ 
k lai.  /*•  IV.  W 4-  M*  «o*..  < Lui-  R~.  <»•  Xg".™Sc?„  >/. 
Mjrchsfi  Ca/.'f  iti!'  onore  Tom  1/  pag-  ?’-<  C 4 ■>  J ‘ 

'ptg.  . 7 . (5  ) F.ibti  Pietro  Faaiaa.  i‘“'  Capo»".  d<  *gv.  ht.  U-  cip.  ?• 
o V ? (6)  Pil«i  Girolamo  Dici/  ÒflUe  Ltccnfit  Tom  ut.  irci/.  ll+. 

P»f  lì, 3.  (7)  Poafim  funcefco  Antonio  Oppiai-  >"  P*t-  4*7* 

SPRETI  GIAMB ATISTA  Figlio  dello  ttorico  Defi. 
derio,  che  feguendo  le  gloriofe  pedate  del  Padre  , e dei  fra- 
telli fi  applicò  allo  Audio  delle  Leggi-,  nelle  quali  rmfcl  jin 
dotto  Giurcconfulto,  e fervi  la  lua  Patria  in  molte  occa- 
Coni  con  lode,  e profitto,  di  cui  perciò  fi  trovano  gli  e- 
logj  nei  noftri  Scrittori  . Giampietro  Foretti  dice*  genutt 
Joanncnt  Baptifiam  jurif  politici  , ecclefiafiuique  rarijfimum  tu. 
terpretem ; Vincenzo  Carrari  (i)  cosi  fcrive;  Joannet  Bapti - 
ha  enim  ipfe  Jurifconfultur  faepe  patri  ae  ornamento  fuit , 
e Girolamo  Roffi  (3)  in  piò  luoghi  ne  parla.  Sul  princi- 
pio  del  fecolo  XVI.  lafciò  di  vivere. 

0 P E Q S. 

Confili a Legali* ; dei  quali  così  il  Cavaliere  Pomponio  Spreti : 
C4)  Lafciò  belliffimi , t fittihffimi  configli  di  Legge . Ma  du- 
biro  che  fieno  con  tante  altre  Opere  di  dotti  Ravennati 
perduti. 

(i)  Ferretti  it  Vir.  Ulnft.  Qtv.  in  Depierio  Spreto,  (l)  CtrraTÌ  Vit.  Dtp. 
icrii  Spreti,  e Stor.  ie'  Kpflì  l,b.  V.  pi g.  l8j-  (?)  Roffi  H’P-  K*vtn. 
hb  rii.  p»t-  <Sl+-  <S+9 Hi-  fui’  p*g-  $54-  (4)  Spreti  Pomponio  Ut- 
ttn  a /no  fillio. 


SPRETI  GIROLAMO  figlio  del  celebre  dorico  Defi ■ 
derio  imitando  il  gloriofo  efempio  del  Padre  fece  rifplende- 
re  il  fuo  talento  non  fidamente  nell*  acquilo  delle  lingue  la- 
tina , c greca  , ma  pel  ricercare  ed  unire  quei  documenti 

anti- 
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antichi,  che  potevano  illuffrare  la  Patria,  e nella  Architet- 
tura , che  procurò  colle  fue  fatiche  renderla  più  facile,  e più 
utile.  Di  lui  fa  un  nobile  elogio  Giampietro  Ferretti  (r), 
del  quale  così  fcrifle;  Gloriati  merito  nofira  baee  aetas  pojfet 
fitalem  vi  rum  nobis  tn.maturìus  Coeli  non  invidi ffent  : virum , 
jnquam  , ad  ormila  fumma  natura  , fummurrt  vita  , fumntum  do- 
firma,  fummut»  eloquio , graecae  facundiae  elarijjìmum  cola- 
ne» f e poco  dopo  : ad  eum  und.que  tonfluebartt  literarunt  fella - 
torte , & qteos  majtflai  Urbi/  ad  fé  non  traxerat , bujur  bominir 
fama  perdite  ere  ut . Lafoò  di  vivere  ai  XXI.  Giugni  1510. 
conte  rie  afificura  il  Riffi  (a):  Quo  code  m anno  Hieronymur 
Spretur  , grati  e latineque , Ut  ahquot  ejur  monumenta  declora  nt  T 
doli ijjimus  XI.  Cai.  Julii  obiit , & ad  D.  Francaci  fepuhuf . 
Se  al  tempo  del  Rijft  fuffiftevano  le  Opcre  di  Girolamo , ora 
il,  entro  è perduto.  Vincenzo  Canari  ( 3 ) loda  Girolamo  , 
come  pure  1 \ Pafolini  ( 4)  , il  Marcbefi ( 5 ) , c del  quale  can- 
tò  Lidio  Catti. 

Baltbafar  a Porta  , Spretufque  Hieronymur  fifa 
Qui  bene  cum  graecir  mixta  latina  te  net. 

O P b R,  s. 

t.  Vtterum  Monumentorum  collegio, 

a.  Arebitelìonicae  Infìitutionet  pluribut  libri t diflintìae . Que* 
fte  Opere  fi  rifefifcdtto  dal  FerretS  . 

( jJ  Ferreni  de  Vìr.  li! ufi.  (i)  RofTì  Hi/}.  R-tv.  lib.  riti ■ 

( j ) Carrai  P ir.  Defidcril  Spreti.  (4)  Pilotini  Lift.  R.4V.  lib.  XI.  pug. 
1 57-  (f  ) Marcbefi  Culltr.  diti'  onore  T0O1.  II.  pag.  }i<5. 

SPRETI  GIROLAMO  GIUNIORE  fu  figlio  di  Poni- 
ponio  Spreti , e fu  battezzato  ai  j'f.  Luglio  1519.  Nelle  let- 
tere umane  fi  diftinfe,  e fpczialmente  nella1  volgar  Poefia  , e 
perciò  i!  Crcfcimbtni  lo  anridvera  tra  i chiari  Poeti  del  Seco- 
lo XVI.,  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa- 1*  anno  1575. 


O P E ^ B. 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo,  delle  quali  fé  oe 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  Sa. 

(i)  Crefeirabeni  Star.  irli*  Vali-  Tacf  IH.  V.  CUf.  t.  «■  S. 

SPRETI  GIULIO  figlio  del  Cavalier  Bonifacio  venne 
alla  luce  nell*  anno  1575.  Quantunque  fi  applicaffe  all’  arte 
Militare,  ed  avelie  ottenuto  la  carica  di  Capitano,  pure  col- 
tivò ic  belle  lettere,  e fpezialmente  la  volgar  Pocfia,  e del 
fuo  modo  di  comporre  fi  trovano  faggi  nelle  Raccolte  della 
età  fua.  A Lui  dedicò  Giufeppe  Paffi  \\  trattato  dello  Stato 
Maritale , ed  in  erta  fa  degni  elogi  al  fuo  valore  e virtù.  Mo- 
rì ai  3.  Ottobre  1614. 

O P M n t. 

Sonetti y e Rime  di  diverft  / latori  nelle  No^e  di  Pietro  Graffi  , e 
Alaria  Lunardi . 4.  Ravenna  per  Pietro  Giovanelli  1599.  In 
effa  fono  rime  di  Giulio , e fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia 
Raccoka  pag.  200. 


SPRETI  POMPONIO  Senatore  e Cavaliere,  che  illu- 
flrò  la  Nobile  fua  Famiglia  colle  fue  rare  doti,  e fpezial- 
mente colla  erudizione  , e Poefia.  Venne  in  luce  ai  18.  Ot- 
tobre 1 S ? 7- » * fu  figlio  di  Cammino,  che  lo  fece  inftruire 
non  meno  nella  lingua  latina,  che  nella  greca;  ma  ficcome 
Egli  molto  amò  leMufe,  così  avere,  oltre  molte  rime,  com- 
porto ancora  alcuni  Poemi,  Si  mone  Caffola  preffo  Federico  Lu - 
nardi  ( 1 ) lo  raccoglie  dai  feguenti  verfi  di  Pomponio  in  mor- 
te di  Criftina  Racchi  Lunardi', 

Se  quefta  man , che  forfè  con  non  febive 
Rime  diflefe  alcuna  volta  in  carte 
D Amor  le  frodi , e g/’  impeti  di  Marte 
F accado  a morte  ancor  ingiurie  vive . 

Eflendofi 
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Eflcodofi  Egli  accafato  con  Minora  Bifolci  Sorella  di  Lau - 
ra,  già  Moglie  del  noftro  Girolamo  Roffit  Tempre  più  crebbe 
tra  di  loro  1*  affetto»  e perciò  il  RoJJt  indirizza  a Pompo- 
nio il  Tuo  poemetto  di  Ravenna  pacificata , e nella  fua  Sto- 
ria più  volte  fcriffe  di  Pomponio , e fece  rifaltare  i Tuoi  mt- 
riti  colla  Patria  per  i fervigj  a Lei  io  molte  occafioni  pre- 
flati, e fpecialmente  quando  lo  fpedl  Aio  Ambafciatore  al 
Pontefice  Gregorio  XIII.  Fu  aggregato  alla  celebre  Accade- 
mia degl'  Innominati  di  Parma,  come  all’  altre  di  Ravenna  , 
e nella  età  d’  anni  51.  pafsò  a miglior  vita  ai  17.  Febbraio 
1589.,  nella  morte  del  quale  Criflofaro  Paganelli  ( i)  coro- 
pofe  i verfi  feguenti  : 

Claruit  ut  Grajo  quondam  fermane  latinut 

Pomponiur  , qutm  Equitem  maxima  Roma  tulit . 
Praeftittt  Etrufcii  Mafie  fic  nomine  eodem 

Clarue  Eque  e , qurm  nunc  moefia  Ravenna  gtmit . 
Attieni  ingenio  celebre  e d e cor  a vi  t Atbenae , 

Hic  poterat  Romam  jam  decorare  fuo  ; 

Ni  fato  properante  nimie  praeventue  acerba 
Morte  foret , Patria  coilacrymante  diu. 

Oltre  il  Raffi  (3),  ed  i noflri  Storici,  lodano  quello  dotto 
Cavaliere  il  Crefcimbeni  (4),  Vincenzo  Canari  (5),  Fede - 
rico  Lunardi  (6  ) , Giulio  Morigi  ( 7 ) , e Tommafo  Garzoni 
fi)  ove  dice;  Quindi  il  nobìlijfimo  Cavaliere  Pomponio  Spre- 
ti Nobile  dì  Ravenna , lodando  l’  lì  Imo  Card  d’  Urbino , ed  il 
Riho  Genie  de’  Carmelitani  Giambattifla  Roffi  Ravennate  di  fin- 
golar  fapitnza , giudiziofamente  paragonagli  ad  Atlante  in  quel 
Terzetto  : 

Piangi  Ravenna  l'  uno  e l'  altro  Atlante  , 

Che  fofieneva  della  tua  gloria  il  Cielo, 

Cb‘  or  Letbe  ajforbe  in  un  perpetuo  orrore. 

Brunoro  Zampefco  (4),  il  Pafolini  (10J,  e 1*  Errante  Smar- 
rito, cioè  Francefco  Turchi  a Lui  dedica  1’  Epitalamio  nel. 

le 
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le  Nozze  di  Girolamo  Raffi , e Laura  Bì folcì , e gli  fa  un  de- 
gno elogio  Bernardino  Percivallo  (zi)  tra  le  fue  Rime,  ed 
Imprcfe,  eflcodovi  un  Sonetto,  ed  una  Imprefa  a Lui  di- 
letta » 

O r m * *. 

i.  Entrata  dell * lllffjo , e Riho  Srg.  Card.  Sforma  Legato  in  Ra- 
venna al/i  6.  Novembre  1580.  da  Pomponio  Spreti  deferi- 
ta . 4.  Ravenna  per  Andrea  Miferocco  1580.  Di  quello  cr« 
pufcolo  gh  Annahfti  Camaldolefi  fanno  menzione  (ti), 
a.  Lettera  del  Cav.  Pomponio  Spreti  a Cammillo  fuo  figliuolo . 
4.  Ravenna  per  Francefco  T eia  Idi  ni  1579. 

3.  Sonetti  venti  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , e 14.  fi  trovano 
nella  mia  Raccolta  pag.  141.  e fegg. 

Mahosoi^ittb. 

4.  Alcuni  Poemi  di  lui  come  fopra  indicati,  e perduti. 

(1)  Lina' li  iella  Perita  eia.  r.  ( 1)  PigjncUi  Criftofaro  Carmina-  (j) 
Rjifi  Hai  l{tv  tib ■ IX  pj 5 fili  hb.  XI.  pag.  770  t 787.  (4)  Cre- 

lcimoim  Stir.  iella  Po g.  P oef.  I ib  P.  n 8,  f $ ) Carrari  Star.  ir’  Ufifji 
lib ■ V,  pag.  i8}.  ( 6)  Lunardi  iella  ferità  cap.  i.  (7).  Mofl’g'  Giulio 

Difavventure  i'  O vinto  %iegia  J.  {{.ime  puri-  lì  pag.  55.  G'iioui 

ViaVA  Univ.  i>fc.  ita.,  e Teatro  ic*  Cerotti ì pag  15.  (9)  Zampcico 

Diaiog-  II.  pag  48  (10)  Paiolmi  Lufì  R^av.  hb-  X'I-  par-  I0{<  ( n) 

Percivallo  R.ime  ti  Jmpre/i  pag.  $4  , t J90.  (ili  Annali  Carnali.  Tur*, 
mr,  hb.  74-  pag-  180. 


SPRETI  POMPONIO  GIDNIORE  venne  alla  luce 
ai  XIX.  Novembre  MDXCIII.  da  Alba  Lnnardi  moglie  di 
Giulio  Spreti , ed  alla  nobiltà  della  nafeita  accoppiò  non  me- 
no le  virtù  morali,  che  la  Dottrina,  quindi  io  età  tenera 
fu  a lui  conferito  un  Canonicato  nella  nofìra  Metropolita- 
na , del  quale  ne  pigliò  il  po0e(fo  nel  giorno  primo  di  Set- 
tembre M OCX  IL  Quella  dignità  fervi  » lui  di  (limolo  per 
attendere  maggiormente  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e 
Canoniche,  perciò  ai  XXIV.  Gcnnajo  MDCXVIII.  in  Bo- 
logna ne  ottenne  la  laurea , Avendo  pertanto  dati  molti 

fàggi 
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faggi  dell3  fu 3 pietà  e dottrina  , il  noftro  Arcivefcovo  Luigi 
Ca.rdical  Capponi  lo  dichiarò  fan  Vicario  generale  in  Ferra- 
ra nel  primo  Gennajo  MDCXXXVI. , e ficcome  efcrcitò  con 
molto  applaufo  il  fuo  impiego,  così  agli  Vili.  Gennajo 
MDCXLV.  fu  promollo  alia  Cattedra  Vefcovile  di  Cervia. 
Seppe  egli  molto  bene  corrifpondere  ai  doveri  d*  un  Pallore 
nella  vigilanza  per  il  di  via  cu’to,  nel  correggere  con  man- 
futtuine  i difetti  del  fuo  popolo,  e procurarne  1’  emenda  , 
e utili  carità  verfo  i poveri , che  con  larghe  limofine  fol- 
litFav#  nelle  loro  miferie  : nè  di  ciò  p^go  celebrò  nell’ an- 
no MOCL1I.  in  MilTa  Fifcaglia  il  Sinodo  Diocefano,  al  qua- 
le ti  pochi  meli  fopravviffe,  efleodo  partito  a miglior  vita 
nela  Patria  ai  XV.  Novembre  dello  fteffo  anno,  e fu  fe- 
polo  in  S.  Vitale  colla  feguente  infcrizione 

D.  O.  M 

POMPONIO.  SPRETO.  E.  S.  RAV.  ECCL.  CANON 
AD.  CERVIENSEM.  EPISCOPATUM.  ASSUMPTO 
VIRO.  GENERE.  AC.  GESTIS.  CLARISSIMO 

UBIQUE.  SERVATA.  VIRTUTIS.  INDOLE.  INSIGNI 
IUMILE  HOC.  MONUMENTUM.  ALTIORE  ANIMO.  EXORANTI 
BONIFACIUS.  CATAPHRACTORUM.  DUX 
ET.  FU.  VALERIUS.  HrEROSOLIM.  COMMENDATARIU$ 
DEPLORATO.  FRATRI.  MESTISS.  POSS 
VI)flT.  ANN.  LVIII.  M.  XI.  D.  XXVI, 

SEDIT.  ANNOS.  PROPE.  SEPTEM 
OBIIT.  XVII.  KAL.  DECEMB.  ANNO.  MDCLII 

L'  elogio  di  quello  degno  Prelato  fi  legge  nelle  Memorie 
fiere  di  Ravenna  (i)  di  Girolamo  F a bri , nel  Pafolini  (a). 
Niccolò  Cateti  ( 3 ) ha  creduto,  che  forte  eletto  Vefcovo  nell’ 
anno  MDCXXXXVI.  da  Innocenzo  XI.,  ma  o ha  sbagliato, 

o lo 
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o !o  Stampatore  ha  errato,  ivi  pure  rifcrifce  V epitaffio  del 
medefimo.  A Pomponio  Belmonte  Belmonti  (4)  indirizzò 
ai  iv.  Gennajo  MDCIL.  una  lettera  piena  di  (lima.  Di 
Lui  fa  ancora  1'  elogio  il  Marcbefi  ( 5 ) . Francefco  Canerani 
a Lui  dedica  1*  Opera  : In  Verbum  ex  anagrammate  Polypbton- 
gum  arti  culi , nella  quale  dice  effere  Egli  (lato  fpeduo  dal 
Card.  Ippolito  Aldobr andini  ai  Duchi  di  Parma,  e di  Modena  . 
Cosi  pure  a lui  indirizzano  il  Prefaggio  delle  f ielle  D.  Antonio 
Carnevali , ed  ivi  celebra  le  glorie  non  iolamente  del  Me* 
cenate,  ma  de’  Tuoi  Avi,  e Fratelli;  Annibale  Michele f,  una 
Orazione  Latina  de  Virgine  Martyre  Catbarina  ; e M*JfìmIia- 
no  TLavona  de  Ravennati t aerit  admirandir  aufcvltat  ioni  bue 

O P B < E. 

Pecreta  Synodi  primae  Pompanti  Spreti  Cervìtnfu  Epifcopi  ee- 
Ichratae  anno  mdclii.  die  x/f  J unii  in  Collegiata  Ecclejae 
S.  Petri  Maffae  Fifcaleae . 4.  Ravennae  mdclu.  ex  Typ. 
grapbia  Petti  de  P aulir. 


(I)  FaSri  /.tire  pirt.  I-  0d(.  , e fi)  Pafnlini  Uo*. 

ìllufi.  lib  li.  f.«o.  7.  pdf.  $7.,  Lh/ì  l{4v.  lib  X K p*i-  ai.  (}>  Colei  . 
Ail'tmn.  di  U^b'll  1*  E-ifr.  Cervie* • (4)  monti  Lettere  • (-J , 
Jiai cheli  Gdìler.  idi’  onore  Tom  11  p»i-  }i6. 

SPRETI  FRA  ROMUALDO  figlio  del  Capitan  Bo. 
ttifagio , e di  Laura  Monaldtni , ai  quali  fl  icque  ai  17.  Maggio 
1638.  Da  giovanetto  fu  mandato  dai  Parenti  a Malta,  e 
fu  decorato  colla  Croce  ai  ij.  Giugno  1654.  Servì  per  mol- 
ti  anni  la  Religione  con  molta  attenzione , e coraggio , onde 
fu  dsftinto  con  una  Commenda  . Eflendofi  portato  a Ro- 
ma per  alcuni  Tuoi  particolari  intere®,  e vacando  per  morte 
di  putido  paolo  ps  la  carica  di  Cavallerizzo  maggiore, 

fu  a Lui  dai  òommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  ai  24.  Feb- 
bre jo  9697..  conferita,  e nello  (ledo  giorno  ne  pigliò  il  pof- 
fefio,  L perché  aveva  fatto  conofccre  la  (uà  puntualità,  e 

diligenza  , 
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diligenza,  fu  in  ella  confermato  dal 


nuovo  Pontefice  Clemen . 


tt  XI.,  che  continuò  a fervirlo  fino  ai  29.  Giugno  1706.J 
pofciachè  e (Tendo  fiato  chiamato  dal  gran  Mafiro,  fe  ne  ri- 
tornò a Malta  impiegato  in  uffizj  decorofi  da  Lui  con  ap- 
provazione ed  applaufo  foftenuti,  ed  ivi  nell’  anno  17x9.  ter- 
minò i fuoi  giorni , Inficiando  dopo  di  fe  fama  di  Cavaliere 
valorofo,  e prudente.  Mentre  ferviva  i detti  Pontefici,  de- 
ferire di  fuo  proprio  pugno  tutti  i viaggi  fatti  dai  medefi- 
mi  in  Roma  con  molta  accuratezza , che  Cavalcate  chiamò, 
dalle  quali  molti  fatti  particolari  di  quei  Pontefici  fi  pofio- 
■o  raccogliere,  e fi  cufiodifcono  in  due  Tomi  in  foglio  nell’ 
Archivio  Spreti.  Di  lui  fa  menzione  Barto/ommeo  del  Po%. 
Z°  C O»  sd  il  P a foli ni , che  afierifee  edere  fiato  eccellente 
nelle  arti  Cavallerefche , e Capitano  della  Galera  S.  Alcflan- 
dro  in  foccorfo  di  Candia  (2). 

Opere  Manoscritte. 

(.  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  fo/enni , quanto  private  della 
Santità  di  Nojìro  Signore  Papa  Innocenzo  Xìl. 

2.  Memorie  delle  Cavalcate  tanto  folenni , quanto  private  della 
Santità  di  noftro  Signore  Papa  Clemente  XI. 


f 1 ) Pozzo  Birtolommeo  Ruolo  generale  de'  Cavalieri  GirofollmiUnt  della 

Lingua  i halia  p.tg.  *33.  ( t ) Pifolini  Uem.  illuft.  lib.V.  cap-  3.  pag.  1J7. 

STELLA  GREGORIO  fu  figlio  di  Giufeppe , e fu  bat- 
tezzato ai  ix.  Agofio  MDCXLVUI,  efiendofi  applicato  alla 
Oratoria,  Poetica,  Filofofia,  e Teologia,  in  tutte  fi  meritò 
lode.  Abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico , ed  ai  xxix.  Maggio 
MDCLXXXVI.  gli  fu  conferito  un  Canonicato  nella  noftra 
Metropolitana.  Fu  aggregato  alle  nofire  Accademie , nelle 
quali  fece  fpiccare  il  fuo  talento  sì  nella  profa  , che  nelle  Ri- 
me , e tra  i Concordi  dicevafi  1*  Enfatico.  Ai  2.  Gennajo 
MDCCX.  pafsò  all’altra  vita.  Il  fuo  elogio  ritrovafi  nel 
Pafolini  (z),  del  quale  pure  fa  menzione  nei  Luftri  (2;, 

Ddd  avendo 
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avendo  Egli  comporte  diverfc  iofcrizioni  per  ornare  il  Cata- 
falco del  fu  P.  Abate  D.  Afcanio  Mula,  ed  altrove  (3)  ri- 
ferifee,  che  recitò  un  fuo  Panegirico  io  onore  di  S.  Eufemia 
nella  Chiefa  di  detta  Santa,  per  efferfi  fcopcrte  le  fue  facre 
Reliquie. 

0 P B R £.  . 

1.  Rime  diverge  , delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 
colta pag.  357.  . 

2.  Difcorfo  Accademico  nella  erezione  del  Bufo  di  Marmo  nei 
pubblico  Palazzo  di  Ravenna  al  Signor  Cardinale  Francesco 
Barberini . 4.  Forlì  per  il  Lampa  MDCXCV1I. 

Opere  Manoscritte. 

3.  Rime , cioè:  l Fantafmi  d'  amore  Canzoni,  Sonetti , e Ma» 

drìgali . foglio  Mff.  , 

4.  Le  tenerezze  di  divozione.  Ode  , Canzoni , Sonetti , e Madri* 
pali.  pag.  43. 

5.  Le  cordialità  d'  ojfequj  Canzoni , Sonetti,,  Egloga  per  la  not- 
te del  S/mo  Untale  pag.  65. 

6.  Panegirico  in  onore  di  S.  Eufemia.  . 

7.  Lezione  t fiorita  del  Concìlio  Uiceno  da  Lui  recitata  ne 
Accademia  de'  Concili  e facri  Canoni  infiituita  dal  Car- 
dinale Fulvio  Afialti  Legato  , come  riferifee  il  Fa  foli- 
ni  ( 4 ). 


;)  Paioli ii  Um.  Illufl.  Uh.  ni.  tap.  6 ■ P*g.  84  (O  Lo  ftefTo  Ufi. 

Uh.  xn  Ptg.  !63.  (J)  Lo  ftefTo  Ivi  pag.  174.  (4)  Lo  fteffo  *’ 

XV 111-  pjg.  30. 


STELL1NI  GIUSEPPE  nelle  Lettere  umane,  e fpe- 
zialmente  nella  Poefìa  volgare  e latina  fi  acquiftò  lode,  e dal- 
le fue  compofizioni,  che  in  Rime  e verfi  latini  fi  trovano 
fparfe  oelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  chiaramente  apparifee  il 
fuo  buon  gufto.  Fiorì  circa  l'  anno  MDLXXV. 

Qpt- 
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Rime  e ver  fi  latini , e delle  Rime  ho  pollo  due  faggi  nella  mia 
Raccolta  pag.  io*. 

STRAMBIATI  o STRAMBIAGI  OTTAVIANO 
per  la  fua  pierà  , dottrina  e cariche  da  Lui  con  decoro  fo- 
ilcnute  fu  uno  dei  più  celebri  Teologi  del  Aio  fecolo,  ed  il 
decoro  ed  ornamento  de*  Minori  Conventuali  di  S.  France- 
sco, e di  Ravenna  fua  Patria.  Le  principali  Univerfità  d’ 
Italia  lo  fentirono  ed  ammirarono , cioè  Pavia,  e Padova, 
nelle  quali  per  alcuni  anni  infegnò  la  Sacra  Teologia . Em . 
manuclc  Filiberto  Duca  eli  Savoja  lo  volle  in  Torino,  e gli 
conferì  la  Cattedra  di  Metafifica,  ed  il  Pontefice  Siflo  V.  lo 
dichiarò  Lettore  di  Sacra  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma, 
e da  pertutto  con  felicità  ed  applaufo  fi  diflinfe.  La  fua 
maggior  gloria  fi  è,  che  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  per 
mezzo  del  Cardinale  Ateffandro  Farnefe  fuo  Nipote  lo  pre- 
feelfe,  perchè  fi  portafl'c  io  Avignone,  dove  gli  Eretici  cac- 
ciati dalla  Francia  fi  erano  ritirati , acciocché  non  folamente 
ad  elfi  refifteffe  colla  fua  efemplarìffima  vita,  ma  ancora  col- 
la forza  della  fua  dottrina;  nè  s*  ingannò,  come  le  converfio- 
ni  degli  Eretici  da  Lui  procurate  lo  dimoftrarono  chiaramen- 
te. Il  gran  Pontefice  poi  Siflo  V.  avendo  in  Roma  eretto  il 
Collegio  di  S.  Bonaventura  , non  ritrovò  nel  fuo  Ordine  fog- 
getto  più  capace  di  Ottaviano,  il  quale  perciò  fu  il  primo 
Reggente  di  quel  Collegio,  come  ne  afficura  Bonaventura 
Tbeoli  ( 1 ) : P.  Magifler  Oflavìanur  Strambiate  Ravenna r 

primut  collegi!  Regent  & Re  fior.  Vir  magnar  eruditionir , in 
pluribur  & infignioribur  Religionir  Cymnafiir  Regentir  funfìut 
efl  munere , praecipue  Afftfii  & Romae  ante  Collegi i inftitutio - 
nem . Impiegato  continuamente  nello  Audio  , non  potè  ave- 
re pmicolari  onori  nella  Religione,  toltone  il  titolo  di  Pro- 
vinciale d'Inghilterra;  ma  allorché  fi  pensò  a dare  miglior 
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ordine  agli  fludj  della  Religione  nel  Capitolo  del  159$.  co- 
me ne  fa  fede  Giovanni  Franchini  ( t ) : effendo  egli  cuftode  di 
Bologna  fu  con  il  P.  Pallantieri  fatto  Riformatore  degli  ftudj , per 
i quali  pubblicarono  quelli  due  grandi  Uomini  pefatijfme  leggi. 
Mentr’era  in  Roma,  fu  Teologo  del  Card.  Aleff andrò  F arnefe  t e 
Confultore  delia  S.  Congregazione  del  Sant’  Uffizio  . Dalla 
Reggenza  di  S.  Bonaventura  nell'anno  1 58 8.  pafsòa  Ravenna, 
dove  infegnò  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Maria  in  Porto  i 
/acri  Canoni,  e come  notano  gli  Atti  Capitolari,  nell'anno 
1593.  fu  detonato  Reggente  a Bologna,  onde  non  fuffifte 
ciò , che  nel  fuo  elogio  li  legge,  avere  per  anni  dodici  info- 
gnato, come  fopra,  in  Ravenna  i facri  Canoni.  La  cagione 
per  la  quale  fu  affegnato  a Bologna,  Domenico  Gravina  la 
dichiara  (3),  dove  dice:  P.  F.  Ottavìanut  Ravenna t Pata • 
vii  XXXX.  annir  Catbedram  Magifiralem  rexit , fed  animam 
fuam  Tbeologiam  myflitam  eam  edocebat , opere  tmplenr  quod 
ore  docebat , cujur  fama  bonitatìs  & difciplinae  permotur  de • 
meni  Vili,  ad  Civitatem  Bonanienfem  tranfmifit , ut  fuir  lite- 
rii  quoque  Civitatem  illam  celebrerà  illuftraret , fed  fenio  confe- 
rì ut  brevi  vivi s conce  flit , & l ufi  a maximo  tam  perfetti  Viri  exi- 
tut  a pud  Dominum  pretiofui  ab  illa  Civitate  deplora  tur  efi.  Al- 
tro motivo  adduce  il  Nipote  Ottaviano  Strambiati  nell’elogio 
del  Zio  d’clTerli  trasferito  a Bologna,  pofciachè  e per  1’  età 
e per  le  grandi  fatiche  nello  Audio  avendo  contratti  diverli 
incomodi  nel  corpo,  bramò  andare  a Bologna  per  farli  cura- 
re da  quei  valenti  Profellori  di  Medicina  , i quali  fempre 
in  detta  Città  fiorirono,  e fiorifeono  ancora;  ciò  non  oran- 
te ivi  in  età  di  LXXIf.  anni  mori  nell’  anno  MDXCVI.  al 
quale  il  Nipote  fece  fcolpire  in  marmo  l’elogio,  che  cfillc  nel 
Chiotoo  di  S.  Francefco  di  Ravenna,  ed  è il  feguente  : 


D.  O.  M. 
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OCTAVTANO.  STRAMBIAGO-  RAVENNATI.  FRANCISCANO 
THEOLOCO.  FXIMIO;  SCOTI.  SUB711ITATUM-  MAXIMO.  ET.  CLARISS1MO.  INTERPRETI 
QUI.  CUM.  PRAECIPUORUM.  SUI.  ORDIN1S.  GYMNASIORUM.  SUVMUS.  DOCTOR.  FUISSET 
ET-  AVE.NIONEM-  AB. CONI U TANDOS.  HAERET1COS.  AB.  ALEXANDRO.  » ARNESIO-  CARDINALE 
LEGATO-  MISSUS.  INGENTEM.  UNDIQUE.  LAUDEM.  RHULISStT 

augustae.  taurinorum.  mbtaphtsicam.  emmanueiis.  ehi  liberti 
DUCIS.  CUI.  CHARISS1MUS.  FUIT.  ACCERSHUS 
CUM.  SUA1MA  • AUDITORUM.  ADMIRATIOME.  PROFES5US.  EST 
POSTQUAM.  AUTIM.  COLLEGI!.  SERAPHICI.  AD.  SS.  APOSTOL.  ROMAE.  S1XTO-  V. 
PONT.  MAX.  INSTITUENTEJ  AC.  JUBENTE.  PRIMUS.  ET.  SUMMUS-  MAGISTER 
PRAEFECTUS.  FUISSET.,  ATQUB.  INDE.  TANDEM.  IN.  PA7RIAM.  RED1ISSET 
IBI.  PER.  XII.  ANNOS.  CANONICO*.  PORTUENSES.  MAGNO.  AUDITORUM.  NUMERO 
ERUCTUQUE.  DOCUERAT,  BONONIAM.  VALETUDINE.  CAUSA.  SE.  CONTUL1T 
IBIQUE.  ANNO.  AETATIS.  LXXII.  EX-  HaC.  VITA.  MIGRAVIT.  AN.  SAL.  MDXCVI. 
OCTAVIANUS.  STRAMBIAGUS.  BJUSDEM-  ORDINIS.  THEOLOGU* 

I1LIUS  EX.  FRA  IRIS.  FILIO.  NEPOS.  PATRUO.  MAGNO.  B.  M.  R C. 

Oltre  i noftri  Scrittori  Tommafo  Tomai  (4),  Girolamo 
Rojffi  (5),  Girolamo  Tabù  ^ e Serafino  P a foli  ni  t molti  foro 
che  con  lode  parlano  dello  Strambi  agi  t de’  quali  alcuni  fola- 
mente  indicherò,  e fono  il  Ridolfi  (,  6),  Luca  Wadingo  (7), 
Giampietro  Crefcengi  (%) , che  conferma  e Aere  flato  fpedito  a Bolo- 
gna per  illuftrare  colla  fua  dottrina  ed  efemplarità  di  coftumi  quella 
Vniverfità  , Giorgio  Viviano  Marcbefi  (9),  Jacopo  Filippo  To- 
mafini (io),  Carlo  Cartari  (11),  e Cafimiro  Tempefii  (12) 

O P E I. 

x.  In  quatuor  libro t fentcntiarum , five  in  Scriptum  Oxonienfe 
Joannis  Dune  Scoti  Dotìorie  fubtilis  Commentarti . Queft'  opera 
credevafi  perduta,  ma  fi  fa  ritrovarfi  nella  Biblioteca  dei 
Canonici  Regolari  di  S.  Giovanni  in  Erbara  di  Padova  , 
come  fi  raccoglie  dal  Tomafini  (13),  ed  è nella  fcanzia 

XXXI. 

2.  In  Logic  am  Ariflotelit  . 

3.  In  Metapbyficam  ejufdem. 

4-  In  Librar  de  Anima  ejufdem. 

5.  De  Praedeflinatione . 

6.  De  Libero  arbitrio. 

7.  De 


I 
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. De  Symbo/o  fidei.  Si  ittribuifcono  quelle  Opere  allo  Stram - 
bt agi  da  Agoflino  Superbi  (14),  e da  Giovanni  Franchini 
nel  luogo  citato,  dove  di  p-ù  aflerifee  delle  medefirac: 
ma  quefie  non  fi  fa  dove  fieno , e fi  [appongono  perite  con 
molte  altre  fue  fatiche  elaborate  in  tanti  anni  di  ftudio , le 
quali  erano  fi  altamente  predate  nella  Religione , che  il  Ca- 
pitolo generale  del  1 6 1 7 (come  ho  ne’  fuoi  atti)  decretò  fi 
fiampaffero  a fpefe  del  pubblico  concorrendovi  tutta  la  Relig  0- 
ne , ed  Ottaviano  fecondo  attuale  Reggente  di  Padova  con 
altro  Padre  da  ajfegnarfelt  dal  P.  Generale  fvraìntendejfer 0 
a raccoglierle,  e fiamparle.  Perchè  poi  non  fi  ftampalfe' 
ro,  non  fi  fa. 


fi  ) Tcoli  T rìi'mpb.  Strtfbfe.  prff-  |8.  (i)  Franchini  Biblìofopb.  Min-  cip'. 
:8i.  p*g  313.  (3)  Gravina  Domenico  in  Voce  Turturu  cap  1#.  f 4-) 
Tornii  Star,  di  \av  Pari.  ir.  C4p.  i.  pag.  TO?.  (s)  Rolli  HA  Bjivcn. 
Ub  X.  f>.tg  73  9.  (6)  KiJolfi  Hi  fi-  SrrAtbic.  lib  li  P*g  zr>8-  (7) 

Vfjdii-go  de  Script ■ hlintr.  L.  0.  (8)  Crefccnzio  Vrefid.  B^m.tn.  lib.  llh 

pari.  |,  not.  i.  p4g  8<)  (9)  Marchili  de  Vìr.  Ululi.'  Goti.  Tog.  lib.  II. 

(4p.  |.  p.tg.  44  fio)  To-nafini  f-log-  t'ir.  Ululi-  par/.  II.  p»g-  '99. 
( 11  ) Cartari  Roma».  (11)  Tempefti  Caftmiro  Vie*  di  SA» 

V-  Tarn.  /.  lib.  1.  p4g.  15.,  lib.  III.  pjg  4 6 , fi.  (13)  Tom  lini  Bi- 
bliotb.  Tnttvint  Mf.  p*g.  37,  ( 14)  Superbi  Agoftino  Cdtdl.  Script. 

Mi»or. 


STRAMBIAGI  OTTAVIANO  GIUNIORE  Nipo- 
te  dell’  altro  Ottaviano,  vcftì  Egli  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cefeo  tra  i Minori  Conventuali,  e fi  diftinfe  nella  pierà  e 
dottrina,  Egli  fu  il  primo  Bacciliiere  nel  Collegio  di  S.  Bo- 
naventura  cretto  da  Sifio  V.  fotro  la  direzione  del  Zio,  che 
ne  fu  il  primo  Reggente  di  Teologia,  come  ne  alficura  Bo - 
naventura  Teoli  fi).  Indi  fu  dichiarato  Reggente  e Mae- 
Uro.  Rcffe  gli  ftuJj  in  Celena  , Rimini,  Affili,  Padova  ed 
altrove;  e in  Padova  con  ammirazione  Ielle  ai  Canonici  di 
S.  Maria  in  Vanzio  la  Sacra  Teologia  fecondo  la  mente  di 
S,  Tommafo,  quantunque  folle  addottorato  fecondo  il  filic- 
ina 
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ma  di  Scoto.  Si  efercitò  ancora  nel  predicare,  e con  lode 
fi  fece  fentire  in  Cremona,  Parma,  ed  in  altri  luoghi,  come 
ne  fa  fede  il  fuddctto  Teoli  (a).  Il  Senato  Venete  a Lui 
conferì  ia  Cattedra  di  Metafilica  nella  Univerfità  di  Padova 
ai  n.  Ottobre  1607.,  e foddisfece  pienamente  alla  brama  di 
tutti;  quindi  effendo  (lato  colpito  da  un  accidente  A popieti- 
co, fi  dimife  dall’impiego  per  restituirli  alla  Patria  ; fu  accet- 
tata la  rinunzia  dai  Senato,  ma  per  benemerenza  gli  accordò 
lo  ItclTo  onorario  di  Ducati  no.  fino  alla  morce,  avendo  ot- 
timamente fcrvito  dall'  anno  1607. .fino  all’  anno  1618.  Gen- 
naro 30.  Ritornò  a Ravenna  , ed  in  età  d’  anni  fettanta  mo- 
rì nell’  anno  1630.  ai  19.  Aprile.  Le  lodi  di  Ottaviano  fi 
leggono  nel  Fabri  (3),  nel  Pafolini  (4),  in  Gìacopo  Filip- 
po Tomafini  (5),  in  Antonio  Riccoboni  (6),  ed  ia  Giampietro 
enfienti  (j). 

Opere. 

X.  Elogi um  0(1  avi  a ni  Strambotti  Pattuì  da  me  riferito,  e por- 
tato nella  Vita  del  Zio. 

».  Commentar j diverfi  a Lui  attribuire  il  Franchini  ( t ),  che 
crede  efilìere;  lo  ho  avuto  la  bella  forte  di  ritrovare  il  Ce- 
guente , che  ita  nella  Libreria  di  S.  Vitale*  Traftatut  au- 
rei de  Ibcotogia  Morali  Magiftti  Oliavi  a ni  Ravennati  r . 4. 
pag.  139  e poi  1*  Indice.  Degli  altri  ora  non  fi  fa  il  luo- 
go, in  cui  reltano  all*  ofeuro. 

(1  ) Terli  Trìumpbus  Strtpbuui  pag.  $8.  41.  ( ìjLo  Redo  ivi  pài.  141.  ( 5 ) 
Fabri  Memor.  facr.  part.  J.  pag-  17 J.  X4)  Psrfòiini  tufi.  Bav-  IH. 
XI/.  Pag.  91.,  Uom  IlUfi.  lib.  HI  tap.  j.  pjg.  «4<S.  C?)  Tornali  ni  Elog. 

V ir  ìtlufi.  pari.  II.  pag.  199.  (6J  Riccoboni  it  Cymmf.  Vatav.  pag. 
190  (7)  Crefcenxio  Vrefìi  Ramar).  lib.  II.  pari.  1.  narrai.  X.  p*l • 89* 
(8)  Franchini  Bibliofopb.  Minor,  cap.  171. 

STROZZI  NICCOLO*  nacque  ai  14.  Agolto  r6ro. , 
che  a Fabio  Strofi  partorì  Filomela  Forajìieri , dai  Paren- 
ti fu  pretto  applicato  allo  Audio  , ed  i*  Cefena  otten- 
ne la 
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ne  la  laurea  nell*  una  e 1*  altra  legge.  La  Tua  inclinazio- 
re  ruttarla  era  portata  alla  Poefia  sì  latina,  che  volgare, 
nelle  quali  fece  fpiccare  il  Tuo  ingegno;  ma  perchè  in  lui  fo- 
pra  tutto  rifplendeva  la  pietà  verfo  Dio,  quindi  è che  fe- 
ce la  rifoluzione  di  veftirfi  del  S.  abito  dei  PP.  Cappucci- 


ni; non  potendo  però  il  fuo  gracile  temperamento  reggere 
alle  aufterità  di  quella  vita  penitente,  fu  d’uopo  ritornare 
alla  Cafa  paterna,  indi  fi  confacrò  a Dio  col  Sacerdozio, 
e profeguì  i fuoi  ftudj  con  tasta  gloria , che  fu  chiamato  a 
Milano  per  infognarvi  le  belle  lettere';  e dopo  avere  adem- 
pito per  alcuni  anni  a quanto  efigeva  il  fuo  impegno,  fece 
ritorno  alia  Patria,  iii  aggregato  al  Capitolo  de’  Canonici 
della  Metropolitana  coll’  impiego  di  Penitenziere  nell’  anno 
1651.  Marzo  17.  Il  Cardinale  Crefcen^i  Abate  Commen- 
datario di  S.  Pietro  in  Vincoli  nel  noftro  Territorio  lo  di- 


chiarò fuo  Vicario,  ed  offendo  mafia  una  lite  d’impegno, 
Niccolò  con  fcritture  Canoniche  e Legali,  che  furono  ftam- 
patc , molto  bene  fofìenne  i diritti  del  Cardinale,  come  an- 
cora di  altre  perfooe.  A quefli  impieghi  fi  accrebbe  1‘  al- 
tro di  Rettore  del  Seminario,  e mentre  lo  efercitava,  da 
Dio  fu  chiamato  all’  altra  vita  ai  13.  Febbraio  1691.  IlP*- 
folliti  (1)  perciò  io  collocò  tra  gli  Uomini  llluftri  di  Ra- 


venna . 


Si  dee  però  avvertire  effere  quefto  Niccolò  Strofi  diver- 
to da  un  altro  fuo  Zio,  che  merita  effere  qui  regiftrato , 
mentre  quefti  fu  laureato  in  ambe  le  leggi  in  Bologna  nell* 
anno  1597.,  indi  pafaò  a Roma,  dove  riconofciuto  il  fuo 
merito,  fu  fpedito  da  Clemente  Vili,  col  fuo  Nunzio  in  Spa- 
gna , di  dove  fi  portò  in  qualità  di  Vicario  Generale  del 
Vefcovo  di  Caviglionc  in  Francia;  ritornato  a Roma  fu  im- 
piegato da  Paolo  V.  in  molti  governi  di  Cafcia , Affili,  Fa- 
briano, Terni,  Rieti,  ma  egli  poi  abbandonò  il  Mondo  c 
ycflì  1’  abito  Serafico  di  S. Francefilo  tra  i Riformati,  ed  of- 


fendo 
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fendo  noto  il  fuo  merito,  Gregorio  XV.  con  Breve  Io  dichia- 
rò Vicario  Generale  dei  Riformati,  che  rinunziò  per  vive- 
re privato,  ma  nuovamente  fu  obbligato  accettare  la  carica  di 
Commiffario  Generale  in  Polonia,  nel  qual  Regno  eferci- 
tando  il  fuo  impiego  nell’  anno  16x7.  pafsò  a godere  il  pre« 
mio  delle  Aie  virtù,  del  qmlc  col  nome  di  Antonio,  che  pi- 
gliò facendoli  Religiofo,  fcriffero  con  lode  il  Fabri  (x),  ed 
il  Pafolini  (3). 

O P a 4 a. 

I.  Concenti»!  [applicanti!  Ecclefiae  p fa  iter  io  exaratur  & citba- 
ra  8.  Ravennae  apud  Pctrum  de  Paulit  1647.  Contiene  In* 
ni  in  onore  di  Dio,  di  Maria  Vergine  c di  Santi  da  lui 
commendati . 

%.  Mutine».  Bonorum  fol.  Ravennae. 

3.  Refponfio  ad  votum  decifìvum  A.  Gabrielli  Caldaroni  fol.  Ra • 
vennae  typit  Bernardini  de  P etite . 

4.  Sonetti  diverft  nelle  raccolte  dei  fuo  tempo,  ed  un  faggio 
pure  da  me  li  produce  nella  mia  Raccolta  pag.  >97. 

5.  Vorticeae  Rurìe  P bilame  la  avi  tur»  Mona  Idi  norum  dee  ut  praeft 
ferent . 8.  Ravennae  typit  Petti  de  Paulit  1647. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Ravennate»,  praetenfae  devoiut ionie  prò  Ve».  Abbati a S.  Pe- 
tti in  V inculit . fol.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

7.  Index  Alpbabeticut  materiarum  legalium  fìngulìt  addent  De - 
cifionet , vel  A udore  r de  illa  re  tradantet . fol,  nella  ftefla 
Libreria. 

8.  Decifioner  Legala  pluret.  fol.  appreffo  gli  Eredi  del  nobile 
Signor  Anafìafio  Strofi . 

Evvi  una  Canzone  nelle  Nozze  di  D.  Maffeo  Barberini  con 
D.  Anna  Colonna , e tra  le  Poefìe  dei  Fantaftici  di  Roma 
vi  fono  fette  Sonetti  di  Niccoli  Stronzi;  ma  ficcome  fio- 
riva nello  ftelTo  tempo  un  Niccolò  Strozzi  Fiorentino , del 
quale  tra  gli  altri  Leone  Alaeei  De  Apibut  U ebani t , così 

Eee  non 
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non  ardifco  attribuirle  al  ooftro . 

9 Litaniac  B Marine  Vtrginit , & omnium  SanShrum , & bym. 
nuf  Te  Deum  verfibm  fapbicit.  Il  Pafoliui  (4)  dice,  che 
(lavano  preffo  1'  Autore  con  molte  altre  Tue  compofizioni . 

/,)  Pafolini  Uom.  Illufr.  llb.  Iti.  cjp.  5.  pdg.  67  (1)  Fibri  Mim  fu-  put. 

• j.  pai  in  (i)  Palolini  Uom-  111* fi.  Ih.  HI-  t*p.  }.  pdg.  58.  L*Jt. 
. , H,*-».  tib.  XPI.  p*g-  165.  (4)  L®  ftclfo  ivi  p*l-  i6j. 


TARONI  CARLO  figlio  di  Gregorio  venne  alla  luce 
ai  xvi.  Luglio  MDCXCI. , dal  Padre  fu  nobilmente  educa» 
to,  ed  Egli  corrifpofe  col  talento  e collo  Audio  si  oelle  let- 
tcre  umane,  che  nella  Gitirifprudenzi  ; e «ella  Patria  ne  otr 
tenne  la  Laurea,  indi  feppe  unire  la  legge  alla  Poefia  Italia- 
na , e nell’  una  e nell’  altra  fi  acquiftò  la  lode  di  bravo  Av- 
vocato, e leggiadro  Poeta.  A Lui  perciò  dai  noftri  Cardi* 
nali  Legati  fu  dato  1’  impiego  di  difendere  i Rei,  e piò  vol- 
te uè  provarono  il  vantaggio  o colla  libertà , o colla  dimi- 
nuzione della  peoa  . Nelle  noftre  Accademie  poi  fi  fece  am- 
mirare sì  nella  profa  , che  nei  verfi  , alle  quali  interveniva  , e 
colle  fue  belle  compofiziooi  le  faceva  maggiormente  rifpieod&r 
re . Mentre  EgH  era  occupato  in  qaefti  efcrcizj,  fu  dalla  mor- 
te rapito  ai  itili.  A godo  MDCCXLVIl.  in  età  d'ansi  LVL 
da  tucti  compianto.  Lafciò  le  Opere  fegueatf 
, Ope*h  Stampate. 

1.  Poe/ie  di  varj  Autori  per  il  Maritaci'  del  Hoiilt  Sig.  Ippoli- 
to Rafponi  colta  Signora  Ippolita  dalla  Ture.  4.  Ravenna  per 
Antimafia  Laudi  MDCCXVI.  Oltre  Ja  Dedica  fatta  dal 
Tarooi  vi  foco  due  fuoi  Sonetti. 

1.  Ornatone  del  P.  D.  Paolo  Olimpio  Francbetti  in  lode  di  Mon- 
ftgnor  Griffi  Arcivefcovo  di  Ravenna . 4.  Faenza  per  Gioficf- 
faeton»  Archi  MDCCXXL  II  Tanni  fece  la  dedica , e oc 

: procurò 
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procurò  la  ftampa.  Altre  Rime  fue  ftampate  nelle  Raccol- 
re  del  Tuo  tempo. 

3.  Ragionamento  Accademie 0 in  lode  di  Maria  la  Greca.  8.  Ra* 

• vcnna  per  Antonmaria  Landi  MDCCXXVII. 

Opb^e  Jneditb. 

4.  Rime  diverfe , cioè  Sonetti , Cannoni,  Endecaffillabi , e le 
Parafrafi  del  Diet  trae , e gl'  Inni  : Luftra  fex  qui  jam  pere • 
git;  VtxiHa  Regi!  prode  unt , t Pange  lingua  gloriofi  fol. 
Tom.  1. 

5.  Cinque  Orazioni  fatte  nel  Santo  Natale  per  la  liberazione 
de'  Rei. 

6.  Ragionamento  della  PaJfione  di  Crifto , 

7.  Ragionamento  del  grave  danno  delle  moderne  conver fazioni . 

S.  Sogno  del  me  de  fimo, 

9.  Ragionamento  fopra  l'Amore . 

10.  Ragionamento  in  onore  di  Maria  Vergine  . 

11.  Critica  [opra  un  Sonetto , che  incomincia:  Dell * Ocean  f 
Erina  i bei  cri  falli . 

«i.  Ragionamento  fe  l'  buomo  debba  rivolgere  ad  un  foto  Oggetto 
il  fuo  amore . Tutte  quelle  Compolizioni  fi  cuftodilcono 
dai  nobili  Tuoi  Signori  Fratelli)  delle  quali  pure  è una 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

« ’*  1 •i'  ii  1 «.  .. 

TASSINARI  FRANCESCO  NICCOLO*  figlio  di 
Ambrogio,  che  avendo , conosciuto  i' indole  e la  fua  inclina, 
zione  alle  Matematiche , procurò  farlo  infiruire  in  effe,  e 
Spezialmente  nell*  Idroftatica,  nella  quale  molto  fi  avanzò, 
onde  riufcì  un  valente  Perito,  e dell’  Opera  fua  fi  preval- 
sero non  Solamente  i Ravennati,  ma  altri  ancora;  ed  a lui 
furono  date  diverfe  commiflioni  in  materie  di  acque,  nelle 
quali  fece  conofcere  il  Suo  valore.  E perchè  allora  in  Ra- 
venna Seriamente  trattava!!  della  Diverfione  dei  noftri  Fiu- 
mi  Ronco , e Montone  per  allontanarli  dalla  Città  , che  mi- 
• - £ec  1 naccia- 
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Tacciavano  nuovamente  fommergerla , a tutte  le  Congrega- 
zioni, che  per  tal  caufa  fi  tenevano,  interveniva,  il  fenti- 
mento  del  quale  era  mólto  confidcrato.  Il  celebre  Dottore 
Manfredi  Bolognefe  per  la  Tua  virtù,  e doti  dell’ animo 
1’  amava,  e nella  età  di  anni  48.  incirca  terminò  i Tuoi  gior- 
ni in  Ravenna  ai  3t.  Dicembre  17x1. 

Orsi*. 

Difcorfo  Matematico  [opra  li  due  Fiumi  Ronco , e Mintene.  4. 

Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1716. 

TASSINARI  GIACOMO  venne  alla  luce  ai  XXII. 
Gennaio  MDCLXV.  Il  Padre  Tuo  fu  Gregorio , che  procu- 
rò allevare  il  Figlio  non  fidamente  infirmandogli , e facen- 
do ad  effo  praticare  le  vere  maflìme  criftiane , ma  perchè 
impiegale  bene  il  talento  da  Dio  ricevuto.  E perchè  vide 
che  il  Figlio  inclinava  allo  Audio  della  Matematica,  perciò 
Io  confegnò  al  celebre  Perito  Giufeppe  Guidetti , che  lo  in- 
llruì  particolarmente  nella  feienza  delle  acque,  ed  in  ella 
fece  tali  progredì  , che  ne  riufeì  eccellente.  Avendo  in 
ella  dati  diverfi  faggi  del  fuo  valore,  la  Patria  a Lui  cotti- 
mife  la  livellazione  della  linea  A^oni  con  il  Dottor  Naldi 
fopra  la  diverfione  dei  nollri  Fiumi  Ronco,  e Montone, 
per  la  qual  cofa  ancora  fi  portò  a Roma,  ed  attefe  le  dif- 
ficoltà, che  a*  incontra  vaoo , nulla  fi  determinò.  Fece  il  ca- 
taftro  di  tutto  il  noftro  Territorio,  fuggerì,  ed  efegul  la 
direzione  colla  linea  più  breve  de*  nortri  Fiumi  al  Mare. 
Afliftette  per  prendere  due  rotte,  una  del  Montone,  e l'al- 
tra del  Ronco.  Fu  Egli  pure  impiegato  a fcrivere  per  la 
Città  di  Bologna,  come  fi  dirà.  Pafsò  all'  altra  vita  ai 
xxv.  Febbrajo  MDCCXXIX.  e fu  fepolto  il  fuo  Corpo  nel- 
la C'iiefa  di  S.  Niccolò  de'  Padri  Agoftiniani . 

O p e n B. 

1.  Difcorfo  fopra  la  diverfione  de'  Fiumi  Ronco , e Montone.  4. 
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Ravenna  per  a Intonmaria  Laudi  MDCCXIX. 
a.  Relazione  prima  di  Giacomo  T affinati  Perito  eretto  dal  Car- 
dinale Gualterio . Si  legge  nella  Rifpofla  de'  Sindici  della 
Gabella  groffa  di  Bologna  alle  ragioni  della  Città  di  Fer- 
rara nei  Sommario  num.  XII.  pag.  55.  . . . - 

3.  Relazione  2.  Ivi  num.  XIII.  pag.  5 S. 

TEDERICO,  o TEODOR1CO  prima  Canonico  Can- 
tore , indi  Propofto  della  noflra  Metropolitana , e finalmente 
noflro  Arcivefcovo.  Cefare  Briffio  ( 1 ) lo  dice  Cefenate,  e 
dice:  Teodorico  Ca/ifefe , il  quale  fu  -Arcivefcovo  di  Ravenna  : 

dopo  il  Briffio  Cefenate  lo  dice  fulla  fua  fede  Bernardino 
Manzoni  (a),  e riportandoli  al  Manzoni  Girolamo  Fabri 
(})}  ma  nè  il  Briffio , nè  gli  altri  citati  producono  alcun  do- 
cumento per  confermarlo,  ed  avendo  offervato,  che  nè  le  an- 
tiche pergamene,  nè  il  Ferretti , nè  1*  Autore  dell’  Appendice 
all’  Agnello,  nè  l’ Vgbelli , nè  il  Raffi  alfegnano  a Tederico 
Cefena  per  Patria,  perciò  come  cofa  dubbia  la  lafcio.  Mor- 
to Simeone  Arcivefcovo,  il  Clero  Ravennate  fece  un  Compro- 
metto nell’  Arcidiacono  Giacomo,  il  quale  elette  Arcivefcovo 
Tederico ; ma  avendo  il  Pontefice  Gregorio  IX.  differita  la  con- 
ferma, il  Podeftà,  e la  Comunità  di  Ravenna  fece  ricorfo  al 
detto  Pontefice,  acciocché  follccitaffc  la  mede  fi  ma , mentre 
nella  Sede  Vacante  molti  fi  ufurpavano  i beni  della  Chiefa  , 
ed  altri  fi  fottraevano  dalla  Ubbidienza  del  loro  Metropo- 
litano. Approvò  Gregorio  la  elezione,  e Tederico  ai  18.  di 
Agosto  fu  confecrato  nell’anno  1228.  Ottima  fu  la  fcelta 
di  Tederico,  pofciachè  la  noflra  Chiefa  in  quel  tempo  ave- 
va bifogno  di  un  Pallore,  in  cui  oltre  la  pietà,  e dottrina 
fpiccafTe  il  coraggio  e la  fortezza  colla  prudenza  per  refiflere 
agli  ufurpatori  dei  beni,  e diritti  della  fua  Chiefa,  e ricupe- 
rare i mcdcfimi;  ed  infatti  Egli  con  petto  forte  ad  efii  fi  op- 
pofe,c  molto  giovò  alla  fua  Spofa.  Incominciò  Egli  dalla 
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conferma  dei  Privilegi  delia  Cbiefa  Ravennate,  che  ottenne 
nello  ftcflo  anno  dal  Sommo  Pontefice,  indi  procedette  contro 
i Polentani  di  Ravenna  , contro  i Faentini , ì Cerviefi  , i Fer- 
rarefi,  gli  Anconitani,  gli  Ofimsni,i  Meldolefi  , i Cefcna* 
ti,  i Riminefi  , i Veneziani,  i Bologoefi , i Ravennati,  e 
contro  righino! fa  Conte  di  Romena , per  ricuperare  i Feudi  oc- 
cupati, 0 la  ubbidienza  da’  fuoi  Vafalli  con  molta  felicità, 
e fua  gloria;  nè  minore  fu  la  fua  follecitudine  nell’ opporli 
ai  Monaci  di  S.  Apojiinarre  in  CUffe,  di  S.  Michele  de  Ca* 
firo  Britonum  nel  Bologncfe,  di  S.  Alberto,  di  S.  Lorenzo  di 
Ccfeoa  , dei  Canonici  Regolari  di  Cella  Volana  , e del  Vefco- 
vo  di  Bologoa,  che  pretendevano  «fioierfi  dalla  ubbidienza  a 
Lui  dovuta. 

Che  fe  in  tutti  quelli  incontri  dimoftrò  il  fuo  zelo  i 
cofianza  , molto  più  rivendette  in  altre  cofe  di  maggiore 
importanza;  pofiàachè  Gregcriv  IX.  ai  *6.  Novembre  iazg; 
(4)  a Lui  comandi,  eh' Egli  co’ fuoi  Vefcovi  fufiraganei 
dichiaralTe  pubblicamente  feommunicato  Federico  //.  Impe* 
tore  po’  fuoj  feguaci,  per  avere  ufurpaxo  i beo)  della  Chiefa 
Romana,  e fu  ubbidito.  Neil*  anno  feguente  ai  3.  Maggio 
riuni  i Pefarefi  poi  Riminefi  (5).  Allorché  fu  determinata 
la  fplcnne  Traslazione  del  Sacro  Corpo  di  5.  Domenico  nell* 
anno  1133.  fu  dal  Pontefice  delegare  Federico , il  quale  fi 
portb  a Bologna,  e con  j Y e/covi  di  Bologna  , di  Modena, 
e di  Brefcia,  p con  Giordano  Generale  dei  Domenicani  ac- 
compagnato dui  Padri  radunati  nel  Capitelo  Generale,  in- 
tervenne alla  ricognizione  delle  facre  R eliquie , che  prima  iti 
una  calla  , indi  in  un'arca  di  marmo  furono  collocate,  ed 
efpofe  alla  pubblica  venerazione  con  una  jfplenne  pompa  dal 
noftro  Roffi  deferitta  f$).  Gioriofa  fu  al  poltro  Arcivefco- 
vo  la  commilfione  al  medefimo  data  dal  Ponti  fice  Gregorio 
IX.,  e dal  Imperatore  Federico  diportarli  nella  Siria  come 
JSdnzio  Poatifizie,  c Legate  imperiale  pet  la  ^edizione  fate* 
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dai  Principi  Criftiani  di  un  efcrcito  contro  r Saraceni,  eoa 
piena  autorità  per  confervare,  e riformare  quel  Regno,  cd 
il  Breve,  e Diploma  per  quella  deputazione  li  leggono  nei 
(.  7).  ....  . . 

Eflendo  pattato  aU’ altra  vita  FnaJo  Ttaverfara , che 
confervava  la  Città  di  Ravenna  folto  1'  ubbidienza  del  Ro- 


roano  Pontefice,  Federico  Imperadore,  «he  di  nuovo  erali  ad 
elio  ribellato,  li  porrò  ad  aflediare  Ravenna,  della  quale  ne 
fece  1*  acquilto  ai  X V.  Agollo  1140.,  ed  in  quella  oceafio- 
ne  fi  alficurò  della  Perfona  di  Tederico , che  confidcrava 


come  uno  de*  principali  difenfori  del  Pontefice,  che  man- 
dò in  Puglia,  e fece  porre  in  una  prigione,  nella  quale  fa 
per  alcuni  anni  trattenuto,  finché  nell’  arino  1245.  a lui 
riufeì  di  fuggire,  e con  fua  lettera  fcritta  ad  Innocenzo  IV, 
Papa  riferita  dal  Rofft  (8)  a luì  deferì  ve  le  miferic , ed  anguille 
(offerte , e come  foffe  fiato  liberato  : in  m>rtir  confinio  poji . 


tum , ex  Leoni t faucibut , de  manu  videlicet  Tyranni  impii  Fri - 
derici , & de  omn't  txpe  fìat  ione  pie  bit  Apulorum  , me  potenter  e - 
ripuit ,6*  mifericorditer liberanti \ iodi  lo  prega  d’affiftenza  per 
ricuperare  i beni  della  fua  Chiefa  di  nuovo  ufurpati . Da 
Bologna  di  dove  fcriffe  fi  portò  a Ravenna , ed  ivi  da  Ar- 
rigo Imperatore  ebbe  il  comando  di  far  refiiruire  olle  loro 
Patrie  gli  Efuli  della  Romagna,  ed  affiflerli  per  ricevere  i 
loro  beni,  dei  quali  erano  fiati  fpogliati . Dell'opera  pa- 
rimenti fua  fi  prevalfe  Ottone  Cardinale  di  S.  Maria  in  Via 
Lata  Legato  Appofiolico,  concedendo  a lui  tutte  1«  facoltà 
neceffarie  per  ordinare  e difporre  tutto  ciò  che  era  neceffa- 
rio  perla  quiete  e difefa  delle  Città  Jdi  Parma  , Piacenza, 
e Milano,  e ciò  ai  4.  Dicembre  1*47.  {<>).  Dopo  tante 
fatiche , e miferie  Ibffcrte  gtoriofo  nell*  aver  foft  eauto  con 
tonto  decoro  impieghi  cosi  rilevanti  fu  da  Dio  chiamato  a 
godere  nell*  alrra  vita  il  premio  delle  fue  virtù,  mentre  e- 
ra  io  Forlì,  ai  al.  Dicembre  124$.,  ed  il  fuo  corpo  fu  traf- 
*•■■  portato 
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portato  a Ravenna,  e porto  nell*  arca  del  fuo  Ànteceffore 
Mosè  nel  Tempio  Metropolitano.  Di  lui  con  lode  hanno 
Scritto  gli  Storici  di  lopra  riferiti,  e tra  gli  altri  1’  UgbctU 
(io)  dice,  che  cooccfie  ai  Padri  Minori  di  S.  Francefco  la 
Ghiefii  di  S,  Mercuriale  di  Ravenna. 

0 p t r *. 

t.  SanEiìjfimo  in  Cbfifto  Patri  & Domino  Innocenti  [aerofaro. 
Star  Romanae  Ecclefiae  Summo  Pontifici  dignifiimo  Tbcdericut 
Ravennati/  Ecclefiae  indignai  Archiepifcoput . Nel  RoJfi( n) 
fi  legge. 

Offre  Manoscritte  . 

».  Altera  E pi  fola  ad  enmdim  D.  Innocentium  Papam  data 
Ftrr arine  4.  Maji  (il). 


(l)  Bufilo  Ccfare  RtUrjone  iella  Cittì  il  Ce  fina  />*[.  14.  (»)  Marinoni 

B:riur4ino  Cuftnu  Cbronalog.  p*g.  yy  ( j)  Fibri  Me*,  furi  pari.  11. 
pag  ?o8.  (4)  Archivio  Arcivefeovile  Cèffi  F ».  togy  (f)  Ivi  Cèpfè  L. 
n.  f 1 18-  ( 6)  Rolli  H'/l  R*v.  Ut.  RI.  pag.  403.  (7)  Lo  ftelfo  ivi 

P^l-  437-  (#1  Lo  ftelfo  ivi  pi 4.  418.  (.9)  Archivio  Aicivefcovil^ 

Caffi  6.  ».  193 6 (10)  Ughelli  in  ^Arebiepif.  Rtv  ».  88.  (11)  Rolli 

ivi  pif.  418-  (u)  Archino  Arfivelcorile  C*p{ * T ■ ».  8587. 


TIZZONI  SEBASTIANO  figlio  di  Andrea  Patrizio 
Ravennate,  al  quale  nacque  li  tj.  A godo  1597.  ebbe  dai 
Patenti  un’  ottima  educazione  , ed  avendo  fatto  conofcere 
la  perfpicacia  del  fuo  ingegno,  e la  inclinazione  allo  Audio, 
Fu  mandato  a Bologna,  acciocché  fotto  quei  celebri  Profef- 
fori  acquiftafle  le  feienze  fuperiori.  Si  applicò  egli  agli  ftu* 
dj  facri , e fpezialmente  alla  Teologia , e dopo  cflerfi  fatto 
ammirare  nelle  private,  e pubbliche  difefe,  ed  esercitatoli 
ancora  nei  Circoli  colle  difpure  ai  VII,  Dicembre  dell’  anno 
1617.  fu  colla  Laurea  decorato.  Poco  dopo  fece  ritorno 
alla  Patria,  ivi  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafttco,  e facendo 
Sempre  piò  Spiccare  la  Sua  pietà , e dottrina  fu  eletto  Arci* 
diacono  della  npftra  Metropolitana  li  XXIX-  Luglio  1650. 

Ornato 
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Ornato  della  prima  dignità  del  noflro  Capitolo  agli  altri 
colla  frequenza  al  fervigio  della  fua  Chiefa,  e colle  altre 
morali  virtù  ferviva  d’efempio.  Non  oftante  le  fue  occu- 
pazioni Teppe  ritrovare  il  tempo  perbene  inftruirfi  nelle  Sto- 
rie Ravennati,  delle  quali  ne  formò  un  efatto  Compendio, 
che  dal  nobil  Sig.  Mattia  Tifoni  lì  conferva  . Vide  egli 
(ino  all*  anno  1669.  , in  cui  at  XXII.  Novembre  lafciò  di 
vivere,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  5.  Maria 
in  Coelor  eo.  Di  quella  famiglia  fu  Bernardo  pubblico  Pro- 
felTore  di  leggi  in  Padova  nell’  anno  1496.,  come  ne  allìcu- 
ra  il  Facciolati  de  Gymn.  Patav.  part.  II.  pag.  65. 

O P E £ a. 

JR ìftretto  della  Storia  Ravennate  dalla  origine  della  Città  /?- 
tondo  le  diverfe  opinioni  degli  Scrittori,  di  coloro,  che  l' han- 
no fignorcggiata , et  in  particolare  degli  Ej archi,  fol.  Mf. 

TOMAI  CAMMILLO  figlio  di  Lorenzo  celebre  Me- 
dico, che  per  anni  quaranta  fervi  in  quella  profclfione  glo- 
riofamente  i Tuoi  Concittadini  . Cammiilo  feguì  1’  efempio 
del  Padre,  ed  in  Bologna  apprefe  la  Filofofia , e Medicina, 
e dopo  avete  acquiliato  la  Teorica  li  applicò  alla  Pratica  , 
che  per  anni  xn.  in  Venezia  con  lode  efercitò.  Indi  fu 
chiamato  alla  Patria  , ed  aggregato  che  fu  al  numero  dei 
Senatori,  fu  dellinato  più  volte  Ambafciatófe  ai  Cardinali 
Legati,  prefTo  i quali  COn  rale  prodotta  fi  portò,  che  fi 
acquifiò  la  loro  protezione,  e 1*  amore  de'  Tuoi  Concittadi- 
ni, ai  quali  non  ollante  i pubblici  impieghi  predò  tutta  1’ 
sflillenza  nel  curarli,  c compofe  alcune  Opere  Mediche,  che 
dalle  replicate  edizioni  ancora  di  là  dai  monti  d'mollrano 
1’  applaufo,  che  ottennero.  Di  Cammìllo  cosi  fcrifle  il  no- 
llro  Rcjfi  li):  Raventtae  Carnillut  Tbomajur  Medicar  in/bnir 
e a gloria  fruebatur , quam  Venetiit  omnium  ctnftnfu  a de  f tur 
fuerat , quum  praefertim  ca  in  re  fatit  fecondo  eventi/  fit  ufur , 

F f f quem 


quem  comitem  illi  arti , pleriqtie  etiam  ducem  faciunt . De  Fe- 
bribur , deque  bumani  corporii  morbi i , & ad  Tyronct  de  Ale- 
dicinae  primi/  rudimenti t commentarioloi  in  vulgui  extulit . Alo- 
ritur  clariffimut  bic  Ade  di  cu/  Ravennac , quum  diu  calcu'o  in 
vefìca  laborajfet  anno  MDXLIX.  Nc  fa  un  elogio  ben  de- 
gno Tcmmafo  Tomai  (2)  fuo  figlio,  come  pure  il  Fabri  (g)t 
il  P a fili  ni  (4),  Renato  Moreau  ($)t  Giannantonio  V under 
Linden  (6),  il  Gefnero  (7),  Giorgio  Draudio  (8),  Mugio 
Manfredi  (9),  il  Mangeti  fio),  e Vincenzo  Maria  Majoli 
nell’  Elegia  in  lode  della  Storia  di  Tommafo  Tomai  : 

Nec  mirum  lympbat  biberir  cum  font  ir  aviti  , 

Vnde  folet  pìacidae  currere  rivai  aquae  . 

Quo  mcrfui  genitor  , quot  folvìt  vincla  Camillur  , 
fhat  noJjr  Sopbiae  , quot  memoranda  tultt . 

Ad  quem  certatim  properabant  undique  turmae , 
Languida  quo  medica  membra  juvaret  ope . 

Et  quota  geni  dicìit  animai  purgantii  ab  ore 
Penderet  docili t , cum  fua  fenfa  daret . 

O P E H s. 

1.  De  medendii  Febribur  burnir  ali  bui , atque  eorumdem  acciden- 
ti bar  , & He  file  a , necnon  quibufdam  febribur  pejìilentialibui 
Camme nt arioìur . 1 2.  Venetiit  apud  Andrearn  Arrivabcnium 
1542. 

2.  Rationalit  metbodur , atque  compendiofa  ad  omnet  fere  curan- 
dai morbo r internarum  partium  bumani  corporii . 8.  Venetiit 
apud  Aldi  fi/ior  1549.,  12.  Parifiii  apud  Joannem  Faucbe - 
rum  1550  , 8 Venetiit  apud  V algrifium  1554.,  8.  Francofur- 
ti apud  Tbeobaìdum  Scbonwetterum  1598.,  cum  Benedigli  Vi- 
fiorii  Empirica  8.  1626.,  & alibi. 

3.  De  omnibut  bumani  corporii  morbi t . Si  dice  ftampato  dal 
Raffi t dal  Tomai , ed  altri , ma  io  non  1’  ho  mai  veduto. 

(\)  Roffi  Hi  fi.  Rdv.  Uh.  IX.  ai  <t  ^47.  p4g.  707.  (2  ) Tomai  Star,  di  I{4V.  part, 
IV.  cap*  2.  pd£.  179.  (3)  F*fcri  pltm-  fatte  part.  1.  pai-  219.  (4)  Pi- 
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folini  Ltifi.  T{.tv.  lib.  ai.  a ìfro.  lib.  xtt  pag.  ir-  i:. , U .no.  Ululi.  Uh. 
111.  cap.  5.  pai-  6Ì.  If)  Morcau  Renato  de  ven.  feti,  in  plenritide . 
(6)  Van.icr  LmJcn  de  Strip.  Mrd.  pag.  105.  (7)  Gemerò  Bibliotb. 

(8)  Draudio  In  Bibliotb.  Ciaf.  pag.  433.  (9)  Manfredi  Ltttcr.  160. 

fio)  Mangeti  Bibliotb.  Medie.  Tom ■ II.  putì.  II.  pag.  375. 

TOMAI  GIOACCHINO  imitò  ì Tuoi  glorioC  Mag. 
giori  nello  Audio  della  Filosofìa  e Medicina,  e riufeì  così 
eccellente  in  quella  Scienza,  che  divulgatali  la  fama  della  fua 
dottrina  ,fu  chiamato  a Roma,  ed  ottenne  nella  Sapienza  Ro- 
mana la  Cattedra  della  Medicina  pratica  , di  cui  così  fenile 
Giufeppe  Caraffa  (1):  Joacbimut  Tbomafiur  Ravenna r Proto - 
medicar  generali!  anno  MDLXXXVIII.  profcjfor  pracìicae  Ale- 
die  mai  m Cathedra  vefpertina  ab  anno  MDLXXV.  per  annoi 
XII.,  ejufque  flipendium  pervenerat  ad  aureo 1 quinquaginta  fupra 
quadringentot . Con  lode  perciò  hanno  di  Lui  fcritto  Vincen- 
zo Cartari  (a)  in  ferie  Prvfejforum  Atbenaei  Romani , che  Mf. 
fi  conferva  dai  Figli  del  dottiiiimo  Giulio  Alandofi  Romano 
figlio  del  Cavaher  Prof  pero,  Girolamo  Rojfi  (3  ),  Girolamo  Fa- 
bri  (4),  Tommafo  Tomai  (5),  ed  il  Pafolini  fé).  Fu  ami- 
co dei  celebri  Poeti  Aluzio  Manfredi , e Giulio  Morigi , il  pri- 
mo de’  quali  gl*  indirizzò  la  lettera  CCCLVI.,  e 1'  altro  due 
Sonetti,  onde  Figli  pure  pigliò  genio  alla  noftra  Poefia  , e com- 
pofe  alcune  Rime,  che  li  trovano  tra  quelle  di  Giulio  Morigi. 
Cefsò  di  vivere  nell*  anno  1588.  in  Roma.  £’  lodato  ancora 
da  Untale  Conti  (7). 

O p e n E. 

Rime , delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
pag.  41. 

(1)  Caratìi  dt  Troftffbr.  Gymnaf.  Ro m.  lib.  II-  pag.  338.  (i ) Cartari  Serici 
Tro/cfjor.  Alien-  I \om.  ( 3 ) R»tfi  Hi  fi.  t{nv.  hb-  X.  pag.  789-  ( 4 ) Fa- 
bn  Mem-  J acre  pare.  1.  pag.  119.  (3)  Tornii  Sfar,  di  Rav  pare.  JV. 
eap.  a.  pag.  179.  (6)  Palolini  Luft.  \av.  lib.  XIII.  pag.  l8- , » V am- 

iti* fi.  lib.  III.  pag.  71-  (7)  Conti  Natale  Hift.  fui  temporii  tìb.  XIII. 
pag.  304.  . . 
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TOMAI 


TOMAI  PIETRO  celebre  Filofofo  e Medico,  diverfo 
da  Pietro  Tomai , che  il  Maeftro  della  Memoria  fu  detto;  di 
quello  Letterato  non  ho  ritrovato,  che  alcuno  de’noftri  Scrit- 
tori ne  tratti.  Il  Tomai  fu  eccellente  non  (blamente  nella 
eloquenza,  ma  ancora  nella  Medicina,  che  cfercitò  in  Vicen- 
za, Verona,  « Venezia  con  fonimo  applauso,  nella  quale  Cit- 
tà lo  ritrovò  il  Generale  Ambrogio  Traverfari  (i),  del  quale 
cosi  fcriffe:  Aditi  mot  inter  caeteror  & Kyriacut  Anconitanut , 
muitaque  no  fri  t ofiendit  antiquitatir  , cujur  fiudiofijfimu/  indagai  or 
trat , monumenta , tum  efiyr ammala  vetufìa  , tum  fignato/  num- 
mo/ argenteo / & aureo/,  tum  figna . Petrut  item  Medicar  & 
graeca  quaedam  peregrina  voium/na  , & nummo r item  ejufdem  ge- 
neri/ , non  divtrfi , che  il  dotto  Mebur  (a)  nell*  Indice  lo  dice 
Pietro  Tomai-  Da  ciò  apparifcc,  che  Pietro  era  dotto  ancora 
nella  lingua  greca,  raccoglieva  Codici  greci  rari,  e preffo  di 
fé  confervava,  e perciò  Francefco  Filelfo  ) ricerca  al  Tomai 
Ciaudium  Ptolomaeum  de  Harmonia  ,e  di  più  lì  dilettava  del- 
le antichità,  ed  aveva  umte  Medaglie  antiche  d‘  oro , e d‘ 
argento,  che  fece  vedere  al  Traverfari . 

L*  amicizia  eh*  ebbe,  e gli  elogi,  che  a Lui  furono  da- 
ti dai  primi  Letterati  del  fecoi  XV.,  in  cui  fiori,  chiara- 
mente mamfellano  il  di  lui  merito  , e quelli  furono  G*f- 
parino  Bargi^a , Poggio,  Francefco  Barbaro,  Francefco  Fi i ti- 
fo, t Lodovico  Fof carini . H Sorgila  (4)  fcriffe  alcune  let- 
tere al  Tomai , due  delle  quali  fi  leggono  nella  Raccolta  del- 
le Opere  di  Gafparino  pubblicata  dall’  eruditiflimo  Cardinale 
Gìufeppe  Aie  fi  andrò  Furiettì  pag.  191.,  e 195.;  e perchè  dal- 
la prima  lettera  apparifee,  che  il  Tomai  era  Ravennate , di- 
cendoli avere  comune  la  Patria  con  Guglielmo  Ghc^gi  Medi- 
co celebre,  ed  eloquente,  perciò  giudico  proprio  qui  intera- 
mente produrla. 

Quod  ad  famam  Guillitlmt  nofiri  attìnet , fati/  a te  ex- 
pedi  tum  puto , nam,  fi  qua  e fi  alia  in  hoc  bornine  egregia  vir- 
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tu!  , aut  difcìplina , certe  & e k quinti  am  ineffe  a te  faepe , 
& a multi t aliit  intellexi . Cum  enim  de  Medici / Patriae  tuae  , 
qui  egregii  dicertntur , fermonem  aliquando  inter  nir  baberemur , 
mem  ni  cum  buie  nofiro  multa  concejfijfei  , quae  paucit  in  Pby- 
fidi  reperirentur , tu  ti  etiam  non  mediocre m in  dicendo  gravi 
tatem  ac  modejìiam  attribuire.  Sed  cum  fuperioribut  liten / 
eum  non  politura  fcriptorem  appetì  affa , putavi  te  non  de  borni  ■ 
ne  Phyfico  ac  difetto , [ed  de  aliquo  bono  viro  non  multum  luc- 
rato ad  me  fcribere  ; quo  errore  bit  tuie  aliit  lìterit  fublato  , 
fiatim  etiam  ego  meum  libenter  correxi . He f ciò  tamen  uter 
noftrum  magie  accufandut  fit  , an  tu  , qui  Ut  mudi  recentiorer 
ita  modo  tuì , fcriptorem  intfrp/efatuf  futfti , an  potine  ego , qui 
me  forte  nimit  fevere  ad  antiqugr  retuli.  Sole  ut  enim  Unenti- 
nem  fcriptorem  dicere  , nifi  eum , qui  ex  infittoti! , & ufu  be- 
ne diccndi , artfi-iofe  fcribat . Ne  ut  rum  autem  nofirum  , fi  me 
judicem  in  bac  lite  conftituet , badie  abfolvam  ; parum  enim 
abfuit , quia  vel  doEìiffimi  bominir  fumar»,  vel  animum  amici 
offender  e mus . Habebis  me  tamen  non  dtfficilem  in  remtffione  poe- 
nae , qui  tibi  videor  tam  feverut  in  judicando , dummodo  a ftn- 
tentia  me  a non  appella.  Loquor  libenter  tee  un) , fed  tamen  vi- 
de , ut  cum  parta  tua t apud  GuilUlmnm  nofirum  diUgenter  t- 
gerii , mtat  non  negligar . Spero  fungerle  non  folum  difetti , fed 
etiam  boni  Oratorir  officio , nec  patierit , cum  prope  in  ladem 
caufa  fumue  , not  in  dtjfimili  fortuna  effe.  Iniquum  enim  ef- 
fet , fi  eum  in  judicìo  ambo  rei  de  uno , ac  fere  eodtm  crimi- 
ne adduci  futrimui , tu  eloquenti  a tua  abfolutut , ego  vero  , quia 
abfent , condemnatur  a he  am  . Vale  , & GuiUehno  noflro  dicat  me 
fummum  ei  amicum  effe . Patavii  pridie  Calcndar  Januariat . 

E nell’  altra  lettera  così  fcrive  al  Tomai  : Non  ago  igi- 
tuf  jaen  per  alium,  ut  nuper  , [ed  per  me  ipfum  tibi  gratini, 
quad  fo/ui  voluifii  mibi  amicai  effe  ex  Medici!  patriae  tuae  . 
fecifii  enim,  ut  ex  duobut  tra  effemur , egregi»!  certe  Pbyfi- 
cut  qui  feit  etiam  facete  amieoi  nafei.  Forfè  quefla  lette- 
ra fa- 
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ra  farà  fiata  diretta  al  Tonai  aranti  la  precedente,  dalla 
quale  apparifce  che  non  aveva  ancora  acquietato  1*  amicizia 
del  Medico  Guglielmo,  fe  tra  i Medici  Ravennati  il  Tomai 
era  il  folo  fuo  amico.  Era  certamente  fui  fine  del  fecolo 
XLV.  Niccolò  Baciai  Medico  eccellente , di  cui  così  il  RoJJi 
(5):  Florebat  Pilofopbiae  , ac  Medicinae  gloria  Nicolaus  Ba- 
da jut  civif  Ravenna r nobiìijfvnur  hoc  tempore , che  forfè  farà 
ancora  giunto  al  fecolo  XV. 

Lorengo  Valla  erafi  acremente  fcagliato  contro  le  let- 
tere del  Poggio , e quello  fece  ricorfo  all’  eruditismo  Frati • 
cefco  Barbaro , acciocché  Io  difendefie,  e proteggere  contro 
il  fuo  Avverfario;  nè  di  ciò  pago  procurò  ancora  ottenere 
l’approvazione  della  fua  difefa  da  altri  uomini  doctiSmi, 
dei  quali  nel  fuo  quarto  antidoto  riferifee  intere,  e parte 
delle  lettere  a lui  indirizzate.  Tra  quelle  evvene  una  di 
Pietro  Tomai , del  quale  così  dice  il  Poggio  (6),  come  ne  af- 
ficura  il  Cardinale  Querini  (7  ):  Petti  etiam  Tbtmjfti  literar 
fnbdit , quem  in  ferìbendo,  ait  ,eam  praefeferre  circumfpetlionem , 
qua  ut  1 tur  in  aegri t curandir . Lo  (ledo  Poggio  avendo  compollo 
il  Dialogo  in  Avaritiam  Io  mandò  all’  eruditismo  Francefco 
Barbaro  , che  lo  lodò  , ma  di  ciò  non  fu  contento , e perciò 
ricercò  ancora  1’  approvazione  del  Tomai , della  qual  cola  così 
il  Cardinal  Querini  (8)  parlando  del  Poggio : Tandem  Epi - 
fola  quae  fubfequitur  ,ad  eundem  Barbautm  data  , magnopere  i- 
tem  gaudere  fe  fcribit , quod  Petti  Tomafii  doFìiJJtmi  & eloquen- 
ti Jft  mi  viri  literar  acceperit  fxbi  a Barbaro  tranfmijfar , non  a- 
liam  de  fuo  Dialogo  fententiam  ferente r ab  ea , quam  ipfe  Bar- 
barne pronunciaverat . 

Ora  è d’  uopo  far  conofcere  quale  folfe  1’  amore, 
e la  dima,  che  1’  incomparabile  Cavaliere  Francefco  Barba- 
ro aveva  per  il  Tomai , e l’attenzione,  che  Pietro  dimoftrò 
non  folamente  per  confervare  la  vita  tanto  prtziofa  di  quel 
degniSmo  Senatore,  ma  ancora  per  corrifpoodere  nel  fer- 
vido 
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virlo  in  tutto  ciò,  che  da  Lui  dipendere  poteva.  Il  Bar- 
baro  (9)  nello  fcrivere  al  Tomai  lo  qualificava  coi  titoli  di 
Filofofo , e Medico  eloquentifii.no , eccellencifiìmo  , illuftrc, 
e chiarifiimo,  elogj  che  abbaftanza  palefano  quanto  grande 
foffe  la  ftima,  che  il  Barbaro  aveva  del  Tornai.  Diverfc 
fono  le  lettere  dal  Barbaro  fcritte  al  Tomai , che  fi  ritrova- 
no  nella  Raccolta  delle  mrdefime  pubblicate  dal  Cardinale 
Qutrini , cioè  la  XVI.  e nell*  Appendice  le  XXXV.  XXX  VI. 
XXXVIII.,  XL1II.,XLIV.,XLV.}  LVI.,  LX. , LXXlV  , 
e CV.  Ma  perchè  in  alcune  delle  medefime  fi  contengo- 
no cofe  di  qualche  rifleflionc  degne,  perciò  dalla  prima  in- 
comincierò . 

Aveva  il  Barbaro  raccomandato  al  Tomai , che  efercitava 
1’  arte  Medica  in  Vicenza , Giorgio  Cretenfe , che  perciò  Pietro 
gentilmente  i*  accolfc,  e ficco  praticò  tutti  quegli  atti  di 
urbanità,  e di  amore,  che  potette  bramare,  onde  Giorgio 
efiendo  ritornato  a Venezia  riferì  al  Barbaro  l’  amorevolez- 
za, ed  attenzione  del  Tomai  nell' afiillerlo  in  tutto  il  tem- 
po , in  cui  fi  trattenne  in  Vicenza . Ringraziò  il  Barbaro 
Pietro,  e di  piò  lo  pregò  far  ottenere  dai  Vicentini  a Gior - 
gio  quell’  impiego,  che  ivi  efercitava  Francesco  Filelfo,  allor- 
ché in  Grecia  fi  portaffe;  Magnar  igitur  t ibi  grattar  babeo , 
quia  ita  liberaliter  Georgiani  fami  tiare  m m;um  trablafii , ut 
vel  tuie  in  eum  meriti r illum  mibi  in  perpetwtm  devinxerir , de 
quo  ut  in  die 1 de  me  tecum  benemeritum  laeter , te  etìam  at- 
que  etiam  oro,  ut  quoad  fide/,  dignitafque  patiatur  , apud  pru- 
de ntijfi  mot  virar  piceni  inor  Civer  interceda r,  ut  ipfe  doiìo , ac 
difetto  Pbileìpbo  fufficiatur , pofiquam  ifibinc  difeedet , ut  in 
Graecam  terram  tranfmigret . Spera  che  poffa  ottenere  tal 
grazia:  cum  apud  Civer  non  minur  gratin  pojfir , quam  auEìorì- 
tate.  Rifpofe  il  Tomai  al  Barbaro:  fi  ad  arbitrium , atque  con- 
fi/ium  meum , ut  puto  re/  deducetur , [pero  futurum  brevi,  ut  vo- 
to fuo  Geòrgia/  , Civita t amplijfimo  fruùìu , noe  vero  gratulatione 

Civitatir 


Digitized  by  Google 


416 


Civitatif  non  fraudemur . Fu  il  Barbaro  dal  Tomai  avvifato, 
che  fi  disponeva  I’ attedio  della  Città  di  Brefcia,  e lo  pre- 
gava accrescere  il  coraggio  ai  Bfefciani  celle  Tue  lettere, 
giacché  non  poteva  farlo  in  perfona . Aveva  ancora  in  un* 
altra  lettera  deferitta  al  Barbaro  la  battaglia  feguita  vicino 
a Caravaggio  {Vantaggiosa  all*  efercito  Veneto  , onde  ( Epift. 
X LI II.)  cosi  a lui  rifponde:  Legì  literar  taar , elegante/  qurdem 
ver  bit , in  quibur  apud  Caravagium  rem  male  gtftam  ita  narrar 
eopioft , & ornate , ut  rem  ante  oeulot  ponete  velie  videarir . 

£ giacché  fi  è detto  effere  flato  impegnato  il  Tomai  per 
conservate  la  vita  del  Barbaro,  giudico  proprio  confermarlo 
con  la  lettera  XLV.  del  Barbaro  al  detto  Tomai  ; Deleffarunt 
me  literae  tuae , quae  fidei , follicitudinir  , & diligentiae  erga  me 
tuae  teftet  funt . Sic  enim  nor  moner  ad  retiuendam  bonam  va» 
letudinem,  ut  non  minar  abjenr , quam  praefent  curam  babear  vi * 
tae  nojirae , & ita  curam  babear , ut  in  mea  fa'ute  magnano  pat- 
tern fanitatir  tuae  pofitam  ,&  coline at am  pntfr  ; Gccome  nella 
lettera  XXXV.  aveva  al  Tomai  dimoi!  rato  I’  affetto,  che  gli 
portava  : Quia  faepe , & mulinai  de  te  cogito , mea  interrffe  ar. 
bitror  te  provocare  ad  fcribendum  t ut  edam  abfenr  tecum  effe  , te- 
eum  loqui  poffim , quod , feto , a te  facile  ìmpetrabo . Ahb:  enim 
non  folum  rcfpander  in  amore , f ed  edam  Omni  genere  offìciorum  me 
libi  in  perpetuum  devincit , 

Ma  perché  la  noftra  fragile  natura  è d'  uopo  che  ceda  o 
ai  pefo  degli  anni,  o alle  frequenti  malattie  Soccomba  , qui», 
di  è,  che  F incomparabile  Cavaliere  Ftancefco  Barbaro  nell* 
anno  MCCCCLIV.  alla  comune  legge  fu  SortopoHo;  e fe  mo- 
ri , LScò  però  di  fe  una  memoria  immortale,  e ptr  lodarlo 
il  celebre  Lodovico  Fofcarini  (ip)  credette  doverli  Scegliere 
Pietro  Tomai , della  qual  coSa  il  Cardinale  Qjerini  ( il  ): 
Quamvir  autem , ut  dixi , ea  Ludovici  Fufcatem  (ad  H > mo- 
ia um  Barbarum  ) Èpìflola  parenta/ii  orationir  vice  fungi  vakat , 
bujujcemodi  tamsn  lucubrationir  munus  uni  Petto  T toma  fio  prae 
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Caeteri/  mandati  dum  ipfemet  afirmat , ut  qui,  ficuti  Barbari 
corpur  medicini/  fervavtrat , ita  perpetuando  ejufdem  nomini  in . 
ferviat.  Il  Fofcarini  poi  nella  lettera  citata  così  fi  fpiega , 
e fa  rifaltare  i ineriti  del  Tomai  colla  fteffa  Repubblica: 
idque  ipfum , dice , fi  qua  uoflrarum  rerum  infero/  cura  tangit , 
Francifco  maxime  placebit , qui  nollet  ab  alio,  quam  a Petto 
Celebrati , ficut  Alexander  Orbi/  domitor  probibuit  fe  ab  alio , 
quam  ab  Apelle , fingi  ; quoniam  Petti  dicendi  genere  maxime 
delettabatur , et  plurimum  tribuebat  in  omnibur  fui/,'  ipfiur  fin • 
gutari  ingenio,  & fumma  prude ntia  utebatur , Caroli  Zeni  au- 
fioritati , Andrene  Mauroceni , & aliorum  cJarifimorum  viro- 
rum  cxtmplo  motu/ , qui  de  fummir  rebut  prudentifimum  , dotti fi 
fimum , & Veneta  e glorine  ardentifimum  virum  Petrum  Tboma- 
fium  , frequent  fime  confu/ebant . Quibus  rebu/  & fuavifima 
confuetudine  duttu/  neminem  prancifcu/  cariorem  aut  jucundio • 
rem  baburt . Dal  Fofcarini  ancora  fu  molto  oonfiderato  il 
Tomai,  e ficcome  Egli  era  di  compleflione  aliai  gracile,  e 
fpclTc  volte  era  infermiccio , perciò  del  Tomai  per  farli  cura- 
re fi  prevaleva,  fpezialmcnte  quando  era  Podeftà  di  Vero- 
na ( a ). 

Il  celebre  Francefco  Filelfo  fi  gloriava  dell’  amicizia  col 
Tomai , e fi  dichiarava,  che  farebbe  Hata  perpetua  ( r j ) ; così 
pertanto  a Lui  fcriffe:  Meum  in  te  amorem  nulla  ncque  for- 

tuna, ncque  temporum  mutabilità/  iabefattabit  ;ed  in  un'  altra  a 
Lui  indirizzata  (14).*  Accedit  praeterea  virtù/  tua,  & do- 
ttrina , & eloquenza  & merita  citro , ultroque  collata , quibu/ 
piane  fit , ut  noflra  utrìnque  memoria  nullo  nec  locorutn , nec  tem - 
forum  intervallo  extingui  queat . E ciò  deefi  credere  feguito, 
pofciachè  molte  fono  le  lettere  del  Filelfo  fcritte  al  Tomai , 
le  quali  incominciano  nell’anno  MCDXXVII. , e profegui- 
feono  fino  alf  anno  MCDLVf. , e ficcome  il  Filelfo  fi  do- 
leva acremente, quando  non  riceveva  lettere  dall’  Amico,  ed 
in  quella  fegnata  ai  xm.  Aprile  feco  fi  confola  per  elferfi 
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reftituito  In  falute,  indi  profeguifce:  Reliquum  ejf , ut  emnem 
curam  diligentiamque  adbtbeai  , quo  te  prjfmu!  quam  diutijft- 
me  fruì  ; quid  ut  faciai  per  amicitiam  noftram  rogo  etiam  ac- 
que etiam ; e 1*  ultima  è data  ai  V.  Giugno  dello  fleflo  an- 
no, onde  può  congetturarli , che  in  quell*  anno  Pietro  Tomai 
termina  fle  il  corio  de’  fuoi  giorni.  Quella  lettera  così  in- 
comincia : yf micu t ille  tuut  nec  Orationem  mibi  tuam  oftendit, 
nec  EpiHolam.  Si  è detto  di  fopra , che  il  Fofcarìni  crede- 
va doverli  incaricare  il  Tomai  per  1*  Orazione  funebre  del 
Barbaro , ed  il  Cardinale  Querini  li  dichiara  non  lapere  le 
ciò  feguiffe;  qui  poco  dopo  la  morte  del  Barbaro  manda  il 
Tomai  al  Fileifo  un’Orazione,  forfè  farà  fiata  la  funebre 
in  lode  del  Barbaro , ma  non  ardifco  certamente  affermarlo. 

Oltre  i fuoi  contemporanei  è flato  lodato  il  Tomai  dal 
Cardinale  Querini ; il  Cardinale  Furìetti  (15)  lo  annovera  tra 
gli  amici  di  Gafparino  Bargia , e Stefano  Maria  Fabrucci 
(16)  dice:  ex  pervulgata  fune  tempori t fama , quod  plurer  eo- 
dem  faeculo  XV.  celebre!  Viri  adfimilii  nomini /,  & certe  ejuf- 
dem  Patriae,  in  magna,  apud  literato s bominet  exiftimatione 
varfarentur , Petrur  namque  Tbomafiut  Pbilofopbut , ac  medicut 
infignìf  amieitia  & literit  Poggìi , Barbari , atque  Pbilelpbi  per- 
celebri! . 

O r e % e. 

1.  Epiflolae  pluret  ad  Poggium , Barbarum  & Pbilelpbum.  Tra 
quelle  del  Barbaro  vi  fono  le  feguenti  del  Tomai,  cioè 
XVII.  e nell*  Appendice  la  XXXVII.,  LVII.,  LIX. , 
e CVI.,  nella  quale  diffufamente  dimoflra  ì vantaggi  ,che 
fi  ricavano  dall’  ozio  della  Villa,  e dalla  quiete  dell’  ani- 
mo per  la  falute  del  corpo.  Altre  lettere  al  Poggio. 
ì.  Oratio , che  mandò  al  Filelfo. 

3.  Oratio  de  Magiftro  Maximino.  Nel  Catalogo  della  Biblio- 
teca Paulina  di  Lipfia  inter  MIT.  Rhetoricos  preffo  il 
Montfaucon  (17)  fi  riferifee  quella  orazione  Petti  Tboma - 
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fii  Veneti , mentre  dal  lungo  foggiorno  fatto  in  detta 
Città  fu  denominato  Veneto,  e perciòal  noftroappartiene . 

( ij  Traverfari  Ambrogio  HoioeporU.  pai ■ 30.  ( a ) Mehus  Tratfal.  ad  Vìt. 
cimbro  fii  Camalduì.  pag.  liti  (3)  Fi'Ielfo  Francefco  Epifi.  'Non.  0:1  ob. 
4-  1430.  (4)  Barzizi  Gifparino  Oper.  <T  Epifiolat  pag.  191.  193.  ( 3 ) 
Rodi  Hifi.  fiavin.  Hb.  Vt  pii  391.  (6)  Poggio  Jintiint.  I V % ( 7 ) 
Quenni  Diatriba  4 i EriftoDl  F riti.  B4rk.fi  pag  lY.  (8)  Lo  ificllo 
ivi  pag.  LXVlll.  {<))  Bitbaio  Francelco  Epifi  alte  4 i Tbomajum  , f io) 
Fofcarioi  Lodovico  Epifi ola  ai  Hrrmilaum  Barbarum.  ( 1 19  Qiierini  ivi 
5.  ultimo  n-  III-  pag.  343.  (11)  Lo  dello  ivi  pag.  CCCCLXXX ■ (13) 
Filelfo  iy.  lius  Frbrujr.  1 fio  ( 149  Lo  dello  Epifi.  V • Juhi  4. 

1440.  (13  ) Furietti  Traefat.  al  0,-tr.  Barxjzj  pag.  33.  ( 1 6)  Fabrucci 

Elog  Cll.  Vir.  ^iccaiem.  Tifa  a.  §.  X'Y.  Catogitra  Ooufie.  Tom.  40.  pag. 
145.  (17)  Momt’aucon  B bliotb.  Bibliotb.  Tom  1.  pag.  597- 

TOMAI,  o TOMASI  PIETRO,  che  non  dee  con- 
fonderli con  Pietro  Francefco  Tomai , come  procurerò  dimo- 
ftrarc  parlando  del  detto  Pietro  Francefco , ed  a ciò  mi  ri- 
metto per  non  ripetere  le  fteflc  cofe.  Era  egli  ufeito  alla 
luce  da’  Parenti  nobili,  e fi  raccoglie  dal  principio  della  O- 
razione  apologetica  di  Ortuino  Grazio  a Pietro  diretta,  che 
cosi  incomincia  : 

O qui , nominìbus  cum  fir  gencrofus  avorum , 

Exfuperar  morum  nobilitate  genite , 

Libet  me  bit  verbit  affari  te  , Dofìor  celeberrime  , quibue  i rige- 
tti api  r Poeta  viro r olita  illuftree  laudabat , quor  non  animo  mi - . 
ritte  quam  corpore  c/ariorer  effendiffet . Tu  profeSìo  , id  quod  cre- 
brit ufurpo  fermonibur , non  [angui nit  generofìtate  dumtaxat,  [ed 
altieri  quadam  indagine  nobihffimui  dicerie • Accrebbe  egli 
pertanto  fplendore  agli  Avi  Tuoi  , ed  a Ravenna  fua  Patria 
colla  fua  prodigiofa  memoria,  onde  dal  Lancellotto  f 1 ) fu 
detto  il  Maeftro  della  Memoria,  e ciò  meritamente,  pofeia- 
chè  , come  rjferifce  Guido  Pancìroli  ( a)  ,ob  admirabilem  memo - 
riam  naturae  miraculum  eft  exiftimatue  : praetcr  multa  enim  , & 
innumerabilia  , qua  e in  mente  confervaverat , et/am  univerfum  ju- 
rie  civilie  opue  cum  glojpe  ufjue  adeo  tenaeiter  memorine  manda-, 
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verat , ut  fingala  quinque  volumi num  loca  peccanti antìbut  ad  ver- 
bum  fideliter  recitarti  ; unde  Carntadcm  Graecum  t Cyrum  , & 
Mitbridatem  E egei  , Simonidem  , Mttrodorum  , & ipfum  Julium 
Caefarem  memoria  infignet  fuperajfe  ereditar  e fi . Quare  a tam 
praeclaro  naturai  manate  ngnomento  accepto  vulgo  Petrtti  a Me- 
moria efi  appellata r.  Molto  certamente  dovette  alla  natura 

nella  Tua  fi  upenda  Memoria , ma  per  renderla  più  pronta  , e 
tenace  , non  poca  fatica  v’  impiegò,  ed  acciocché  gli  altri  po* 
tedierò  acquiftarla  con  1'  arte  ,compofe  un*  Opera  intitolata  la 
Fenice , nella  quale  preferire  i precetti  per  ottenerla,  e con- 
fer  varia . 

Lo  Audio  fuo  principale  fu  quello  della  legge  civile  e Ca- 
nonica. Ebbe  per  Macftro  il  celebre  Aleffandro  d’  imota  , ed 
in  Padova  ottenne  la  laurea,  nè  di  minor  gloria  furono  i 
Difcepoli  di  Pietro , tra  i quali  debbono  riferirli  Giroiamo 
Butigella  P-vefe,  e Giammaria  Riminaldi  Ferrarefe . Inge- 
gnò egli  certamente  il  gius  Pontificio  e Cefareo  nelle  prin- 
cipali Accademie  d’Italia,  ma  non  è così  facile  determina- 
re nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  pofciachè  e!  Tendo  (lato  con  tu- 
fo con  Pietro  Francefco  fono  Hate  unite  le  Univerlità,  nelle 
quali  1*  uno  o 1*  altro  fecero  pompa  della  loro  perizia  nelle 
leggi.  Se  fuftìfie  quanto  a Pietro  attribuifee  Guido  Paneiro- 
li  citato,  avrebbe  egli  infegnato  io  Bologna,  Pavia,  Ferra- 
ra  , Pifa,  Pifioja , e Padova,  ma  chiaramente  ciò  fi  racco- 
glie  dallo  fteflo  Pietro  che  dice:  Bottoni  ae  , Papìae  , Ftrrariac- 
que  legi , ed  allora  era  l’anno  1441.,  nel  quale  infegnava  in 
Padova  . ProfelTore  fu  ancora  in  Pifioja  , come  egli  ne  af- 
ficura.*  Dum  Pi  fiorii  legerem  a Domini t Fiorentini t c onduli  ur  t 
nella  quale  Città  per  molti  anni  fi  trattenne;  e perchè  con 
applaufo  aveva  fervilo  ì Pi(ìojefi,ai  n.  Settembre  1480.  fu 
dal  generale  Configlio  aggregato  alla  Cittadinanza  , e dichia- 
rato co’  Tuoi  difcendenti  per  anni  trenta  efente  da  qualun- 
que pefo:  Cum  itaque  nofltr  Pifiorienfif  populur  diti  fingularem 
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tuam  fcicntiam , admirahilem  memori  am , ae  morum  civilium  e- 
gregtam  probitatem  accurate  perfpexerit , motut  primum  excellen- 
tia  virtutum , deinde  amori/  indicio  , quod  erga  noflram  Rempu 
blìcam , & verbi s & operibur  ojìendifii  &c,  Decretum  fuit  tbì 
tuifque  defcendentibur  beneficium  nofìrae  Civili  tata  , cum  piena 
f acuitale  confrqucndi  quaecumque  officia  Civitatir  ,&  cum  exem-, 
ptione , immunitateque  per  annoi  triginta  pr  xime  fecuturor  t a 
quibufiumq . folutiombur , quac  deincepr  in  eadem  noflra  Civitate 
quovif  modo  imponercntur  (4).  _ ..  _ . 

Da  queflo  documento  li  raccoglie  «Aere  flato  il  Tomai 
coodotto  dai  Fiorentini  per  infegnare  le  leggi  >n  Piftoja,  e 
nell'anno  1 + 91.  era  ProfefTorc  in  Padova  , ed  avendo  nomi- 
nate l«  Città,  nelle  quali  aveva  letto, non  evvi  Pifa,il  che 
non  avrebbe  tralafciaco  di  riferire;  che  fe  il  chiariflimo  Ste- 
fano  Marta  Fabrurci  ( 5 ) ce  lo  ha  collocato,  c:ò  è feguito 
p*r  averlo  confi fo  con  Pietro  Francefco  Tcmafi,  come  ha 
fatto  ancora  il  Facciolati  deGymnaf.Patav.part.il ■ fag  54. 
pofciachè  quefto  appunto  Pietro  Francefco  da  lui  li  dice  , e neh 
anno  1477  con  350.  fiorini  di  onorario  era  Profetare  in 
quella  celebre  Accademia.  Ciò  ancora  conferma  la  diflin- 
z ane  di  pittr»  j a p>Vm  c»«M/-WV-n  rnncjclfiacbè  il  primo 
Pietro  folameote  fi  dice  in  tutte  le  fuc  Opere  u<t“-r  » - 
nei  documenti  che  fi  leggono  al  principio  della  Fenice;  ma 
l'altro  fi  fottoferiveva  Pietro  Francefco,  come  fi  dira  trac- 
tando  del  medefimo.  Nè  alcuno  di  ciò  dee  flupirfi , pofcia- 
cbè,  come  apparifee  dalla  genealogia  delle  Famiglie  di  Vtn-  . 
cengo  Canari,  e dalla  Storia  di  Girolamo  Roffi,  in  Ravenna 
i Tomai  erano  due  divede  Famiglie,  alle  quali  fi  può  ag- 
giungere un’altra  dei  Tomafi  da  quefte  due  ancora  difteren- 
te,  come  da’  pubblici  inftrumeoti  apparifee,  onde 
due  Tomai  Pietro,  e Pietro  Francefco  fiorire  nel  fccolo  XV. 
ambidue  Profeffori  celebri  di  Legge  . 

Nell*  anno  adunque  1491.,  come  fi  è detto,  ai  tre 

Gcnna- 
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Genoa jo  ottenne  dal  Doge  di  Venezia  rgregiur  Jureconfultut 
D.  Petrur  a Ravenna  nuncupatut  a memoria  legenr  Juf  Cane - 
nicum  in  Gymnafio  Patavino , che  fi  ftampafle  la  Fenice  con 
proibizione,  che  altri  in  Venezia,  o nello  Stato  poteffe  ven- 
derla, o riftamparla  (6),  ed  allora  regnava  Agofiino  Barba- 
rigo,  come  pure  quando  granfe  a Venezia  Bugiilao  Duca  di 
Pomerania  nell’anno  1497.  ritornando  dalla  Palefiina  , do- 
ve erafi  portato  per  vifitare,  e venerare  i fanti  Luoghi  di 
Geiufalemmc.  Vide  Egli  nella  Città  di  Venezia  molti  Uo- 
mini dottiffimi , onde  formò  la  idea  di  fceglierne  qualcuno 
eccellente  nella  Giurifprudcnza,  per  far  rifiorire  quella  feien- 
za  più  delle  altre  neceffaria  nella  fua  Univerfità  di  Grip- 
py'alJ;  per  la  qual  cofa  s*  iaformò , quali  fra  tanti  poterti 
ricercare  per  condurli  feco.  Si  configliò  Egli  cogli  Uomini 
dotti  Veneti,  qui  certatim , così  Ortuvino  Grazio  (7),  del 
quale  fptflTo  mi  prevalcrò,  Petrum  Ravennate/»  excel/ere , fa- 
pie ntiant  admirari , cactcrat  animi  dote t laudare,  il!um  taiem 
effe  digitante/ , qui  cum  nemìne  ex  omni  borni  num  numero  campa  - 
randur  fit.  Avendo  il  Duca  ciò  intefo , fpedì  alcuni  de’ 
fuoi  a Padova,  per  riconofcere  fe  forte  vero,  quanto  a I »» 
forte  fiato  riferito . i-xjuali  p»*-  «J«ani  giorni  intcfcr 

puDoncamente , ammirando  la  fua  dottrina  , ritorna- 
rono al  Principe,  e lo  afficurarono  elTere  appunto  quale  gli 
era  fiato  deferitto.  Gradì  molto  il  Principe  1*  ottima  re- 
lazione, onde  fpedì  a Padova  perfone  col  carattere  d‘  Ara- 
bafeiatori,  miffi  rurfui  Patavium  Legati,  acciocché  perfua- 
de fiero  al  Tomai  abbracciare  le  gcnerofe  offerte  del  Duca, 
e fcco  fi  portarte  nella  Pomerania.  Pietro  r:fpofe,che  quan- 
do vi  folle  la  permiflione  del  Doge  di  Venezia,  i*  avrebbe 
feguito. 

Prefentoffi  pertanto  il  Duca  al  Doge  Bar^/rigo,  e lo  pre- 
gò accordargli  il  Tomai , al  quale  rifpofe:  puomodo , vel  qua 

tandem  ratione  indurii  Petro  nojìro  carere  poffemuf , quem  tam - 
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quam  Pboenicem  alterum , 6*  nume n aliquod  fingtdare  in  ferri s co. 
limut , quem  Patavium  fu  uè  Acade  miae  fohdijjimam  columnam  , 
& decut  quoddam  immortale  appel.at  , cujut  jam  laudibui  tota 
reboat  Italia  i Ciò  non  ottante  Bugi/lao  replicò  le  lue  inrtan- 
zc  con  tanta  efficacia,  che  ne  ottenne  la  graz.ii  accompagna- 
ta dalla  feguente  lettera  veduta  più  volte  dal  Cranio,  c da 
Lui  riportata  : HIuQriJJimu/  Pomeraniae  Dux  no/iri  amantiJTt - 

mus  a Kobit  dudum  impetravit , quo  Dottori  nojìro  exìmio  D.  Pe- 
tto Ravennati  apud  no/  Patavii  magna  cum  folemnitate  in  dici 
legenti  bine  fecum  folvendi  veniam  impertiremur . Fecimur  id 
quidem  animo  repugnante  ; attamen  net  partim  adbortatione  Pria - 
ci  pii  impuljì,  partim  benemeriti  t tanti  Dottor  ir  commoti , bunc 
Cum  mflro  Collegio  Duci  Bugi/lao  bonorandum  committimur . 1 Ili 

vero  tantifper  lettionem  ordtnariam  confervaturi  , donec  in  pa- 
triam  fatvui  révertatur  ( 8 ). 

Lafciò  allora  col  Duca  il  Tomai  la  Italia,  e Ceco  condiif- 
fe  Lucregia  Tua  Moglie  coi  Figli,  ma  i Giovani  liudenti  di 
Germania  vollero  accompagnarlo,  c nella  loro  Patria  dallo 
Hello  Maeftro  eflere  inftruiti.  Dopo  un  felice  viaggio  arrivò 
Bugi/lao  col  Tomai  a GriplVald , nella  quale  Città  furono 
ambidue  accolti  con  fommo  applaufo  ed  allegrezza  , e Pietro 
incominciò  ad  infegnare  le  leggi  nell’  Accademia  con  tanta 
gloria,  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  accorreva  la 
Gioventù  per  a lecita  rio,  ed  approfurarfi  della  fua  profonda 
Sapienza,  onde  non  pochi  celebri  D.fcepoli  ne  ufeirono . Men- 
tre adempiva  il  fuo  dovere  con  foddisfazione  del  Duca,  e 
vantaggio  di  coloro  che  I"  aftoltavaoo,  ebbe  la  difgrazia  di 
perdere  i Figli , che  in  breve  tempo  morirono,  eflendogli  ri- 
matto  il  folo  Vincenzo  colla  Moglie , e temendo  che  potettero 
ancora  effi  mancare,  ed  etfendo  già  terminato  il  tempo  del 
fuo  impegno,  fupplicò  il  Duca  ad  accordargli  la  permiffione 
di  ritornare  in  Italia  ; e quantunque  con  grave  pena  fi  pri- 
vale d‘  un  Uomo  rariflimo,  pure  cflendo  giutto  il  motivo, 
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non  Teppe  negarglielo,  e colla  Tegnente  Lettera  I*  accompa- 
gnò (9):  Redit  ad  Italiani  Petrut  Ravenna r,  & multiplicir 

dottrinai  vir , & utriufque  jurìt  interpret  egregiur , qutm  noe  ex 
Italia  conduximur , ut  utrumque  jur  in  nofira  univerfitate  Grip- 
fuvaldenfi  miro  quodam  modo  profiteretur , ubi  cuntta  fimul  qua 9 
1 >el  ad  fummo t bonorer , pel  ad  perpetuai  laudi r dignitatem  atti- 
net  , ubcrtim  confecutur  nobit  merito  indijfolubili  amicitiae  vin- 
calo conftringitur , qua  de  re  cum  ipfrtm  non  modo  diligamut , fed 
amemui , cumque  ccnftitutum  bic  tempui  $ confi anter  & inno - 
center  abfolperit , omnet  Principer  Italiae , omner  Urber , Caftra  , 
Conventioner , incoiar,  Rpltgiofot , pmnefque  Regalar  et  & or  amar, 
& bortamur , ut  fatto  illum  pultu  noftri , fi  ita  vultil , intuita , 
pel  illiut  faltem  non  immemorer  eumdem  fafeipere  velitir,  cum- 
que , ac  fuor  omner , futuri , de  fender  e , completa  , fovert , atque 
ab  omni  incurfione  illaefor  confervarc  &c. 

Sparfafi  per  la  Germania  la  fama  , che  il  Tomai  ritor- 
nava in  JtaJia,  Federico  Duca  di  Saffonia  con  Giovanni  Tuo 
Fratello  pensò  come  acquiftarlo,  onde  per  divetfc  firade 
fpedì  Ambafciatori , acciocché  lo  perTuadefTero  prefentarfi  a 
quei  Principi f che  )’  avrebbero  con  fomma  benignità  accol- 
to , ed  onorato . Accettò  Egli  le  cotteli  offerte , e coi  me- 
definii  li  portò  al  luogo,  dove  li  ritrovavano  i Principi, 
che  già  avendone  ricevuto  preventivo  il  rifeontrp  J’  atten- 
devano , ed  alla  prefenza  di  molto  popolo  Pacco!  fero  con  tutte  te 
dimoftrazioni  di  ftimà,  e di  affetto,  e per  acquiftare  nuove 
cognizioni,  allorché  liberi  erano  dagl*  intereffi  dello  Stato, 
conferivano  con  il  medefimo,  e con  grande  ammirazione , e 
profitto  V afcoltavan».  Ma  perchè  ad  elfi  premeva  il  van- 
taggio de*  fudditi , perciò  gli  adeguarono  pna  Cattedra  nel- 
la Città  di  Albioto,  o yittemberga , e mentre  pubblica- 
mente in  effa  jnfegnava,  pon  fi  /"degnavano  i Principi  Udii 
intervenire  alle  volte  cogli  altri  Difccpoli . Ivi  però  non  li 
^attenne  per  molto  tempo,  pofciachè  per  la  pelle,  che  io 
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detta  Citta  faceva  grande  flrage  , fu  obbligato  partire  col 
figlio  V incendo,  e fi  fermò  in  Colonia,  e fu  il  primo  Ita* 
liano,  che  leggefTe  in  quella  celebre  Univerfìtà.  Fu  indici* 
bile  il  difpiacere , che  provò  il  Duca  Federico  per  la  par- 
tenza del  Tomai , e perciò  a Lui  frequentemente  fcriveva, 
Cgnincandogli  il  vivo  dcfidcrio  fuo,  e de’  fudditi  di  ricupe- 
rarlo, ed  ecco  parte  di  una  lettera  riportata  dal  Cra - 
t/o  ( io). 

Cum  Te  novfmui , Dottor , & noflrum , & fiudìi  nofir i pa- 
trem  t fingularemque  patronum  cupimur  abr  te  magnopere  nobil' 
confutar , quo  tam  laudabile  opur  per  te  non  bonorifice  minur 
quam  laudabìhter  ineboatum  , in  fuo  vigore  permaneat , & rui - 
nam  ul  am  non  patiatur.  Vafium  eft , fateor , & grave , & 
non  fercndum , quod  nuper  omner  ex  tuo  difceffu  vulnus  accepi - 
mur  . tteu,  beu,  no r infelice t , quii  enim  in  tanta  rerum  per. 
turbatione  non  moereat  ì omner  ing/minant , qui  tanto , ac  tant 
folemni  Dottore  orbati  fumut . Pereai  teterrima  peflir , pereant 
fortunae  blandimenta  . Accedent  diet  illi , quibus  Pel'rum  Ra * 
vennatem  quar.doque  vi  fere  pojfmus  &c.  . . . j Quamobrem  te  amo- 
ri! noflri  caufa  rogo , literarum  caufa  bortor , fratrir  mei  gra- 
fia commoneo  , »r  d/wf/fò  ifibic  egregio  tuo  docendi  munere , wo- 
do  per  id  non  ingloriut  .fier t quamprtmum  venia!....  Vale  diu 
noftrae  Academìae  decui  & columna. 

Mentre  leggeva , non  fi  può  deferivere  quale  fóffe  la  mol- 
titudine degli  Uditori,  che  non  potevano  capire  nel  luogo  a 
Lui  deftinato,  nè  1*  applaufo,  che  tutti  facevano  alla  fua  eru- 
dizione e fapienza,  e dopo  averlo  paragonato  a Licurgo  , Giu- 
firmano,  Bartolo,  Baldo , così  terminarono  l’Epigramma  (n) 
feguente  fatto  in  fua  lode: 

Nec  Petrue  minor  acquali  vìrtute  Ravenna! , 

Quem  ce/ebrant  Lati! , Teutonìcique  Larét . 
f^uin  poterit , fi  vera  loquar , fupremur  baberi 
Dottor , & in  nofira  religione  Kuma . * 
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La  gloria  del  Tomai  molto  fi  accrebbe,  allorché  Maffimilìana 
Imperatore  volle  feotirlo,  c perchè  le  ore  del  giorno  erano 
fiate  difiribuite  per  ifpedire  gl’ interefli  del  Principato,  nel- 
la notte  a Ce  lo  chiamava,  e gli  proponeva  quelle  materie, 
/opra  le  quali  dcfidcrava  feotirlo,  ed  al  fommo  fé  ne  com- 
piaceva. Avanti  di  Lui , come  ne  fa  fede  il  Roffi  ( n ):  Et 

coram  Maximiliano  Catfarc  praeter  Sexti  Decreta lium , & De - 
(reti  , jurifque  Civili t librorum  fententiar  , interpretum  carum  le - 
gum  effata  fupra  viginti  millia , Divinorum  librorum  feptem  mil * 
, lia , memoriter  pronunciavi t . 

Non  fu  il  folo  Imperatore  Majfimiliano , che  per  il  To- 
ro*/ avefie  della  (lima,  mentre  Federico  Augufto  Io  diftinfe 
colla  Croce  di  Cavaliere,  ed  oltre  i Principi  di  Mickelburg  , 
il  Re  di  Danimarca  Arce  la  infianza  a Pietro , acciocché  da 
Lui  fi  portale , onde  a Lui  Io  chiamò  colla  feguente  Lette- 
ra ( 13). 

Rex  Dani  de  Petro  Ravennati  flicitatem . Petimur  abt  te , 
Domine  DoBor , ut  fi  aliquid  uu-ìoritatir  nomea  nofirum  a pud  te 
babet , in  Duniam  quamprimum  venia/,  ac  re  ,quam  fcribo  ,gna- 
viter  confiderai  a , no r 0 maino  vifere  deftincr . Sunt  hìc  ardua 
quaeque  negati  a tramanda  ,funt  lite/  folvendae , funt  dubia  Cnu- 
cleanda  , funt  leger  interpretandae  : quem  n/ftri  confulant , ba- 
beni  nemintm , petunt  aperia / , quid  tua  velit  in  noftrit  fenten- 
tia  . H*ud  quemquam  effe  ajunt,  qui  tui  in  utriufque  juri/  in- 
terpretatione  fit  fimi/i/,  cum  in  fcrinio  perori/  tui , fic  enim  jam 
perfuafi  mibi , jura  quaeque  continea/ . Ob  quam  rem  vehm , la- 
bore/ , ut  rebu*  pofib  abiti/  omnibus  me  explear  de  fiderio  fapientiae 
tuae  . Quod  fi  feccri/ , facies  autem  indubitato,  per  multo/  bic 
fautore/  & glorine  & d igni  tati/  , tum  me  quidem  ipfum  tui  aman - 
titfimum  fentie/.  Vale. 

Ma  la  fua  decrepita  età  non  gli  permife  portarli  colà  per 
ubbidirlo. 

Credere  poi  non  fi  dee,  che  da  i foli  Principi  della  Ger- 
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mania  fia  (Ufo  dipinto  ccn  tanti  onori , avvegnaché  ciò  era 
(l«to  praticato  prima  dai  Principi  della  Italia.  Del  Doge  di 
Venezia  /igoftino  Barbarigo  fi  è di  fopra  parlato,  ora  di  alcu- 
ni altri  brevemente  dirò.  Erede  Eftenfe  Duca  di  Ferrara, 
ed  Eleonora  di  dragona  fua  Moglie  molta  (lima  ebbero  per 
Lui,  e con  tutto  il  piacere  vollero  efTere  prefenti,  allorché 
faceva  gli  efpcrimenti  della  fua  gran  memoria;  lo  dichiara- 
rono perciò  loro  familiare  e domeftico,  e pregarono  i Re, 
gli  altri  Principi,  e Repubbliche,  acciocché  paflando  per  i 
loro  Stati,  lo  proteggeflero , e lo  efentafiero  colle  fue  genti, 
C rob:  da  qualunque  dazio  e gravezza  , e c;ò  nell*  anno  >491. 
ai  io  di  Ottobre.  Lo  (hflb  fatto  aveva  nell’anno  1488.  ai 
%j.  Settembre  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  ( 14  J , che 
colla  Principefla  fua  Moglie  1*  udì,  ed  a Lui  fece  un  dono  de- 
gno della  fua  generofità. 

Coll*  ajuro  della  feliciflìma  m -moria  , cosi  Guido  Panci- 
roli  ( 1 s ) : He  pretiofo  tbefauro  dilatar  , omnibus  dfeiptinir  ex - 
bauftit , quod  paucis  contigit,  Encyclopaediam  abfofajje  vi  far 
eft . Poeta  quoque  porcele  brìi , & fua , & alìotum  f cripta  pedeftri 
or  ut  ione  comporta  caratine  contexuit . Profeguì  Egli  ad  infc- 
gnare  in  Colonia  , ma  in  quale  anno  veramente  fia  morto,  non 
può  determinare . Suppongono  alcuni,  che  lafciafTe  di  vive- 
re circa  1’  anno  1500.  (16);  ma  quello  non  può  fufliftere, 
imperciocché  avendo  Pietro  letto  nell*  Accademia  di  Witem- 
berg,  ed  elTendo  quella  (lata  fondata  da  Federico  /.  Duca  di 
Saflbnia  nell'  anno  1501.  ( ip ) , ne  fegue  che  dopo  quell’  an- 
no fia  fopravvivuto.  Dicono  ancora  altri  (18),  che  morifle 
in  Witemberg,  quando  che  per  la  pelle  elTendo  andato  io  Co- 
lonia, ivi  fi  fermò,  nè  fi  vede  che  a Witemberg  ritomalTe, 
onde  non  fi  fa  dove  abbia  terminato  i fuoi  giorni.  Oltre  gli 
elogi  di  fopra  riferiti  molti  altri  fi  potrebbero  aggiungere, 
ma  ora  ballerà  nominare  gli  Autoii,  cioè  Viviano  Marcbtfi 
(19),  Tommafo  Tentai  1 20),  il  Papadopoli  (11  ),  il  Manto- 
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va  ( n) , Agoflino  Fontana  (i$),  Angelo  Rocca  (*4.)  , An-, 
tqnio  Pojfevino  ( 25  ) , 1’  Hurgbeim  X.  ( 2 $ ) , Tobia  Magiro  , 
Giorgio  Dr audio  , Antonio  Vander  Linde  n , ed  altri  che  per 
brevità  tralafcio.  Il  figlio  fqo  Vincenzo  fottq  la  difciplina, 
del  Padre  riufcì  un  celebre  Giureconfqlto , fu  pubblico  Pro-, 
feiforc  in  Witcmberga,  e Bernardo  Struvio  (27)  sbagliò  chia- 
mandolo Valentino  ; fece  poi  ritorno  in  Italia  , e mentre . 
fervivi  il  Sommo  Pontefice  Leone  X. , in  Roma  cefsòdi  vivere  »t 
Le  Opere  del  Tomai  furono  dj  tal  forte  (limate , che. 
come  egli  ne  aflicura  (a$)i  Doflrina  mea  lefìa  e/l,  & legi - ■ 
tur  in  nonnullir  Univerfitatibur  , me  adbuc  vivente  ....  Sereni/fi - , 
mur  enim  Princepr  E le  Fi  or  Fredericur  in  fua  Univerfitate  fìa- 
tuit  fa  lari um  leganti  mea  Compendia  . Et  in  Univerfitate  Li 
pfenfi  fuit  le  fi  a certo  tempore,  licet  alieni  de  Univerfitate  in - 
vi  di  a forte  moti  impedierint  legentem . 

O P E £ E . -,  • , 

x.  Phoenix,  feu  artificiofa  memoria.  4.  Venetiir  apud  Bernar . 
dinum  de  Cboii  1491.,  Venetiir  8.  apud  Petrum  de  Nicco- 
li ni  r , 4.  Vicentine  apud  Petrum  Bertelli  1600.,  Parifiir  a- 
pud  Caleottum  a Prato  1516.  & Lugduni  apud  Antonium 
Vincentium  ex  Pojfevino;  8.  Coloniae  apud  Willielmum  Frief- 
fem . Manolcrìtta  tra  i Codici  della  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  8642.,  8747.  Il  motivo,  per  il  quale  diede 
quello  titolo  all’Opera,  lo  fpiega  Guido  Panciroli  citato: 
fed  quod  caeterir  antecellit , viveur  praeclarum  de  Memoria  li - 
bellum  emifit , quem  Pboenicem  infcripfit , ut  ficuti  unica  e a 
avir  in  Mando  reperiti  dicitnr , fic  fe  memoria  unicum 
fuiffe  fignificaret . Ibi  regulat  ad  temeem  comparandam 
memoriam  tradidit  ,ac  multa,  quae  ipfe  memorìter  recitava, 
ac  prò  mir acuii t babita  funt , ordine  confcripfit . Ivi  raccon- 
ta i luoghi,  e le  perfone , che  furono  prefenti,  allorché 
dopo  avere  intefa  una  predica  la  recitava  tutta,  fenza 
cambiare  una  fola  parola  i ma  non  voglio  tralafciare  un 
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prodigio  della  Tua  memoria  frguito  io  Padova,  che  così 
defcrive:  fernet  in  fcbaccbis  ludebamt  & aliar  taxi  Hot  jacie- 
èat , alìu fqut  omnet  jallur  fcribebat , & ex  tbemate  alibi 
propofito  duar  Epìfiolat  dilla  barn  ; pofiqfiam  finem  ludo  impo- 
fuimur,  omnet  jallur  fcbaccborum,  & taxillomm , & epiftola- 
rum  verba  ab  ultimi s incipienr  repetii-,  e perciò  Girolamo 
Buttigella  Tuo  difcepolo  così  di  Lui  cantò; 

. . • Si  fua  mirantur  memorantem  ferula  Cyrum  , 

Ut  numen  Petrum  fecula  noftra  colarti.  ; . 
i.  Alpbabetum  aureum  uttiufqut  jurir  famattffimi  Doli  ori f , ac 
Equitir  aurati  D.  Petti  Rapenti  atti  Itali  uopo  foetu  terfum 
& e munii  um , ac  in  multit  locir  aulìum  & amp/iatum  per 
nobilem  virum  D.  Joannem  Thierry  Li  agone  nfem  jurir  utr.uf- 
que  Dolìorem , necnon  cum  ejufdem  Thierry  tr aliata  de  lu- 
do aleae , cum  ejufdem  repertorio  Alpbabetico ...  Ad  bare  po. 
fitae  funt  Apofìrllae  egregi i Viri  D Joannir  de  Gradibur  ju- 
rir utriufque  profefforir  cum  illiur  utili  lìmitatione . 8.  Luo- 
duni  per  Jobannem  Marion  1517  La  prima  edizione  fu 
fatta  8.  Rotbomagi  apud  Petrum  Oliverium  x$q8.,  e Ro- 
mae  fol.  ex  Fontana.  Nel  Proloquio  così  fi  legge  : Alpha- 
betum  hoc  aureum  & cupiofifftmum  ed  celeberrimi  atri  ufo  ue 
jurir  Doliorii  Petti  Ravennati t Itali , quoi  in  bunc  ordinem 
. ftdegit , ut  faciliur  pojfet  ex  tempore  mul  a copiofifftme  pro- 
nunciare. Cum  enim  vellet  offendere  quod  fotum  oput  hoc 
t pojfet  memoriter  recitare,  petebat  ut.  una  inter  lit/raj  alpba- 
btti , quae  magie  piacerei  proponete t ur , qua  propofita  quid- 
quid  littera  ipfa  in  fe  conti  nebat  velociti  r adduce  bat . 
ì-  Dilla  notabilia  quafi  extravaganti  a , & fine  ordine  alpha • 

. itti.  Sono  uniti  all*  Alfabeto  pag.  157.  edic.  Lugdun. 

4‘  Al  legai  ioner  & Conclufìoner  in  materia  Confuetudinum . Ivi 
.fi  leggono  pag.  163.,  ma  nel  Proloquio  fi  dice;  Allegata- 
aer  Confuetudinum  in  fine  pofitar  dedìcavit  Doli  or  ipfe.  cele . 

, ierrimae  Vniverfitati  Colonienfi . 8.  Lugduni  1 550  , : 8 , Co  lo. 
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mise  apud  Gentianum  Cakmum  1 5 74.  eum  Medicei  pag.  774* 
& Tomo  II-  Clar.fi.  C.  pag.  jUr. 

5.  Nota  bilia  quaedam  diEìa  , & fingularìa  utriufique  jurir.  Coll 
Alfabeto  pag.  175., e Francofiurti  1596. 

6.  Epiftola  ad  Oituvinum  Gratìum  curri  Epigrammate . Ivi 
pag.  a©8. 

7.  Compcndium  jurir  Canonici  fot.  Romae  & Lipfiae  1506.  Co* 
ioniae  1507  4.  Pari  fili  apud  Galliotum  DuPrè  151 1.  ed  ecco 
li  titolo;  Compendium  jurir  Canonici  opur  txcellent  omnibut 
tuitui  Ecclefiafhco  defiervientibur , ac  Caufidicit , caeterifquf 
jufìitiae  moderatoribut  perquam  utile , & neceffiarium  di  [erti fi- 
fimi  viri  Domini  Petti  Ravennati / utriufquc  cenfiurae  celeber- 
rimi profefforir , Equitifque  aurati  in  fubfìdium  labili r memo- 
rine nuptrnme  promulgai um , in  quo  ordine  congrue ntijfimo  per 
fingulot  Decretalium  Senti , ac  Clemtntinarum  titulor  decifive 
fontinetur  quid  egregium , & notata  dignum  textur  glojfiae  & 
Canonum  profieffioret  fiub  exiguo  verborum  acervo  depromere  vo- 
luerunt . Cum  ingenti  , & fertili  Repertorio  bafienui  non  vi- 
fio  ab  Antonio  de  Carte  Montifiaeuti  legum  licentiato  filo  Al- 
fabetico ad  faciliorem  viam , & prò  communi  utilitate  elabo- 
rato & infetto  , 

Quantunque  quello  titolo  fpieghi  la  utilità  di  quello  Compen- 
dio, pure  è necelTario  riportare  il  giudizio,  che  ne  formò 
il  detto  Antonio  dalla  Corte  parlando  al  Lettore:  Cifra 

a'iorum  injuriam  paucor,vel  nullum  inveniri  pofifie  ratur  fium , 
fujut  dottrinai  major  fit  fide t adbibenda  , quam  Petto  nofìro 
Ravennati  jurium  Dofilori  non  infimo  Equìtique  aurato.  Cu- 
jut  ncmen  licei  ad  convocando t jurifconfultorum  animar  fuffi- 
tcref,  longe  famcn  pratfiantior  efi  fcientiae  cjut  abyjfiur  inex- 
Umabilit . Ir  enim  in  utroque  jurt  omni  ex  parte  perfcRut 
fiuit . Loda  indi  le  altre  Opere  del  Tomai,  poi  profegui- 
Ice  ; Poftrcmam  ejus  lucubrationem  non  efi  pc.rvuti  noftri  in- 
senii vcllf  celebrate , Compendium  boc  fci/icel  jurir  Canonici , 
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utpote  in  quo  collaudando  poffent  omner  omnium  quacque  funi 
& fucrunt  Oratorum  vitti  deflette , in  quo  ttiam  ipfe  fé  ipfum 

vicit Ad  Petrum  ergo  voi  utriufque  jurii  avidi  fititortt 

tamquam  ad  bonarum  artium  afilum  confluite  , eum  voi  ad 
imitandum  proponile.  Dalie  quali  cofe  appanfee , che  non 
folamente  nella  Italia»  e nella  Germania , ma  ancora  nejla 
Francia  le  Opere  del  Tomai  erano  applaudite , e riputate 
Decedane. 

8.  Difputatìo , feu  confutatio  Domini  Petti  Ravennati/  Dono- 
rii  moderni,  ac  famatifflmi  fufer  materia  Decimarum-,  an 
feilieet  Decimarum  fo/utio  fit  de  pure  Divino  con  tra  quemdam 
Tbeologum.  Ritrovali  in  fine  del  Compendio  del  Gius  Ca- 
nonico della  edizione  di  Parigi  pag.  476.  Citano  qued’O- 
pera  il  Cefnero  (29)»  H Ziletto  (30),  ed  il  P offe  vi- 
no (Zt). 

9.  Compendium  Jurii  Civili / D.  Petti  Ravennati t jurii  utriuf- 
que DoRorit  <5f  Equitit  c tariffimi . fot.  Roma  e , Lipfiae  1506. 
8.  Colonia e per  H-'rmannum  Bumgart  de  Ketwicb r fui.  Colo- 
niae  apud  j Quentel  i$o8.  Debbo  la  notizia  di  quefte  due 
edizioni  al  noftro  chiarifiimo  Abate  Giofeffa  atonia  Pingui 
molto  ben  noto  alla  Letteraria  Repubblica  tra  le  altre 
cofe  fue  per  la  Didertazione  de  Nummi t Ravennatièui  col- 
la fua  appendice,  come  ancora  di  molte  altre  cofe  comu- 
nicatoti', che  qui  da  me  fi  referiranno,  il  quale  è morto  fer- 
vendo da  Segretario  il  Nunzio  Appodolico  in  Colonia  con 
molto  fuo  decoro,  e nella  Germania  fi  èacquidato  l'amici- 
zia di  alcuni  celebri  Letterati . 

Pietro  Tomai  fu  indotto  da’  fuoi  Difcepoli  a pubblicare  que- 
llo Compendio,  come  Egli  nella  Prefazione  cosi  fi  dichia- 
ra: Rogaverunt  me  nonnulli  Auditore 1 mei  (cum  videatur 

ipfit  baec  faeultar  juridica  mare  magnum  & profundum  ) ut 
tradtrem  aliqua  fub  brevi  compendio , quo  fattliui  ad  aìiquam 
jurie  cognitionem  pervenire  poflent . Cogitavi  ego  Pttrut  de 

Raven- 


minimuf  , quatitcr  itili  fatif. 
facere  poffem . Tandem  fiatai  in  fcriptir  redigere  eognitionem 
multafum  jurii  rerum  fub  uno  brevi  compendio , quod  memo- 
rine commendatum  poter it  honorem  affette  > . .•  Sufctpite  igitur 
o pur  utile  Auditore/  Kariffmi , 0*  cum  /egeritir}  vefiri  Prue- 
(eptorit  Petti  memore  r e fiate , qui  prò  vobir  multai  noti  et  du- 
cit  infornaci . Conquale  applaufo  fofle  ricevuto,  fi  racco- 
glie dal  giudizio  che  ne  formi»  sintonio  dalia  Corte  di  Co- 
prì citato;  Alterni n efi  Jurii  Civili  Compendiarti , de  quo 
meliui  (fi  tacere  , quam  pauca  dicere , nipote  in  quo  ipfe 
XII.  Tabularum  legcm  brevi  laconifmo  comp/exur  efi. 

Nelle  dette  edizioni  del  Compendio  Civile  vi  fono  due  com- 
ponimenti elegiaci,  uno  diretto  ad  Ermanno  Arcivcfcovo 
ed  Elettore  di  Colonia , e 1’  altro  allo  illuftre  Senato  Co- 
Iomcfe,  oltre  un  Epigramma  a Teodorico  BreJJen  ; nell» 
prima  Elegia  così  parla  all’  Elettore  ; 

Accipe , quem  mitto  Princept  hunc  fannie  libellum 
Qua  li  a fiat  etiam  carmina  nofira  legar. 

Non  ego  divitiar  dando  libi  plura  ded  ffem , 
Carminibur  viver  tempui  in  omrie  meu . 

Di  quefto  Ermanno  feri  (Te  eruditamente  il  P.  Michele  Mor - 
ckenr  Certofino  (jz),  Nella  Elegia  poi  al  Senato  Co- 
loniefe  fi  prende  congedo  dalia  Città  per  ritornare  alla  Pa. 
tria , e ciò  ancora  per  corrifponderc  alle  preghiere  dell» 

• Moglie. 

Bit  quater  aefiatem  peregrino  vidimar  Orbe 
Tempore  quo  patria  dulcior  ille  fuit . 

Nunc  ego  fed  patri ae  blando  t auge  bar  amore , 

Ut  rtdeam , multum  prifea  Ravenna  cupit . 

Meque  fatigavit  precibui  Lucretia  Conjux , 

Et  precibur  ìacrymar  addidit  illa  fair  . 

«(Tendo  partito  da  Padova  nell’  anno  1497.  quefia  Elegia 
farà  fiat»  fatta  nell’  anno  1505.  • * 

io.  Dif- 
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jo.'  Difputatitnei  de  torpore  fufpenfi  in  patilulo  fi  rimanere 
debeat.  Ravennae  ex  Fontana.  Senile  contro  di  lui  il  P. 


Jacopo  Hocftraten , che  in  latino  li  dice  de  Atta  Platea, 
dell’  Ordine  dei  Predicatori , e perciò  il  Tomai  nella  re- 
plica s’  intitolò  P etrui  Ravenna!  de  Bajfa  Platea . 
ji.  Ad  darijfimum  Tbeologiae  profefforem  Magiftrum  Jacobum 
de  Alta  Platea  Ordini s Praedicatorum  Pctri  Ravennati / ju -- 


rir  ut  riu fatte  dottori!  de  Bajfa  Platea  , in  quo  c or  robot  atur 
etiam  ex  ditti!  Adverfarii  conclufio  fa/utifera  nonnullit  illu * 
flribu!  & magnifici!  Rettoribui  Civitatum  Domini t fuit . Si 
legge  nell*  Alfabeto  pag.  no. 

XX.  Carmina.  Di  alcune  Elegie  ed  Epigrammi  fi  è parlato 
di  fopra . 

tj.  Repetitioner  in  frequentiorfi  juri!  canonici  parta.  fol.Tom _ 

».  Venttii i 1587.  ex  Fontana  , et  P anc itolo. 

14.  fnterpretationer  peramp/ae  in  libro / Dccretalium . Ex  Pa- 
padopolo  Gymnaf.  Patav  lib.  III.  cap  14.  Se  fiano  O- 
pere  diverfe  dal  Compendio  del  Gius  Canonico,  non  ardi- 
(co  affermarlo,  non  avendo  avuto  la  fnrte  di  vederle. 

15.  Rcpetitio  celebri!  & prolixa  in  C.  inter  catterà  de  immite 
nitate  Ecclefiarum . Lo  ftelfo  P apadopolo. 

16.  InConfuetudinet  Feudorum  compendium  utilijfimum  . fot.  Vene- 
tiir  ex  Fontana.,  8.  Cotonine  apud  Joannem  Bircbmannune 
1567.  Coloniae  apud  Quentel , & Tomo  X.  pari.  II.  Clar. 

J.  C.  pag.  io.  fol.  Venetiir  1584. 

Nella  edizione  del  Quentel-ewi  il  • Teftamento  del  noflrat 
Pietro  con  quello  titolo:  Teftamentum  ejufdem  Dottori!, 
quod  recitavit  Coloniae  babito  prìut  fermine  de  morte  in  Do- 
minica  Palmarum , in  Monaftcrio  Mmorum  afiante  magna 
auditorum  multitudine  ante  fuurn  d.fceffum . Comincia  : Quia  . 
morituri  communiter  teftamentum  fuum  faciunt , in  quo  It ga- 
ia relinquunt , & bere  de  r univerfa/er  inftituunt  ; fic  ego  Colo- 
ni  am  cbarijfimam  reìitturut , nec  ampliar  ventura/  tre.  Dà 

JLii  in  que» 
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in  quello  Teftamento  un  faggio  delia  fua  grande  pietà  e 
religione  tratta  dalla  Scrittura,  e dai  fanti  Padri.  1 Le- 
gati confiftono  in  falutevolt  amraaeftramenci  di  divozione 


ad  ogni  ordine  di  persone  , ed  inftituifee  eredi  univerfali 
la  Uoi verfità  di  Coloni*,  le  diverfe  Facoltà  che  la  colti- 


tuifeono:  filiumque  meum  V ine  fattura  Dottorerà,  qui  Roane 
tft » & Auditor  Reverendiftmi  D.  Cardinali*  S.  Sabinae , & 

1#*  operam  Juan  inde  finente*  praefiabit  c uUumque  Coloni  enfi 
in  Curia  ad  ipfuta  ree  vertati  ; dorè  ancora  fa  menzione  de’ 
fuoi  Parenti,  ed  amici  eh'  etano  in  Ravenna. 

Succede  al  teftamento  una  fpezie  di  narrazione,  in  cui  dice 
che  po(t  Pafcba  feria  quinta  partì  per  Magonza  , ove  et  , 
fendo  moltiflimi  uomini  dotti,  che  deGderavano  di  udir- 
lo,  voli?  compiacerli,  per  lo  che  prefcntoflì  nel  Convento 
dei  Carmelitani , dove  trovavafi  tl  Cardinale  Santa  Croce 


Legato  degniamo,  e una  gran  corona  d'  uomini  dotti,  e 
propofe  di  voler  primo;  intrar»  computa  Sacrar  Script urae 
novo  modo  ; fecondo  quod  dicerem  aliqua  de  Dìgai  tate  Cardi - 
nalatur , & de  pittate  Legati  de  Latere . , Petti  igitur , ut 
proponeretur  mìbi  vel  Epì fiala  Jacobi , vel  Petti,  aut  Joan- 
nif , aut  aliquir  tituluf  Epifiolarum  Paoli . Prapofita  fuii  i- 
gitur  Epifiola  ad  Hebraeot , & iberna  ad  Htbraeot  ; Multifaria 


multi  fq.  modis  &c. , quo  fatto  addati  multar  auttoritatei  fuper 
illa  Epifiola  i deinde  fuper  ilio  goffo  propafito  addurti  multar  prò - 
pbetiai  de  Divinitate  Cbrifti,  adduniq.  ornati  Sibyllat  quae  Ctrl- 
fii  advent umpraedixerunt.  Deinde  fuper  textum  ad  Hebraeot  1 1 1. 
Qui  autem  creavic  omnia  Deus  eli,  addvxi  multai  anelo- 
rifatti  veltri  i Te  fomenti , & uovi.  Deinde  fuper  ilio  gaffa: 
fornicatore  & adulteros  judicabit  Deus,  adduxi  multai 
auttoritatft  eoa  tra  farnicationem- , Hof  e spedito  , intravi  ma- 
teriam  Cardinalati^ , & potè  fitto  Legati  de  Latere  . 

Da  quelle  notizie  ricevute  dal  detto  Abate  IKoqi  apparifee, 
che  il  Tamii  patti  da  C«lpw*  per  pattarli  in.  Italia,  e 


che 
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che  in  Magonza  diede  quel  faggio  della  fui  fapienza , on- 
de di  fedo  dalla  Cattedra  fu  accolto  con  applanfi  , ed  e- 
logj,  prefcindendo  da  un  fratello  del  P.  Giacopo  de  alta 
platea,  che  rvi  fi  ritrovava,  ma  poi  non  fi  fa  fe  fi  trac- 
tenefle  io  Germania,  o ritornaffe  in  Italia,  nè  dove  cer- 
tamente terminalTe  i fuoi  giorni,  nè  in  quale  anno.  Ter- 
mina la  narrazione  con  un  Dittico  di  certo  Autore  a Lui 
diretto: 

Sit  tibi  profperita/ , tt  N efori i atquc  Sibyllae 

Secala,  in  attirai  nettari/  arva  ferant . ' “ ' 

17.  De  pace  Conflantiae  comporta  inter  ìmperatortm  F rìder i- 
cam  , & Fiìiam  ejut  Henricnm  , «Sr  quofdam  Nobile/  Altman - 
niae  ex  una  parte,  & Contate/  Lombardie , Marchiar  , & 
RomandioJac  ex  altera  pag.  41 4-  de  Feudi / a pud  Bricb - 
mannum . • ^ ' » 


18.  Qyacfi  toner  in  materia  Feaduram  . Ivi  pag.  414. 

19.  Allegai  ione/ , & Conck/fiones  in  materia  Fender  um . Ivi 

. W 433-  , . . , 

ao  De  pue fiate  Papae , & Imperatori/.  Del  quale  il  To- 
mai fui  principio  de  pace  Confiàntiae , dove:  Ad  ea , 
quac  dxi  in  meo  libello  de  potè  fiate  Papae  , & Imperatori/ . 

li.  Oratio  ad  Joannem  Mocenicum  Ducetti  Ve  ni  forum  . Eli  (leva 
al  tempo  di  Giampietro  Ferretti,  come  Egli  rettifica  de  Vir. 
lUufirib.  Ravennae . . 

za.  Orai  toner  , /«*  Panegyrici  piarti  in  SauRpt  Domin/cum , 
Petrum  Martyrem , Vincentum , Thomam  Aquinaiem  , dei 
quali  cosi  feri  (Te  il  Tomai  ( 33  ) : multar  Orationn  babai 
in  diverfir  Clauftrir  Praedicatorum  Itaìiae , & Alemanniae , 
in  quitti/  pracdtcavi  laude/  Divi  Dominici , beatorum  Petn 
Mariyri/ , & Vincenti'/ , qui  mei  funt  patroni , adeoque  quo- 
ti  die  ad  tor  recurfum  babeam , & gloriofi  Tbomae  Aqui  nati/ . 

*3-  Oratio  de  morte  babita  Coloniae  in  Dominerà  V'àlmarum . 

*•  Della  quale  fi  è parlato  di  fopra. 

Iii  a 24.  Te- 


24-  Teftamentum  ; come  fopra 

35.  Conciono  habitué  in  /tea  demi  a Colouienfi.  Di  que  (le  co- 
sì ferì (Tc  il  Grazio  (34):  foftremì  <juir  verbi/  idonei/  ex~ 
tollet  conciono  Ular  tua/ , qua/  noftri  fermonc/  vocanl , va-- 
riit  a te  tempori  bui  & argumcntii  in  bac  alma  no/ira  Aca • 
demia  concinnata / ? 

Lodano  finalmente  Pietro  Tomai  Giovanni  Enrico  Majo  (35), 
e Cornelio  Enrico  Agrippa  (36). 

* 

(t)  Lancellot.  Epifi.  ni  Tetrum  Ut-venuti.  (a)  Pancirot.  it  CU r.  LL.  In. 
terprtt.  lib : II.  (jp.  1 38  ( ì ) in  Tboenice  ubi  te  Exotrimentit . (<jj 

in  Tboenice , e Michelangelo  Salvi  Site,  di  Ttfiojn  Tom.  II.  lib  16  -pai. 
39-  . t 417.  unno  1483  (3)  Eia g.  Cl*r.  t'ir.  Attui  Tifante  appreso 

il  Calogiera  Opufic . Scientif.  Tom.  4 0.  pag.  144-  ( <S ) Infine  Tkicnidt 
ixtae  ieeretnm . ( 7 ) Critico  M tftix  prò  Tetro  RaoM/i.  ni  cnlcem  Al - 

fba btti  aurei  jnrit  utrtufaue  Tetri  B^tmenn.  Hit  Lnginn.  15  17-  pag.  197. 
tol.  1.  (8 ) Ivi  col.  1.  3.  4 (9)  Tag.  199.  col.  1.  (10)  Ivi  pag. 
aaj-  col.  4 (11)  Ivi  pag.  195.  eoi.  4.  (u)  Rolli  H‘ft.  Rai».  Iti. 

Vii  <-1499  pag.'6)/>-  (ij)  Gmzìo  ivi  pag.  19 f..  col.  4.  (14)  I do- 
cumenti fono  lui  principio  dilla  Fenice.  (1?)  Pancitoli  Ite.  citato.. 
(.16)  Fabrucci  tic.  pag.  151.,  Fabri  Mem • fiacre  dì  H,tve n-  pag.  119. 

(17)  Jicob.  Middemiorp.  it  A.calem  Orb-  Cbrifiiani  lib.  V.  pag.  309. 

eiit.  Colon.  Agripp  , PetruJ  Bcrcius  Commini.  Rrr.  German.  lib.  Ili-  top. 
3-  pag.  440  n8)  Panciroli,  Fabri,  Fabrucci,  Rodi  eie.  (19)  Mrr- 

cheli  de  /ir.  Ili  ufi.  Otti.  Togat.  lib.  II.  tap.  a.  pag-  71.,  Galleria  dell’ 

onore  Tom.  II.  pag.  31#  ( io  ) Star-  il  Rat»,  pari.  IZ.  tap.  3.  pag ■ 177. 

(11  ) H’9.  Gjmiafi  Tatav.  lib.  III.  tap.  14  (11)  Epìtome  Ziror.  Ululi. 

J.  C.  (li)  In  B’bliotb  Legali.  (14)  Obfiervat.  ai  ting.  latin ■ pag.  6 f. 
et.  /in  1383.  ( 15  ) Portevino  Aapar.  fiatr..  Tom.  III.  pag-  64-  ( 1<S  ) 
Harahsim  Bibliotb  Colonica,  pag.  ifo , (7  in  Troiromo  ni  H'fior.  Uni - 
verfi.  Colonica.  (17)  HB  Jnrit  tap.  /I.  nnm.  6.  ex  Hernwnno  Conritj. 
gio  Aititi  Arcai,  tap.  33.  ^18)  R efiponfi  ai  Jacob-  de  A ra  TUttn 
in  fiat  A ab  abeti  pag.  no  (19)  In  B'bliothcca.  (30  J In  Indice 
omnium  librar,  jnrit.  (ji)  Aipar.  fiatr.  Tom  3 (51)  Conat.  Cbrono~ 

log.  ai  Catalog.  E oifeop.  Arcbiepific.  Colonica.  ( 33  ) Ejfponf.  ni  Jacob, 
it  Altn  Tlntea  AlpbabtC.  pag.  no  (34)  A'.pbabet.  pag.  107.  tQÌ-  4* 
(33)  Majo  Gio  Enrico  /ita  Jo  pendini  pag.  131.  ( }6  ) Agrippa 

Cornelio  Enrico  Epiftoln  ni  Senatore 1 Colonica. 

TOMAI  PIETRO  FRANCESCO  diverfo  da  Pietro 
Tomai  detto  dalla  Memoria . Guido  Panciroli  (i)  tratta  di 

• Pietro 
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Pietro  Prènce  fio , ed  altrove  (2)  di  Pietro  Tomai , onde  dipin- 
gile P uno  dall’ altro.'  Agofiino  Fontana  ($1  rifrrifee  PO- 
pere  di  Pietro  Tomai , e riporta  ua  configlio  Matrimoniale  di 
Pietro  Francefco , ed  il  nbPro  Cartari  (4)  cosi  fcrifie : Circa 
quefìi  tempi  Pietro  de  Tomai,  figlio  di  Gioachino  detto  anco 
Francefco ... . morì  in  Fifa,  ove  leggeva  legge  con  grand’  onore 
e concorfo  nella  detta  Città  di  Pifa . Ed  ecco  il  motivo,  per 
il  quale  dicevafi  Pietro  Francefco  dal  nome  del  Padre,  per  di- 
ftinguerfi  forfè  dall*  altro  Pietro  Tomai  celebre  Medico,  che 
viveva  nello  Pedo  tempo.  Il  Canari  poi  all'anno  1514- af- 
fegna  la  morte  di  Pietro  Tomai  feguita  in  Aiemagna , dove 
con  grande  fua  gloria  e della  patria  leggeva  pubblicamente  Leg- 
ge  nella  Univerficà  di  V ittemberga,  avendo  letto  in  qua  fi  tutti  gli 
ftudj  d'  Italia  con  tanto  maggior  maraviglia  , quanto  eh'  tra 
di  grand tjfinta  memoria , per  il  che  era  detto  comunemente 
Pietro  delia  memoria.  L’  erudito  Stefano  Maria  Fabbrucci 
( 5 ) dice  : ex  pervulgata  fune  temporir  fama  , quod  plutei  eo- 
dem  faecuio  X V.  ceìebret  Viri  adfimilir  nomini/ , & certe  ejufi 
dem  patriae  in  magna  apud  litteratoi  hominei  exifiimatione  ver - 
farentur-,  Petrur  nempe  Thomafiur  pbi/ofopbui  , ac  medicut  infi- 
gnit....  Alter  Petrur  pariter  Ravenna 1 jurifconfultui  aliai  Pe- 
trui  a memoria . ...  Alter  deniqut  & ipfe  jurifpcntui  Ravenna t 
aliquando  fine  cognomine  , interdum  & faepiut  Petrur  Francifcur 
Thomafiur, Thomajur,fivr  Tbomejur  nuècupari  fo/itur.  Egli  pelò  non  , 
volle  feguire  la  pubblica  fama,  che  diPinguea  Pietro  Francefco 
da  Pietro  Tomai , ma  approvò  il  fentimento  del  dotto  Fer- 
rante Borfetti  (6),  che  pure  conferma  Giacopo  Guarini  (7), 
i quali  credono  eflere  fiata  una  fola  perfona  Pietro  France- 
fco, e Pietro  Tomai. 

Sembra , che  il  Panciroli  abbia  dato  P occafione , che  fi 
confondano,  pofciachè  ad  ambedue  attribuifee  una  grande 
memoria , ed  il  Libro  intitolato  la  Fenice  1*  attribuifee  a 
Pietro  Francefco,  cflendo,  come  fi  è detto,  di  Pietro tutta- 
* via 


via  eh*  Egli  li  diftingueffe,  è co  fa  chiariffima , anzi  dice  di 
pietra  Francefco;  Sunt  qui  rum  Fori  Cornetti  Epifcopum  au~ 
tumant , quod  ego  non  affirmo,  qual  cofa  non  poteva  verificarli 
di  Pietro  , eh’  ebbe  Moglie  e figli,  che  feco  cooduffe  io  Ger- 
mania . Chi  1’  abbia  detto  Vcfcovo  d‘ Imola,  non  lo  fo,  ma 
fo  che  nè  1'  Ugbelti  , nè  Antonmaria  Manzoni  nella  ferie  dei 
Vcfcovi  d*  Imola  I’ hanno  co-llocatq.  4 , -,  v... 

Potevano  ancora  quelli  dotti  Uomini  oflerrare , che  il 
Tomai , il  quale  pjfsò  ad  iofeg-nare  nelle  Univerfità  delhl 
Germania,  fu  detto  Pietro , e non  .mai  Pittro  Francefco  j Pie- 
tro lo  dice  Pietro  Bertio  ( I ) trattando  dell’  Accademia  Vi- 
tembergefe  ; Jurir  doftnnam  txpUcarunt  Petrut  Ravenna t Ita- 
tur  &c,  Ortuino  Grazio  nella  lunga  difefa  fatta  del  Tomai 
Tempre  Pietro  lo  chiama,  pietre  folameote  Egli  fi  dice  nel- 
la lettera  al  detto  Grazio,  c nell*  Epigramma  diretto  allo 
fteflfo,  P retro  Ravennate  fi  nomina  in  tutte  le  fue  Opere 
ftampate,  e finalmente  Tommafo  Tomai  ( 9 ) Pietro  Tomai  Io 
dice,  onde  gli  altri  poi  di  Cala  T ornai  lo  aff:rmarooo  ; dal- 
le quali  cofe  apparisce,  che  Pietro  Francefco  è diverfo  da  -Pie- 
tro Tomai,  • v-  . v • 

Di  Pietro  Francefco  non  abbiamo  altro  di  fi  curo,  fe  non 
che  fu  un  eccellente  Gturcconfulto , che  fecondo -il  Panciroti 
inlegnò  nella  Univerfità  di  Ferrara  circa  1’  anno  1470  , da 
Antonio  R/fcoboni  fio)  Tappiamo  che  nell’anno  1474.  fu 
eletto  ProfefTcre  nella  Accademia  di  Padova  , e Stefano 
Maria  Fabrucci  lodato  di  fopra  dai  pubblici  Regillri  di  Fi- 
renze raccoglie,  che  nell'  anno  .1477.  pafsò  a leggere  nello 
(Indio  di  Pifa , e dal  Carrari,  che  ivi  nell’  anno  1478.  lafciò 
di  vivere,  quando  che  Pietro  nel  1513.  mori  in  Germania  fe- 
condo lo  Hello.  l|  Pafolini  ( n)  ancora  tra  » Dottori  cele- 
bri lo  annovera. 

Oppilo  Stampat*. 

1.  Conflitti  matrimoniate , Fu  ftaropato  dal  Ziletti  inter  C«*. 

. * fi* 
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■ fili*  matrimoniali a Tom.  t.  num.  €4.  pag.  129.  4.  v tnctiie 
1565.  Lo  riferifce  ancora  il  Fontana  in  Bibhotb.  Legali  V. 
De  Tbomeìr  Petti  Francifcl. 

Opeus  Inedite. 

%.  Confilium . Sta  manoscritto  nella  Libreria  di  Clafle  lo  un 
Codice  Segnato  Labor  gravi 1 ,il  quale  è fortofcritco  di  pro- 
prio pugoo  dell’  Autore,  così  : Ego  Petrut  Francifcut  de 

Tbomagbir  de  Ravenna  jurit  utriufquc  Doftor  jura  Civili a pu- 
Uice  legent  in  fiorenti  fiimo  ftudio  Paduano . 

3 Oratio  P etri  F ranci f ci  de  Ravenna  prò  patria  ad  Nicola- 
nm  V e net  or  um  Ducem.  Nella  Bibhoc.  Vatic.  Cod.  1879. 
fol.  55.  Quella  Orazione  fa  diretta  o al  Doge  Niccolò 
Tron , che  governò  la  Repubblica  Veneta  dall’anno  1471.- 
al  »47J-,  o a Niccolò  Marcello , che  fu  Succeflore  del  Tron 
nel  dette  anno.  Allora  la  Città  di  Ravenna  era  Soggetta 
ai  Veneziani. 

(tj  Pancroli  de  CUt.  II.  Uterpret.  llb.  ri  cer>.  irj.  (1)  Lo  (ledo  i*ì 
tép.  I j2.  f } ) Fontana  BUI.  Leg  V.  Vctrui  , (T  V-  de  Tio- 

meh  Turni  Frenciftm . (4)  Cartari  Star,  di  ((orna*.  *.  197&.  , * 1514. 
(5)  Fabrueci  epud  (elogierà  Tom  40.  p4g.  146.  (6)  Botici  ti  hhft.  Fer- 
rar. Gymit  psrt.  li.  peg.  40  Cj)  Guarint  Snpplem ■ ed  Hi/l  Borfetti 

pnrt.  u-  hi  1.  peg  >7-  (8)  Bertio  d<  Keò.  Germe».  1*4-  III.  peg.  7^- 

(9)  Tomai  Sur.  dì  peri.  IP.  tep.  j.  (10)  Ric;cob«oni  de  Gymn. 
Tele*,  peg.  if.  (11  ) Pafolini  luft  Rrv  Ut.  Xll  peg.  19. 

TOMAI  TOMMASO  figlio  del  celebre  Medico  Cam- 
rnilk  unicamente  co»  Fratelli  Lorengo -,  e Gioachino  fi  appli- 
cò ad  imitazione  del  Padre  allo  Audio  della  FiloSofia  , 
t Medicina,  nelle  quali  avendo  ottenuta  la  Laurea,  inco- 
minciò la  pratica,  e continuò  finché  viffe  ad  esercitarla  nel- 
la Patri»,  e fi  acqui  fi  ò ur»  nome  immortale,  e già  per  1* 
Itali»  era  il  Suo  meritò  noto;  quindi  è,  che  nell'anno 
*5  5 5 infierendo  la  pelle  nella  Città  di  Venezia,  chiamaro- 
no i più  Lino  fi  Proftffori  per  opporli  alla  fonza-  del  male  , 
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e tra  quelli  vi  furono  Tommafo , e Lòrenzo  Tomai , che  con 
fomma  loro  lode  affifierono,  e giovarono  a quella  Citrà. 
Terminato  il  male,  ricercarono  i Tomai  la  licenza  ai  ritor- 
nare alla  Patria , c con  molta  difficoltà  1*  ottenne  Tommafo 
dopo  averlo  con  doni,  ed  onori  diftinto,  ma  Lorenzo  dovet- 
te rimanere.  Quantunque  la  Profeffionc  di  Tommafo  foffe 
la  Medicina,  Egli  li  dilettò  della  nofira  volgar  Poefia , e 
fu  aggregato  alla  illufire  Accademia  degl’  Innominati  di  Par- 
ma , e vedendo  che  il  noftro  Girolamo  Rofft  preparava  la  Sto- 
ria di  Ravenna  in  latino,  Egli  fi  determinò  farne  un*  altra 
in  Italiano,  che  fu  fiampata  l'anno  dopo  la  prima  edizio- 
ne del  Rofft.  Pieno  di  gloria  pafsò  in  età  avanzata  all*  al- 
tra vita  nell'anno  1593.  Molti  Scrittori  con  lode  di  Lui 
hanno  parlato,  cioè  il  Crefcimbcni  (i),  i Giornalai  d’ Ita- 
lia fi),  al  quale  per  isbagtio  attribuirono  la  traduzione 
Italiana  della  Storia  dello  Spreti , forfè  perchè  fu  fiampata 
in  Pcfaro  colla  Storia  del  Tomai;  Filippo  Labbè  ( j ) , Gio- 
vanni Allevar  àio  ( 4 ) , Antonio  T eifferio  ( 5 ) , il  Cintili  ( 6 ) , 
Vincenzo  Carrari  ( 7),  il  Rofft  (8),  Federico  Lunarài  (9), 
il  p afflitti  ( io) , e Gianfrancefco  Pipati  ( 1 j ). 

O p e il  e . 

I.  Difcorfo  Meteorologico,  nel  quale  brevemente , e con  piacevo - 
lezza  fi  ragiona  di  molti  maravigliofi  effetti  dalla  natura 
prodotti.  8.  Firenz * *S7l- 

i.  La  fioria  di  Ravenna  divi  fa  in  quattro  parti.  4.  P e faro 
appreffo  Aloyfio  Giglio  1574  Quefta  edizione  fatta  fu  con 
molta  negligenza , e perciò  il  P.  G'rolamo  Pennelli  nella 
Dedicatoria  alla  feconda  edizione:  la  prima  volta  che  il 
$ig.  Tommafo  mandi  fuori  le  prefenti  bifltrie,  non  ( ebbe  fi  prefto 
lette,  ebe , vedendole  varie  in  molti  luoghi  da'  fuoi  originali 
Timafe  di  core  travagliatifftmo , et  defiderofo  che  il  mondo  co- 
ttofea  la  candidezza  dell'  animo  fuo...  di  nuovo  la  rimanda 
in  luce.  4.  Ravenna  appreffo  Francefco  Ttbaldini  rs?o. 

3.  Difi 
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3.  Difcorfo  del  vero  modo  di  prejervare  gli  buomini  dalla  pcfte . 
12.  Bologna  per  Giovanni  Raffi.  Fu  comporto  quello  Di- 
fcorlo,  mentre  nella  Italia  infieriva  la  pcfte,  e fpezial» 
mence  nella  Città  di  Bologna,  e perciò  in  detta  Città  fu 
fatta  la  prima  edizione,  come  pure  la  feconda  in  4.  pref- 
fo  Clemente  Ferroni  i6jo. 

4.  Idea  del  Giardino  del  Mondo.  4.  Bologna  per  Giovanni 

1586.,  4,  Carmagnola  prejfo  Marcantonio  Bilione , 
iz.  Bologna  per  il  Pi  farri  1671.  Venezia  per  Loren- 
Z°  Prodotto  1671.,  e per  Domenico  Lavi  fa  \ Bajjfano  per  il 
Rcmondini  1743.,  ed  altrove..  Anzi  fi  può  credere  efiervi 
una  edizione  anteriore  alle  riferite,  poiché  Luigi  Greto 
(uj  ai  4.  Maggio  138».  indirizzò  al  Tomai  una  lettera* 
nella  quale  riferisce  le  lodi  a Lui  date  da  Antonio  Beffa 
Negri  hi  per  il  Giardino  del  Mondo , e Io  prega  fargliene  ave» 
re  una  copia,  fa  pendo,  che  la  fua  Opera  con  felice  accogliere* 
%a  era  gradita  dal  Mondo.  Di  querto  aggradimento  rte  af« 
ficura  Magio  Manfredi  (tg)  cob  lettera  al  Tomai,  nella 
quale  dice  : Il  Lièto  di  V . S.  intitolato  Idea  del  Giardino 

del  Mondo  , fe  da  pochi  anni  ifi  qua , cb'  Egli  è fatto  , è fla- 
to più  volte  ftampato , non  me  ne  maraviglio  ejfendo  Egli  tan- 
to dilettevole , poiché  in  breve  volume  contiene  molte , e belle , e 
gran  cofe . In  quefli  paefi  egli  è letto  da  Donde , e da  Uomi- 
ni ingordamente . Il  medefimo  mi  dicono,  che  fi  fa  in  Fian- 
dra, et  un  Cavaliere  Genovefe , che  di  qua  non  ba  guari  paf- 
fò,  tornando  d‘  Inghilterra , mi  dijfe , cb'  Egli  era  favorito  di 
quella  Regina , e da  altri  mi  è flato  detto , che  fe  a queft'  ora 
mn  è tradotto  in  Fran^efe,  non  iflark  molto  ebe  tradotto,  e 
ftampato  fard  in  Parigi.  Se  ciò  poi  feguìffe , a nfie  non  è 
notò.  » ’• 

5.  Rime  delle  quali  fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag. 
58- , c perciò  il  Crefcimbrni  lo  annovera  tra  i chiari  Poeti 

• del  fecolo  XVI. 

Kkk  (i)Cre. 
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(i  ) Crefcimbeni  Star.  iell*  Volt-  Vtef.  IH.  V.  n-  7.  ( 1 ) Citrulli  i‘  Itili* 
Tom ■ I-  p<£  81.  ( } ) Labbc  Biblittb.  Bibliotb.  fuf-  i5j-  Tdrif  i66j. 
( 4)  Allcvorlio  Bibliotb  Curiof*  p*t r.  ff)  TeiflTerio  C*t*ltz ■ -A*- 

dar.  <T  Bibliotb-  p*rt  I.  p*£.  599.  (6)  Cinelli  Sctm,  1.  p*[.  8; 
(7)  Curiti  ir  M-ÌUt  péri,  //.  n.  4.  CS  ) Rodi  in  Memoriti  *■ 

(<f)  Lunardi  dell 4 Perir*  top.  1.  (10)  Pilollni  Uom.  lUnH- 
ni  p*£-  140.  (li)  Piviti  Dixjtnnr.  Scienti f.  V »l.  mi  V-  Hnixnn*. 
fuj  Groto  Luigi  Lenire  Fnmutinri  p*£-  114.  (15)  Manfredi  Ma- 
zio  tener * 1 66- 


TOMBESI  TOMMASO,  da  quella  nobile  Famigli» 
fono  ufciti  diverfi  famofi  Guerrieri , dei  quali  fi  tratta  nelle 
noftre  Storie,  alla  quale  ancora  appartiene  Tommafo , di  cui 
ce  ne  confermò  la  memoria  Tommafo  Tomai  (1).  Ivi  deferì- 
ve,  come  i Traverfari  fi  fecero  Padroni  delia  Città  di  Ra 
venna , dove  /’  infignorì  dilla  Città  Pietro  Traverfari  buomo 
di  grande  ardire,  et  di  elevato  ingegno , qual  poco  innanzi  (fic- 
carne narra  Frate  Tommafo  Tombe  fi  nella  fua  Cronica ) era  fia- 
to creato  Capitan  Generale  della  Cbiefa  Romana  contro  Fede- 
rico fecondo  Imperatore , cb‘  era  nimico  in  quefti  tempi  del  Pa- 
pa . Di  lui  Tappiamo  eh’  era  Regolare,  ma  ignorali  il  Tuo 
Inftituto,  ed  il  tempo,  in  cui  fiorì;  nè  altri  di  lui  parlano. 

O p 1 * ». 

Cbronica , che  credo  perduta. 

( 1 ) Tornii  or-  ii  Rin.  p*rt.  11.  t*p-  f.  png-  61-  ti.  1. 


DALLA  TORRE  FRANCESCO  ANTONIO  figlio 
di  Gianfrancefco  nato  ai  XXVII.  Luglio  1695.  Quella  nobi- 
le famiglia,  come  riferi  fee  Giorgio  Vi  viano  Marche  fi  (1),  è di 
origine  Fiorentina  , ed  è la  (tetta , che  deaominavafi  del  Bello , 
che  circa  la  metà  del  TecoloXV.  fi  (labili  in  Ravenna  (1). 
Fu  per  tanto  facil  cofa  ottenere  a Francefcantonio , quantun- 
que in  tenera  età  d*  anni  dieci  non  ancora  compiti,  cioè 
ai  Vili.  Marzo  1704.  ab  rncarnatione , la  Croce  dell’  Ordi- 
ne Militare  di  S.  Stefano,  iodi  fu  dal  Padre  mandato  a Ro- 
ma, 
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ma,  e porto  nel  Collegio  dementino,  acciocché  in  erto  non 
meno  apprendcffc  folto  valenti  ProfelTori  le  feienze  , che  la 
vera  criftiana  pietà.  Nè  le  fue  fperanze  furono  vane  ; con- 
cicrtiachè  nelle  lettere  umane,  e nella  Filofofia  molto  ac* 
quiflò,  ed  in  querto  rtudio  tanto  piacere  gurtò,  che  in  erto 
finché  vide  fi  efercitò  con  molta  lode,  fpezialmente  nell*  Ci- 
tatoria , e nella  Poefia  . Ritornato  alla  Patria  fu  aggrega- 
to alle  nortre  Accademie  degli  Infirmi,  e dei  Concordi , indi 
•11'  Arcadia  coi  nomi  di  Cillado  Jnnacbio , ed  alle  altre  Ac- 
cademie della  Provincia,  e colle  fue  compofizioni  in  profa, 
ed  in  verfi  , che  in  effe  recitava,  o mandava,  fi  acquiftò 
lode,  ed  applaufo  uni  ver  fiale. 

Non  era  egli  foddisfatto  dell*  affduità  nello  rtudio,  m* 
bramava,  che  gli  altri  ancora  1*  imitalfero,  e perciò  intro- 
duffe  nella  fua  Cafa  una  Accademia  di  Uomini  dotti,  invi- 
tando quei  Giovani,  i quali  davano  buone  fperanze  per  i 
loro  talenti  di  riufeire  felicemente  nelle  feienze,  onde  non 
pochi  da  quelle  dotte  convenzioni  fono  divenuti  Ucmini 
eccellenti.  Di  quelli  congrelfi  letterari  cesi  altrove  io  fcrif- 
fi  ( J ) : A ccolfe  in  fua  Cafa  per  una  volta  o due  alla  fettima - 
na  gli  Uomini  dotti  della  patria . Quefti  a titolo  di  Letteraria 
Converfazione  abitavano  i punti  più  ragguardevoli  della  Storia  fi 
facra , come  profana  , della  univerfate  erudizione , e delle  que- 
fìioni  più  nobili  delta  moderna  Filofofia . Ma  perchè  fui  prin- 
cipio tale  Adunanza  facevafi  fenza  un  precifo  determinato  me- 
todo , flabiltfi*  in  appreffo , che  in  primo  luogo  in  ognuna  delle 
accennate  fere  fui  bel  principio  legger  fi  doveffe  qualche  tratta- 
to , (he  fpezialmente  l'  italiana  poefia  riguardale . Il  primo  a 
legger  fi  fu  la  celebre  tanto  perfetta  poefia  del P erudì  tifiimo  Pro- 
pefio  Muratori , di  cui  dopo  efierfi  lette  diverfe  pagine,  recitavafi 
da  uno  di  quei , che  intervenivano  a quefia  Raunanga,  una  Le- 
gione  , o Ragionamento  fopra  quella  materia  , di  cui  eragli  più 
a grado  di  favellare  : terminato  il  quale , il  Capo  rivolto  agli 
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uditori  ricercava  loro , fé  in  lode , o in  crìtica  nulla  avevano , 
fbe  aggiungere  al  recitato  difcorfo , di  modo  che  da  qualcuno 
fempre , o da  d.vfrfi  ancora  fi  fent ivano  nuove  btllifiime  riflef- 
fioni . Collo  fi  e fio  metodo  fi  leggeva  ancora  qualche  cofa  di  Dan - 
te,  del  Petrarca  , o .di  qtiflfhf  filtro  rinomato  Poeta;  qualcbf 
volta  ancora  faccvafi  da  qpefii  ftefit  Soggetti  un'  Accademia , f 
fpegialmente  nel  Venerdì  Santo , dove  celebrava  fi  la  P a filone  di 
ftofiro  Signore.  Da  cib  chiaramente  apparjfce,  quale  fottje 
1*  impegno  del  Cavaliere,  acciocché  nelle  feienze,  e bell* 
arti  i i faccffero  nobili  progredì  nei  Ravennati,  ed  Égli  ftef- 
fo  agli  altri  fervivi  di  cfeippio,  pofciachè  e nella  proprie 
Cafa  , e nelle  altre  Accademie  colle  Tue  nobili  produzioo 
jn  profa , ed  in  verfo  faccvafi  ammirare. 

Quantunque  il  fuo  genio  principalmente  portato  fotte 
•per  le  Lettere , tuttavia  non  tralafciò  mai  di  fervire  la  Pa- 
tria in  quegl*  impieghi  decoro!) , che  a Lui  furono  addottati 
SÌ  nella  carica  di  Capo  o Priore  del  noftro  Magistrato,  come 
in  qualità  di  Ambafciatore  del  Pubblico  per  felicitare  i nuo- 
vi Legati  dettinati  al  governo  della  Provincia,  o nel  lodare 
le  virtù  Angolari , che  in  etti  rifplendevano.  Mentre  Egli  era 
putto  intento  nel  procurare  il  pubblico  hene , ed  applicato  ne* 
Tuoi  Icttcrarj  efcrcizj,  io  età  di  anni  LII.  ai  3.  Luglio  1747. 
.la Sciò  di  vivere  compianto  da  tutti  per  le  fue  belle  doti  dell* 
animo.  E*  lodato  da  i Giornaletti  d’Italia  (4). 

Op-b^h  Stampate. 

x.  Ragionamento  Accademico  in  lode  della  Immagine  Greca  di 
Maria  Vergine , che  fi  venera  in  S.  Maria  in  Porto.  8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Landi  tjxq. 

X.  Orazione  al  Cardinale  Giulio  Alberoni  Legato  di  Romagna 
nella  erezione  della  Statua  al  Medcfimo  nel  pubblico  Pa- 
lagio di  Ravenna.  4.  Ravenna  per  il  Landi  17 j8.  E*  lo- 
data nelle  Npvcllc  Letterarie  di  Venezia  1739.  num.  io. 


pag-  77. 
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$.  Elogio  dei  Conte  Ippoifp*.  Lavateli ì . G iorri  al o à'  fta-ua  tom. 
XXXVIII,  part.  II.  art.  7.  dove  li  loda  1’  Autore. 

4.  Opinione  intorno  alla  frana  anticipazione  dell'  Inverno  dell1 

anno  1740.  M ifccllaoea  del  Lazzaroni . -r  1.  Venezia  1741. 
tom.  4.  pag.  457.  L’Editore  parlando  di  quello  dotto, 
ed  erudito  Cavaliere,  dice,  che  de*  (voi-  lodevoli  ftudj  aveva 
gjà  veduto  il  Mondo  qualche  altro  faggio , come  dalle  Novelle 
Letterarie  può  ad  ognuno  ejfer  noto;  indi  trattando  della  cau* 
fu  dell’anticipazione  del  Verno,  foggiunge  : Egli  efpont 

f opra  di  ciò  il  dotto  fuo  fentimento , appoggiandolo  a coti  fi - 
di  prjncip) , ebf  non  potrà  fe  non  rif enotere  /’  approvazione 
comune . i : > 

5.  Per  l'  aggregazione  dell'  Emo  Cardinale  Jacopo  Oddi  Lega- 
to di  Romagna  alla  Nobiltà  di  Ravenna  Orazione  pronun- 
ziata nel  pubblico  Generale  Conftglio  il  dì  xxix.  Dicembre 
1746.  fol.  Faenza  prejfo  l’  Anbi  1747. 

• Opere  Manoscritte  in  prosa.  - 

Relazione  apologetica  della  Città  di  Ravenna  all'  Emo  Car- 
dinale Bartolommeo  Majfei  Legato  di  Romagna  fof. 

DJcorfo  f opra  la  PaJJtone  del  noftro  Signor  Gesù  CpJÌ9  dà  Lui 
recitato  in  Bo'ogna  in  una  Accademia  fol. 

Cbe  tutte  le  pajfioni  nafeano  dall'  Amore . Difcorfo  fol. 

Che  il  valore  acquifta  luflro  dall’  ogio . Difcorfo  . 

In  onore  di  S.  Filippo  Neri . Difcorfo . 

Della  Fortezza . Difcorfo . 

fopra  le  umane  fazioni  Legione  Accademica . Quella  .fi  trova 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Sopra  la  origine  dei  Fonti , e dei  Fiumi  Ragionamento . 

Dello  Stato  e Governo  dei  Goti  in  Italia . Introduzione , e parti 
tre . La  terza  parte  contiene  la  Storia  Ecclcfiaftka , che 
ai  Goti  appartiene. 

Dello  Stato  de'  Longobardi  in  Italia,  ' » • - '■  ' ‘*1 

Della  Città  di  Ravenna  capo  dell'  Impero  Occidentale . 

P rofe 
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P rofe  dieci,  nelle  quali  f trattano  argomenti  paflorali , e feten- 
ti fici  . 

Orazione  nella  aggregatone  tra  i noftri  Patrìzi  del  Signore 
Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Legato.  Quella  è nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  . 

O p e re  in  Verso. 

Demetrio  Re  di  Egitto  Tragedia  di  Cillado  Jnnacbio  Paftore 
Arcade.  4. 

Rime  diverfe , alcune  (lampare  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo, 
e le  altre  manoferitre,  che  fi  cufiodifcono  dal  gentiliffimo 
Monfignor  Propoli o Ccfare  dalla  Torre , c Nobile  Signor 
Gregorio  Tuoi  Figli. 

Vn  Sogno  poetico,  fot.  pag.  f.  ' 

Il  Mitridate  di  Monfieur  de  Ratine  tradotto  dal  Fran^efe  in 
verfi  fcio'ti . Quelle  due  Opere  fono  nella  Libreria  di  S. 
Vitale.  Evvì  in  fine  la  lettera  del  N.  U*  Ciambattifta 
Risanati , che  l’  approva,  e loda. 

(l)  Galleria  delC  omrt  pé't  il  pJg-  $ 19.  ( r ) Serafico  Pafolini  LnR'.  Ra- 

•wtn.  pxrt.  III.  lib ■ X pag.  no  (})  Prefazione  alle  R>me  lecite  Rav.n. 
pag.  XLM.  e 4 ) Tom  XXX VI.  pag.  W».  Tom.  XX XV III.  pori.  1.  art. 
u.  pag.  J15.,  t pari.  1 1.  mila  Lenir 4 ai  Littori. 

TR AVERSARI  ALBERICO  fiori  circa  la  metà  del 
fecolo  palTato,  del  quale  così  fende  Serafino  Pafolini  (l): 
col  proprio  mento  illuftravafi  la  patria  dal  Dottore  Alberico  Tra - 
ve rfari  famofo  Ajìroiogo  e Matematico  , come  dimcftrano  le  [ut 
Opere  date  alle  fìampe\  onde  altrove  lo  colloca  tra  gli  Uo- 
mini ili  ufi  ri  della  Parria  (1).  Erano  le  annue  olfervaziooi 
alìroncmuhe,  che  pubblicava,  delie  quali  eccone  il  titolo 
di  una  ; 

Opere. 

Campeggiamenti  celrfli  dell'  anno  165$.  offervati  da  Alberico 
Ir  aver  fari  d*  Ravenna  Profejfore  delle  facoltà  Fi/ofofica  , 

\ Materna- 
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Matematica , ed  Aftronamica  4.  Bologna  per  Giacoma  Mon- 
ti 1655. 

CO  X*/?.  R'v.  lib.  X /.  p*g.  19.  (1)  CTa*.  W»4.  ii  J(4v.  lib.  ni-  t*p. 

4.  pig.  6<j. 

TRAVERSARI  AMBROGIO,  la  fama  del  guale  per 
la  pietà  e dottrina  è così  nfplendente , ed  universale  nella 
letteraria  Repubblica,  che  fembra  Superflua  la  fatica  di  chi 
fpcrafle  renderla  maggiore,  fpezialmente  dopo  tutto  ciò  che 
i diligenti fll mi  ed  cruditiffimi  Annalifti  Camaldolefi  hanno 
riferito  di  Lui  dall'anno  MCCCC.  fino  al  MGGCCXXXIX. 
e Lorenzo  Mebur  nella  Vita  d*  Ambrogio.  Credo  per  altro 
poter  io  alcune  cofe  aggiungere,  che  non  ho  ritrovato  negli 
Autori  lodati.  Che  Ambrogio  appartenga  alla  nobiliflima 
Famiglia  Traversati  già  Signori  di  Ravenna,  colla  teftimonian- 
za  del  noftro  Rcjfi  l’affermano  gli  Annalifti  fuddetti , e que- 
fte  fono  le  parole  del  Raffi  (r  ):  Ambrofiut  in  Portico  Oppido , 
quod  e fi  fupra  ForumUvii  in  Apennini  }u>it  , ortut , ex  velcri 
& nobili [fima  Traverfariorum  Ravennati  Familia  originem  du- 
xerat . Scripfimut  enim  Traverfarior  a Polene  ani/  Ravenna  pulfot 
tum  Venetiii  migrale  quod  ibi  ex  eadem  Familia  Ravennati  a- 
liqui  extarent  ducenti t jam  ferme  annit  Patritii  fatti , & in  Se- 
natum  cooptati , qui  Ltgii  appetì  are  ntur  . Tum  ad  Apenninum 
ubi  ab  ea  arte , quam  inopia  dutti  cxercuerant , cognomenlo 
ffabri  dicebantur . > Ex  ite  itaque  Ambrofiut  ortut . Prima  del 
Roffl' la  fletta  cofa  fi  dice  da  Leandro  Alberti  fi):  Ambrogio 
nacque  in  Portico,  ed  era  delta  Famiglia  Traverfari  di  Raven- 
tea  Scacciati  dai  Polentani , i quali  ufeendo  di  Ravenna  parte 
andarono  in  Venezia,  e fi  chiamano  de’  Leggi , gli  altri  a Por - 
tico , ove  per  la  mi  feria  fecero  /’  arte  del  Fabro , e perciò  fu- 
rono chiamati  de’  Fabri . Altri  Autori  confermano  efTere  e- 
gli  di  origine  Ravennate;  il  chiariffimo  Apoflolo  Leno  (3) 
nelle  giunte,  ed  oftervazioni  al  Vojfio  così  lafciò  fcritto  d' 
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A-nbrogio  : La  fua  Famiglia  è de * Traversati  tanto  famaja  in 
Ravenna , Pertico  è la  fua  patria  Caftello  fituato  f opra  Fori ì fot - 
io  il  monte  Apennino  , dove  i fuoi  maggiori  eranfì  ricoverati  fug- 
gendo di  Ravenna  dalia  potenza  de 1 Po/entani.  Ed  il  nobile, 
e doteiflìmo  Giambatijìa  Recanati  ( 4)  confuta  il  Poggiamfta, 
che  Io  dice  Fiorentino,  cosi:  Non  ira  Fiorentino , ma  da  Por. 
fico  Caftello  fituato  fopra  Fori)  i f opra  ti  monte  Apennino , dove 
i fuoi  maggiori , i tjualì  erano  delia  nobil  Famiglia  de’  Traver- 
fari  eranfi  ricontati  fuggendo  da  Ravenna  lori  antica  patria 
dalla  potenza  de'  Polentani.  • ti.;:  r 

BeAcivenné,  6 Civenne  fu  Padre  d*  Ambrogio , al  quale  nac- 
que nell'  anno  MCCCLXXXVI.,  fu  educato  nel  Caftello 
di  Galliata,  ed  in  età  di  XIV*  anni  lì  veftì  dell’abito  Ca- 
maldolefc  nel  celebre  Monaftero  degli  Angeli  di  Firenze:  Ve- 
nti hoc  ipfo  anno , cosi  gli  Annalifti  Camaldoleli  ( $)»  ad  prae- 
fatum  S.  Murine  Angclorum  de  Florentia  Monafterium  XIV. 
aetatif  annoi  attingcnt  fub  Mattbaeo  Guidoni r Priore  e Portico 
Aemiliae  Provinciat  Oppido  Ambrofiur  Civennìt  filini  ex  Tra- 
verfariorum , feu  Fabrorum  gente  oblatut  die  Vili.  OSÌobrir , 
qui  profejfionem  tmifit  die  VI.  Novembri / anni  fequentit , ut 
ìegtiur  in  libro  profeffionum  ejufdem  Coenobiì . D'  ónde  fi  rac- 
coglie avere  sbagliato  il  Morrry  (t  che  lo  fà  abbracciare 
1’  ordine  Monaftico  in  età  d*  anni  xxu}  nell’  anno  MCCCG. 
che  perciò  farebbe  nato  nell’  anno  MCCCjLXXXVIlf,  Ac- 
corrle accadde  ancora  ad  Edmondo  Mdrtenfl\(y)j  e he  lo  la 
nafeere  nell'anno  MCCCLXXVI. , ed  al  SLiegelbaur  (8). 

Da  chi  abbia  Ambrogio  imparato  la  lingua  latin#,  non 
’’è  così  facile  determinarlo,  alcuni  pretendono  abbia  in  elfii 
avuto  per  Matftro  il  celebre  Giovanni  Ravennate  di  Cafa 
Fereeui , alt,ri  di  Cafa,  Afalpàgbini , e in  diò1  inclinano  gli  An- 
naffi! fuddetti , pofciachè  conila  che  nell!  anno  mcccxcvii.  il 
Maipagbìni  ìnfegnava  pubblicamente  in  Firenze,  onde  Am- 
brosio ebbe  il  comodo  farli  da  lui  mftrmrc  prima  di  farli 
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Monaco,  ed  ancora  dopo  nella  lingua  greca  fu  difcepolo  di 
Emmanuele  Grifolora , come  ne  aftìcura  Vefpafiano  figlio  di  Fi- 
lippo  { 9 J nella  Vita  d*  Ambrogio,  dove:  di  poi  dette  opera 
alle  Greche  f òtto  la  difciplina  di  Maturilo  Grifolcra  Uomo  dot - 
tijftrno.  Nè  di  ciò  contento  procurò  ancora  acquifere  la 
cognizione  della  lingua  Ebraica,  e lo  Aedo  Vefpafiano  ne  af- 
ficura  dicendo:  fattofi  dottiamo  nell'  una  lingua , e nell'  altra 
dette  opera  alle  lettere  ebree,  e di  quelle  ebbe  qualche  notizia. 
Le  fcienze  (acre  da  fe  fteffo  le  apprefe , delle  quali  dee  in- 
tenderli  1’  Abate  D.  Girolamo  Aleotti  (io)  parlando  di  Am- 
brogio : Quod  vera  ir  in  Religione  egregi  a m adfecutut  efi  difci - 
pi  inani , divinitu/  fabìum  exiftimo . Pian  quid  aliud  fentien- 
dum  , qtiam  Deum  babuijfe  DoBorem  , qui  praeceptorcm  halu  t 
nemìr.em  , qualer  fuijfe  pluret  ìegimut , qui  Scripturarum  crudi - 
tionem  coelttur  bau  fere  . Ne’  Tuoi  ftudj  ebbe  Ambrogio  per 
protettori  Niccola  Niccoli,  ed  il  Priore  Matteo  di  Guidone, 
ai  quali  fpcfie  volte  fi  dichiara  obbligato  per  avergli  dato 
1’  impullo  , ed  il  comodo  d‘  inftruirfi. 

Nel  corfo  di  anni  venti  eflendofi  Ambrogio  efcrcitato  nel- 
la lingua  Greca  con  tale  profitto,  che  ci  defcrive  Alamanno 
Rinuccini  ( ir);  Ambrofiut  Monacbut  ad  fummam  gr arcar um 
litterarum  periti  am  feri  bendi  quoque  facilitatem , 6'  elegantiam 
addidit , che  perciò  fu  giudicato  capace  d‘  infiruire  gli  altri, 
onde  fi  aprì  una  pubblica  fcuola  nel  Monafiero  degli  Ange- 
li , nella  quale  Ambrogio  iofegnò  le  lettere  latine,  e greche, 
e da  efla  ne  ufeirono  molti  Uomini  dotti,  che  Lorenzo  A/e- 
bui  riferifee  (u).  Fu  ancora  pubblico  profeflore  nelle  feien- 
ze  Sacre,  e perciò  Luca  della  Robbia  ( ij)  lo  dice  Maeftro  in 
Divinità  affai  celebre . Si  acqui fiò  Ambrogio  la  protezione  ed 
amore  di  Cofmo  Medici  Padre  della  Patria,  che  lo  perfuafe  a 
far  venire  da  molte  parti  del  Mondo,  con  impiegarvi  tefori  , 
tanti  famofi  Codici  Latini  e Greci,  che  al  prefente  ancora 
adornano  le  Biblioteche  di  Firenze,  ed  in  ifpezic  quella  di  S. 

Lll  Marco.. 
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Marco.  Con  quefit  ajuti ,e  con  quei  Codici,  che  raccolti 
aveva  Niccola  Niccoli,  ebbe  Ambrogio  il  comodo  di  fare  le  tra- 
duzioni dell’ Opere  Greche  di  Diogene  Latrato,  e di  molti 
Santi  Padri,  la  ferie  delle  .quali  li  legge  negli  Annali  Ca- 
maldolefi all’  anno  MCCCCXXX1X.  Lorengo  Medici  fratel- 
lo di  Cofmo  favorì  ancora  Ambrogio  , il  quale  colla  fua  pie- 
tà  e dottrina  fi  conciliò  1*  amore  di  tutti  i Letterati  della 
fua  età  , e molto  piò  dei  Sommi  Pontefici  Niccolò  V.  ed  Eu- 
genio IV.  ' ■■  . . 1 

Dovendoli  per  comando  di  Eugenio  IV.  radunare  il  Ca- 
pitolo Generale  dei  Camaldolefi  nel  Monafiero  di  S.  Maria 
di  Urano  vicino  a Bertinoro,  dichiarò  il  Cardinale  di  S.  Pie- 
tro  in  Vincoli  Giuliano  de  Cervantes  Protettore  dell’  Ordine, 
che  interveoifle  al  detto  Capitolo,  e fe  giudi  carte  opportuno, 
faceffe  eleggere  un  nuovo  Generale.  Tra  i Vocali  fi  portò 
al  Congreffo  Ambrogio  Sottopriore  del  Monaftero  degli  An- 
geli, e fi  diede  principio  al  Capitolo  il  dì  xvm.  Ottobre 
MCCCCXXXI.,  ed  avendo  rinunziato  Benedetto  Lanci  il 
Generalato,  fua  Lui  foftituito  nel  giorno  xxvr.  Ambrogio , 
della  quale  elezione  così  Egli:  Eodem  die  Sententia  Definito- 

rum  fe  cretini  explorata  , infielix  ego  Generali s affumptut  fum  , ne- 
qve  licuil  diu  reluEìari  omnibus  infiantibur , atque  impellenti  bus  . 
Con  molta  pena  dovette  fottoporfi  al  pefo  addoffacogli , onde 
per  adempire  agli  obblighi  del  fuo  minifiero  incominciò  a 
vibrare  i Monafierj  dell’  Ordine.  Ma  perchè  il  Cardinale 
Gabriele  Condulmier  era  fiato  Protettore  dei  Camaldolefi  , ed 
aveva  conofcmto,  e trattato  Ambrogio , ertendo  Egli  fiato 
artunto  al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Eugenio  IV.  fece 
fa  pere  al  Generale,  che  defiderava  fi  portarte  a Roma,  il  che 
efeguì  fui  principio  dell'anno  feguente , dove  dal  Papa  fu 
accolto  con  fomma  clemenza  , ed  amore , come  pure  da’  Si- 
gnori Cardinali,  ed  in  quella  occafione  Eugenio  IV.  coro- 
mife  al  Generale  la  vifita,  e riforma  de’  Monaci  Valloni- 
brofani.  '-  Prima 
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Prima  di  partire  da  Roma  ottenne  dal  Papa  la  confer- 
ma dei  Privilegi  dell’Ordine,  e del  fuo  Generalato,  e ai 
xxix.  Maggio  lafciò  quella  Metropoli,  ritornò  in  Tofcana, 
e nel  fuo  Monastero  degli  Angeli  fi  fermò , indi  pafsò  al 
Sacro  Eremo.  Per  efeguire  poi  i comandi  Pontifizj  intra- 
prefe  la  Vifira  dei  Monaftcrj  Vallombrofani . Nell*  anno 
MCCCCXXXHI.  fu  prnecepto  Pontifici  f , & e le  lì  ione  Ci  vi  fè- 
ti/ F>orent/ae  desinato  Legato  al  Concilio  di  Bafilea,  ma  poi 
non  andò,  e perciò  ripigliò  la  Vifita  de’  fuoi  Monaftcrj.  Ef. 
fendo  in  Ferrara,  dove  fi  era  prefentato  all’  Imperadore  Si- 
gìfmondo,  che  graziofameote  l’aveva  ricevuto,  ebbe  la  noti- 
zia  dolorofa,  che  Cofmo  de'  Medici  per  una  rivoluzione  del 
Popolo  Fiorentino  era  ftato  carcerato,  e Lorenzo  Aio  fratello 
efiliato,  cede  fubiramente  fi  portò  a Firenze,  ed  ottenne  la 
liberazione  di  Cofmot  che  con  Lorenzo  fi  rifugiarono  a Vene- 
zia. Profegul  Ambrogio  la  vifita  de’  fuoi  Monaftcrj,  ed 
avendo  intela  la  fuga  di  Eugenio  IV.  da  Roma,  andò  a Pifa 
per  prefentarfi  al  Medefimo  , che  accompagnò  a Firenze;  ma 
perchè  i Romani  non  poterono  afticurarfi  della  Perfona  del 
Pontefice , pigliarono  il  Cardinal  Frnncefco  Camerlengo  di  S. 
Chiefa  Nipote  del  Papa,  per  la  liberazione  del  quale-molto 
Ambrogio  fi  adoprò . 

Nell’  anno  MCCCCXXXV.  fu  Ambrogio  dal  Pontefice 
deftinato  fuo  Nunzio  al  Concilio  di  Bafilea,  dove  fi  portò, 
fu  ricevuto  con  molta  venerazione  per  il  carattere  di  Legato 
Appoftolico.  Quanto  Egli  operafie  per  il  Pontefice,  diftufa- 
mente  fi  deferive  dagli  Annalifti  Camaldolefi  in  queft’  anno, 
come  pure  il  fuo  viaggio  per  prefentarfi  all'  Imperatore,  dal 
quale  fu  con  fomma  clemenza  ricevuto;  indi  ritornò  al  fuo 
Eremo  di  Camaldoli.  Nell’anno  MCCCCXXXV1II.  eften- 
do  in  Bologna,  per  comando  del  Pontefice  fi  portò  a Ferrara 
per  dar  principio  al  Concilio,  nel  quale  fi  doveva  trattare  la 
unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana,  ed  a Venezia  fi 

Lll  x atten- 
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attendeva  1*  Imperatore  co*  Tuoi  Vefcovi  Greci,  onde  Ambro- 
gio andò  a Venezia,  ed  alla  loro  prefenza  recitò  una  Orazio* 
ne  Greca  , che  preparata  aveva  , coi  quali  fé  ne  pafsò  a Fer- 
rara , dove  fi  era  dato  principio  al  Concilio;  ma  per  moti- 
vo della  pcfte,  che  in  Ferrara  faceva  firage,  fu  trasferito  il 
Concilio  a Firenze,  in  cui  i Greci  rimafero  perfuafi  fopra 
la  proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  e 1’  addizione 
della  particola  Eilioque  al  Simbolo  approvarono. 

Mentre  Ambrogio  era  tutto  contento  per  1'  efito  felice 
del  Concilio,  al  quale  fi  fottoferifie,  dopo  pochi  giorni  dt 
male  fu  da  Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  in  Cielo  del- 
le fue  belle  virtù  , e ciò  feguì  nel  giorno  XXI.  di  Ot- 
tobre dell*  annoi  MCCCCXXXIX.  efiendo  in  età  di  anni  uit. 
che  prima  fu  fepolro  in  Ecdcfia  Monafterii  S.  Salvatori t Ca - 
malduli  Fiorentini , fed  poft  dier  aliquot  translatum  ad  Eccita 
fiam  Eremi  Camaldulenfit , fono  parole  degli  Annalifii.  Pri- 
ma d'  ogni  altra  cofa  ora  fiimo  proprio  offervarc,  che  il 
Tevet  ( 14)  sbagliò  chiamandolo  Monaco  di  Glocefier  in  In- 
ghilterra , come  pure  Corrado  Samuello  Scburzfleifcbio  (15J 
dicendolo  Ambrogio  Morale , e così  lo  confufe  con  un  Autore 
Spagnolo  dì  quefto  nome,  come  oflerva  il  chiarifiìmo  Ap- 
portolo  Zeno  di  fopra  citato.  Altri  celebri  Autori  hanno 
errato  ancora  negli  anni  della  fua  età,  e nell’anno  della 
fua  morte.  Edmondo  Mortene  nella  prefazione  alle  Lettere 
di  Ambrogio  da  Lui  pubblicate  1*  ha  creduto  nato  oeU’  anno 
MCCCLXXVI. , ed  il  Morery  due  anni  dopo,  aderendo  che 
in  età  d’  anni  xxn.  fi  fece  Monaco  nell’  anno  MCCCC. , 
e lo  fa  poi  morire  in  età  d’  anni  lxi.  come  fi  è detto  di 
fopra.  Altri,  cioè  il  Bellarmino,  il  Poccìanti , Filippo  E*b- 
bè , Ofmanno , Konig,  ed  altri-  appreflo  Pietro  Bayle  (16)  Io 
fanno  morire  nell*  anno  MCCCCXC.  , qual  cofa  è fal- 
fi fiima . 

Circa  alle  Opere  fatte  da  Ambrogio,  e le  molte  fue  tra- 
duzioni 
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duzioni  dal  Greco,  poco  fi  pub  aggiungere  a quanto  i dottillimi 
Annalifii,  e Lorenzo  Mebur  ne  hanno  detto,  e con  accuratezza 
riferifcono  ancora  i Codici  MA'  , che  in  diverfc  Biblioteche 
fi  confervano,  e perchè  a me  è riufeito  avere  ritrovato  Co- 
dici in  altre  Biblioteche,  perciò  non  credo  cofa  fuperflua 
qui  indicarli. 

EpiHolae.  Alcune  fe  ne  trovano  nel  Cod.  401.  Biblioth. 
Urbinat.  nella  Vaticana  pag.  1x8.,  e Biblioth.  Claften. 
Cod.  28.  , e Bibliorh.  Regia  Parifien.  Cod.  858». 

S.  Joannir  Cbryfoftomì  cantra  vituperatoret  Vitac  Monadica t 
Libri  tur  Ambrofio  interprete.  Biblioth.  Oxonien.  Collegii 
Baliolers  Cod.  no.,  Biblioth.  Urbinat.  Cod.  3».,  & 60. 
Ejufdem  hber  de  Providentia  Dei.  Biblioth.  Urbinat.  Cod. 
32.  Biblioth.  Clafieo.  Cod.  38.,  Biblioth.  Reg.  Parifico. 
Cod.  2665. 

Ejufdem  Homiliae  fex  in  Epi/tolam  ad  Titum.  Cod.  32.  pag. 
2.  Biblioth.  Urbinat. 

S.  Epbrem  Syri  Sermone t XIX.  Biblioth.  Urbinat.  Cod.  481. 
pag.  2.,  Biblioth.  Reg.  Parifico.  Cod.  1716.  1717.,  c 
2632. 

S.  Joannir  Cbryfbflomi  libri  V.  de  incomprebenfibilitate  Dei  ette, 
tra  Anomaeor.  B blioth.  Reg.  Parifico.  Cod.  1770. 

Ejufdem  Libri  de  Poenitentia.  Biblioth.  Reg.  Parifien.  Cod. 
177».  e 2665. 

S.  Bafeliuf  de  vera  Virginitate.  Biblioth.  Urbin.  Cod.  46., 
Biblioth.  Reg.  Parifien.  Cod.  1717. 

S.  jitbanafii  Oratio  contea  genter . Biblioth.  Urbin.  Cod.  47. 
pag.  11.  Ejufdem  Oratio  de  Incarnatone  Verbi.  Ivi 
pag.  23.  , . 

Joannir  Climaci  Scala  Paradifi.  Biblioth.  Urbin.  Cod.  47. 

Pag-  49- 

Manuelìf  Caltene  libri  IV.  cantra  trroret  Qratcorum  . Biblioth. 

Urbinat. 
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Urbinat.  Cod.  47.  pag.  136. 

Cr egorii  Prerbyteri  Vita  S.  G regorii  Na^iangeni . Biblioth.  Ur* 
bio.  Cod.  389.  pag.  ioì. 

Palladii  Vita  S.  Joannie  Cbryfoftomi . Biblioth.  Urbin.  Cod. 

389.  pag.  114.  . ' 

Diogene  r La  erti  ur  de  Vitìt  Pbilofopborum . Biblioth.  Urbin. 

Cod.  439.  pag,  z.,  B blioth.  Rcg.  Parifico.  Cod.  +069. 
Ambrofii  Camatdulenjir  Qpufculum  de  Sacerdoti 0 Cbrijti . Bt» 
blioch.  Urbm.  Cod.  547. 

Si  potrebbe  ora  produrre  1’  edizioni  delle  traduzioni  di  Am- 
brogio, ma  perchè  le  rifefifee  il  P.Niceron  Barnabita  ('17)» 
perciò  a Lui  mi  riporto,  e dirò  piò  torto  alcune  cofe 
delle  imputazioni  a Lui  attribuite,  « della  Tua  maniera  di 
tradurre . 

Lo  Sguropulo  ( 18  ) accula  Ambrogio  d’ ipocrifia  : pietatis 
Jimu/ator, j ma  alcuno  non  dee  rtupirfi,  perchè  lo  Sguropulo  ni- 
mico acerrimo  dei  Latini  non  feppc  tollerare,  che  Ambrogio 
coopera ffc  alla  unione  della  Chiefa  Latina  colla  Greca,  la 
forinola  dilla  quàl  unione  era  fiata  dirtela  dal  detto  Am- 
ingioi  ondi  per  Screditare  la  medtfima  tacciò  d’  ipocrifia 
I*  Autore,  Il  dottiflimo  Cardinale  D.  Angelo  Maria  Qucri- 
ni  ( 19)  a me  ricercò,  che  purgarti  il  Traversati  dalla  tac- 
cia d*  Ipocrita  a lui  data  dai  Poggio  (XV) , onde  dovetti  ciò 
fare  con  una  mia  lettera  ftampata  a lui  diretta.  In  erta  ri- 
portai tutto  il  palio  di  Poggio , che  cosi  dice;  Q^d  Cafolur, 
de  nofiro  Ambrefio  indicatiti  Rettane,  an  tortuofa  pbilofopbaba - 
tur  via}  tiumquid  vobir  bypoctifiam  rtdolebati  Plequaquam , 
H cronymut  inquit  fuit  enim  pir  optimut  meo  judido , ac  proba- 
tijfmur , qui  in  fuo  Coenobio  linerie  ded/tut  multa  fcripfit  ma- 
gna cum  laude  & dottrina  . Snmma  fuit  certe  praeditue  bu- 
tna aitate  , ac  pirtute . Laudo  virtutem  illiat , Carolur  inquit , 
6*  exìjhmo  extra  bypocrijìm  fu’ffe , dum  in  Coenobio  Fiorentino 
Muftì  pacabap . $fd  fntdut  Abbai  parum  divertii  a priori  vi- 
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vendi  curfu . Ambiebat  etiam  paulo  fuboc  culti , ut  aliquid  aU 
tiui  vidctetur  appetcre . Recordamini  Nicolaum  mftrurn  virurt 
in  loqucndo  liberum,&  amiciffimum  illi  folitur»  faepiur  re  prebende - 
re  fupervacuar  curai , quibut  ( ponte  implicabatur , <b*  ad  rubeum 
Pileum  tendere  retia  d/ttitabat , Tuta  ego,  ne  de  re  dubia  inter 
not  decretata  fiat , reiciamur  eum  ad  ea  fittami** , ut  atti  expe- 
rimento verum  teftimonium  percipiatur.  Dalle  riferite  parole  due 
cole  fi  raccolgono;  la  prima  che  Niccolò  Niccoli  dubitò , che 
Ambrogio  avelie  ambito  la  Dignità  Cardinalizia , ma  Carlo  Arcti- 
no  dice  efler  cofa  dubbiofa.  L'altra  poi  fi  è,  che  chiaramen- 
te Girolamo  Adotti,  e Carlo  Aretino  Io  dichiarano  immune 
dalla  taccia  d ipocrifia,  onde  il  Ctitico  Pietro  Bayle  fi  è 
fervilo  di  quello  palio  del  Poggio  per  confutare  Io  Sguropulo, 
che  come  macchiato  d'  Ipocrifia  P aveva  defcritto. 

Ed  acciocché  maggiormente  apparifca  elTere  lino  Ambro- 
gio lontano  da  quello  vizio,  balla  dare  un’  occhiata  agli  elo- 
gi a lui  dati  da  tanti  celebri  Scrittori,  che  fi  leggono  negli 
Annali  Camaldolefi  , e nella  vita  d'  Ambrogio  fcritta  dal 
Mebut , dai  quali  alcuni  qui  inferilco  per  far  rifultare  la  pro- 
bità ed  innocenza  di  vita  del  Traverfari . Vefpafiano  Fioren- 
tino nella  vita  d’  Ambrogio  cosi  dice.*  Venne  iu  tanta  fama 
t riputazione  /)  per  la  fantitd  della  vita  congiunta  colla  dot- 
trina , che  in  Firenze  non  veniva  perfona  di  condizione , che 
non  andaffe  agli  Angeli  a vifitarlo , perché  mila  avendo  fiatto 
non  gli  pareva  aver  veduto  nulla . Era  di  natura  motto  unti . 
M &e.  Lupo  Giuaiore  (zi)  così  fcrifle:  Ambrofium  Monacbo- 
tum  principem  virum  e a vitac  fianttimonia , & integriate  , e a 
religione , tanta  dottrina,  tanta  bumanitate , tam  eximi a dicen- 
di  copia  ac  fuavitate  praeditum  , ut  Phoenix  quaedam  bac  aC- 
tate  noftra  non  nata  inter  borni net , fed  e Coelo  àelapfa 
mento,  atque  optimo  pure  exiftimari  pojjit . E tralafcìandonf 
tant’  altri,  credo  che  polla  ballare  1’  elogio  che  di  lui  fece 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.,  che  per  molti  anni  P a- 
!..  , veva 
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veva  trattato,  e potuto  fcoprire  più  d*  ogn’  altro  il  fondo 
del  fuo  cuore,  intefa  la  morte  di  Ambrogio,  come  riferifce 
Niccolò  Bartolini , che  pubblicò  1 ' Hodoepori con  del  Traverfa- 
ri  : Dum  ejur  primum  inaudita  morte  fubita  vi  dolori s abre- 
ptut  in  lacrimar  & aliquamdiu  quoque  ingemifcenr , eum  ex  no- 
mine vacare  non  ceffaret  in  bar  voce r identidem  crumpem , Ambra- 
fi , Fili , quir  te  mibi  eripuit , qui t Ecclefiae  lumen  adeo  in- 
tempeftive  extinxit . E quelle  teftimonianze  badano  per  fmen» 
tire  qualunque  lingua  maledica  , che  a lui  avelie  attribuito 
i vizj  d’ ipocrifia,  o d’ambizione. 

Delle  fue  traduzioni  dal  Greco  nel  latino  idioma  vario 
è il  giudizio,  che  gli  eruditi  hanno  fatto.  Il  chiariffimo 
Pietro  Daniele  Ue^io  (21)  chiama  di  Ambrogio  verfioner  afpt- 
ras  , & in  alìquibur  alienar  ab  Autori/  mente  ; e Paolo  Cor- 
tei 1 (ij)  così  di  lui  feri flc : Ambroftus  Monacbur  graecir  lìtte - 
tir  do  fi  ur  fcribebat  facile,  & naturakm  quemdum  dicendi  tur- 
fura  babebat  oratìo , fed  admodum  incultura . Erat  in  hoc  0- 
pere  inexbauftur  quidam  legendi  amor  , nullum  enim  patiebatur 
effe  vacuum  tempur . fbtotidie  a ut  fcribebat,  aut  aliquid  ex 
graecir  latinit  litferir  mandabat.  Mentre  viveva  Ambrogio,  delle  fue 
traduzioni  vantaggiofamente  fi  giudicava,  onde  Vefpafianp 
Fiorentino  nella  vita  d’  Ambrogio  così  fcrifle  : Non  fu  nel- 
le fue  traduzioni  inferiore  a ignuno  di  quella  età;  e parlando 
della  verdone  dell’  opere  attribuite  a S.  Dionigi  Areopagi- 
ta  dice:  Udii  da  Papa  Niceola  (V),  che  quejla  traduzione 
era  coti  degna  che  /*  intendeva  meglio  in  quefto  tefio  fempiice , 
che  non  r'  intendevano  le  altre  con  infiniti  commenti.  Dalla 
quale  traduzione  così  giudicò  Natale  , indi  D.  Bonaventura 
Argonefe  Certofino  (14):  Ea  fere  caufa  flit  cur  Ambrofiut 
Camaldull  qui  librum  H emrcbiae  D.  Dionyfio  vulgo  Areopagi- 
tae  adferiptum  fumma  cum  laude  convertit , parem  non  invene- 
rit  gratiam  in  fua  Diogenit  Laertii  interpretatione  , quae  fin - 
gulartm  ve  te  rum  Pbilojopborum  dottrinar  notitiam  poftulabat , 

propterea 
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prof  ter  fa  quod  ifta  c ogni t io  Ambrojìo  ab  borni num  conviti  u re. 
moto  minar  fortajfe  , quam  lentia  myfUca  in„otuerat  E Io 

1 efj°  .^rgoneff  altrove  dice:  Ambrofiut  Camaldulenfa 
erudii iffimur  pol,tiffimufque  aetatir  fune  folitariur  latinam  D. 
Epbrem  interpreta  ttonem  Laurentio  de  Medici!  nuncupam  , 

t Rir. ,^U,t  '.,?e"uPc<ìue  • • • • ingerii  eleganti  a , & morum 

tajì  morua  tlletìum  operam  ti  fuam  oltulijje , ut  in  Regiam  Fio. 

dtTe”am  ,ntroductrttur  , i„  quam  fuor  dottrinatala  fa/et  effun. 

fari  ^;r!?;U0<^Ue  °PP0^*1  paiano  i fentimenti  dei  dotti  Au- 
h a„irna*  ^UfC  lem^ra  fi  poflano  conciliare,  riflettendo 
. °^'°  ,r0n  riPutava  degno  d’egre  lo  Audio  del  Mo- 
mra  * r rr»1'  C f\at*;r'c  fzcrc , onde  leggendo  la  facra  Scrit- 
j *n  II  CI  ^adr*  ^at'0*  non  poteva  da  elfi  apprcn- 

t'ZKrlf  fTr*  Del.dirc>  chc  fi  «cquifta  nel  leggere  gli 
anelli  crtH,anfl  e d or°j  e perciò  paragonando  lo  Alle  di 
ed  av.-  p t,r°  dl  ^m^rogi°,  poteva  dirli  afpro,  ed  incolto; 
di  runa»  °*  r ® * 'nCraPrefi>  contro  Tua  voglia  la  traduzione 
mi  drin*  e mancando  a lui  la  cognizione  dei  dog- 

ra  av<5r  J'"?'  non  è maraviglia  Ce  in  efla  anco- 

me  aflrrifr  *?• Iat0  ne^°  Spiegare  la  mente  dell’  Autore,  co- 
va AmKrnot  i C^r°’  ^^crvo  finalmente,  che  mentre  vive- 
aoDlaufo  n°!i  CofUc  traduz'00>  furono  ricevute  con  lode,  ed 
cavana ^r*  " ,Pcr^aggi  grandi,  e gl,  Amici  gliele  ricer* 

m Pr'mura»  c P"ciò  quali  Tempre  in  elle 

1»  univerT  , °*  V ^Ua  C0^a  h conofccre,  che  incontravano 
1 umverfale  gradimento. 

I etterati  * e deI,c  fuc  Opere  vedaG  il  Giornale  de* 

fi. 1 diJ d j r '•*  Giulio  Ne&ri  (l7),  ed  «I  Rofi 

coiarità  eh  d^fcnIc  fua  Ve°uta  a Ravenna , e le  parti* 
cotanta , che  in  efla  ritrovò. 

' ■ . »•  i-  , 

^ ^ i8o.  Zena^'r  unr'  ^nrr11'  ^ 1 ^ Alberti  Defcrtz.iT  Itili d pdf. 

ZCn°  C"""  ‘{Offerì  4l  V afjia  de  Wft.  Ldti*.  Ub.  n\ 
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nel  dormi.  C lidi.  Tom.  TX-  drt.  $.  p* j.  197.  (4)  Recarmi  Ciani* 
birci  fta  o(ftrvjtZj  fopn  la  Voggian j $.  LX  pag.  iti.  (5)  Annali  Ci- 
mili. Tom.  VI  ».  13.  pii-  ito-  (5)  Morcry  gran  Dìejoniìr  V.  Am- 
broife . (7)  Mirrene  Vtttt.  Uonumtnt.  Tom-  tri.  praefit.  di'  Epifiolil 

AmbroJH  ».  1.  ( 8 ) Ziegelbiur  Culti  fot.  Cimili.  •-  1.  pag.  t.  ( 9 ) 

Veipiiiano  figlio  di  Filippo  Via  T A miragli,  (10)  Aieottt  Gnolima 
de  Monacbii  ernikniit . (11)  Rimirarli  Alamanno  tpiflol*  ti  Friicri. 
enm  it  Monte  Feretro,  (il)  Mchui  Vii.  Ambrofii  pig.  J71.  (ij) 
Della  Robbia  Luca  Viti  ii  Birtolommto  Valori.  (1+)  Tevet  teit.  Viror. 
llloflr.  pig.  97.  r ij  ) Schurifleifco  Corrado  Samuello  Epi/i.  110  (16) 

Rayle  Pietro  Diéhomir.  bi/loriq.  V.  CimtlioU.  (17)  Niceror»  Hi  fi-  Iti 
Ho*.  lllnftr-  Tom-  XIX-  (18)  Sgaropulo  H</1.  Coutil-  Fiorentini  [ed. 
ni.  tip-  1.  (19)  Qjerini  Epi/i.  di  Jo.  Cbryfjftomom  Trombetti.  (io) 
Poggio  De  Hypotrith  Diilogni . ( ti  ) Lipo  Giilniore  le  CnrUt  Homi, 
me  commola . (aa)  Unto  Pietro  Daniele  le  Clan  Inttrpret.  lib-  rr. 
pig-  1 6v  (*})  Corteft  Ditlog.  le  borni»,  ioti  a pag.  17.  18.  ( 2.4  ) 

Argonefe  Bonaventura  le  optimi  legen.  Vatr.  metboio  pirt.  11.  tap.  if. 
(li)  Lo  Hello  ivi  pan.  ir-  tip.  io.  (1 6)  Giornale  <T  Italia  Tom.  un 
pig  1 61.  e [egg.  (17  J Negri  Giulio  Strillar.  Fiore»*,  pag.  17.  (18) 
Rolli  Hift.  Ht>v.  lib.  ni.  pag.  617. 


• V 

VALERIANI  DOMENICO  venne  alla  luce  nell*  anno 
iS9J.,il  quale  Teppe  bene  impiegare  il  talento,  che  da  Dio 
aveva  ricevuto,  e bene  li  prevalfe  della  Divina  grazia,  onde 
riufcì  un  Uomo  ugualmente  pio,  che  dotto.  La  Tua  princi- 
pale attenzione  fu  nello  Audio  della  Rettorie!  , e Poelia  , nel- 
le quali  comparve  eccellente,  onde  per  Tei  luftri  iofegnò  con 
gran  profitto  alla  Gioventù  Ravennate  le  belle  lettere,  e non 

Eochi  Tuoi  Difcepoli  riunirono  dotti.  Per  meglio  fervire  a 
>10  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafiico,  e prima  fu  eletto  Par- 
roco di  S.  Giovanni  in  Fonte,  indi  pafsò  all*  altra  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Apollinare  in  Vedo,  nel  fervizio  della  qua- 
le Tantamente  mori  nell’anno  1647.  nella  età  d’anni  54.  La 
Tua  perdita  Tu  compianta  dalla  Città  , ed  ii  Padre  D.  Girola- 
mo Bcadandi  Monaco  Cafioenfe  gli  fece  la  Tegnente  infcri- 

ZIODC  . 
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D.  O.  M. 

WC.  UK.  PARENTIBUS.  JUSTA.  SOLVIT 
MEDIUS.  REQUIESCIT.  DOMINICUS.  VALERI ANUS 
PRIMAR1US.  HUMANITATIS.  AD.  SEX.  LUSTRA.  PROFESSOR 
PATRIAE,  SANE.  PATER 
QUI.  VIROS.  FECIT.  TOT.  CIVES 
URBEM.  HEU.  ORBAM 

VIXIT.  MORTEM.  LIV.  ANNIS.  PRODUCTAM 
VEL.  LABORE.  V£L.  MORBO 
FUNUS,  SEMPER.  ANHELANS 
OBIIT.  OMNIUM.  LUCTU.  X.  KAL.  MAJI.  ANNO.  MDCUIL 
HIERONYMUS.  BENDANDUS 
DIDASCALO.  DE.  SE.  AETERNUM.  MERITO 
MINUS.  GRATUS.  QUAM.  MOERENS 
P.  C. 

Di  Lai  con  lode  ne  hanno  coofcrvata  la  memoria  il  Fabri 
( i ) , il  Pafolini  (%),  il  Cintili  ( 3) , ed  il  Font  ani  ni  (4  ). 

0?Mi- 

1-  Oecartomìa  mora  li  um  in  Pajftonem  D.  N.  Jefu  Ckrifii  Laurea-, 
tii  Stala  boni  Difticit  ex  a rat  a , qua t fingala  fingalo  adeo  re . 
[ponderi  Morali  bui , ut  vicem  gerani  argumenti.  4.  Ravfnnat 
typit  Petti  de  P aulii , & Jo.  Baptiftae  Joa natili  16  io.  Sono 
uniti  all’  Opera  dello  Scalaboni . 
a.  Divi  Andre ae  Corfinii  Carmelitat  & Epifcopi  Ftf ulani  Fifa 
metbodo  bi fiorito  • poetica  deferì pt a . 4.  Ravenna!  typit  Pitti 
de  P aulii  1619. 

3.  Dell"  Antichità  di  Ravenna  nello  fiato  fec alare  Panegirico 
recitato  li  19.  Ottobre  1638.  4.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 
1 6 j 8.  Accresciuto.  4.  Ravenna  per  il  Medefimo  1640. 

Mmm  a 4.  Dell' 
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а.  Dell’  Antichità  di  Ravenna  nello  flato  Ecclefiaflico  Panegiri • 
co  recitalo  li  28.  Ottobre  1639.  4.  • Ravenna  per  Pietro  de 
paoli  1640. 

5.  Rime , 0 Sonetti  diverfì  num.  ix.  nella  mia  Raccolta  Mf.  e 
fé  ne  dà  un  faggio  nella  ftampata  pag.  197. 

б.  Elogium  in  Divo s Apollinarem  & Vitalem.  fot.  Ravenna  e 
1644. 


Opere  Manoscritte. 

7.  Deferitone  della  Innondatone  di  Ravenna  feguita  il  dì  28. 
Maggio  1636.  Nella  Libreria  di  S.  .Vitale. 

8.  Orazione  funebre  in  motte  del  P.  D.  Serafino  Merlinì  Aba- 
te Latrranenfe.  Di  quella  ne  fa  fede  Cèlfo  Rofini  f5), 
che  chiama  1*  Autore  eruditum  & notum . 

9.  De  Rbetorica  libri  tre t : Efiftono  predo  il  Nobile  Signor 
Giufeppe  Giufio  Guaccimanni  Canonico. 


( 1 ) Fabri  Mem.  fdcrt  p.irt  J.  pii-  117.  li 8.  (2)  Pafolini  Uom.  Illufl.  IH. 
111.  ap.  6 p-cg.  80.  (U  Cinelli  Sani.  mi.  p*t-  39  Sani.,  xrn.  p*g. 
19.  (4}  Fontanini  Bibliot.  fette,  lui.  (<iJ  Rofini  Ljc.  Lacan.  Torn- 
ii lib ■ 6-  png-  248* 


VASSALLI,  o VASSELLI  FORTÀNERIO,  FOR- 
TUN1ERO,  o FORTANIERO,  ritrova ndofi  così  fcritto 
predo  divertì  Autori,  di  nazione  Francefe,  febbene'1  alcuni , 
cioè  Tritemio  (i)y  Giovanni  Pitfeo  ( i ),  ed  altri  I’  abbiano 
creduto  Inglefe.  Nacque  Egli  pertanto  nell*  Aquitanìa  a 
Cjors,  che  ancora  Caortìn  fu  detto,  d*  onde,  come  olferva 
Stefano  Baiato  (3),  equivocò  Matteo  V ìUani  (4)  dicendolo 
di  Cafa  Orfina , o è errore  di  Rampa , dovendoli  leggere  di 
Caorfin,  dove  net  Convento  Gordonefe  abbracciò  lo  Inflitti» 
to  di  S.  Francefco,  indi  fu  mandato  a Parigi  per  apprende- 
re in  quella  celebre  Univertìtà  la  facra  Teologia  , nella  qua- 
le fece -tali  progreffi,  che  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  ef- 
fendo  già  Baccilicro , nell’  anno  MCCCXXX1II.  fu  racco- 
mandato 
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(5),  Pietro  Frignio  ( 6 >,  ed  altri,  Profeguì  con  tutto  1* 
impegno  i fuoi  ftudj,  ai  quali  unì  una  vita  illibata,  ed  una 
efatta  ofl'ervanza  della  fua  Regola , quindi  è , che  Benedetto 
Papa  XII.  nell*  ijìé.  volendo  far  riformare  le  Conllituzio- 


ni  dei  Minori,  tra  gli  altri  dottiliimi  Soggetti  da  lui  prefcel-  " 
ti  vi  fu  ancora  Fortanerio  (7)  collocato. 


* Gerardo  di  Oddone  nell’  anno  MCCCXLll.  eflendo  Mi- 


niftro  Generale  dei  Minori,  fu  da  demente  VI.  promolTo  al 
Patriarcato  di  Antiochia,  ed  acciocché  1*  Ordine  non  rima- 
nelle  fenza  il' fuo  Capo,  lo  ftelfo  Pontefice  dichiarò  il  Vaf- 
falli  Vicario  Generale  con  Breve  fegnato  li  zz.  Maggio.  E 
perchè  era  imminente  il  tempo,  in  cui  a Marfiglia  dovevafi 
celebrare  il  Capitolo  generale  per  la  elezione  del  Generale, 
perciò  il  detto  Pontefice  con  altro  Breve  riferito  dal  1 Va- 
dingo  in  quell’anno,  fpedito  ai  24.  Maggio,  raccomandò  ai 
Vocali  , che  fceglieffero  il  piò  degno  per  i vantaggi  dell’  Or. 
dine,  e fe  tale  credeffcro  il  Vaffallo , avrebbe  graditole  giac- 
ché in  elfo  concorrevano  tutti  i requifiti  richiedi  dal  Pon- 
tefice, fu  il  f 'affollo  eletto  Generale  di  comune  confenfo  dei 
Padri,  e di  approvazione  del  Papa,  che  con  alcuni  Diplo- 
mi accordò  ai  medefimo  diverti  privilegi,  e facoltà  per  l’ 
ottimo  governo  non  fidamente  dei  Religiofi,  ma  delle  Mo- 
nache ancora.  - 


Ritrovavafi  in  Avignone  nell’anno  MCCCXLV1I.  Nic- 
eolò  Canali  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  il  Pontefice  Cle- 
mente VI.  trasferì  all’  Arcivefcovado  di  Patralfo  in  Morta, 


ed  ai  14.  Novembre  al  Canali  follituì  il  Generale  dei  Mino- 
ri, ed  ai  XXIV.  di  Ottobre  con  fua  Bolla,  che  incomincia: 
Romani  Pontificie  : partecipò  al  Capitolo  della  nolìra  Chiefa 
la  elezione  , acciocché  col  dovuto  rifpetto  lo  ricevere , ed  ub- 
bidiffe;  d'  onde  apparifee  effer  falfo  ciò  che  Pietro  Ridolfo  , 

Giovanni 
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(covo  di  Marsiglia  paflafle  all*  Arcivefcovado  di  Ravenna. 
Nell*  anno  feguentc  fi  porti»  alla  fua  Chiefa , e per  coope- 
rare agli  fpirituaii  vantaggi  della  mede  fi  ma  vificò  la  Diocc- 
fi  , ed  » Luoghi  di  giurifdizione  della  fua  Chiefa,  e rinovò 
cogli  fteflì  patti  ((abiliti  dal  fuo  Anteceffore  la  loca- 
zione di  Argenta  ad  Obino  d'  Efte  Marchefe  di  Ferrara 
per  altri  fei  anni  coll’  annua  rifpofta  di  2000.  fiorini;  ed  ac- 
ciocché il  contratto  folfe  più  (labile,  ai  IV.  Gennajo  ijji* 
lo  fece  confermare  con  Breve  di  Cioncate  Vi,  che  incomin- 


cia ; H>if  -quac  prò  EccUftarum . 

Elfendo  pa(fato  a miglior  vita  in  Avignone  Beltraml* » 
Yefcovo  di  Bologna,  volle  il  Papa  che  il  fuo  fucccflbre  folle 
Giova**!  di  Bologna  Vefcovo  di  Verona,  e perciò  dopo  fciol- 
to  il  vincolo  che  aveva  colla  Chiefa  Veronefe , lo  dichiarò 


Vefcovo  di  Bologna,  ed  ai  XM.  Ottobre  1550.  lo  racco- 
mandò all'  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , acciocché  come  fuo 
Metropolitano  1'  alfidelfe  « difcodcfle  nel  governo  della  fua 
Chiefa;  il  Breve  iocomiocla;  *d  eumvlum  tute  ccdit  [aiuti*. 
Predò  egli  al  fuo  Suffraga  neo  l’ajuto  Accedano, e molto  p:ò  al 
Cardinale  Egidio  Legato  della  Romagaa , onde  fempre  più 
benemerito  fi  dimodrò  della  Sede  Appodolìca.  Quindi  è,  che 
Clemente  Vi.  r (Tendo  vacante  il  Patriarcato  di  Grado,  a lui 
lo  conferì  colla  ammioifirazionc  della  Chiefa  di  Ravenna  per 
potere  coi  proventi  della  medefima  follenere  il  decoro  della 
nuova  dignità,  come  apparite*  dalla  Bolla  fegnata  ai  XX. 
Maggio  i;$t.,  il  principio  della  quale  è:  Regimi *i  univerfé* 
li*  Ecflefiae , ed  al  noftro  Capitolo  la  notificò. 

Al  nuovo  Patriarca  ai  xx tv,  Ottobre  dello  (ledo  anno 
commife  il  Pontefice,  decorandolo  ancora  col  titolo  di  Nun- 
zio Apppflolico , che  fi  portafic  a Venezia,  ed  a Genova  per 
idabitire  la  pace , e concordia  tra  quelle  Repubbliche  , e cefi* 
fallerò  le  edilità,  che  da  ambe  le  parti  fi  commettevano;  il 

Breve 
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Breve  incomincia  : <7r*t>iV  rVfrr.  Ed  acciocché  non  fi  pote/fc 
dubitare  del  carattere  che  portava,  fcri/Te  Clemente  VI.  ad 
Andre*  Dandolo  Doge  di  Ve ne*.i a , ed  a Giovanni  di  Valente 
Governatore  di  Genova  col  Breve;  Amara  notte,  infinuando 
ad  elfi  i veri  fcntimetiti  di  pace , le  facoltà  accordate  al  Pa* 
triarca,  e le  rare  doti , delle  quali  era  adorno;  ivi  adunque 
così  lo  chiama:  H mirabile  Ecclefiae  Dei  membruta , virar*  aU » 
fue  magnar  virtù! /e , emine  ntit  fetenti  ac  , protitatir  expertae  , in- 
duflrtae  ftngularìt , peci/  amicane , & concordine  { datocene  , quam- 
quam grata  noti/,  & utili  praef enfia  e'jut  c are  amar  inviti . Porta * 
eeerio  impiegò  tutta  la  Aia  dertreaea,  prudenza,  ed  autori* 
tà  per  riconciliarli  inficine,  ma  inutilmente,  come  orter* 
va  0 dorico  Rainaldo  (9);  ed  in  appreso  ottenne  finteti* 
to  ( 10;. 

Dovendo  poi  Carlo  IV.  Imperatore  ricevere  la  Corona 
di  Ferro  in  Monza,  Innocenzo  VI.  con  Breve  legnato  ai  xxit» 
Novembre  tj 54.  appreflb  il  Rarna/dj  num.  ix  , che  inco* 
mincia:  Antiquorum  fcrvavit , deftinò  « tre  Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli,  di  Aquileja,  e di  Grado,  acciocché  a Lui  ita» 
ponefTero  quella  corona.  Fortanerio  negli  anni  Arguenti  dL 
inoltrò  lo  fteffo  impegno  per  i vantaggi  della  Chiefa  Roma- 
na , concioffiacofachè  sborsò  in  due  volte  6000.  Boriai  al 
Papa,  che  a Lui  ricercò;  preflò  la  fua  alfiftcnza  al  Cardina- 
le  Egidio  Legato  contro  coloro,  che  avevano  occupato  Città  , 
e Caftelli  della  Chiefa  Romana  , ordinò  che  fi  pubblicale  la 
Icona  unica  contro  F rance  feo  Orde! affi  di  Forlì,  e Giovanni 
e Guglielmo  di  Faenza  Tiranni,  ed  iogiunfe  ai  fuoi  Vefcovi 
Suffragane!,  che  dichiara  fiero  fcomunicato  Barnati  Vifcon • 
ti  per  avere  occupato  la  Città  di, Bologna.  Nè  minore  fu 
il  zelo  nel  follenere  i diritti  della  fua  Chiefa  , e per  ricupera* 
re  le  Terre , e Cartelli  flati  già  da  diverfe  perfooc  potenti 
occupati , e ne!  promovere  negli  Ecclefiartici  il  culto  Divino, 
t nei  popolo  la  pietà  . Erano  note  tutte  quelle  fue  gloriole 

azioni 
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azioni  ai  Sommo  Pontefice  Innocenzo  VI.,  e perciò  ai  xvrr. 
Settembre  1361.  lo  decorò  della  Sacra  Porpora  , e col  Bre- 
ve;  Domuf  Domini  fegnato  agli  xi.  di  Ottobre,  glielo  tigni- 
ficò,  e follecitò  portarti  in  Avignone  dicendo  ; feftina  itaque 
Fili  , feftina , & fuavi  jugo , levique  oneri  Domini  colla  Juimif- 
furur  attende  , ut  Jicut  bonorit  fa  Sì  ut  et  parti  cept , fic  oneri t <6f 
mercedir  participium  fortiarit . 

E’  d’  uopo  credere  che  prontamente  fi  alleftiffe  alla 
partenza  , la  quale  farà  fiata  fui  fioe  di  Ottobre,  o principio 
di  Novembre,  e pigliò  la  firada  che  conduce  a Padova,  do- 
ve gravemente  infermatoti  per  una  venefica  epidemia , che 
infieriva  in  detta  Città,  e nella  Italia,  ivi  terminò  i fuo» 
giorni,  e nella  Chiefa  di  S.  Antonio  fu  fepolto;  Perdette 
allora  la  Chiefa  , e 1*  Ordine  di  S.  Francefco  un  piiflimo 
e doteifiimo  Cardinale,  il  quale  dopo  di  fe  lafciò  le  opere, 
delle  quali  di  fotto  fi  parlerà.  Qui  fi  potrebbero  porre  gli 
elogj  a lui  dati  dagli  Autori  citati,  dal  Refi  (it),  da  Gi- 
rolamo Fabri  ( i;  ) , ài  Claudio  Roberti  (13),  e da  altri,  ma 
batta  quanto  di  lui  difiero  i due  Pontefici  Clemente  VI.  cd 
Innocenzo  VI. 

O P E * B. 

*•  Offici um  de  Stimali  bui  S.  Francaci. 
i.  Sermonum  ad  utrumque  ftatum  Ut.  t.  • 

3,  LeShonum  Tbeologicarum  lib.  1. 

4-  Qu*dlibeta  Difputata . 

5.  Plurer  Itbrot  S.  Jiuguflini  de  C ivitate  Dei  commentatur  e fri 

6.  Omner  fere  facrorum  Bibliorum  librot  expofuit . 

q113*’  opere  alcuni  autori  1’  hanno  collocato  tra 
gli  Scrittori  Ecclefiafiici,  cioè  l’Abate  Tritemio  ( 14),  che 
malamente  Sertorio  lo  dice,  Du  Pin  (15;,  e Giannalberto 
Fabrizio  (16).  1 

fi)  Tiitemio  de  Script.  Ecclef.  ( 1)  Pitfeo  Giovanni  de  Script.  <A»gl.  (3  )_ 

Baluzio 
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* Biluìio  Stcfan»  ìf»t.  4 i Tom.  t-  pjf.  05 r.  951.  (4) 

Villani, -Matteo  //or.  hi.  X ■ cxp.  7».'  Widtng.>  iAnn xl  ' Min  4» 

ijjj.  ».  9.  p4g.  145..  ( 6 ) I rizonio  , Pietro  Gxll'u  Turpnr.  pjg.  583» 

(7)  Rainaldo  utnnxl-  1556.  § 6^-'C8)  Palatio  Fuft.  Cardinal.  Tom ■ 1. 
pxg.  <577. "(9 >t Rainaldo  4.  iljff.  1».  z$-  Ufi.  »■  if.  (io;  Wadi.igo 
1 3(5 x.  ».  9.,  Rainaldo  ijff.  ».  15.  (11)  Rolli  Hifi ■ Ra-w.  lib.  PI  pxg. 
568.  (li)  F ibn  Memor.  fxcre  pxrt.  tt-  pag.  525.  (13)  Reberti  Clau^ 

dio  Gali.  Criflinna  in  Central.  Ori.  Min . (14)  Tiitemio'  de  Script. 

Itele f e*p.  607.  (l?)  Du  Pin  Brbliotb  Etclefuft.  Ttm.  XI • pxg.  90» 

(li)  Fabrizio  Bibliolb.  Latin-  med.  temi  lib.  a. 

; v-  ■ ■ v ' . . • ‘ A o 

VEGIO  VECI  fi  dilettò  molto;  della  Pnefir  Italiana , 
e con  lode  diverfe  Rime  compofc.  Era  egli  nato  da  Giro- 
lama  ai  17.  Agoflo  MDLVl.,  e fu  autore  della  fegueate 
Raccolta  di  Rime  fatte  tutte  da’  Poeti  Ravennati. 

1 : ' ' ' O p b n s. 


Rime  di  dtverfì  '.autori  nelle  No^e  di  D.  Alfonfo  di’  Ava'ot 
Marcbefe  del.  Vafto  e di  P efedra , e di  Donna  Lavinia  Ftl • 
tria  della  Rovere  4.  Ravenna  apprejfo  Andrea  Mtferocco 
MDLXjXXlII.  Del  Ve^i  è la  Dedicatoria,  e Tue  fono  al- 
cune Rime  : delle  quali  fé  ne  danno  due  faggi  nella  mia 
Raccòlta  pag.  175. 

DE?  VlCARIIi  DOMENICO  figlio  di  Franeefeo  rice- 
vette il  facro  Battefimo  ai  11.  Gennajo  1668.  1 primi  ru- 
dimenti della  lingua  latina  ,^la:  Grahiatica , cd  Umanità,  ap- 
prefe' tiellfc  fcùofe  dei  Padri  Gefuiti,  iridi  fi  applicò  alla  Ft* 
fofofia,' C ‘faora.TdoIògià sfotto  la  direzione  de’  Monaci  Ca- 
maldolefi  di  Clafle.  Compiti  i Tuoi  ftudj,  abbracciò  lo  fla- 
to Ecclefiattico , ed  ordinato'Sacerdote,  fu  eletto  primo  Ca- 
'pèllàw  déllà^Òbiefa  del1 'Suffragio , e nell’ anno  1714.  ài*  1 z. 
Marzo  fri  ttWfàrifa  la  Compagnia  del  Suffragio  dalla  Chie- 
fa  dei  Buon  Gesù  nella  nuova  Chiefa  è' iti*  detta  òfcafione 
furono  recitàtf  'pèr  tre1  giorni  tre  Difcòrfi  alla  prèffcnza  di 
Monfignor  Raimondo  Ferretti  noflro  Arcivefcpvo,  il  'primo 
da  Ù.  Franeefeo  Gentili , .il  fecondo  da  D.  Criftoforo  Cuatteri. 
*‘"-V  Non  cd  il 
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ed  il  terzo  da  D.  Domenico  de'  Vicarii , al  quale  ai  a.  A go- 
tto 1719.  fu  conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Vittore, 
nella  quale  profcgul  ad  efercitare  con  molto  zelo  la  cura 
delle  Anime  fino  ai  iz.  Gennajo  173!. , io  cui  pafsò  all* 
altra  vita,  e fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  colla  fegucote  in* 
fcrizione  : 


D.  O.  M. 

DOMINICO.  DE.  VICARIIS.  RAVENNATI 
, HUjtJS.  ECCLESIAE.  PER.  ANNOS.  XVIII.  RECTORI 
GREGIS.  SUI.  AMANTISSIMO 
MORUM.  INNOCENTIA 
ET.  CANDORE.  INCOMPARABILI 
SEDULO.  RERUM.  PATRIAE..  INVESTIGATORI 
CUM.  DIU.  GRAVISSIMI.  MORBI.  VIM 
INVICTA.  PATIENTIA.  SUSTINUI$SET 
TANDEM.  AB.  ILLO.  CONSUMPTUS.  EST 
JACOBUS.  BABACCIUS.  EX.  SORORE.  NEPOS 
AVO.  SUO.  PENTISSIMO.  P. 

VIXIT.  ANN.  LXX.  OB.  PRID.  IILJAN.  MDGCXXXVUI. 

v,  •*  .:  * 

0 P B R t.  , 

1.  Diario  f, aero  perpetuo  per  ufo  delf  antica  Città  di  Ravenna 
con  altre  particolari  divozioni f che  in  effe  fi  fanno.  I.  Ra- 
venna per  Raimondo  RoJJetti  170J.  ' 

Opiijs  Manoscritto. 

a.  Vita,  del  ve  nera  Si  le  Servo  di  Dio  F.  Taddeo  di  Ravenna 
Laico  Cappuccino  con  un  elogio  latino,  9 notizie  della  Fa- 
miglia de'  Vicarii . fol.  Tomo  1. 

3.  Il  Tormento  in  conforto  Difcorfo  del  Purgatorio  recitato  in 

S.  Eufemia  <710.  . 5 . . v»\  T 

4.  La  vera  MaeJU  in  Trono  Difcorfo  per  t affun\hne  al  Pon - 

‘ ' ■ ' , ;\Y  tificato 
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tificato  di  Benedetto  XIII.  Ùrftni  recitato  in  S.  Giovanni  E- 
Vangeli  fi  a X724. 

Dilucidathnet  Moraler  de  Cafibut  refervati t in  Ravennae 
Dioecefi  4.  Mff.  Tutte  fi  cuftodifeono  nella  Libreria  dì  S. 
Vitale. 


li),  .7  ' I 


VINCENZI  IGNAZIO  figlio  di  Vincenzo  venne  alla 
Ince  ai  xxvnt.  Settembre  MDCLXXI.  dopo  efferfi  impof- 
fettato  delle  belle  lettere,  fi  applicò  alla  Filofofia  , ìndi  alla 
Medicina  , ed  in  quella  fi  efercitò  per  alcuni  anni  con  lode, 
e profitto  deTuoi  Concittadini , e l’avrebbe  fatto  molto  più, 
fe  non  ci  fotte  fiato  tolto  dalla  motte  aixxix.  Maggio 
MDCCX1V.  Per  fuo  follievo  coltivò  la  noftta  volgar  Pocfa, 
diverfi  faggi  della  quale  fe  ne  ritrovano  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo  ftampatc  , ed  altri  manoferitti . 

0 p e K *-  . 

Rime  diverfe , delle  quali  fi  leggono  tre  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  j6r.,ed  altre  inedite  tra  i miei  manofciitti. 

' • v . . *'•  t 


VlOGLIERI  CARL AMBROGIO  fu  figlio  di  Luigi 
di  nazione  Francefe  celebre  Profeffore  d*  Orologi,  al  quale 
nacque  li  19.  Novembre  1720.,  e nel  Battefimo  gli  furono 
impofti  r nomi  di  Carla ntonio,  che  ftudiò  in  Ravenna  la  Gra- 
matica,  ed  in  età  di  anni  XIlL  col  Padre  andò  a Perugia, 
dove  fiotto  la  difciplina  del  Padre  imparò  a fare  Orologi , 
ma  quella. arte  non  l’occupò  di  tal  forta,  che.  dovette  ab- 
bandonare lo  fiudio  delle  Scienze,  e perciò  colla  direzione  di 
un  Padre  Francefcano  ftudiò  la  Rcttorica,  e la  Filofofia;  ma 
fecondando  la  fua  inclinazione  naturale  per  le  belle  lettere,  e 
per  la  Poefia,  impiegava  qualche  porzione  del  tempo  nel  leg- 
gere i buoni  Autori,  e fpezialmente  Poeti,  e cominciò  per 
fuo  divertimento  a comporre  alcune  Rime.  Dopo  alcuni  an- 
ni  ritornò  col  Padre  a Ravenna,  dove  nella  propria  cafa  fa- 

Non  t ceva 
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ceva  Orologi,  non  rralafciò  però  mai  P applicazione  alle  bel- 
le lettere,  ed  alla  Pocfia  Italiana.  Eftendo  poi  morto  il  Pa- 
dre, dopo  un  anno  .fu  da  Dio  chiamato  allo  {lato  Religiofo  , 
onde  in  età  di  XXV1.J.  anni  fu  veflito  nel  Cpnvento  di  S. 
Giovanni  Battila  del  facro  Abito  Carmelitano  nel  mefe  di 
Settembre  dell’anno  1747.  coi  nomi  di  Carlambrogio , ed  at- 
tela,  la  Tua  età  con  difpenfa  Pontifizia  fece  la  faa  prò fe (Bone 
nel  Marzo  dell'anno  1748.,  indi  fu  mandato  a Ccfena  per 
ttudiare  la  Fìlofofia,  nel  qugl  tempo  dimoftrò  il  profitto, 
che  in  effa  fatto  avea  con  due  pubbliche  Conclufiom  da  tutti- 
applaudite.  Per  apprendere  la  facra  Teologia  pafsò  a Bolo- 
gna,-indi  a Piacenza,  e dopo  due  pubbliche  Difcfe  fu  di- 
chiarato Lettore, -alle  qyali  ne  aggiunfe  dye  altre  per  otte- 
nere il  grado  di  Baccilliere.  Continuava  Egli  con  calore  i 
fuoi  ftudj  per  dare  1’  ultime  riprove  della  fua  abilità,  e con- 
feguire  il  grado  onorifico  di  Maeftro,  ma  alle  forti  replica- 
te iattanze  de’  fuoi  Superiori  di  Ravenna  dovette  interrom- 
pere il  fuo  corfo,  e fervire  il  fuo  Convento  in  qualità  di 
Procuratore,  che  con  attenzione  compì  per  anni  fette.  An- 
dò Egli. poi  ad  Ancona,  dove  come  Figlio  fu  accettato  , ed 
ivi  con  piena  libertà  attende  a profegutre  i fuoi  ftudj  genia- 
li . Compofe  oltre  le  Rime  alcuni  Panegirici  e Difcorfi , che 
recitò  in  Piacenza  ed  altrove  , onde  per  le  fue  Rime,  e Com- 
po (izio ni  Oratorie  fu  aggregato  a diverfe  Accademie,  cioè 
degl’  Informi  di  Ravenna  , degli  Offufcatt\,  e Riformatici  Cc- 
fena , dei  Caliofnof  d*  Ancona,  e degli  Arcadi  di  Roma  coi 
nomi  di  Critone'  tfmenio  t nelle  quali  le  Tue  Rime  furono  cor- 
tefemente  accolte,  alcune  delle  quali  in  fogli  volanti,  e nelle 
Raccolte  furono  ftampate . Ha  poi  Egli  unite,  e ripulite 
quelle,  che  migliori  riputava,  e da  alcuni  Uomini  valenti  Io- 
date, e fatte  pubblicare  coj  frguent.c  titolo  .•  . 

/ r - ..  • " * * i ••  1 •*  • -■ 


Forfè  [acre  del  P.  Cari  ambrosio  V ioduri  Carmelitana  Raven- 

» ' .**,..;  **  1 ; 4 '*  * ’’ 

* • . . , ' nate 
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nate  dedicate  a!  Conte  Mdrcanicnio  Ginanni  Patrizio  Raven- 
nate. il.  Ancona  nella  Stamperia  Bellelli  1768.  Profegui- 
fce  a .comporre,  onde  forfè  col  tempo  -da rà  fuori  uo  al- 
tro Tomo. 

• • ; • ••••  • : •„  C.  :.v  ■••...  . » (. 

. VISTOLI  GIAN  FRANCESCO  figlio  di  Gafpart  na- 
to  ai  xxx.  Ottobre  MDCXXXVII.  Terminati  i fuoi  ftudi 
di  Rettorica,  Poetica,  Filofofia  , e /aera  Teologia,  fi  applicò' 
ad  inflrujrc  la  Gioventù  nelle  lettere,  per  efercitare  il  quale 
impiego  fu  chiamata  dal  Pùbblico  di  Comacchio , dove  fi 
trattenne' per  anni  X.  Indi  abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico, 
e.  dopo  il  Sacerdozio  fi  portò  a Modena  per  veftirfi  del  facro 
Abito  de'  Cappuccini,  ma  non  agenda  poruto*  reggere  le  fue 
forze  ad  una  vita  così  au  fiera  , ritornò  alla  Patria,  e nell’ 
anno  1666.  à lui  dal  noflro  Pubblico  fu  commefla  la  cura 
d’ iodruire  la  Gioventù  nella  Rettorica  , il  che  profegul  ,■  fin- 
ché vide:  volle  ancora  acquiflare  le  altre  feienze,  cioè  Ca- 
noniche^ Morali , e Legali,  onde  fpeffe  volte  èra»  ‘richiedo  in 
tali  materie  del  Ilio  fentimento.  .11  Cardinale  Lorenzo  Raggi 
noflro  Legato  lo  dichiarò  fuo  Segretario  per  le  lettere  latine, 
e molte  opere  fpeziafmente  Poetiche"  compofe,  delle  quali 
gliene  danno  lode  il  Crefcimbeni  (1),  il  Pafolini  (r),  Vincen- 
zi Bondeno  (3}.  Mancò  in  Ravenna  ai. 18.  Luglio  1708. 

O P E H s . 

*.  Lezione  Accademica  per  la  erezione'  della  fi  a tua  di  bronzo  <*d< 
Ale fj andrò  V 1 1 . Sommo  Pontefice.  Ritrovali  nella  feguente 
Opera  : OJfequj  di  gratitudine  offerti  dagli  Accademici  Infor- 
mi di  Ravenna  ec.  4.  Ravenna  apprejfo  i Stampatori  Camera- 
li et  Arcivefc.  1672.  ...  . . '• 

x.  Poefie  Liriche.  12.  Bologna  per  Giacomo  Monti  1682.  Dalle 
, quali-,  e dalle  Tegnenti  fi  fono  tolti  i faggi  inferiti  nella 
, rnia  Raccolta  p?gv  3.55.1,**  Sonetti* cinque  nella  Mìfcelld-i 
; nea  de'  Concordi  .pag,  295.  e fegg.  •• 

; 3.  Pro- 
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3.  Profae  & Carmina,  it.  Faventiae  typir  Jofepbi  Marami. 
1684..  In  quell’  Opera  fono  quattro  Orazioni  latine,  di- 
verti elogj , verfi  latini , ed  il  Poemetto  de  Ubervum  in. 
ftitutione . 

4.  Appi  a ufi  Epitalamici  nelle  feliciflime  Nozze  de'  Signori  Con- 
te Paolo  Bezzi  nob.  Ravennate,  9 Maria  Terefa  Caflraca * 
ni  Nobile  Fanefe.  4,  Fori)  per  gli  Heredi  del  Z.ampa  ié$t. 

5.  Reliquie  letterarie.  1».  Forlì  per  Cianfehce  Danài  1701. 
Oltre  i verfi  Tuoi  latini  e volgari  vi  fono  ancora  alcune 
fatiche  di  Franeefco  Bagnar»  Vi  doli  fuo  Nipote, 

6.  Diatriba  Legali/  de  ceffone  Cenfuaria  communiorem  Jurifla - 
rum  opinionem  refelkns  folertiorum  mentìum  judicio  expojita . 
4.  Ravennae  ex  typogtapbia  Raymundi  Affetti,  & Antoni!  Ma. 
riae  Landi  1 704, 

7.  Fiori  poetici.  1%.  Fori)  nella  Stamperia  de'  Fafti  eruditi 

1704.  Si  riferire  quell'  Opera  nella  Biblioteca  Impc* 
fiale,  . . l:r*: v-ci; 

8.  Vita  di  D.  Franeefco  Negri,  Sta  io  fronte  del  Viaggiò 
Settentrionale  de)  Negri.  + Fori)  per  Gianfelice  Danài 

z tJOt,  ì ■ ' •:  < 

Qpxzn  m attQ9c%iTTs. 

9-  Il  Terziario  fra  Conventuali . Vita  del  B.  Filippo  Urbini 
dt  Ravenna.  4.  Trovali  nella  libreria  d*  S*  Vitale  colla 
feguente.  ; « 

IO.  Refolutioner  plurer  Pbiìófopbicae , Tbeologicae , Canonica e. 
Morale t , (jr  Hiftoricae . fùl.  < 

( r ) Crefcimbeni  Ctmmttt.  Tom.  ir  IH.  m.  (tmf.  ?•  ».  80.  (z)  Pafolfoi 
Vom.  Ulufl.  Itb.  Il]  c4p.  8j  , Lufl.  t{.,y.  tib  xn  pn.  119.  (3)  Boa, 

fieno  Vincenzo  dt  tnb . nd.  V>r.  M*r.  ObUt,  , t ColUtlni**.  ItgtUt, 

’ 1 t'  “•  ' . • . 

VI  VOLI  GIUSEPPE  figlio  di  Tommafo , che  a lui 

pacque  peli  anno  isso,  da  Etcna  Pagmona  fua  moglie,  Co- 

pobbe  egli  preti?  1 indole  f ed  il  talento  del  Pigi iuolo,  ed  of- 
fendo 
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fendo  un  bravo  Matematico,- ìuflrul  Gtufeppe  in  quella  faen- 
za, nella  quale  poi  divenne  eccellente-  Abbandonò  il  Mon- 
do , e da  O.  Vitale  Mercati  Abacc  di  S.  Mar1*  in  Porto 
fu  amindfo  tra  i Canonici  Lattranenli  , il  quale  poi  lo  man- 
dò a Padova  per  ivi  perfezionarli  negli  ftudj  (acri  , e nelle 
Matematiche,  e da*  fuoi;  Superiori  fu  dellinato  a predicare 
la  divina  parola,  il  che  adempì  per  alcuni  anni  con  mol- 
ta lode.  Mentre  era  in  Ravenna,  ed  elTendo  mancato  il  Pre- 
dicatore eletto  per  la  Metropolitana,  fu  obbligato  il  Vivali 
fupplire  le  fQe  veci,  il  che  cfegul  con  applaufo  univerfale 
della  Città.  Per  la  morte  di  Alfanfo  Duca  di  Ferra- 
ra e (Tendo  devoluto  alla  S.  Sede  quei  Ducato,  che  Cefare  d' 
E fi  e rireneva  , e non  ritrovandoti  alcuno,  che  averte  il  co- 
raggio di  pubblicare  in  Ferrara  il  Decreto  Pontifizio  colla 
feomunica , perchè  non  era  permeffo  fenza  efporlì  a grave  pe- 
ricolo 1'  ingrtrto  nella  Città,  eflendo  efatramente  cullodite  le 
Porte  , e pena  di  morte  (labilità  a chi  ofafle  ciò  fare,  fu 
prefeelto  il  Vivali , che  ricusò  tale  incombenza , ma  dovette 
poi  finalmente  accettare,  e fuperate  le  difficoltà  pubblicò  V 
ordine  Pontifizio,  in  vigore  del  quale  poi  il  Principe  Cefare 
partì  da  Ferrara,  e ne  fu  pigliato  il  portello  per  U S.  Se- 
de. Avendo  il  Vivali  in  quell*  incontro  dimollrato  la  fua 
dellrezza  e prudenza,  fu  perciò  ammeffo  tra  i Conliglie- 
ri  del  Cardinale  Nipote  del  Pontefice,  anzi  fu  in  appref- 
fo  dichiarato  Governatore  diComacchio,  il  qual  impiego  per 
fette  meli  follenne,  che  poi  dimife  per  ritornaflTene  aiChio- 
ftri.  Ivi  però  non  fi  trattenne  per  molto  tempo,  poiché 
;fu  chiamato  per  dire  il  fuo  ftntimento  circa  la  naviga- 
zione del  Pò  di  Primaro,  e l*  interrimento  delle  Valli  a lui 
adiacenti,  il  che  fece  con  una  fcrittura  (lampara,  la  quale  incon- 
-trò  tale,  applaufo,  che  non  ollante  l'opera  di  Gtambatti • 
fta  Aleatti  detto  I*  Argenta,  che  fu  confutata  dal  no  (ìroCefare 
Mentoli,  al  Vivali  fu  data  la  fopraintendenza  per  la  elocuzione  , 

ed  in 
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Superiori  dcfiinato  Abate  di  S.  Pallore,  poi  dì  S-  Marino 
di  Rimino;  ma  egli  amante  delia  folicudine  ricercò  altri 


impieghi,  ne  i quali  per  molti  anni  fi  trattenne,  fintanto- 
ché nel  Capitolo  Generale  di  Bologna  fu  eletto  Generale  di 
tutto  1*  Ordine,  e nel  fuo  tempo  ebbe  la  confolazìone  di 
vedere  unita  la  Congregazione  di  Vendheim  alla  Late- 
ranenfe,  delle  quali  egli  fu  il  primo  Capo;  ma  per  la  fua 
età  avanzata  non  finì  il  fuo  governo,  effendo  pallaio  a mi- 
glior vita  nell'anno  1619.  13.  Settembre,  correndo  l'anno 


luo  LXXIX.  11  Rofini  ( 1 ) ne  fa  1'  elogio  , ed  è lodato 
da  D.  Gabriele  Brufa  (1),  dal  Fabri  (3),  dal  P a foli  ni  (4), 


e molto  p ù da  Gianmicbele  Compagni  ( 5),  e da  Giambat • 


tifta  AlcotU  (6),  ove  dice  efferc  fiato  eletto  Deputato  dalla 
Città  di  Ravenna  pel  Clero  con  Lionardo  Morigi , c Cefa* 
re  Mongoli , 


O P £ £. 

1.  Della  e ficcatone  del  Pò  di  Primari) , e della  inalveatone  de* 
Fiumi  adiacenti  al  Senato  di  Bologna . 4.  Bologna  prejfi  il 
Benacci  1598.,  e Ferrara  1599/ 
t.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  Ce 
nc  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  no. 

1 i.  >Ofr<i  Manoscritte. 
j.  Note  et  i/lufl ragioni  al  Dimorfo  di  Cefare  Mtngoli  della  na- 
vigazione del  Pò  di  Primato.  Il  Rofini  le  confervava  preflò 
■ • :di  fe  . f i < 

4.  Occorrente  del-  Canalino  dì  Cento  tra  la'  Rev.  Camera , r 
la  Comunità  di  S Giovanni  in  Pcrficeto , e di  Cento  con 
alcune  .'Scritture j Stanno  tra  le  Opere  MlT.  di  Luca  Da- 
nefi  preda  gli  Erejdiidt  Giacomo  Anziani.  » ! 

5.  ^Commentatiorum  in  A fi  a Apofiolorum  libri  trer.  - Lì  ber  prt- 
. , mut  contìnebat  priora  dtctm  capita  , mediar  a decimo  ufquc 

ad  vi&ffiffiuw  , pf/i remai  crai  circa  re  h qua  tflo  capita.  Vi- 
. de  pu- 
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de  pure  quell’  Opera  il  Rofini , e perciò  gliela  attribuire. 

(O  Rofini  i«'<.  Ltttrdn.  Tom.  i.  Ili.  9 p4g.  490.  (1)  Btufa  Gabriele. 

Dedic.  ] »du h Turuiif.  (59  Fabri  Mtm.  [ter.  puri.  1.  pag.  18 j.  ( 4 ) 
Pilotini  Luft.  ì{u-o.  IH.  nr.  pug.  9J.,  Uom.  llluft.  lib.  tu.  cup.  6-  pug.  83. 
( f ) Compagni  Gjanmicheic  Orar.  in  tleO.  jofcpbì  Vicoli  in  Ubbut.  Gt. 
ntrul.  ( <S)  Alcotti  Giambattifta  Diftf»  itila  iUvig*^  iti  To  di  Trimu - 
ro  p*g.  55.  <;5. 

z 

Z ALAMELL A PANDOLFO  nacque  di  Guglielmo  ai 
*f.  AgoAo  1551.  Amò  Egli  le  Mufe;  e molte  fuc  Rime,  e 
verfi  latini  fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ma  il 
fuo  principale  Audio  fu  la  facra  Teologia  ed  i facri  Canoni  , 
onde  ne  ottenne  la  laurea  , e per  la  fua  pietà  e domina  li 
acquiAò  T amore  del  Card.  Domenico  Pi  ne  ili  Legato,  che  poi 
ritornato  a Roma  chiamò  a fe  Pandolfo , e lo  dichiarò  luo 
Teologo,  nel  quale  ufficio  lo  fervi  per  alcuni  anni.  Si  di- 
Iettò  ancora  della  Mufica,  e fu  difcepolo  del  celebre  Coftango 
Porta  , nella  quale  molto  acquiAò  , c perciò  fu  desinato  Mae- 
Aro  di  Mufica  nel  Seminano.  1 noAri  Arcivefcovi  avendo 
piena  cognizione  del  fuo  merito  dopo  avere  efercitato  con 
molta  lode  la  cura  dell’  Anime  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S'.  Croce  gli  fu  nell*  anno  1584.  ai  tz  AgoAo  conferita  una 
Prebenda  Canonicale  nella  noAra  Metropolitana,  e circa  1* 
anno  1591.  pafsò  all’altra  vita.-  Lodano  Pandolfo  il  Cav. 
Pomponio  Spreti  fi),  il  Fabri  ( z ) , ove  riferifee  alcune  fue 
Opere  Aampate,  il  Pojfevino  (j),ma  ivi  forfè  per  errore  di 
Aampa  fi  dice  Zanamella  in  vece  di  Zalamella , il  Draudio  (4  ) , 
ed  il  Pafolini  ( 5 ) . 

Olii}!,  \ t. 

*•  De  peccatorum  omnium  poenit  in  genere  & [fede  a pud  De - 
um  , & apud  borni  net , & apud  naturata  ipfam . r X.  Raven . 
nae  Francifcut  Tbtbaldinur , & Laurentiut  Zanottus  excudc- 

O 0 o bant 
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bant  1589.  Lo  dedicò  al  fuo  Protettore  il  Cardinale  Dome- 


nico  Piacili. 

a.  Tabula  quaeftionum  omnium  Scoti  cum  r eduzione  illarum  ad 
unitatem  tuplicc m Alpbabeti , feilieet  m uteri at , & fropojttio. 

■ ai/  , ex  qua  apparet  determinano  ventati!  dctììffimarum  quae- 
flionum  collationalium  ejur  in  proprio  libro  indeterminatarum , 
Oput  poftbumum.  8.  Venetiir  apud  Rìcolaum  Morettum  1691., 
& Duaci  1691.  Giuliano  SLalamella  fuo  Nipote  dopo  la 
morte  del  Zio  lo  fece  (lampare. 

3.  Rime  diverfe,  cioè  otto  Sonetri  nelle  Raccolte  de’  Tuoi 
tempi,  ed  un  faggio  è nella  mia  pag.  179.  ed  altri  latini 
Epigrammi  pure  (lampati . 

4.  Vefpri  pofti  in  Mufica  per  tutto  t anno  dal  Cberico  Pandolfo 
Zelarne  Ila  ftampati  in  Ravenna  dal  Tebalàini . Si  raccoglie 
quella  notizia  dal  protocollo  71.  pag.  214.  dell*  Archivio 
Arcivefcovile,  «(TendoG  introdotta  lite  tra  il  Zalamella,  ed 
il  Tcbaldini  per  detta  (lampa . 


fi)  Spreti  Pomponio  Lelterd  ét  figli»  Cdmmitt» . Ci)  Fabri  Mem.  fdtrt  pari. 
1 P*%-  j8.  (f)  Poflevino  Jippdr.  fdcr.  T»m.  III.  pag  4.  (4)  Dra urlio 
B'Miotb.  Cldjf.  pdg.  385-  ( 5 ) Parolina  Lnft-  Rjv.  Ub.  uni.  p*g.  70- , 
U*m.  ìli* fi.  Ut.  iti.  tdp.  }.  pdg.  37. 


ZAMPESCHI  BRUNORO  noftro  nobiliffimo  Citta- 
dine,  nacque  dal  Conte  Antonello  di  Brunirono  da  Lucrezia 
Conti  ai  13.  Luglio  1540.  in  Forlimpopoli , della  quale  Cit- 
tà , come  pure  di  S.  Mauro,  e Giovedio  era  Signore.  Nell* 
anno  x s S (posò  in  Roma  Battiftina  Savelli , indi  feguendo 
1’  efempio  de*  Tuoi  iiluftri  Maggiori,  G applicò  alla  Milizia, 
nella  quale  s*  impiegò  con  tanta  felicità  c valore,  che  fu  ri- 
putato uno  de*  piò  celebri  Capitani  del  fuo  tempo  . Fu  Egli 
Condottieri  di  Fanti  e Cavalli  in  Italia , in  Francia , in  Dal- 
mazia , c G fegnalò  fpezialmente  nel  fcrvtre  la  Repubblica 
Veneta , che  lo  dichiarò  Governatore  generale  del  Frinii  ; e 

perché 
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?erchÒ  fi  temerà,  che  il  Turco  potelTe  tentare  1*  attedio  dr 
renezia , il  Senato  lo  richiamò , ed  a Malamocco  fece  un  for- 
te inefpugnabilc  per  difefa  della  Città.  Ceffato  il  fofpetto, 
dal  Duca  di  Utbino  fu  dichiarato  fuo  Capitan  Generale  per 
ridurre  alla  ubbidienza  i fuoi  Sudditi  follevati.  Indi  ritornò 
a Venezia  , al  quale  il  Senato  confegnò  due  mila  Fanti,  e Io 
fece  paffare  in  Candia , dichiarandolo  Duca,  Governatore,  e 
Capitano  del  Regno  nell’  anno  IJ7J.  Vifitò  I*  Ifola,  fece 
le  fortificazioni  nccefiarie  per  la  difefa,  ma  avendo  provato, 
che  I*  aria  era  nociva  alla  fua  falutc,  cercò  effere  richiamato  , 
e nell*  anno  1577.  pafsò  a Padova  per  farli  curare,  ma  poco 
vantaggio  ne  ricavò,  onde  ritornò  a Forlimpopoli  per  prova- 
re 1*  aria  nativa,  la  quale  non  ballò  per  reprimere  la  violen- 
za del  male,  che  nella  età  d’  anni  37.  meli  9.  giorni  x.  lo  pri- 
vò di  vira , efTendo  fiato  prima  decorato  dal  Re  di  Francia' 
colla  Croce  dell’Ordine  di  S.  Michele.  Fu  fepolto  nella 
Cbicfa  di  S.  Rofillo  di  Forlimpopoli , e nell*  urna  che  chiu- 
de il  fuo  Corpo , Battifiina  Savtlli  fua  moglie  fece  fcolpire 
{'elogio  feguente.  . ' ' * 1 

BADNORIO.  ZAMPESCO.  POMPI!..  FORI.  ET  S.  MAURI.  DOMINO 
EQUESTRI.  S.  MICHAELIS-  ORDINE.  AB.  RBGB.  GALUAROM.  DONATO 
CATAPHRACTOR.  EQUI  TOM.  IN.  GALLI*.  TRANSALPINA.  KaBRE 
TICORUM.  MOTIBOS.  PSRIQLITANTI.  ITERUM.  DUCI 
GENERALI.  RBIF.  VEN.  IN.  CRETA.  ILLVRIa'.  ET.  ALBANIA.  GO 
BERNATORI.  ANN.  POST.  CHRISTOM.  NATUM.  MDLXXVIil.  XVII 
XAL.  MA  fi.  AETATIS.  SUAB.  XXXVII.  VITA.  DEFUNCTO.  MAESTIT1AH 
CONJUGALISQ.  AMORIS.  SIGNUM.  VERAEQ.  DBMORTUI.  LAUDI! 
monomentum.  batistina.  sabella.  uxor.  posuit.  ANN 
A.  PARTO.  VIRG.  MDLXXXXt 

Le  gloriofe  gefia  di  Brunoro  fono  diffufamente  deferitte  da 
Matteo  Vecchiaia™  (t),  di  cui  feriffero  con  lode  il  Rof- 
fi  (x):  XV HI.  Kai.  Maji  Brunorut  Z,ampcftuf  Civìf  Raven - 
‘ O o o x nat  , 
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naf , ac  Fori  Pompila , & S.  Mauri  & ah'orum  Loctrum  Re- 
galar vìtam  cum  morte  in  ipfo  Foro  Pompila  commutavit . V ir 
hello  inclytur , & militari  virtute , qua  e multir  fé  Or  hit  parti- 
hur  oftenJerat , clarijfmut  : Girolamo  Fabri  (3),  «1  Pafolini 

(4),  quelli  Scrittori,  ed  altri  lodano  il  Tuo  valore  nell’ 
armi,  ma  della  tua  dottrina  non  parlano,  ficcome  notai  nel- 
la mia  Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  411.,  toltone  il 
Marche  fi  ( 5 ) , che  dopo  il  Bonoli  nell*  indice  della  Storia  di 
Forlì  riferifce  il  Dialogo  dell'  Innamorato , ed  a lui  Luigi  Gi- 
glio dedica  1’  iftoria  ed  impfcfc  dì  Polendo  figliuolo  di  Pai- 
merino  di  Oliva.  8.  Venezia  1566.  dove  di  lui  così  fcrifle: 
(e  vofire  virtù  fono  tanto  per  fe  fteffe  manifefte , che  non  hanno 
hi  fogno , che  altri  le  facciano  palefi . 

O P E II  B. 

x.  Rime,  delle  quali  ne  ho.dato  quattro  faggi  nella  mia  Rac- 
colta pag.  33.  e fegg. 

a.  L'  Innamorato  Dialogo . 4.  Bologna  per  Giovanni  RoJji  1565., 
ed  in  8.  per  lo  Hello  Rolli  fcnza  1’  anno.  Si  rifcritcc 
quell'  Opera  dal  Doni  , come  ftampata  io  Venezia  1580. 
3.  Relazione  del  Regno  di  Candia.  Ritrovali  nel  Teatro  Po- 
litico Parte  II.  pag.  153.  ; 

(1)  Vecchiaiuni  Matteo  Sltr.  dì  Farlimpepoll  Tcm.  11.  iib.  xxt.  xxit.  (l) 
Rolli  Hift  ttiv.  IH.  x,.  4-  in*-  (5)  Fabri  EJWr.  XI P.  Aprile.  (4) 
Palolini  Luff.  Iib.  xni.  4.  ìf66  peg.  il.  (1 J Marche  fi  Memor. 

degli  Actad.  Piltrglti  pere.  1.  p4g.  94.  ( 6 ) Doni  Bikliu ■ de'  Stritt.  U4I. 

pag.  il.,  t 70. 

ZAVONA  MASSIMIANO  nato  in  Ravenna  di  onelli 
e civili  Parenti,  dopo  terminati  in  Patria  gli  lludj  della  Gra- 
nitica, eRettorica,  fi  portò  a Bologna,  ed  in  quella  cele- 
bre Univerfità  applicolfi  con  impegno  alla  Filofofìa , e Me- 
dicina, ed  ai  23.  Novembre  1610.  ne  ottenne  la  Laurea, 
indi  ritornò  alla  Patria,  ed  unitamente  col  Medico  Aleffau- 
dro  Monaldini  promofic,  e fu  1'  Autore  del  Collegio  de'  Me- 

dici , 


Digitized  by  Google 


477 


diai,  che  in  Ravenna  fi  formò.  In  torto  il  corfo  di  fua 
vita  fi  occupò  nell’  efercitare  la  Medicina  con  vantaggio  de* 
fuoi  Concittadini,  e tra  le  altre  Opere  da  Lui  compoftc  u- 
na  ne  pubblicò  per  dimoflrare  la  falubrità  della  nortra  aria  , 
e nell’anno  i6$i.  ai  ij.  Aprile  in  età  di  anni  7 lafciò 
di  vivere  in  Ravenna.  Di  Lui  fanno  menzione  con  lode 
4 profio  (t),  il  Cinelli  (a),  ed  altri. 

O p a R a. 

1.  De  Ravennati t aerit  admirandu  aufcultationibus . 4.  Raven- 
nae  apud  Imprefioret  Camerale / 1649.  Di  quell’  Opera  fcrif- 
fc  Girolamo  Fabri  (3J.  L’originale  dell’Autore  è nel- 
la B blioteca  Clalfenfe . 

i.  Abufo  del  Tabacco  de’  noflri  tempi,  nel  quale  fi  dimofira , 
che  con  quello  fi  pojfono  curare  un  infinito  numero  di  mali , 
cbe  molefiano  /’  Uomo.  4.  Bologna  prefio  Giambattifia  Ferro- 
ni  1650.  Aveva  prima  comporta  l’Opera  in  latino,  ma 
perchè  forte  più  facile  a ciafcuno  di  poterne  approfittare, 
la  tradurte  e rtampò  in  Italiano.  L'  originale  latino,  c 
volgare  fi  conferva  nella  detta  Biblioteca. 

Oper  b Manoscritte. 

$.  In  Librum  Galeni  de  Renum  affefiionum  dignotione  & me- 
dicatione  Commentariur  fol.  Mf.  Della  qual  Opera  ne  dan- 
no notizia  non  folamcntc  il  Fabri  citato,  ma  ancora  il 

Pa  filini  ( 4 ) . 

4.  Receptarium  prò  quolibet  morbo  curando  difpofitum  ordine  Al- 
pbabetico.  fol.  Mf. 

5.  Praciicae  Leflioner  Medie ae . fol.  Mfi.  nell’  Archivio  de’ 
Canonici  fi  confervano. 

6.  De  virtutt  .Medicamtntorum . 4.  Mff.  elidono  quelle  Opere 
predo  gli  Eredi  Zavoni . 


( I ) Aprofin  Bibliot-  Apro/iétié  pég.  444.  ( 1 ) 
( 5;  Fabri  Mtmsr.  f*m  péri.  1.  pég-  110. 

, XK.  pég-  xi.  ! 


Cinedi  StéUK,  XVlt.  pég. 

(4)  Pafoi itti  Loft.  Rév.  lik. 

ZAVO- 
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ZAVONA  NICCOLO',  che  da  Calandra  Cilla  far 
Moglie  ottenne  Bacilo  Dottore  dell*  una , e dell’  altra  legge 
ai  gì.  Ottobre  1708.  Giovane,  che  colle  fue  dolci  maniere, 
e rare  doti  dell*  animo  erafi  acquattato  l’amore  universale 
de*  Suoi  Concittadini;  dopo  avere  compito  il  corfo  di  Filo- 
sofia nella  Patria,  fi  applicò  ella  Medicina  lòtto  la  discipli- 
na del  nottro  Dottore  Ruggiero  Calti  eccellente  noo  meno 
nell*  arte  Medica , che  nella  Poetica , dal  quale  col  fratello 
minore  Giulio  nato  ai  16.  Dicembre  1710.  ne  confeguì  la 
laurea , indi  unitamente  andarono  a Padova,  dove  Sotto  dot- 
tiflìmi  Profeffor»  fi  perfezionarono  ; e ritornati  alla  Patria 
con  loro  lode  incominciarono  ad  esercitarla,  ma  fui  bel 
fiore  della  loro  età  ci  furono  rapiti  dalla  morte  eoo  Sommo 
rincrefcimento  di  tutti,  Niccorò  nell’anno  xxx.  della  Sua 
età  ai  xxix.  Gennaio  MDCCXXX Vili. , e pochi  anni  do- 
po il  fratello  Giulio  nell’anno  MDCCXLV.  Dopo  la  loro 
morte  a me  è Sortito  aequiftare  i loro  Manoscritti , nei  qua- 
li ho  ritrovato  Rime  d’  ambedue  da  loro  recitate  con  ap- 
plaufo  nelle  noftre  Accademie,  nelle  quali  erano  ftati  descrit- 
ti, e di  Niccolò  alcuni  Difcorfi  Accademici  fatti  in  Pado- 
va , ed  in  Ravenna  , che  fi  confervano  nella  Libreria  di  Sk 
Vitale.  Ho  unito  quetti  due  Fratelli,  pofciachè  nelle  Ri- 
me alcune  hanno  il  nome  dell’  uno , e dell’  altro;  ma  eden- 
do  limile  affatto  il  carattere  dei  medefimi  non  Saprei  diftin- 
guere,  a quale  appartengano  le  altre.  Di  Giulio  per  altro 
è la  Raccolta  di  Rime  nella  Monacazione  della  Contejfa  IfaheU 
la  Ginanni , che  la  dedicò  alla  Contejfa  Aìeffandra  Gottifrtdì 
Ginanni  Madre . 4.  Ravenna  1734.  come  pure  egli  fece  (lam- 
pare il  Gei  fi  perduto  di  Pier  Jacopo  Martelli.  4.  Bologna  per  Le- 
lio della  Volpe  1734.  nella  fletta  occafione,  e nella  Dedica 
infegna  il  modo  di  rapprefentarlo. 

0 p e * x. 

Rimedi  Niecplò  }e  di  Giulio.  Mjf.  4.  Tom.  t.  Di  Niccolò  (Va  un 

fag- 
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'faggio  Campato  «ella  mia  Raccolta  pag.  foz 
Dìfcorfi  di  Niccolò  recitati  in  una  Accademia  particolare  di 
Medicina  in  Padova , « fono  VI.  , c due  nelle  no  lire  Ac- 
cademie. fol.  MIT. 

Z AVON  A PAOLO j del  quale  eoa)  fprifle  i!  Tomai 
(i);  Paolo  2Lavona,  qual,  oltre  che  fojfe  eccellente  Avvocato, 
era  molto  facondo  nel  dire,  onde  perciò  fu  di  tanta  autoriti 
*PPreJf°  ' "°flri  Ravennati , che  meritò  più  volte  ejfere  eletto 
nel  generale  Configlio  della  noftra  Repubblica  Oratore  a diver- 
fi  Sommi  Pontefici , et  era  coti  grattato , che  i negaci  camme f- 
foli  dal  Pubblico,  tutti  gli  riujcivano  in  bene.  Allorché  Car. 

10  V . Imperatore  li  trasferì  a Bologna  per  abboccarli  col  Som- 
mo Pontefice  Paolo  III.  furono  eletti  per  portarli  a Bolo- 
gna , ér  Menfe  Decembri  mijfi  Panini  Z avonui  & Oliavi  anni 
Bellinur  Jurìfconfuìtì,  come  ne  aftìcura  il  Rofli  (a);  ed  altrove 
( I ) effendoli  penetrato,  che  il  detto  Pontefice  ritornando  da 
Lucca  li  avvicinava  a Bologna:  tre t confefttm  ad  eum  Orqtoret 
coalio  XV III.  Kal.  Oliob.  Senatu  deftinantur  a Ravennatibui  O- 

11  a vi  a a ui  Bellinur,  Pavlut  Zatvonui  Juriiconfulti , & Caefar 
Rafponut  Cobortit  Prae felini , qui  bui  Banani  am  proferiti,  & 
Pontifici  nomine  Civitatit  gratulantibur  , petenti bufque  ut  Ra- 
venna m accedere  dignaretur  benigne  refpondit  fe  omnino  , qaae 
poftulajfent  libenter  faliurum ; la  qual  cofa  efeguì  il  Pontefice. 
Ui  altra  ambafeiata  ne  fa  teftimonianza  il  Pafolini  (4)  efe- 
guita  nell’ anno  1531  col  Cavaliere  Anafiafio  Cellini , ed  il 
Dottore  Ottaviano  Bellini . Dalle  furriferite  diverfa  ancora 
fu  1’  altra , nella  quale  egli  folo  fu  fpedito  a Roma  al  Pon- 
tefice nell’  anno  1537.  (5),  e dovette  ritornarvi  l'anno  fc- 
guente  per  ottenere  altre  grazie  dal  Papa  (6).  Non  fola- 
mente  ba  fervilo  la  Patria  nelle  commiftioni  a lui  date,  ma 
ancora  nell'  impiego  di  Capo,  o Priore  del  Magilìrato,  che 
incominciò  fino  dall*  anno  15x4.  (7),  e frequentemente  ne- 


Digitized  by  Google 


gli  altri  anni,  finché  viffeje  perchè  dopo  l’anno  issi,  pih 
non  fi  trova  nei  pubblici  regiftri  nominato,  può  crederli  che 
poco  dopo  lafciaffe  di  vivere.  Prima  però  di  morire  la- 
fciò  un  p:gno  del  fuo  amore  verfo  la  Patria,  pofciachè  ef- 
fondo fiati  poco  prima  corretti  e riformati  i nofiri  Statuti 
per  facilitarne  la  vera  intelligenza,  fece  i Comentarj  in  due 
groffi  volumi  , che  meritavano  efl'ere  pubblicati  colle 
ftampe,  nel  principio  dei  quali  vi  fono  ancora  gl*  indici  co- 
piofi , che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Clalfenle. 

Opere  Manoscritte. 

Commentarti , fru  Qua  e/i  toner  ad  Statutum  Ravcnnae  fol,  tam. 

i.  pag.  737.  oltre  1’  indice  pag.  93. 

Tomut  II.  pag.  588.  oltre  1’  indice  pag.  68. 

(1)  Tomai  Star-  di  Rjv.  pure.  IV.  atp.  }.  (1)  KofTì  Hi  fi.  R*  v.  lib.  IX. 

p.ig • 701-  (}>  Ivi  png  yof.  ^4)  Pal'olini  Lofi.  Rpv  l<b.  XII.  p*g.  47. 
( 5 ) Lo  (telfo  ivi  54.  ( 6j  Lo  dello  ivi  pag.  5Ì  (7)  Lo  fteilcj 
ivi  Mdgiftrdtt  dt’  Savf  pjg.  99.,  « fé  inatti  . 
r 

ZIRARDIN1  ANTONIO,  a cui  nel  Sacro  Fonte  da 
Gianclaudio  fuo  Padre  Dottore  dell'  una  e dell'  altra  legge 
ai  Dicembre  MDCCXXV.  furono  importi  i nomi  di  Fi- 
lippo Antonio,  ma  quello  di  Antonio  ha  avuto  la  preferenza 
all’  altro.  Compiti  nel  Seminario  della  Patria  gli  ftudj  delle 
lettere  umane,  fi  applicò  allo  fiudio  Legale,  e ne  ottenne  nel 
Gennajo  MDCCXLIX.  con  applaufo  la  laurea.  Conobbe 
Egli  molto  bene  , che  non  poteva  avanzarli  nella  Giurifpru- 
denza  erudita  fenza  la  lingua  greca  per  potere  ai  fonti  ricor» 
rere,  qualora  nafcefie  qualche  difficoltà  nella  perfetta  intei» 
ligcnza  di  una  legge,  e perciò  allo  fiudio  della  detta  lingua  fi 
applaò  con  profitto;  ma  per  acquirtare  nuove  cognizioni  fi 
portò  a Rumi,  dove  per  un  triennio  fi  fermò,  profeguendo  i 
fuoi  ftudj,  convcrfando  cogli  Uomini  dotti,  e trattenendoli 
nella  celebre  Biblioteca  imperiali , che  a Lui  fomminiftrava 
• , quei 
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quei  libri,  che  corrifpondevano  al  Tuo  genio  non  folamente 
per  la  Giutifprudenza  erudirà,  ma  ancora  per  la  Scoria,  ed 
erudizione  generale . Aveva  Egli  fino  d’  allora  formata  la 
idea  d’  illustrare  la  Storia  Ravennate,  e perciò  moire  nobili  e 
rare  notizie  raccolfe,  che  feco  portò  alla  Patria  . Qui  per  al* 
cuoi  anni  infegnò  alla  Gioventù , fpezialmente  nel  Collegio  de* 
Nobili,  la  Inftituta,  e fervi  per  alcune  volte  nella  carica  di 
Podeftà  con  fuo  decoro. 

Pochi  anni  fono  fi  fcoprirono  diverfe  antiche  infcriziont 
fcolpite  fui  marmo  in  poca  distanza  dalla  Bafilica  Clafienfe,  e 
ficcome  racchiudevano  notizie  interefianti,  penfarono  i dotti 
Monaci  Claffenfi  pubblicarle  ed  illustrarle , le  quali  nell*  an- 
no 1756  in  Faenza  dall’  Archi  furono  stampate.  Si  oSFerva- 
rono  in  effe  alcune  figle,che  non  fono  frequenti  nelle  altre, 
onde  filmarono  cofa  propria  al  nofiro  Zirardini  ricorrere  per 
intendere,  fe  fi  conformavano  nella  fpiegazione  delle  medesi- 
me, onde  di  Lui  cosi  fcriffero  (1):  Infcriptionem  cum  An- 

tonto  Zirardino  Jureconfulto  peritiorit  eruditionir  viro , 6*  Ami* 
co  optimo  communicavimut , qui  txtcmpk  fio  lai  omnet  interpreta • 
tut  fuit  eadem  piane  ratione , ac  not  antca  fufpicati  fuimut . Ed 
altrove  ( x)  riferifcono  fempre  eoa  lode  altre  Sue  riflcflìoni , e 
fpiegazioni , che  ivi  meritano  elfer  lette . 

Aveva  proposto  e promoSTo  I*  Emo  Cardinale  Enrico  En- 
riquez di  felice  memoria  nofiro  degniSfimo  Legato  una  nuova 
edizione  della  Stòria  Ravennate  del  nofiro  chiariSfimo  Giro- 
lamo Rojft  ; e per  illustrarla,  accrefcerla , ed  emendarla  fi  era- 
no feelti  alcuni  Soggetti,  tra  i quali  il  Zirardini;  e febbtne 
la  immatura  morte  dell’  erudititfimo  Porporato  quafi  del 
tutto  faceSTe  fvanire  una  idea  cosi  gloriofa  , non  però  il  Zi- 
rardini fi  ritirò  dall’  impegno  contratto  di  fcrivere  fopra  gli 
antichi  Edifici  pubblici  profani  di  Ravenna,  l'Opera  del 
quale  ufcl  finalmente  alla  luce  in  Faenza  nell’  anno  mdoclxii.  , 
che  non  folamente  dai  Ravennati,  ma  ancora  dagli  eruditi 
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d'  Italia  è ftata  con  lodi  dipinte  applaudita.  Riferifce  quell* 
Optra  il  chiariamo  Dottor  Lami , e ne  forma  il  feguente 
giudizio  ( J ) : Veramente  il  Signor  Avvocato  Antonio  Zirardi- 
ni  fi  è fatto  molto  onere  in  queft'  Opera  , la  quale  fa  certamen- 
te onore  alta  f amo  fa  Città  di  Ravenna . Egli  vi  dimofira  la 
fua  molta  e varia  erudi^ionf  , e fludiofa  diligenza  in  r accorre 
le  opportune  notizie , e lo  ftilg  pulito  ^ il  quale  fembra  ejfergli  fa- 
migliare. Egli  ba  ornata,  ed  illuflrata  di  più  queft  a fua  dot • 
ta  fatica  con  belle,  ed  egregie  note  in  piè  di  pagina  , alle  qua- 
li vedo  ejfer  concorfo  ancora  colle  ftte  molte , e rare  cognizioni 
il  Riho  P.  Abate  D.  Pietro  Paolo  Ginanni . Potrei  qui  pro- 


durre gli  elogj  a Lui  fatti  con  lettere  private  di  Uomini  doc- 
tiflimi;  ma  iiccome  la  fua  modeftia  non  ha  permeilo  di  por- 
tarli, cosi  mi  prevarrò  di  quello,  che  fi  legge  nella  Diflerta- 
zione  recitata  nella  noftra  Adunanza  della  Società  Letteraria 


dell*  eruditismo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abbati  Olivieri 
(4).  Tratta  ivi  della  infcrizione  Ravennate  di  Flavia  Salu- 
tare, e dice;  mi  fia  permejfo  trattenermi  altro  poco  fulla  Mede • 
fima  non  già  per  efporvela , non  volendo  in  ciò  preoccupare  il  no - 
ftro  dotti  filmo  Zirardi  ni , il  qui  le  fornito , com’  Egli  i , di  per  [pi- 
ene iffimo  ingegno , e di  profonda  erudizione  , meglio  di  ogni  altro 
potrà  farlo.  Di  Lui  ancora  così  fcrifle  il  Padre  Andrea  Rub - 
hi  ($),  narrando  ciò,  che  ritrovato  aveva  nella  noftra  Cit- 
tà ; Ducem , feu  potiui  Magiftrum  Zirardinum . babui  etuditum 

hominem qui  me  & excepit  human  iter , & illud  omne  docuit , 

quod  ad  litterat  petti nebat , ncque  quidquam  omifit , quod  me  de- 
legar et  , qua  de  re  me  illi  plurimum  debere  fateor . Dal  Dottor 
Lami  fi  fa  ancora  di  Lui  onorevole  menzione  nelle  Lezioni 
di  Antichità  Tofcane , cosi  pure  da  Bernardino  Noja  nella  Ef- 
pofizione  di  due  Lettere  di  Pelagio  I.  Papa,  dal  P.  Abate 
Sarti  in  Cafuìa  Diptycba , ed  in  altri  luoghi  da  Annibaie  0- 
linieri , e dall'  Amaduzz1'-  Da  qnefti  elogj,  e dalle  fue  Ope- 
re ftampate  fparfafi  la  fama  della  fua  dottrina,  e grande 
. V erudizio- 
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erudizione , è flato  perciò  in  quello  anno  invitato  aita  Cat- 
tedra delle  Pandette  nella  Univerfìtà  di  Parma , indi  a quel- 
la delle  Injlituzioni  da  lui  per  la  fua  gracile  compleffione  ri- 
cuoce, come  ancora  1*  altra  delle  Pandette  nella  Univerfìtà 
di  Pavia , e febbene  non  le  ha  per  giufli  motivi  accettate, 
le  femplici  offerte  dimoflrano  in  quale  flima  appreffo  i Let- 
terati fia  la  Tua  Perfona. 


O p •%». 

z.  Degli  antiebi  edifiz)  profani  di  Ravenna  libri  due.  8.  Faen. 
Za  preffo  1‘  Archi  1761.  Sulla  fheffa  materia  ha  preparato 
altra  Opera  latina,  che  penfa  dare  alla  luce;  fìccome  ora 
è impiegato  nel  trattare  degli  antichi  edifizj  facri  di  Ra- 
venna . Si  riferifee  ancora  nei  Giornali  dei  Dotti  Campa- 
to in  Amflerdam  Tom.  78.  pag.  115.  176  j., e negli  Eflrat- 
ti  d'  Yverdon  Tom.  4 a.  1766.  pag.  267. 

2.  lmperatorum  Tbeodofìt  Junior//  & Pa/entiniani  III.  HovellaC 
Legtr  c 4 eteri/  antéjufiinianei/ , quae  in  Lipfienfi  anni  1745 
vel  in  antcriotibu/  editionibur  vulgata  e fune,  addenda  e . Ex 
Ottoboni  ano  Mf.  Codice  edit , Commentario  Hluftrat,ex  eodemquc 

■ Codice  alia  profeti  Antonia/  ZJrardinu/  Ravenna / Jurecon- 
fultu/.  8.  Paventine  1766.  Excudebat  Jofephus  Antonius 
Archius . 

Diffufamente  il  Dottor  Lami  rifcrifee  quanto  in  quella  Ope- 
ra fi  contiene,  indi  conchiudei  L'  Opera  è molto  degna  , e 
commendevole,  e il  Signor  Zi  r ardivi  ci  fi  è fatto  onore  da  vero 

(6) .  Nella  Minerva  , 0 fia  Giornale  de'  Letterati  d’  Italia 

(7)  con  accuratezza  fi  difcorre  di  tutta  1*  Opera,  del 
fuo  ampio,  e diligentiffimo  Comentario,  il  quale  alle  oc- 
cafioni  fi  eflcode  ad  illuflrare  molti  punti  di  erudizione 
legale,  fi  emendano  Leggi,  ed  Autori,  e fopra  ben  fon. 
date  congetture  fi  correggono  parecchie  Leggi  del  Codice 
di  Giufliniano,  e Novelle  di  effo  fecondo  l'antica  verfio- 
nc,  varie  Ifcrizioni,  ed  alquanti  luoghi  di  Cafiiodoro , 
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ed  altre  cofe  . Da  quelli  due  Valentuomini  doveva  V Edi- 
tare degli  Eft  ratti  della  letteratura  Europea  per  /’  anno  1768. 
Tomo  t.  pag.  174.  apprendere  il  merito  di  quell'  Opera  , 
e non  darne  un  giuiizio  così  fcioccó,  come  ha  facto, 
mentre  con  quella  relazione,  fe  è Tua, fi  dimoftra  o fuor  di 
modo  ignorante,  non  avendo  conofciuto  il  vero  valore  del 
celebre  Autore,  o ttranamente  occupato  da  rea  pattìone,  e 
da  fpirito  di  partito;  difetti  amendue  pregiudiziali  al  Tuo 
buon  nome,  e fpezialmente  a quel  bel  carattere  di  equità, 
e d’indifferenza,  che  non  dovrebbe  mai  mancare  a chi 
intraprende  la  dlrezion  d’  un  Giornale.  Se  poi  la  relazio- 
ne non  è fua,  come  abbiam  motivo  di  credere  ; in  tal  ca- 
fo  egli  è tenuto  per  fua  giufìificazione  a dirlo , e inficine 
ad  attenerli  dagli  ettratti,  che  gli  mandano  certi  cervelli 
torbidi,  e nemici  dell'altrui  merito,  per  li  quali  egli  ha 
tante  volte  fatta  infelice  comparfa. 

Quelle  medefime  Novelle , come  fi  è detto,  fono  Hate  ri- 
ttampate  dal  eh.  Abate  Amaduzzi,  che  nella  Prefazione 
$.  X.  pag.  XXVIII.  cosi  fcrifle  del  nottro  Z-irardini  : Ne- 
que  bic  nunc  fikntio  praetercundum , dum  opus  hoc  nojìrum  prae- 
lo  cuderetur , bar  ipfar  Novellas  ex  eodem  Ottoboniano  Codice 
depromptar  Faventinir  Arcbìì  Typit  prodiiffe  lue  utenti flimo  Com- 
mentario il/ufìrator  Antonii  Zirardini  Ravennati t Piti  Con- 
fultijfimi , qui  eumdem  Codicem  inftiir  nobir  ab  ipfo  R uggerio 
jampridem  obtinuerat , qui  fané  longe  effufiori  dodìiorum  adat- 
tati onum  fegete  , uberiarique  rerum  doEiìjfimarum  apparai u rem 
jerfecit  ; quod  fané  fi  nobir  antequam  banc  fpartam  conandam 
fufciperemur  , innotuijjet , citra  pubiicae  fidei , qua  )am  obftrin- 
gebamur , injuriam  , eadem  forte  dimitti  a nobir  poterai . 

3.  Dijfertagione  fopra  il  patto  dell'  Anonimo  Valefiano,  ove 
dice:  Ergo  Theodoricus  dato  Confu/atu  Eutharico  Romae, 

& Ravennae  triumpbavit.  Efamina  in  ella  in  qual  fenfo  i 
abbia  da  prendere  quel  Triumpbavit , fc  di  vero  Trionfo, 0 

di  al- 
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di  altra  cofa . Saggi  Letterari  delta  Società  Luterana  Ra- 
vennate. 8.  Cefena  1769.  tom.  lì. 

O PE  E I N ED  ITE. 

4.  Corfo  d'  Infiitugioni  Civili  alquanto  diverfo  da  quello  di  Giu- 
ftiniano  con  molti  titoli  e materie  di  più.  Si  dtfidcra , che  fi 
rifolva  pubblicarlo  colle  ftampe  . 

(l)  y etera  Monumenta  ai  Claff  Haven.  ernia  (T  ìllnflrata  fot.  Favent.  I7f<- 
pig  XV.  (1  ) Ivi  pag.  XFI  (T  XXXII ■ ($)  Tgtvel.  Letter.  fiorenr. 
1755.  num.  lo-  pag.  ; li.  (4)  Olivieri  Differì,  /opra  la  inferi di  Lj 
Jtntliio  Feroce.  (5)  Rtibbl  Andrea  Epifilla  ai  Ifiiorum  BUncom . (6) 
Lami  Tgov  Fiorent.  a ■ 1766.  n.  35.  col.  549.,  e n.  57.  col  $81.  (7. 

Minerva  o fu  Gorn  de’  Letter.  d*  lui.  ■.  54-  a.  17 66  art.  XP.  pag.  114’ 

ZOCUL 0 RAI.  che  légge  Raimondino  il  noftro  Roffi t 
Podefià  di  Ravenna  unicamente  al  Popolo,  o Comune  par- 
tecipò al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  effere  fiata  canoni- 
ca la  elezione  di  Tederìco , o Teodorico  in  Arcivefcovo,  e 
deferive  il  modo,  nel  quale  feguì,  indi  lo  fupplica  confer- 
marla follecitamente  per  impedire  i gravi  pregiudizi,  che  (of- 
friva la  Chiefa  Ravennate  fenza  Pallore,  per  non  effe  re  fia- 
ta immediatamente  approvata.  De  qua  dilatione  confirma- 
fiotti/  doluit, &frem  uit  tota  Civita /,  & ut  de  licentia  vefira  vetum  fa- 
teamur  ,damna  multa , & diferimina  non  modica  provenerant  Eccle- 
fiat  fatpt  fatae  per  circumadiacentet  inva  fiore/  , qui  dilanìant  , & 
occupa nt  quotidie  pofifiejfiontt  & jnra  Ecclefiat  Ravennae , nec  (fi  , qui 
arceat  tot . E perciò  il  Pontefice  confermò  l’eletto  Arcivef- 
covo.  O P b n.  s . 

SanRiJftmo  Patri  noflro  Gregorio  SacrofianRae  & univerfalit  Ec- 
clefitae  Sommo  Pontifici  Rai.  Xoculut  Potefiar  & Commune 
Ravennae  promptum  ad  omnia  famulatum.  Ex  Apoftolico 
&c.  E*  fiata  inferita  quella  lettera  dal  Rojfi  (r).  Ma 
r 1’  originale  fta  nell*  Archivio  Arcivefcovilc  Capf.  F.  n. 
1911.,  fui  quale  ho  corretta,  e fupplìta  la  ftampata  nel 
titolo,  e nel$.  riferito,  e fi  potrebbe  fare  lo  fteffo  in  tut- 
- ta  la  lettera , fe  fi  doveffe  rifiampare . 

( 1 ) Rodi  Hifl.  t(av.  IH.  FI.  pag.  Ì9*.  PIER* 
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PI ERFR ANCESCO  MANETTI 

Canonico  Penitenziere  della  Metropolitana  di  Ravenna 
AI  LETTORI. 

DEI  Rmo  Padre  Abate  D.  Pierpaolo  Ginannt  tanto  be- 
nemerito della  Città  di  Ravenna  per  averla  illuftrata 
con  tante  produzioni  alla  medesima  appartenenti,  e ultima- 
mente coll’  aver  raccolti  e pofti  fotto  gli  occhi  del  Pubbli- 
co que’  fuoi  Concittadini,  i quali  fono  flati  autori  di  Ope- 
re letterarie;  e di  lui,  cbe  ai  prefente  1*  illuftra  , non  fola- 
mente  colia  fua  dotta  per  fona , ma  colle  fue  opere  erudite, 
era  beo  di  dovere,  cbe  alle  Memorie  fpettanti  alla  vita  de’ 
fummentovati  Autori  follerò  aggiunte  quelle  del  tanto  bene^ 
merito  degno  Scrittore  delle  nrrdefime.  Ma  perchè  era  af- 
fai difficile  induri*  a fcrivere  di  fe  fleflfo , era  perciò  ben  con- 
veniente, cbe  vi  folle  qualcheduno,  il  qmle  raccoglielfe  le 
notizie  a lui  concernenti,  e Jc  prclencalic  al  Pubblico  in  fi- 
ne e in  compimento  della  fua  grand’  Opera  degli  Scrittori 
Ravennati-.  Io,  che  da  lungo  tempo  godo  il  vantaggio  del- 
ia famigliarità  di  elio  Rmo  P.  Abate,  e cbe  mi  fembra  a* 
ver  piò  di  molti  altri  cognizione  de’  di  lui  fatti,  e delle  di 
lui  opere,  mi  fono  alTuoco  di  buona  voglia  l’incarico  di  fcri- 
vcre  tutte  le  notizie  a lui  appartenenti,  pregando  il  mede- 
fimo  P.  Abate  a feufare  la:  mia  infufficienza,  fc  mai  nel  par- 
lare di  lui  folli  troppo  fcarfo,  e fora*  anche  in  molte  parti 
mancante. 

Nacque  il  P.  Abate  D.  Pierpaolo  Ginannì  in  Ravenna 
di  Famiglia  Patrizia  agli  8 Maggio  1698.  Furono  fuoi  Ge- 
nitori il  Conte  Aleffundro  Ginanni , e la  ContelTa  Leonida 
Ranchi.  Dopo  aver  compiuti  i fuoi  ftudj  di  lettere  umane 
fotto  la  difciplina  de’  Padri  delia  Compagnia  di  Cesò,  ai 
iS.  Ottobre  dell' anno  1713.  fu  vellito  nel  Monillero  di  S. 
Vitale  di  Ravenna  del  lagro  abito  di  S.  Benedetto  dal  P. 

Abate 


Aba! 

me  c 

e nei 

bc  p 

ih, 

Nell 

di  S 

noni 

dell; 

fuoi 

UT 

il  $ 

£acr 
Viro 
la  l 
fofi 
ào\ 
od 

*•» 

dii 

e 

C, 

ai 

T 

t 

a 

t 


Digitized  by  Google 


4"  7 

Abate  D.  G languido  Canard  Bm*\  ed  allora  Lfciò  il  no. 
me  di  Baldajfarre , e gli  fu  ina  pollo  quello  di  D,  Pierpaolo  , 
e nell’  anno  fuffeguente  fece  la  fua  folenne  Profeffione  . Eb> 
be  per  Maeftro  di  Filofofia  il  P.  Lettore  O.  Teodoro  Sango- 
nio,  che  volle  fi  diftinguelfe  con  due  pubbliche  Conclufioni. 
Nell’anno  poi  1717.  fu  deftinato  Collegiale  nel  Moniftero 
di  S.  Paolo  di  Roma , dov*  ebbe  per  Lettore  de’  fagri  Ca- 
noni il  P.  A Bonaventura  F inardi , che  fu  poi  Prcfidente 
della  Congregazione  Cafinefe;  e nella  fagra  Teologia  furono 
Cuoi  Lettori  il  P.  D.  Leandro  di  Porsia,  c il  P.  D.  Fortuna - 
to  Tamburini , i quali  furono  ambedue  ampliffimi  Cardinali,  e 
il  P.  D.  G lannantenio  Orfuto  Abate  c pubblico  Piofeffore  di 
(aera  Scrittura  nella  Univerfitàdi  Padova.  Compiuto  il  fo> 
lito  triennio,  nell’  anno  1720.  pafaò  Lettore  di  Filofofia  nel- 
la Badia  di  Firenze;  e perchè  era  fiato  iftruito  nella  Filo- 
fofia  Peripatetica,  ed  ivi  s'infegnava  la  Filofofia  moderna, 
dovette  Are  un  nuovo  Corfo  Filofcfico  , c lo  fteflo  ancora 
nella  Teologia,  pofciachè  avendo  dovuto  fentire  tre  Letto- 
ri, non  aveva  una  Teologia  compiuta  ed  uniforme  ne'  fitte- 
mi; e ciò  fece  col  premettere  un  apparato  Cronologico,  c 
diverfe  Differtazioni  fopra  il  Vecchio  e Nuovo  Tefiamento; 
e nei  Trattati  non  poco  fi  eftefe  nelle  materie  Storiche  c 
Critiche. 

Terminato  il  feflennio  , fu  chiamato  « S.  Vitale  nell’ 
anno  1725.  per  infegnare  di  nuovo  la  Filofofia,e  la  fagra 
Teologia.  Prima  di  dar  principio  recitò  una  Orazione  la- 
tina, nella  quale  dimofirò,  quanto  utile  rechi  la  Filofofia 
alla  Repubblica  Ecclefiafiica , e Civile,  ed  altra  in  lode 
della  Teologia.  Pafsò  in  quefio  tempo  all’altra  vita  il  P. 
Abate  D.  Gì  annido  Carrara  Beroa , c nelle  folcnni  efequie  a 
lui  fatte  con  Orazione  funebre  lodò  le  virtù  del  degtmTimo 
Prelato.  Pubblicò  colle  (lampe  un  Rifiretto  della  Filofofia, 
jdtel  quale  può  vederli,  quanto  ne  parlano  V Armellini , ed  il 
Z,ìeyilbaur . 

. 1 . - Fu  ag- 
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Fu  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl  ‘Informi , e di« 
Concordi , nelle  quali  recitò  varie  erudite  Diflertazioni  , e 
molte  Rime.  Altre  dotte  Accademie  ancora  lenza  fua  ri- 
chieda lo  pofcro  nel  ruolo  de*  loro  Accademici,  cioè  i Fi • 
forgiti , ed  Icneutici  di  Forlì,  i Cefenati,  gli  Erranti  già 
Raffrontati  di  Fermo,  e tacendo  le  altre,  fu  acclamato  dalla 
celebre  Accademia  di  Cortona . Mentre  iof-gnava  la  Filofo- 
fia , fpiegò  ancora  a’  fuoi  Scolari  gli  Elementi  di  Euclide, 
acciocché  apprender  meglio  poteffero  la  Fifica.  Nell  anno 
1719.  fu  invitato  a f*re  il  Panegirico  in  lode  del  Santiflìmo 
Sagramento  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  dove 
fi  celebrava  il  Capitolo  Generale  della  Congregazione  Cafi- 
nenfe;  e in  eflo  fu  onorato  della  Oceania  , primo  grado,  che 
nella  Congregazione  fi  conferifce. 

Eflendo  poi  vacata  la  Lettura  di  Sacra  Teologia  nel  Col- 
legio di  Sant'  Anfelmo  di  Roma  , i Superiori  nel  Capitolo 
Generale  tenuto  in  Perugia  1"  anno  17  j a.  giudicarono  di  con- 
ferirla al  Padre  Lettore  D.  Pierpaolo\  onde  egli  fi  portò  a 
Roma  per  adempiere  gli  obblighi  del  fuo  impiego.  Mentre 
ivi  egli  fi  ritrovava,  fu  pregato  dal  Conte  Alfmfo  Avoli § 
Trotti  di  fare  le  Memorie  Storiche  delta  Famiglia  Alidofia  , le 
quali  poi  quelli  fece  Rampare.  Altro  onorifico  ancora  gli 
difpenfarono  i Superiori,  promovendolo  al  grado  di  Priore 
nell’  anno  1734.,  e gli  aflegnarono  il  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria della  Croma  di  Ragugi  ; alla  refidenta  del  quale  però 
Egli  non  fi  portò  , per  continuare  la  Lettura  nel  fuddetto 
Collegio.  Nell’anno  poi  I7J7-  gli  aflegnarono  il  Priorato 
di  S.  Vitale  di  Ravenna,  al  Moniflero  del  quale  fi  trasferì 
fintamente  nel  mefe  di  Novembre.  Era  effb  governato  ia 
qualità  di  Amminiftratore  dal  Padre  Abate  D.  Flaminio  Fron- 
tori  ; ma  eflendo  egli  nell'anno  1739.  paflato  al  governo  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  , rimafe  il  Padre  Priore  Cinanni 
Amminiflratore  fino  al  Maggio  1740. , nel  quale,  e nella 
Dieta  di  Cefcna  fu  promefib  alla  Dignità  Abaziale. 
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Mentre  Egli  flava  in  Ravenna,  fece  la  Raccolta  delle 
Rime  fcelte  de’  Poeti  Ravennati  Defunti , che  fi  pubblicò  col- 
le flampe;  indi  incominciò  a Spogliare  le  Pergamene,  che  in 
quantità  grande  fi  ritrovano  negli  Archivj  di  cfla  Città  . Spo- 
gliò pertanto  quello  de’  Canonici  Regolari  Lateranefi  di  Por- 
to di  xooo. , e piò  Pergamene  ; così  quelle  della  Cancelleria 
del  Pubblico,  delle  Monache  di  Sant’  Andrea,  de’  Canonici 
Regolari  del  Salvatore  di  S.  Giovanni  Evangelifia,  dei  Car- 
melitani di  S.  Giambattifla , del  Convento  de’  Parrochi,  de’ 

Minori  OfTervanti  di  Sant’  Apollinar  nuovo,  di  S.  Vitale,  e 
dell’  Arcivefcovado  di  9517.  Pergamene;  e di  quelli  due  ulti- 
mi ne  fece  gl’  Indici  generali  e particolari;  ma  quei  dell’  Ar- 
civefeovado  li  terminò  io  Roma,  ove  1’ eccellente  conosci- 
tore del  merito  Papa  Benedetto  XIV.t  come  pure  il  dottiffi- 
mo  Cardinale  Domenico  Pajftonei  vollero  vederli,  e confide- 
rarli.  Nell’ anno  174*.  fu  dcflinato  al  governo  del  Munì- 
flero  di  S.  Pietro  d’  Affifi;  ed  allora  pubblicò  la  Lettera  fo • 
fra  la  patria  di  S.  Pier  Damiano.  EfTendo  poi  flato  crea- 
to Card  male  il  Padre  D.  Fortunato  Tamburini  ai  9.  Settem- 

I bre  1743.  mentre  egli  era  Abate  di  S.  Paolo  in  Roma,  fu 
chiamato  il  noflro  Padre  Abate  Cinanni  a coprire  quel  go- 
verno; e perciò  giunfe  in  Roma  ai  31.  Ottobre  dello  flcfTo  < 
anno . 

Il  medefimo  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV . pofe  il 
Padre  Abate  Ginanni  nel  numero  degli  Accademici  delia  Sto- 
ria Ecclefiaflica  da  Lui  ifìituita , ed  ebbe  la  condifcendenza 
non  Solamente  di  afcoltare  tre  Sue  Diffcrtazioni , ma  di  più 
ne  volle  una  copia,  per  confervarle  nella  fua  Libreria.  Al 
Padre  Abate  Ginanni  diede  pure  1’  incombenza  di  affiflere  per 
compiere  il  Mufaico  della  gran  Tribuna  di  S.  Paolo,  e volle, 
che  gli  facctie  la  Spiegazione  di  quanto  in  effo  fi  trovava  effi- 
giato, il  che  molto  gradì.  Allo  fleffo  Santo  Padre  prefentò 
ancora  il  Padre  Abate  Ginanni  una  Scrittura,  nella  quale  di- 
mostrava la  giurifdizione  Spirituale,  e temporale  dell  Abate 

1 Q.qq  di  s. 
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di' 5.  Paolo  ne*  Tuoi  Feudi , e G compiacque  approvarla.  Pro- 
fcguì  nel  governo  fino  all*  anno  1748.  pofciachè  nel  Capitolo 
Generale  gli  fu  affienato  il  governo  del  Muniflero  di  5.  Vita- 
le; e di  più  , non  ortante  le  fue  ripugnanze  , fil  obbligato  ac- 
ceccare  il  decorofo  grado  di  Picfidentc  Gcocfafc  della  Con- 
• regazione  Cafinefe.  Con  tutte  però  le  fue  grandi  occupa- 
zioni, eflendo  ftate  inftituite  alcune  Accademie  dal  dortiffimo 
Monfigoor  Niccolò  Oddi  allora  Vicelcgato,  iridi  noftro  dc- 
gnirtimo  Pallore,  e Legato,  fotto  I*  autorevole  protezione 
dell*  Emo  Jacopo  Oddi  fuo  Zio,  e noftro  Legato,  furono  rac- 
colti diverli  elogi  in  lode  de’  medefimi  gran  Perfonaggi  dal 
Dottore  Domenicantonio  Stiverai  pubblicati  colle  (lampe;  e 
perchè  quello  dell’  eruditiflimo  Giambattifta  Pifferi  fu  ripu- 
tato ingiuriofo  ai  Letterati  di  Ravenna  defunti  , perciò  fece 
il  Padre  Prefidente  la  loro  difefa  nella  Disertazione  Epifto- 
lare  falla  Letteratura  Ravennate,  la  quale  il  Sig-  Abate  Pm- 
%i  dedicò  al  chiariffimo  Padre  Paciaudi . E perchè  il  dot- 
tiamo Cardinale  Qucrìni  in  erta  credette  doverfi  con  maggio- 
re efficacia  difendere  alcuni  Letterati  di  Ravenna,  ciò  fu  dal 
Padre  Prefidente  Ginanni  eseguito  con  una  lettera  a Lui  in- 
dirizzata, che  poi  fu  fatta  pubblica  colle  (lampe. 

Poco  dopo  ancora,  cioè  nell’anno  ty$i.  fi  formò  la 
Società  Letteraria  Ravennate  per  illudrare  la  Storia  Sagra  , 
profana,  e naturale  di  Ravenna;  eà  il  P.  Abate  Gtnanni  le 
fu  fubito  aggregato,  anzi  fu  il  primo  a recitarvi  la  Dtflcrta- 
zione  fopra  /’  Origine  del!'  Efarrato  , e la  dignità  degli  Efarcbi , 
che  già  in  Roma  era  (lata  letta , e la  (lampÒ  ir  dotto  P. 
Abate  Calogierà , e 1’  altra  , che  fece  fopra  il  Sepolcro  , 0 Man- 
folco  di  Teodorico  Re  de'  Goti , ora  S.  Maria  Rotonda.  Com- 
piuto il  fuo  governo  di  S.  Vitale,  gli  fu  affegnato  quello  di 
Santa  Maria  del  Monte  di  Cefena  nell’  anno  1754  » e d°P° 
fei  anni  fece  ritorno  al  Muniftero  di  S.  Vitale,  dove  pure 
terminato  il  fuo  felFennio  , nell'antro  gli  fu  alfe* 

gnato  il  Muniflero  di  S.  Giuliano  di  Rimino. 

E per- 
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E perché  il  Padre  Abate  Gina  tini  aveva  da  diverti  luo- 
ghi  , e fpezialmenre  nello  fpogiio  delle  antiche  Pergamene  ac- 
quiate moltilfime  belle  cognizioni,  non  folamence  per  illu- 
ftrare  la  Storia  della  Patria,  ma  di  molte  altre  Città;  quin- 
di è,  che  effondo  1‘  animo  fuo  naturalmente  inclinato  a com- 
piacere chiunque  da  Lui  ricercale  notizie,  gentilmente  ha 
fcrvito  tutti  coloro,  che  gliene  hanno  fatto  ricerca,  e per- 
ciò molti  a Lui  grati  dimoftrati  fi  fono  nel  lodare  le  fue 
dotte  fatiche  ad  elfi  comunicate,  dei  quali  alcuni  riferirò, 
mentre  degli  elogi  a Lui  dati  per  le  Opere  fue  in  apprefio 
fi  tratterà.  Mentre  era  Abate  di  S.  Pietro  di  Alfifi,  riero- 
vò  un  frammento  di  caratteri  Etrufci  fcolpici  in  uo  marmo, 
che  comunicò  all’  eruditismo  Dottore  Giacinto  Vinciali  di 
Perugia  (i),  che  gliene  dà  lode;  Ex  nuper  Affifii  reietta  a 
C tariffino  Viro  Abbate  Petro  Paulo  Gi nanna  Cafinenff  Monaiko 
inferi  prone  Etrufca  , cura  bare  plures  incognita!  Etru/cas  lite • 
ras  praefeferat,  liceat  ttiam  afferete , quod  ex  peculiari  locorum, 
bomtnumque  loquendi , j cribenchque  ufu  difficilius  eaedim  lite - 
rat  intei  ligi  queant , nifi  ufus  ipfe  intelligatur , De  re  tuoi  anti- 
quaria , tum  btftorica , tum  facra , tum  profana  optine  meritus 
efi  idem  Ginannus\  indi  riferifee  alcune  Opere,  che  già  aveva 
fiampate.  Allorché  era  Lettore  in  S.  Paolo  di  Roma,  il 
gran  Propofto  Muratori  raccoglieva  le  infcrizioni  per  forma- 
re il  fuo  nuovo  Teforo  dì  In  frizioni , fu  però  uffiziato  il  Gì - 
panni  per  ritrovarne  delle  inedite,  come  foce  nelle  Ville,  e 
Vigne,  che  a Lui  trafmife,  c nella  Prefazione  il  Muratori 
gliene  dà  lode,  e nel  Corpo  quelle  infcrizioni  fi  dicono  ri- 
cevute da!  Ginnani.  Mentre  poi  era  Abate  di  Roma,  foce 
una  Raccolta  d*  Infcrizioni  antiche  in  S.  Paolo,  che  pub- 
blicò il  chiariflìmo  Propofto  Antonfrancefco  Goti  (a).  AI 
noftro  erudito  Abate  Giofeffa monto  Pinzi  fonuniniftrò  Meda- 
glie, allorché  compofc  V Optra  de  Nnmmis  Ravenna  ti  bus , 
come  Egli  finceramcnte  lo  confetta,  pofciaché  il  P>  Abate 
ha  una  buona  raccolta  di  Medaglie  Imperiali , Confolari , 

...  Q_q  q a di  Cit- 
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di  Città  particolari  in  bronzo,  argento,  e oro,  che  forma-  zia! 

no  un  Mufeo,  da  lui  acquifiate,  che  ora  Ila  nella  Libreria,  n . 

della  quale  Égli  è molto  benemerito  per  la  quantità  dei  Li-  futi 

bri  da  lui  provveduti  non  folamente  ftampati,  ma  ancora  cit, 

di  diverG  Manofcritri. 

Molti  fono  i Letterati , che  dal  P.  Abate  hanno  rice- 
vute notizie,  che  fi  leggono  nelle  loro  Opere.  I dottilfimi  , 


Annalirti  Camaldoiefi  in  pih  luoghi  fanno  di  lui  onorevole 
menzione  ( 3 ) : Et  praeter  plurima , quae  ex  vanii  ejut  Urbi/ 
( Ra  vennae  ) Arcbivii  collegit , & nobifeum  bumanijjime  com- 
muni! avit  Vir  fumma  eruditone,  & comitale  animi  praedttui 
D.  Petrut  Paulut  Ginanniur  Cafinenfìr  Abbai , acctffum  nobit 
ad  copiofiffimum  & antiqu'Jftmum  Metropolitanae , & Arcbiepi- 
fcopalir  Ecclefiae  fune  Cartopbylacium  ab  eodem  Ginannìo  ordì - 
natum  ; ed  altrove  ( 4 ) : Loquimur  de  quodam  tranfumpto  mem- 
branae  ex  Archivio  Arcbiepi feopi-  Rav.  tranfcripto  per  Rmum 
D.  Petrum  Faulum  Ginannium  de  Ravenna  Abbatem  Cafinen- 
fem  doEliffmum  rerum  Ecclefidfticarum,  pattine  praefertim  fune  in- 
veftigatorem , multifque  nominibur  de  nobit , & de  bac  nofira 
biftoria  meritum.  Il  dotto  Cavaliere  Pietro  Maria  Ammiani 
nella  Storia  di  Fano  ($)  dichiara  edere  molto  tenuto  al  P. 
Abate  per  avergli  participate  molte  particolari  notizie  per  il- 
luftrare  la  fua  Storia.  Lo  Hello  afierifee  il  P.  Abate  D. 
Celeftino  Petraccbi  Celefiino  (6),  e per  tacere  tant*  altri  il 
chiariflimo  Muratori  negli  Annali  d’  Italia  f7).  E’  poi  loda- 
to da  Monfignor  Giufeppe  Garampi  ( 8 ) , del  Marcbefi  (9^,  da 
Apoftolo  ZA  no  ( io),  dal  P . D.  Francefco  Maria  Ricci  ( ti  ), 
da  Ottavio  Turchi  (11),  degli  Abati  D.  Bonifazio  Collina  (13) 
e D.  Mauro  Sarti  Camaldoiefi  ( 14),  e da  altri. 

Eflcndofi  poi  in  quell’  anno  nel  Maggio  celebrato  io  S. 
Giuflina  di  Padova  il  Capitolo  Generale  dei  Monaci  Cafi- 
nefi  , è (lato  eletto  Procurator  Generale  della  Congregazione 
in  Roma,  dove  portatoli,  da’  principali  Perfonaggi  di  quel- 
la Metropoli  è fiato  con  grande  benignità  accolto,  ma  fpc- 

zialmente 
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zìalmente  con  fingolare  bontà  dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XIV.  gloriofamente  regnante  , che  I'  ha  dichiarato  Con* 
fulcore  della  Congregatone  de'  Sacri  Riti , e con  decoro  efer- 
cita  l'uno,  e 1*  altro  impiego.  Ora  palio  alla  deferizione 
delle  Tue  Opere . 

Off Stampato. 

i.  Tbefei  ex  univerja  Pbitofopbia . fol.  Ravenna  e ex  Typogra • 
pbia  Antonie  Marine  Laudi  1718.  pag.  64.  Quelle  Teli 
così  fi  deferivono  dal  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  (15).* 
Hie  titulur  bujufce  argomenti  lucubra tionibut  tommunif  vederi 
potè  fi , fed  ree  fub  eo  contentar  ufitata/  Pbilofopbicarum  The - 
fium  metat  longe  tranfilìunt , & in  latifiimor  tetiur  Pbilofopbicae 
biftoriae  campo t Uberrime  pervagantur . Ibi  enìm  Pbilofo - 
’ pbiae  origo  ab  ipfo  mundi  exor  dio  & progreffut  ad  baec  uf- 
q ut  tempora  breviter  texitur  ; Pbilofopborum  feffae  omnei  pau- 
t'tt  deferibuntur . Anni  ab  Orbe  condito,  Perhdi  Julianae  , 
& Aerae  vulgarit , quibur  illi  floruerunt  , ve l obierunt  indi - 
cantar,  auBoribut , qui  bifee  de  rebu<  loquuntur , allegati/. 
Pbilofopborum  tum  vtterumtum  recentiorum  celebr ioret  fententiae 
afferuntur:  quidquid  bafienut  eorum  fingati  tum  in  Pbyfica 
facultate , tum  in  Aftronomica  , Geograpbica , & Anatomica 
etoviter  detexerunt  enarratur , adeout  totiur  Pbilofopbiae  an- 
tiquae  par  iter  & neoter  iene  confpeBur  & fynopfij  bae  The  fez 
jure  appellati  pofiìnt , merito  propterea  ab  omnibut , qui  eat 
legerunt , plurimum  laudatae  . 

»,  Expofitio  Mie b a eh t de  Caefena  Generali t olim  Miniflri  Or- 
dinif  Minorum , quam  anno  1343-  menfe  Decembri  laBanr  cum 
morte , poenitentia  perfidine  in  Jobannem  XXI  t.  Pontifica» 
Maximum  fubiit  Monacbii  in  Bavaria , fero  fed  ferio . Que- 
lla ritrattazione  fu  levata  dalla  Libreria  Malacclla  di  S. 
Francefco  di  Cefena , che  pubblicò  il  Muratori  (16),  del- 
la quale  così  fcrifle  : Debeo  tllam  Cl.  V.  Rogerio  Calbio  Ra- 
vennati Medico..,.  le  autem  prò  fua  bumanitate  mibi  impe- 
travi a doBi fiimo  Viro  P etra  Paulo  Ginnasio  Ravennati  Prio- 
re 
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re  Benedtflino , qui  in  Monafierio  5.  Vitali s Ravenna!  Tbto.  ; p 

Jogiae  profetar  fperare  etiam  noi  facit  aliquot  eruditionìi  fine  w, 

txptrimcnta , Hot  ai  ipft  etiam  ab  ipfo  Ginannio  affocai  , q„ 

adjeci.  • . r U 

3.  Memorie  Storiche  dell'  antica  ed  illufire  Famiglia  AUdofia.  ^ 

4.  Roma  , Le  Novelle  Letterarie  di  Venezia  con  lode  par-  ( 

la  no  di  quelle  Memorie,  ed  il  Vincioli  già  citato.  1 

4.  Rime  f etite  de'  poeti  Ravennati  antichi,  e moderni  defunti 
aggiuntevi  nel  fine  le  Memorie  iftoriebe  fpettanti  alle  loro  Vite 
fd  Opere  poetiche . 8-  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1739. 

Evvi  ancora  una  lunga  c dotta  Prefazione , e la  Dedica  tu 
fatta  a Monfignor  Maffeo  Niccolò  Farfetti  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Ecco  il  giudizio,  che  fu  fatto  di  quella  Rac. 
colta  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  ( 17  ).  Al  Padre 
D.  Pietro  Paolo  Ginanni  patrizio  Ravennate,  Monaco  Bene- 
dettino, e Priore  dell'  infìgne  Monafiero  di  S.  Vitale  di  Ra- 
venna il  Pubblico  è debitore  di  quefia  bella  e commendabile 
fatica , ne  fappiamo  dire  fe  fia  Ella  più  onorifìc a alla  memoria 
de'  CXX.  Soggetti  Letterati  defunti  quivi  co'  loro  fcritti  pafiì 
in  chiarore , 0 pure  al  nome  (ingoiare  del  dotto  Padre  , che  con 
ifirania  modeftia  volle  in  ifiampa  occultare  se  ed  il  fuo  meri- 
to . Pi  Lui  b l'  erudita  prefazione , che  fa  capo  all'  Opera  , 
di  Lui  le  Memorie  Storiche  de'  Poeti  Ravennati , che  arricchi- 
te di  molti  ed  aggradevoli  lumi,  leggonfi  in  fine  delta  mede  fi- 
ma....,,,  Dal  1190.  fino  all'  anno  prefente  con  qual  decoro 
ed  avanzamento  P Italiana  poefia  abbia  regnato  in  Raven- 
na, riufeirà  ad  ognuno  cofa  grata , ed  utile  il  qui  apprender € 
con  difii azione . 

5.  Lettera  nella  quale  fi  dimofira,  che  Ravenna  è la  vera  Pa- 
tria di  S.  Pier  Damiano,  e non  Faenza.  8.  A ^jfifi  I74l- 
Romualdo  Magnani  Sacerdote  Faentino  nelle  vite  de’ Ss.  , e Bea- 
ti Faentini  aveva  aderito  , che  S.  Pier  Damiano  era  Faen- 
tino; in  quefta  lettera  fi  dimollra  ad  evidenza  effer  Raven- 
nate, e l’Autore  contrario  reftò  perfuafo  di  quefta  verità  . 

Dif- 
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4;  Di ffert anione  Epìftolart  falla  Letteratura  Ravennate . 8.  Ra- 
venna per  Antonmaria  Laudi  t/49  Ebbe  un  felice  incontro 
quella  Diflertazione , della  quale  il  celebre  Lami  ( 18)  par- 
lando dell’  Autore  della  medefima  dice.  E'  uno  de’  princi- 
pali ornamenti  della  fua  patria  , e della  fua  Religione 

Così  foftiene  valorofamente  il  decoro  della  fua  patria  contro 
1‘  imputata  barbarie  de'  Goti.  Il  dottifTimo:  P.  Z accaria 
(19)  dopo  aver  deferitto  il  motivo  di  quell*  Opera  pro- 
feguifef  : Dopo  la  difefa  de’  Goti  paffa  l%  Autore  all'  altra 
parte  dell'  accufa , che  fcuopre  nella  inferitone  di  Monfignor 
Pafferi , e niente  lafeia  che  giovar  pojfa  a crefcere  la  fiima , 
in  che  da  tutti  fi  aveva  meritevolmente  la  letteratura  della 
nob  ijjima  Città  di  Ravenna.  Anzi  un  ìndice  di  Scrittori 
Ravennati  vedeafi  al  fine , che  in  tutti  deftar  pub  defiderio 
• d' avere  dalla  mede /ima  erudita  penna  un  intera  Biblioteca  di  tali 
Scrittori  ctmpilata  . V Autore  di  quefta  importante  Differ- 
iamone è un  cbiarijffimo  Uomo , il  quale  e per  la  fua  dottri- 
na , di  che  ba  il  Mondo  più  faggi  avuti  , e per  1‘  illuftre  ca- 
' rico  in  una  delie  più  illuflri  Congrega ^ioni , che  abbia  la  ce* 
le  brut  ijjima  Religion  Benedettina  , da  noi  merita  partico- 
lar  ricordanza , cioè  il  P.  Abate  D.  Pierpaolo  G inanni  P re  fiden- 
te della  Congrega^ion  Cafinenft . Fa  di  «Afa  ancora  un  e- 
flratto  il  Giornale  dee  Scavane  di  Parigi  (lo),  nel  quale 
però  evvi  lo  sbaglio,  che  diconll  Teatini  il  Padre  Abate, 
e 1*  Abate  Pinzi. 

f.  Lettera  in  difefa  di  alcuni  Letterati  all'  Efho  Cardinale 
D.  Angelo  Maria  ^aerini,  lì.  Venez-  peeffo  ilCalogierà  N. 
R.  tom.  z.  pag.  139.  Aveva  il  detto  Porporato  in' una  fua 
Lettera  al  dottilfimo  P.  Abate  Trombetti  molle  alcune  dif- 
ficoltà fopra  il  Generale  Ambrogio  Traverfari , e Giovanni 
Ferretti  detto  il  Gramatico , perciò  in  quella  lettera  pro- 
curò fdddisfarlo.'  E'  riferirà  dal  Lami  (zt)  nelle  fue 
Nocelle,  e dal  P.  Z.acearia  (lì). 
ff.  Offerta  [ioni  e fiflejfnni  fopra  la  Storia  naturale  deità  Città 

di 


•» 


di  Comaccbio  compofia  dal  Dottore  Buonaveri  eolie  note  iti  <1 

Dottor  Pietro  Paolo  Proli  fol.  Ce  fetta  per  il  Biagini  1761,  1 

Le  offcrvazioni  che  fpettano  alla  pura  ftoria  fono  del  P.  f 

Abate  , febbenc  il  Dottor  Proli  abbia  tralafciato  di  dirlo. 


9.  Differiamone  fopra  la  erigine  dell ' Efarcato  e della  Diluiti  1 

degli  tfarebi . 1758.  N.  Rac.  Calogeriana  tom.  4.  pag.  417. 

La  riferifee  il  Lami  Nov.  Fior.  ( xj  ) e dal  P.  Zacctrie 
( z 4)  fi  loda . 

10.  Elogio  del  Dottore  Ruggiero  Calti.  11  Lami  (15)  lo  por*  t 

ta  nelle  Tue  Novelle. 

11.  Dflert  azione  fopra  il  Maufo/eo  di  Teodorico  Re  de'  Coti  in 
Italia  , ora  S.  Maria  della  Rotonda . 8.  Ce  fetta  nella  Stam- 
peria F abeti  176$.  £ nei  faggi  della  Società  Letteraria 
Ravennate  tom.  1.  pag.  1.  Cosi  la  riferifee  il  Lami  (16). 

Della  quale  fi  può  pe tifare , che  effendo  quefla  Diflerta^iont 
del  celebre,  e dotto  p.  Abate  D.  Pierpaolo  Ginanni  non  può 
tj fere  fe  non  di  egregia  erudizione,  ficcome  veramente  è. 

O p e Ha  Manqìc  glTTB  . 

ix.  Lettera  al  Padre  N.  N. , nella  quale  fi  difende  lo  fiudio 
della  moderna  Fi tofofia  . 4.  Firenze  17.  Agofio  17x5.  pag.  xo. 

Quella  colle  altre  Opere  li  cullodifce  dall’  Autore. 

13.  Orazione  funebre  in  morte  del  Rnto  Padre  D.  Gjanguido  Car . 
rara  Beroa  Abate  di  S.  Vitale. 

14.  Spiegazione  del P antica  inflizione  di  C.  Nonio  Cepionc 
feopertafi  in  Rimino. 

15.  Diflertazione  fopra  la  elezione  deir  Appofiolo  S.  Mattia 
fatta  colle  forti  a Lui  rithiella  dall*  Emo  Legato  Enrico 
Enriquez  . 

1$.  Ragionamento  Accademico  fopra  la  morte  della  Signora 
Cornelia  Bandi  feguita  in  Ceftna  la  notte  dei  14.  Aprile 
1731.  Recitato  in  Cefena , ed  altrove;  del  quale  cesi  1* 
Armellini  (zy);  CUm  ad  plurium  eruditorum  manne  perve- 
Hiflet , baud  modicam  laudem  & approbationem  obtinuit , prac - 
fipue  a ci  Jofepbo  Blancbino  V eronenfi  Canonico ....  qui  i » 

epifto- 


1 
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tpiftoìa  ea  de  re  edita  Veronae  per  Antonìum  Bernum  pag. 
zi.  vocat  ejur  opinionem  faggia  c riverita  , & nomine  dofti 
Raveenatis  eum  appellai , non  enim  quifnam  efiet  bafìenu/ 
fciebat:  & pag.  ij.  z8.  conffjjo  peto,  che  mi  ha  tal  piace- 
re arrecato  il  leggere  /'  cruditijfimo  Difcorfo  Accademico  fatto 
in  Ravenna  [opra  di  quefìo  fife  ma  , che  fe  diligente  fi  u fa  fie- 
ro &c.  Denique  pag.  59.  leggendo  nell’  erudito  d/fccrfo  Acca- 
demico del  dottiflimo  Scrittore  Ravennate  &c. 

17.  Pbilofopbia  Ecdefiajìicae  ac  Civili  Reipublicae  falde  utilir 
ejì . Óratio . 

18.  Ad  Sacram  Tbeologiam  Oratio . 

19.  Ragionamento  f opra  la  Pafitone  di  Getù  Crìfto  recitato  nell' 
Accademia  di  Cefena. 

zo.  Ragionamento  Accademico  della  utilità  della  Storia. 

zi.  Ragionamento  Accademico , in  cui  fi  dimoftra  apocrifa  la 
Storia  di  Ariflea  della  verfione  delta  facra  Scrittura  attri- 
buita ai  fettunta  Interpreti.  Fu  recitato  li  16.  Maggio 
17Z9.  nell*  Accademia  degli  Svegliati  inttituita  da  Mon« 
fignor  Farfetti  Arcivelcovo,  che  pretto  ebbe  fine.  . 

zz.  Ragionamento  Accademico , nel  quale  fi  ricerca  fe  un  Ca- 
valiere debba  riporre  la  fua  terrena  felicità  nel  pofiefio  delle 
ricchezze,  0 nel  pofiefio  delle  virtù.  Quefto  fu  il  primo  da 
Lui  recitato  nell*  Accademia  degli  Informi  alla  prefenza 
dell’  Emo  Cornelio  Bentivoglio  oottro  Legato  nell’  anno 
1726.  - 

ij,  Panegirico  del  Santijfimo  Sagrament»  recitato  nella  Cbiefa 
di  S.  Benedetto  di  Mantova  in  occafione  del  Capitolo  Gene- 
rale li  9.  Maggio  17x9. 

Z4.  Panegirico  in  onore  di  S.  Francefco  di  Paola  fatto  recita- 
re nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  cT  AJfifi  nell'  anno  1 7 j z. 

a 5.  Difcorfo  Accademico  in  onore  di  S.  Romualdo  Abate  Pro- 
tettore dell ‘ Accademia  de'  Concordi . 

15.  Difcorf  fiacri  due  recitati  da  lui  all’  Altare , mentre  come 
Abate  di  d.  Paolo  ve  fili  due  Dame  del  facro  Abito  Benedet- 
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tino  nel  Monafiero  di  S Ambrogio  di  Roma.  C, 

a 7.  Differiamone , nella  quale  fi  e f a m ina  fe  i Corpi  di  S.  Pie.  « 

tro  , e di  S.  Paolo  fieno  nelle  proprie  Bufili  che  , 0 la  metà  del  11 

Corpo  di  S.  Pietro  t e di  S.  Paolo  nella  Vaticana , e l’  altra  R 

metà  nella  Bafilica  di  S.  Paolo.  Fu  recitato  alia  prefenza  *1 

di  Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice.  ]I. 

28.  Differiamone  [opra  il  Fondatore  della  Bafilica  di  S.  Paolo,  c 

i fuoi  Mofaici , ed  antiche  pittare.  Ebbe  come  1*  altra  1'  ; 

onore  della  prefenza  del  detto  Pontefice. 

19.  Riflefiioni,  0 fpiegagioni  di  quanto  fi  contiene  nefMu falco 


delta  Tribuna  della  Bafilica  di  5.  Paolo  presentate , e ri* 
chiefte  dal  medefimo  Pontefice  Mafiìmo. 

30  Relatio  de  [aera  Vifitatione  falla  in  Caflrir  Monafierii  S. 
Pauìi  de  Urbe,  qia  demonftrantur  & vindicantur  jura  [aera 
& civiltà  Abbatit  S.  Pauli . Prefentata,  ed  approvata  dal 
detto  Benedetto  XIV. 

]!•  Differtagione  f opra  la  fuppofia  caduta  di  S.  Marcellino  Pa- 
pa nella  Idolatria. 

gl.  Rifpofta  alla  fcrittura  del  Sig.  Romualdo  Bertaglia  [opra  le 
Acque  delle  tre  Provincie  di  Bologna  , Ferrara  , e Romagna  . 

33.  CotleSlio  antiquarum  infcriptionum  Ravennatium , quae  in 
hac  Urbe , vel  alibi  fuerunt , aut  fuperfunt,  difiributarum  )u- 
xta  methodum  Gruterianam , ex  quibus  xxvi.  illufiratac. 

34.  Collegio  infcriptionum  Ravennatium  , quae  in  Ecclefiir  t vel 
aliis  in  lodi  reperiuntur . 

35.  Elogj  dei  due  Rfni  Padri  Abati  Cafinefi  D.  Cammiflo  Af- 
farofi  di  Reggio  , e D.  Francefco  Maria  Ricci  Romano  . 
Sono  fiati  fiampati  nella  nuova  Raccolta  Calogieriana 
Tom.  XVI.  pag.  229  , e riprodotti  nelle  Novelle  Fioren- 
tine Letterarie  del  Chiariamo  Dottor  Lami  dell*  anno 
1 768. 

36.  Orazione  funebre  nelle  folenni  efequie  fatte  fare  dalla  Cit- 
tà di  Ravenna  alla  grand * Anima  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XII.  infigne  Benefattore  della  Città  recitata  nella 

Chief a 
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Cbìtfa  di  S.  Giovanni  Batti fla  de'  Padri  Carmelitani  nell' 

anno  i 740. 

37  Memorie  floride  delia  Canonica  di  S.  Maria  in  Porto  di 
Ravenna  . Di  quell’  Opera,  e di  altre  dell’  Autore  parla 
il  P.  D.  Magnoa/do  Z.iege/baur  (18). 

38.  Memorie  ftariebe  delie  Monache  Benedettine  dette  le  Santuc - 
ce.  Alcuni  documenti  fpettanti  alle  medefime  comunicò 
al  Padre  Abate  Sarti , al  Canonico  Ottavio  Turchi , ed  al* 
tri , che  nel  pubblicarli  dichiararono  da  chi  gli  avevano 
ricevuti,  ed  il  Dottore  Lodotiico  Coltellini , come  ri  fenice  il 
Lami  (19),  così  fcriffe:  Delle  Santucce  verri  pubblicata 
in  breve  una  diligente , ed  erudita  Jftoria  del  P.  D.  Pier . 
paolo  Ginanni  di  Ravenna  Abate  Cafinenfe , e noflro  Acca- 
demico Etrufco . 

(1)  Vineioli  Obfervationes  enne  lìtterii  Varior.  pag.  15$.  8.  Tcnfìat  1741* 
(1;  Goti  Symbol.  Tom  V.  pag.  19.  (3)  Annal.  Carnai  Jul.  Trae/at 

ai  Tom.  i-pag.  14.  (4)  Li  ftelfi  lìb.  tu-  pag.  109.  ».  14-  (f)  Am* 
muru  Star,  di  Fano  Tom ■ 1.  pag.  100 ■ , 191. , 13 4.  (6)  retracchi 

Jfor.  itila  Bafil.  di  S.  Stefano  di  Bologna  cap.  Vili.  $•  XI.  pag.  9l* 

(7)  Muratori  ninnai  d’  Italia  a.  978-,  »oi8-,  1047.»  <d  altrove . 

(8)  Ga rampi  Memor.  della  B.  Chiara  di  t{imin.  Differì.  fin.  pag.  155. 

Differì.  X V.  pag.  493  ( 9)  Marchcfi  Memor.  de'  Filergiti  pait.  HI. 

pag.  ] 14-  (10)  Zeno  note  alla  Biblìot-  Dai.  del  Fontani  ni  . (ili 

Ricci  in  T^jfrr  ad  Voemat.  Stipimi:  Capirli  pag.  313.  (il)  Turchi 
de  Epifeop.  Camerinen.  pag.  ’ 18.  (13)  Collina  Vita  di  S.  Bpmnaldo  pari, 

tt.  (14)  Sarti  de  Etti.  (T  Civlt.  Eugubin-  cap.  PII.  pag.  108  ( 1 S ) 

Armellini  Bibliotb.  Cafinen.  Lift.  "P.  part-  tt  pag.  131.  ( 16  ) Murato- 
ri Script.  t\er.  Dal.  Tom.  iti.  part.  11.  tot.  311.  ( 17  ) Novelle  Lette- 

rar.  Venct.  n.  44.  del  di  31  Ottobre  1739.  ( 1 8 J Lami  Tgovclle  Fio - 

reni.  Tom.  XV.  col.  147.  ( 19  ) Zaccaria  Star.  Letter.  d'  Dal.  Tom.  tt. 

ìib.  i-  cap.  3.  ».  io  ( io  ) Journal  dea  Scavans  pare.  1.  a.  173  4-  Di- 
cembre Voi.  1.  il.  Tarli  1734.  (11)  Lami  /.  t.  Tom.  18.  col.  430. 

fllj  Zaccaria  ninnai,  Letter.  i’  Dal.  Tom.  1.  Itb.  z.  cap-  9 pari.  a. 

pag.  189.  fa 3)  Lami  /.  t.  Tom.  19.  col.  336.  ( 14)  Zaccaria  I.  c. 

Tom.  ut.  lib.  1.  cap.  9-  pag.  418.  (13)  Lami  De.  Tom.  13.  col.  401» 
(16)  Lo  fteflo  /.  e-  a.  1767.  n.  4r.  eoi.  6 41.  fi7)  Armellini  /.  t. 

(18)  Ziegelbaur  Hi  fi.  liner.  O.  S.  Benedilli  part  IV.  jetl.  4.  p*i- 
«83.,  part ■ IV.  tap.  3.  feti.  1.  pag.  301  , C7*  cap.  6-  fili-  l-  P*g-  <74* 

(19)  Lami  I.  t.  Tom.  ij.  col  117. 
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DAL  CORNO  GIAMBATTISTA  nacque  in  Ravcn 
na  da  Carla  Ottaviano  noftro  Patrizio  li  14.  Luglio  1695 
Fatti  i primi  ftuij  in  Ravenna,  fu  chiamato  dal  Zio  Awo 
cato  Ignazio  in  Roma  nel  1714  a profeguirli  appretto  di  fe 
midi  rumente  nella  Scienza  legilc,  che  molto  bene  apprefe 
quindi  fu  primo  Secreto  di  Monfignor  Corio  Uditore  della  Sa 
era  Rota,  che  ettendo  pillato  al  governo  di  Roma,  lo  lafciè 
libero;  perciò  nell'anno  1734.  incominciò  ad  efercitartt  nell 
impiego  di  Avvocato,  in  cui  riufeì  felicemente,  e con  ap 
plaufo  per  trenta  e piò  anni,  onde  nell’  anno  1754.  dal  Pon 
tcfice  Benedetto  X W . fj  dichiarato  Avvocato  Conciftoriale , 
tClem:nte  Xlll.  nel  176$.  lo  fece  Avvocato  della  Congrega 
zione  della  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Fu  inftancabile  la  fua  fa 
tica  nella  difefa  di  tante  Caufe , e fpezialmente  di  x.  Luogh 
Pii  di  Roma,  nelle  quili  tutte  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  1 
grande  abilità.  Fu  Egli  dotato  d'  un  naturai  dolce  ed  ama 
bile,  molto  pio,  e coi  poveri  generofo , ed  ai  xvi 1 1.  Marze 
176$.  lafciò  di  vivere  tra  Noi,  e fu  fepolto  nella  Chiefa  d 
Gesù , e Maria  col  feguente  elogio  fattogli  da’  Tuoi  fratelli  in 
cidere  in  marmo . 


D.  O.  M. 

JOANNI.  BAPTISTAE.  A.  CORNU 
PATRI!  IO.  RAVENNATI 
SCIENTIA.  GRAVITATE.  PRUDENTIA 
CAETERISQ.  VIRTUTIBUS.  PROBATISSIMO 
A.  BENEDICTO.  XIV.  P.  M 
POST.  IMPENSAM.  AGEKDIS.  CAUSIS 
XX.  ANNOS.  OPERAM 
IN.  AMPLISSIMUM.  SACRI.  CONCISTORn 
ADVOCATORUM.  ORDINEM.  COOPTATO 
VIRO.  MULTUM.  OMNIBUS 
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PLURIMUM.  X.  URBIS.  LOCIS.  PUS 
QUEIS.  CONSILIO.  QUEIS.  AUCTORITATE.  PRAEFUIT 
JULIUS.  S.  METROPOL.  ECCL.  RAVENNAE.  CANONICUS 
THADDAEUS,  CAMILLUS.  ET.  POLIDORUS.  A.  CORNU 
FRATRES.  AMANTISSIMI 
P.  C 

VIXIT.  A.  LXIX.  M.  Vili.  D.  IV 
DECESSIT.  XV.  KAL.  APRIL.  MDCCLXV 

Fa  di  Lui  onorevole  menzione  il  noftro  Giureconfulto  Anto, 
nto  Zirardini  nelle  Dedicatorie  delle  fue  Opere  degli  Antichi 
Edifici  profani  di  Ravenna , e delle  Novelle  di  Teodofio  Giu- 
niore,  e Valenciniano  IH. 

O P E ns. 

i,  Vota  duo  Ledali  a . Li  ftampò  tra’  Tuoi  il  celebre  Francesco 
Maria  Coftìntini  pubblicati  da  Carlo  Giannini  Tomo  VI. 
pag.  46-  ad  53. 

2 Allegai  toner  Lega  Ite , quali  tutta  ftampate  in  Tomi  xxx. 
che  li  conferrano  da’ fuoi  Eredi . 
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Abbiofi  Bartolommeo. 

Cammillo  Seniore. 

Accolti  Benedetto  Arcivefcovo. 

Pietro  Arcivefcovo,  e Cardinale. 
Acquedotti  Vitale  Monaco  Camaldolefe . 
Aldobrandina  Leona. 

Degli  Aloifi  Giacopo  Batifta  Agofiiniano .. 
Androvandino , o Aldrovandino. 

Angelucci  Teodoro. 

Anonima  Monaca  Benedettina. 

A noni- 
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Anonimo  autore  delle  Vite  di  XX.  Arci- 
vefcovi . 

Antonino  di  Ravenna  Domenicano . 
Arrigoni  Benedetto  Monaco  Benedettino. 
Giacomo. 

Giovanni . 

Artufino  Antonio. 

Afpini  Armodio. 

A (lofi , o Aftozzi  Martino. 

Bellini  Ottaviano. 

Belcrami  Cariuccio. 

Bene  Martino. 

Benincafa  Francefco. 

Bendi  Antonio. 

Berci  Gianfranccfco . 

Bezzi  Cefare. 

Bianchi  Virgilio. 

Biafio  Ottavio  Carmelitano. 

Biodi  Andrea  . 

Bonanzi  Antonio  . 

Brufamolini  Giulio. 

Buoncompagr.o  Criftoforo  Arcivcfcovo. 
Buongiovanni  Tirante. 

Carrari  Vincenzo. 

Carroli  Bernardino  ■ 

Catti,  o Gatti  Bernardino,  o Lidio. 
Cavalli  Agamennone. 

Agoftino. 

Corelli  Francefco. 

Gianpaolo . 

Dal  Corno  Tuzio. 

Criftofori  Ortenfia  Monatt * Benedettina. 
Donati  Alberto  I. 

T 1 1 Albert 
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Alberto  II. 

Fantuzzi  Amilcare. 

Ferrari  Antonio. 

Ferretti  Efuperanzo. 

Gianpietro  Vcfcovo  di  Lavello  • 
Girolamo. 

Giulio. 

Niccolò. 

Foraftieri  Mekbiorre. 

Giambrlletti  Guglielmo. 

Giangrandi  Bernardino. 

Cordi  Urficino. 

Guarini  Bernardino  Domenicano . 

Guarnelli , o Granelli  Marcantonio. 
Guicciardi  Giambattifta . 

G luccioli  IVIarco  Fabio  Calvo. 

Ingoli  Giovanni . 

Leoni  Manetta. 

Lunardi  Agoftino. 

Federico. 

Magni  Giaogrifoftomo  Canonico  Lattea • 
nenfe . 

Mainerò  L.  Antonio. 

Majoli  Gianmaria  . 

Serafina  Monaca  Benedettina. 
Malufelli  Girolamo  Fondatore  de'  Chetici 
Regolari  del  Buon  Getti . 

Martellini  Cefare . 

Martinelli  Giovanni. 

Mercati  Vitale  Canonico  Lateranenfe . 
Minghini  Giovanni. 

Lattanzio. 

MUerocca  Antonio  Canonico  Lateranenfe. 
Monaldini  Lucio. 

Monte* 
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Montevecchio,  o Monvetuio  Antonio. 
Morigi  Giulio. 

Dall"  Orto  Biagio. 

Paganelli  Criftoforo. 

Peccatore  Giambattifla. 

Piazza  Criftoforo. 

Piccinini  Giberto. 

Pietro  di  Ravenna. 

Pignatta  Gafparo. 

Preti  Pompilio. 

Racchi  Achille. 

Rai  lì  Giacomo. 

Rangonc  Tommafo  Filologo. 

Rafponi  Cammillo- 
Felice  Monaca  Benedettina . 

Re  o Regio  Girolamo. 

Rivolta  Bartolommco  ai$oftiniano, 

Rola  Francesco. 

Rofi  Francefco. 

Rofli  Bernardo. 

Roffi  Francefco  II. 

Giambattifta  Carmelitano . 

Dalla  Rovere  Giulio  Fclcrio  Arcivefcoro 
Cardinale. 

Rubboli  Agoftino. 

Ruggini  Girolamo. 

Salomoni  AlefTandro  . 

Scapuccinì  Teofilo. 

Sermolio  da  Ravenna. 

Sgropoli  Luigi. 

Spreti  Cammillo. 

Giambattifta . 

Girolamo  feniore. 

Girolamo  giuniore. 

T 1 1 a Poni- 
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Pomponio . 

Steliini  Giufeppe  . 

Strambiagi  Ottaviano  Minor  Conventuale 
Tomai  Cammillo. 

Gioachino. 

Pietro  dalla  Memoria.' 

Tommafo. 

Vegio  Vegi  . 

Zalamella  Pancfolfo. 

Zampefchi  Brunoro  . 

Zavona  Paolo . 

SECOLO  XVII. 

Abbiofi  Cammillo  giuniore. 

Abbiofi  Ottavio  Vefcovo  di  Piftoja. 
Acquarelli  Gervafio 

Aldobrandini  Pietro  A rei  vefcovo  Cardinal 
Arrigoni  Baldaffarre. 

Artufini  Cipriano  Monaco  Camaldolefe . 
Bargigia  Cefarc  . 

» Baroncelli  Lorenzo. 

B;ndandi  Girolamo  Monaco  Benedettino  • 
Bezzi  Francefco. 

* Lorenzo 

Paolo  Vincenzo  Domenicano . 
Biancoli  Andrea  . 

Brunetti  Gianftefano. 

Buonfiglio  Alberico. 

Buongiovanni  Giammattco. 

Buffato  Marco. 

Camerani  Francefco. 

Ottaviano  Min.  Conventuale . 
Cantarelli  Guglielmo  Mon.  Camaldolefe . 

Sebaftiano  Efuperanzo  . 

Capponi  Luigi  Arcivefcovo  Cardinale  . 
Capra  Pierfrancefco . Car 
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Carli  Niccolò . 

Carnevali  Antonio  Cber.  del  Buon  Gesù. 
Cavalli  Barrolommeo . 

Pandolfo. 

Cavalli  Sìmone. 

Vincenzo  Vefcovo  di  Bertinoro. 

Lilla  Andrea. 

Corelli  Giovanni . 

Dal  Corno  Federico . 

De  Cupis  Alcflandro  Canonie,  del  Salvatore . 
Daina  Giambattifta. 

Danefi  Luca. 

Donati  Antonio. 

Eredi  Francefco. 

Fabrani  Ippolito  Vefcovo.  dgoftiniano  di  Ci- 
vita  Caftellana  . 

Fabri  Girolamo. 

Pietro  Cappuccino . 

Fantuzzi  Giacomo  Vefcovo  di  Ccfena. 
Ferretti  Giulio  Cammillo. 

Foreftieri  Natale. 

Fufconi  AlefTandro. 

Gambi  Francefco. 

Garzi  Giacomo  Minore  Conventuale . 
Ghezzi  Giuliano. 

G hi  ni ba  Mi,  o Grimaldi  Giammaria  Minor 
Ojfcrvante  . 

Giambr iletti  Pietro. 

Ginanni  Gabriello. 

Giacopo . 

Marcantonmaria . 

Guaccimanni  Domenico. 

Giacopo. 

Guarini  Francefchino  Min.  Conventuale . 

Marcati- 
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Marcantonio  Min.  Conventuale . 

Guglielmi  Geremia. 

Guiccioli  Apollinare  Monaco  Camaldo/efe . 
Ingoli  Francefco  Segretario  di  Propagan- 
da Fide. 

Francefco  giuniore. 

Ifeppi  Giandomenico. 

Lolli  Francefco. 

Loreta  Carlo. 

Lotti  Stefano. 

Loratelli  Alberto. 

Guifeppe  Maria. 

Lunardi  di  Argcnfola  Bartolommeo. 
Luperzio. 

Lunghi  Francefco  I. 

Francefco  II. 

Mancini  Celfo  Vefcovo  di  Aleflano  Cano- 
nico Latcranenfe . 

Marinati  Aurelio. 

Marini  Sirocoe  Cberico  del  Buon  Gesù. 
Martinelli  Cefare  . 

Mattarelli  Achille  giuniore. 

Mengoli  Cefare  giuniore. 

M eriini  Serafino  Canonico  Latcranenfe . 
Michelefi  Annibale  Cberico  del  Buon  Gesù, 
Miccoli  Biftinrone. 

Manaldini  Aleftandro. 

Èrcole  Canonico  Latcranenfe . 

Morandi  Cefare  . 

Marcantonio. 

Morigi  Giambattifla . 

Lionardo . 

Morro  Giacomo, 

Mula  Afcanio  Canonico  Latcranenfe. 

OGo 
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Odo  Gianfrancefco, 

Paganelli  Antonio 
Simone . 

Pandini  Dionifio. 

Paradilì  Agoftino. 

Bafilio  Monaco  Benedettino . 

Elifabetta  Margarita  Monaca  de'  Mi • 
Bori  Offcrvanti . 

Pafcoli  Gabriele  Canonico  Laterancnfe . 

Giancarlo . 

Pafblini  Ignazio. 

Serafino  femore. 

Dal  Palio  Giufeppe  Monaco  Camaldolese . 
Pellegrini  Francefco  . 

Piazza  Calderini  Apollinare  Canonico  Re- 
golare . 

Criftoforo . 

Pietro. 

Polentani  Oftafio. 

Polidori  Giampietro. 

Prandi  Aliprando. 

Antonio. 

Prandi  Camtnillo . 

Francefco. 

Racchi  Paolo  Monaco  Benedettino . 

Rafponi  Celare  Cardinale. 

Emilio  Agofliniano . 

Francefco  della  Compagnia  di  Getti. 
Gaetano  eterico  Regolare  Teatino. 
Rolfi  Antonmaria. 

Francefco  III. 

Rota  Girolamo . 

Pietro  Vefcovo  di  Lucca. 

Ruggini  Agofiino  Felice. 

Fabio 
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Fabio. 

Ruinetti  Tommafo. 

Sabbatini  Giufeppe  dgofìinìano . 

Dal  Sale  Ce  fa  re  . 

Criltoforo. 

Francefco. 

Pietra  Margherita  Monaca  Benedettina . 
Salomoni  Giufeppe . 

Saffi  Giacomo. 

Sbarra  Tiberio. 

Scalaboni  Lorenzo  dgoftinìano. 

Scapuccini  Bartolommeo, 

Soprani  Giambattifta. 

Spreti  Giulio. 

Spreti  Pomponio  gì uniore  Vefcovo  di  Cervia  . 
Strambiagi  Ottaviano  giuniore  Minor  Con- 
ventuale. 

Strozzi  Niccolò. 

Tizzoni  Scbaftiano. 

Travcrfari  Alberico. 

Valeriani  Domenico. 

Vivoli  Giufeppe  Canonico  Lateranenfe . 

Zavona  Ma  (li  mia  no . 

SECOLO  XVIII. 

Abbiofi  Carlo. 

Gafpare. 

Amadefi  Giufeppe  Luigi.  ' 

Bagnari  Viftoli  Francefco. 

Baronio  Giannantonio. 

Bellardi  Filippo. 

Francefco. 

Bezzi  Fabrizio  Niccolò . 

Bruni  Pierfrancefco . 

Caibì  Ruggiero. 

Cavalli 
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Cavalli  Simone  Ignazio. 

Cignani  Carlo. 

Cortili  Antonio. 

Dal  Corno  Giambattista. 

Ignazio  . 

Tefco  Francefco. 

Coronelli  Vincenzo  Minor  Conventuale, 

Crifpi  Girolamo  Arcivescovo. 

D.  N.  S. 

Fantuzzi  Gaetano  Cardinale. 

Ferdinando  Romualdo  A rei  vefe.  Mon.  Camald. 
Ferretti  Raimondo  Arcivefcovo. 

Fufconi  Lorenzo  Minor  Conventuale . 

Gamba  Ghifelli  Ippolito. 

Paolo . 

Gambi  Giovanni  Vefcovo  di  Alcoli. 

Giambattista . 

Gentili  Francefco  Ignazio. 

Giardini  Lodovico  Minor  Conventuale . 
Ginanni  AleSlaodro  Canonico  Lateranenfe . 
Antonio. 

Antonmaria . 

Francefco . 

Giufeppe. 

Marcantonio . 

Pietro  Paolo  Monaco  Benedettino. 

Groffi  Andrea. 

Francefco. 

Profpero . 

Guaccimanni  Giufeppe  Giulio. 

Guatteri  Criftoforo. 

Guiccioli  A leSTandro  Vefcovo  di  Rimini. 
Lovatelli  Carlo. 

Majoli  Domenico. 

V v v Malate* 
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Malatefta  Francefco- 
Obizo . 

Martinetti  Gafpare  Defiderio  . 

Mattarelli  Vitale  Monaco  Benedettino  . 
Micheleli  Giandomenico. 

Midoni  Lodovico  Minor  Conventuale . 
jiliferocchi  Marino  Monaco  Camaldolefe  . 

. Monaldini  Giulianconio. 

Morigi  Cammillo. 

Criftoforo. 

Novelli  Paola  Antonia  Cappuccina. 

Orioli  Giambattifta  . 

Paganelli  Giacomo. 

Paradifi  Giovanni. 

Pafcoli  Domenicantonio. 

Pafcucci  Sante  Domenicano . 

Pafolini  Cherubino  Canonico  Lateranenfe . 

Serafino  Canonico  Lateranenfe  . 

Pinzi  Giofeffantonio. 

Da  Porto  Giambatifta. 

Ranuzzi  Lorenzo. 

Rafponi  Bruto. 

Giovanni  Vefcovo  di  Fori! . 
Giovanni  Guido  Monaco  Benedettino ■ 
Ippolito . 

Ippolito  Francefco  Prelato. 

Rinaldo . 

Siiveftro  Antonie  Monaco  Camaldolefe. 
Rofli  Giacomo. 

Rota  Francefco. 

Ruggini  Adriano  Carmelitano . 

Santa  Croce  Gafparo . 

Saverni  Domenico  Maria . 

Settecafìclli  Giufeppe. 
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Spreti  Ca  mmi Ilo  giuoiore  Vefeovo  di  Cervia . 

Dcfidcrio  giuoiore.  «-  ^ 

Romualdo. 

Stella  Gregorio. 

Taroni  Carlo. 

Taffinari  Francefco. 

Giacomo. 

Dalla  Torre  Francefcantonìo. 

De*  Vicarj  Domenico. 

Vincenzi  Ignazio. 

Viftoli  Gianfrancefco . 

Zavona  Giulio  e Niccolò. 

Zirardini  Antonio. 

AUTORI  D’  INCERTA  ETÀ'. 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Apol- 
linare • 

Anonimo  autore  della  Vita  di  S.  Liberio 
Arcivefcovo . 

Tombcli  Tommafo. 
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Degli  Autori  citati  nelle  Alemorìt  Storico- 
Crìtiche  degli  Scrittori  "Ravennati. 

A 

A Bregè  de  1’  Hiftoire  Ecclefiaftique. 

Accademici  Emergiti  Memorie. 

D’  Achery  Luca  Spicilegium , ftu  Collegio  Veterum  Scrìptorum . 
Aéta  Erudicorum  Liplienlia. 

S.  Adeìfo  fermo  de  S.  Petro  Còryfo/ogo. 

Aftiroli  Cammillo  Memorie  Jìoricbe  del  Monaftero  di  S.  Pie - 
tra  di  Reggio. 

Agnello  Pontificale , feti  Vitae  Ravennatium  Epifcoporum . 
Agollmo  di  Pavia  Propugnaculum  Canonici  Ordini t. 

Degli  Agoftini  Giovanni  Vita  di  Batifta  Egnagio , e Sfrit- 
toti Veneti. 

Ag  rippa  Cornelio  Epiftola  ad  Senatore t Colonie nfe t . 

Alcotti  Giambattifta  Difefa  della  navigazione  del  Pò  di 
Primato . 

Alcotti  Girolamo  Epìftolae . 

Alcflandro  II.  Papa  Epiftola  ad  Epifcopor  Galliae. 

Di  Aleflandro  Natale  Hiftoria  Ecc/efiaftica . 

Al  idoli  Giovanni  Niccolò  Dottori  di  Legge  Bolognefi. 

Alighieri  Dant  e Commedia. 

Allacci  Leone  Animadverfionet  in  fragmenta  Etrufca  Inibirà- 
mi,  c Drammaturgia . 

Allegrò  Marco  Paradifo  Carmelitano . 

Allcvcrdio  Giovanni  Bìbliotbeca  curiofa . 

Alfario 
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Alfario  dalla  Croce  Vincenzo  Epìftola  ad  Hìeronymum  Ru- 
beum , Refponfum  medicinale  prò  Cardinali  Cajetano  , & 
de  catbarro  curando. 

Altattcrra  Carlo  Dodino  Obfervationei  ad  Anafiafium  Bibite . 
tbecarium . 

Amiani  Pier  Maria  Storia  di  Fano. 

D’  Amico  Vito  Maria  Catana  illuflrata. 

Amort  Eufebio  Vetut  difciplina  Canonicorum  Regularìum . 

Anaftafio  Bibliotecario  Vitae  Romanorum  Pontificum  . 

Anderlino  Lucio  Franccfco  Prefazione  alla  N otomia  in  Ver - 
fi  fciolti. 

Andrea  Gianfranccfco  Notitiae  auflorum  manufcriptorum . 

De  Angelis  Paolo  Defcriptio  Bafilicae  Lateranenfìr . 

Ange! ucci  Teodoro  Epfiola  nuncupatoria  ad  trafìatum  de  na- 
tura & curatione  febtir  malignar. 

Annaies  Camaldulenfcs  . 

Anonimo  Vita  S.  Leoni s Epifcopi  Catanenfit  verfibut  expreffa  . 

Anonimo  nel  Codice  di  Siracufa  Vita  S.  Leoni t Epifcopi  Ca - 
tane  n/ir . 

Anonimo  nel  Prologo  ad  Lib.  Teflimonior.  Vet.  & fìovi  Te - 
ftament. 

Antonio  Lufltano  Cbronicon  Ordinif  Praedicatorum . 

Antonio  Niccolò  Bibliotheca  Hifpana  . 

Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna. 

Archivio  Portuenfc  di  Ravenna. 

Arcioni  Aodrea  Relazione  del  Capitolo  Generale  de’  Cafinenfi 
dell’  anno  1634. 

Arduino  Giovanni  Collegio  Conciliorum . 

A refi  Paolo  Le  Imprefe  , e Cremona  Letterata. 

Argonefe  Bonaventura  De  optima  legendorum  Patrum  methodo. 

Anftotele  pretto  Laerzio. 

Armanni  Vincenzo  Lettere. 

Armelini  Mariano  Bibliotheca  Cafinenfir , additionei  & corre - 
filone/ . 

Arri  goni 
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Arrigooi  Giovanni  Vita  e Arcbiepifcoporum  Ravenaatium 
A (Ternani  Giufcppe  Simonc  Hiftoriae  ltaliae  Scrìptores . 
Atalarico  Re  Epiftola  ad  Aratorem . 

Atanafio  da  S.  Carlo  De  attualo  f acro . 

D’  Attichy  Lodovico  Dooio  Flore t Hiftoriae  S.  R.  E,  Car - 
dmaiium . 

Avanzio  Girolamo  Epiftola  ad  Vinceatium  Querinum . 

B 

BAcchini  Benedetto  Qbfcrvationet  ad  Agnellum  Raven - 
natem. 

Baillec  Adriano  Jugemen / det  Savane  t Vie t dee  Saincitf. 
Baldafiini  Tommafo  Storia  di  Jefi, 

Balderico  Cbronicon  Cameracenfe . 

Baldi  Bernardino  De  verfi  e profe . 

Baluzio  Stefano  Miscellanea  feu  Collegio  Veterum  Monumen - 
ferww . 

Bambaccari  Cefare  Niccolò  La  Città  di  Refugio . 

Barbaro  Francefco  Epiftolae . 

Bardi  Girolamo  Venuta  a Venezia  di  Alejfandro  III.  Papa. 
JBaronio  Cefare  Annate s Ecdefiaftici . 

Barrio  Gabriele  de  antiquitate , & fifa  Calabr'tae . 
Bartolommeo  di  Bagoacavallo  Mem<riae  Portuenfer . 
Barrufaldi  Girolamo  in  Rituale  Romannm  t e Prefazione  ai 
Poeti  Ferrare  fi. 

Barziza  Gafparino  Opera  & Epiftolae. 

Bayle  Pietro  Dibìionaire  biflorjque . 

Bellarmino  Roberto  de  Scriptoribus  Ecclefiafticif . 

Belmonti  Belmonte  Lettere. 

Belmonti  Pietro  Genealogia  dei  Belmonti  delle  Camminate . 
Bencini  Obfervationer  ad  Anaftaftum  Bibliotbecarium . 
Benvenuti  Cefare  Vita  comune  de'  Chetici . 

Berctta  Giangafparo  Differiate  cborograpbica  ltaliae  mediiaevi . 

Bcrgallt 
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Bérgalli  Luifa  Raccolta  di  Rime  delle  più  illuftri  Rimatrici 
d'  ogni  fecolo . 

Bergero  Niccolò  de  publicis  & militaribur  Romani  Imperli  vili • 
Brrtio  Pietro  Commeatariur  de  Rebut  Germanicit . 

Bertoldo  di  Coftanza  Cbronicon. 

Bianchi  Giovanni  de  Concbir  minar  noti/. 

Bianchi  Virgilio  Ravennate  Sommario  di  cofe  memorabili. 
Biblioteca  Aprofiana. 

Bibliotheca  CilìercienGs . 

Biblioteca  moderna  Veneta  . 

Biblioteca  delle  Scienze,  e delle  Arti. 

Biblioteque  des  Scicntes,  & des  beaux  Artf.  A la  Haye 
Tom.  XXVI. 

Bindi  Gianfrancefco  Epiftola  ad  Lydium  Cattum. 

Biondi  Flavio  Italia  Ùluflrata . 

Le  Bleau  Defcriptio  Italiae . 

Boccaccio  Giovanni  Vita  di  Dante. 

Du  Boi*  Gerardo  JuEìarium  biftoriae  Pariftenfti . 

Bologna  Ilario  Orazione  Panegirica  di  S.  Benedetto. 

Bondino  Confultationer  legale / . 

Bonfinio  Francefcantooio  Notationer  & fupple menta  ad  Ban - 
nimenta  generalia  Apptndtx . 

Bonifazio  Giovanni  Storia  Trivigiana . 

Bonoli  Girolamo  Storia  di  Lago. 

Bonoli  Paolo  Storia  di  F orli. 

Borghefe  Diomede  Rime. 

Borgia  Stefano  Memorie  Stor.  di  Benevento. 

Bre ventano  Stefano  Hiftoria  Ticìnenfir. 

Briccio  Cefarc  Relazione  della  Città  di  Cefena. 

Brukrro  Giacomo  H fiori  a Pbilofopbica . 

Brunetti  Orazio  Lettere. 

Brufa  Gabriele  Dedicatio  Judicii  Paridi/. 

Brufoni  Girolamo  Storia  del  Mondo. 

Buccellini  Gabriele  Nucleur  biftoricm . 

Bucci 
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Bucci  Fondi  Criffofcro  Oratio  in  funere  Nicolai  Ferretti. 
Buleo  Ce  fa  re  Hiftoria  Vniverfitatit  Parifienfit. 

Burlamachi  Federico  Note  alle  Lettere  di  Santa  Cattarina 
da  Siena . 
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